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PREFAZIONE 


i. 

Preludendo  all'edizione  del  Liber  de  laudibus  civitaiis  TkinensiSy 
da  lui  per  la  prima  volta  recato  alla  luce,  L.  A.  Muratori  cosi 
scriveva: 

Picciolo  in  verità  è  di  mole  il  libretto;  ed  inoltre  a  taluni,  che  sono 
soliti  non  guardar  al  di  là  della  buccia,  parrà  fors'  ^nche,  infarcito  di  troppa 
minuzzaglia,  perdersi  in  scipitaggini  ed  inezie.  Pure,  se  il  mio  parere  merita 
qualche  riguardo,  è  da  tenere  in  gran  conto;  sicché  non  dubito  d'  asserire 
che  soddisfazione  non  scarsa  ne  ritrarrà  chiunque  con  maggiore  perspicacia 
e  guardando  più  alla  sostanza  che  all'  apparenza  piacciasi  ponderare  il  real 
valore  delle  cose.  L' autor  di  esso  infatti  tanto  garbatamente,  tanto  grafica- 
mente anzi,  sa  colla  penna  colorir  il  ritratto  della  vecchia  Pavia,  che  noi 
possiamo  dir  quasi  di  vederla  rivivere  sotto  gli  occhi  nostri,  qual'  era  or  sono 
quattro  secoli.  Ed  il  ciel  volesse  che  non  un  solo,  ma  più  e  più  di  cosiffatti 
libri,  di  siraiglianti  pitture  d  fosse  dato  possedere  I  Grata  cosa  è  invero  quella 
di  metter  a  paragone  colle  moderne  le  costumanze  antiche  d' una  città  e  degli 
abitatori  suoi,  considerando  cosi  quante  e  quali  mutazioni  nel  volger  di  soli 
quattrocent'  anni  vi  si  siano  introdotte.  Appunto  per  questo  ognun  di  noi  si 
compiace  d'ascoltare  attentamente  i  vecchi,  allorché  delle  usanze  e  detriti 
della  patria  nostra  quel  tanto  ci  descrivono  ch'essi  videro  ancora  intatto, 
mentr'  oggi  é  scomparso,  cangiato  vuoi  in  meglio  vuoi  in  peggio.  E  che 
sarebbe  poi  se  qualcuno,  vissuto  ne*  giorni  in  cui  Longobardi  e  Franchi  pa- 
droneggiavan  l' Italia,  o  magari  più  urdi,  levau  la  testa  dal  tumulo,  ci  ve- 
nisse a  riferire  qual  fosse  allora  l'aspetto  delle  cose,  quale  il  governo  cui 
ubbidivan  le  genti,  le  gravezze,  le  arti,  i  costumi,  sia  in  guerra,  sia  in  pace, 
i  cibi,  i  vestimenti,  e  mill*  altri  consimili  oggetti  ?  Non  forse  tutti  noi,  aguz- 
zando gli  orecchi,  staremmo  ad  udirlo  a  bocca  aperta  né  ci  sazieremmo  mai 
di  tempestarlo  con  domande  ?  Ma  che  coloro  i  quali  scesero  all'  Orco  scuo- 
tano il  duro  sonno  per  narrarci,  oculati  testimoni,  i  fatti  e  gli  usi  del  tempo 


F.  NOVATI 


loro,  ben  potrà  desiderare  qualcuno,  ma  sperare  nessuno.  Solo  ì  libri  -  ecco 
tutto  ciò  che  rimane  -  possono  ancora  fornirci  su  quanto  è  scomparso  al- 
cune notizie  0). 

Se  il  padre  della  stona  italiana  alzar  potesse  ancor  egli  dal 
sepolcro  il  venerato  suo  capo,  quel  che  del  libro  pavese  non  esi- 
terebbe davvero  a  ripetere  oggi  dell'  opuscolo  di  fra  Bonvesin 
della  Riva,  il  quale  toma  adesso  alla  luce.  Le  doti  che  rendevano 
infatti  caro  e  prezioso  per  il  Muratori  lo  scrìtto  disadorno,  in  cui 
sugli  inizi  del  Trecento  Giovanni  Mangano,  un  canonico  pavese, 
vittima  di  partigiane  vendette,  alleviava  in  Avignone  i  dolori  del- 
l' esilio,. ritraendo  l' immagine  della  città  nativa  e  rievocando  gli 
oggetti  familiari  un  tempo  ai  suoi  occhi,  sempre  diletti  al  suo 
cuore  ^*>;  sfavillano  tutte  ed  in  più  larga  misura  e  con  maggiore 
vivezza  insieme  ad  altre  non  poche  nell'  operetta  che  alla  patria 
benamata  aveva  molti  lustri  innanzi  dedicata  il  maestro  milanese. 

Al  pari  del  De  laudibus  Papiae^  il  De  magnalibus  urbis  Mediolani 
appartiene  ad  un  genere  di  produzioni  storico-letterarie,  le  quali 
del  favore  istesso,  onde  1*  antichità  le  aveva  proseguite,  conti- 
nuarono a  godere  per  tutto  il  medio  evo.    Allorché  -  sedato  il 

(t)  L.  A.  Muratori,  In  anonymi  Ticm.  Ubrum  de  Uud,  civ.  Tic.  praefaHo 
in  Rer.  lU  Scr.  X,  3. 

(2)  Che  costui  sia  da  identificare  col  pavese  Giovanni  Mangano,  cano- 
nico di  Valenza,  dottore  in  ambo  le  leggi  ed  avvocato  della  curia  romana, 
il  quale  assistette  il  19  maggio  1327  in  Avignone  alla  stipulazione  dell'atto 
con  cui  Guglielmo  da  Cremona,  priore  degli  Agostiniani,  costituiva  procu- 
ratore nn  frate  del  suo  Ordine  per  la  compera  delle  case  vicine  a  San  Pietro 
in  Ciel  d*oro,  sull'area  delle  quali  doveva  sorgere  il  nuovo  convento  eremi- 
tano; e  che  per  conseguenza  il  libro  De  ìaudihus  Papiae  abbia  a  credersi  non 
gii  scritto  tra  il  13 18  ed  il  1321,  come  il  Muratori  vdeva,  ma  principiato 
nel  secondo  semestre  del  1329  e  condotto  a  compimento  il  19  settembre  1330; 
è  stato  luminosamente  addimosttato,  a  mio  avviso,  dal  proposto  Giovanni 
Bosisio  in  quelle  sue  Ricerche  intorno  aW  anonimo  Ticinese^  che  videro  la  luce 
nella  Ga:^etta  ProvinciaU  di  Pavia  del  27  giugno  1857.  Ma  lo  scrìtto  del  Bo- 
sisio  è  rimasto,  per  quanto  sembra,  quasi  sconosciuto  (v.  Potthast,  Bibl  ìtist 
med.  awi*,  I,  106;  cf.  però  C.  Merkel,  L' epiiafio  di  Ennodio  e  la  basilica  ii 
S.  KRch.  in  Pavia,  Roma,  1896,  p.  73)  e  l'opera  del  Mangano  continua  a  pas- 
sare per  anonima,  mentre  da  un  pezzo  ne  è  accertato  l'autore. 
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furore  delle  procelle  che  le  invasioni  barbariche  avevano  su  di 
loco  addensate  -  le  dttà  italiche,  scosso  il  pauroso  letargo  in  cui 
erano  per  qualche  secolo  giaciute,  cominciano  a  rivivere,  noi 
scorgiamo  tosto  celebrati  gli  sforzi  ch'esse  fanno  per  risorgere 
dalle  rovine,  cingersi  di  mura,  risollevar  dentro  di  queste  gli  edi- 
fisi  antichi  o  costruirne  de'  nuovi,  in  speciali  componimenti,  do- 
cili alle  leggi  del  metro  o  soggetti  a  quelle  del  rimio.  Cosi  sin 
dagli  anni  primi  dell'  Ottocento  un  chierico  sconosciuto  consacra 
le  proprie  vigilie  a  glorificare  in  rozzi  versi  le  magnificenze  di 
Milano  (0;  ed  altri  alquanto  più  tardi  gli  fa  eco,  esaltando  a  sua 
volta  quelle  di  Verona  <^^.  Ma  cotesti  inconditi  parti  di  ruvidi 
ingegni»  se  non  per  la  forma,  per  la  sostanza  loro  richiamano  alla 
memoria  nostra  npn  soltanto  talune  poetiche  esercitazioni  di  cui 
s' era  piaciuta  la  decadenza  romana  ('>,  ma  scritture  anche  più  an- 
tiche, come  a  mo'  d'esempio  sarebbero  i  celebri  panegirici  coi 
quali  alle  grandezze  d'Atene,  di  Roma,  di  Smime  e  di  Cizico 
aveva,  correndo  il  secolo  ii,  plaudito  il  retore  Aristide  (^>.  Né 
r  uso^  tosto  che  sia  rimesso  in  onore,  cesserà  più  mai  ;  che  anzi 
r  orgoglio  municipale,  sentimento  tanto  vivo  fin  da  tempo  remoto 
nell'  animo  delle  popolazioni  italiane,  spronerà  senza  posa  gli 
scrittori  a  rivaleggiare  gli  uni  cogli  altri  nell'  esaltare  le  città  onde 
trasser  la  culla.  Ecco  pertanto  uscir  fuori,  tra  il  x  e  l' xi  secolo, 
manifestazioni  più  o  meno  originali,  ma  tutte  d'attenzione  de- 

(i)  FisTSum  de  Meàiolano  cvviiaU  (738  circa)  in  Dùmmler,  Pocttu  lai,  atvi 
Qtroìmi  in  Adim.  G$rm.  hist.  Poet.  Ut.  m.  aevi,  I,  24;  TrXube,  KaroUn- 
giscbe  DicìOungm^  Berlin,  1888,  p.  119  sgg.  E  cf.  Wattekbach,  Deutscblands 
GescbUbbqudUn  im  MitUiaìkr^yl^  16$;  Manitius,  Geschichte  ier  chrisQich'^a' 
teimscb.  Poesie  bis  xu  tniUe  des  8  Jahrbunà.^  Stuttgart,  1891,  pp.  398-400. 

(2)  Lauies  Feronensis  civiiaHs  (781-810)  in  DDhmler,  op.  cit  p.  1 19  ;  Traube, 
op.  dL  p.  122  sgg.;  Wattembach,  op.  cit.  I,  216. 

(3)  et  in  proposito  alquante  buone  osservazioni  di  L.  A.  Ferrai,  Il  De 
situ  urbis  Med,  e  la  Chiesa  Ambros.  nel  sec,  x  in  questo  BidleUino,  n.  11, 
P-  155  sgg. 

(4)  Cf.  Aelh  Aristidis  Adrìanensis  Opera  omnia,  ed.  lebb,  Oxonii, 
MDCCXxn,  I,  91  sgg.  e  v.  Schmid,  P.  AeUus  Arisiides  in  Pauly's  Real-Ency- 
chpàdk  der  Class.  AlUrthumswissenschaft^  ed.  Wissowa,  Stuttgart,  1895,  II, 
886  sgg. 
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gnìssime,  di  uno  stesso  pensiero,  per  tempo  ed  importanza  ad 
ogni  altra  anteriore  la  Graphia  aurtae  urbis  Ramata  scritto  bizzarro 
in  cui  alle  autentiche  glorie  della  città  sacra,  che  il  mondo  ama 
ancora  e  teme,  si  mescolano  vanti  del  tutto  immaginari  ^'^  ;  la 
Descriptio  Mutinensis^^^'y  poi  forse  il  De  situ  urbis  Mediolani  <^^; 
quindi  il  poema  tanto  curioso  di  maestro  Mosè  in  lode  di  Ber- 
gamo (^^  &c  Che  st  in  appresso  e  per  non  breve  volger  di  tempo 
cotesta  corrente,  impoverita  d'  acque,  par  vicina  a  disseccarsi  ed 
a  scomparire  ;  eccola  poi  d'  un  tratto  verso  il  finir  del  Dugento 
ritornare  più  copiosa  e  più  ricca  che  mai  iion  si  fosse  veduta. 
Mentre  invero  quel  romanzator  fantasioso  che  fu  Giovanni  da 
Naone  fa  comparir  addirittura  un  angelo  al  favoloso  re  Egidio 
per  descrivergli  minutamente  qual  sarà  Padova  ai  tempi  suoi  ^^^  ; 

(i)  Per  la  data  della  Graphia  ed  i  vari  problemi  spettanti  alla  sua  com- 
posizione è  da  veder  Giesebrecht,  GeschichU  der  deutsch.  Kaiser^^rìl,  I,  GrOn- 
dung  des  Kaiser thums,  Leipzig,  1881,  I,  879  sgg.  e  sovra  tutto  p.  882. 
È  ben  noto  del  resto  che  questo  libro  non  può  considerarsi  se  non  come  un 
anello  della  catena  lunghissima  di  descrizioni  dell'  Urbe,  onde  il  Curiosum 
Urbis  dell'  età  classica  viene  a  ricongiungersi  coi  testi  umanistici  del  sec.  xv  ; 
cf.  C.  L.  Urlichs,  Codex  urbis  Romae  topographicust  Wirceburgi,  187 1  ;  H.  Jordan, 
Topographie  der  StadtRomimAlterthum,U,  Untersuch.  ùb.  die  mittelal- 
terlich.  Stadt-beschreibungen,  Berlin,  7871,  p.  313  sgg. 

(2)  Cf.  Muratori,  Rer.  IL  Scr,  II,  par.  11,  p.  687. 

(3)  Tale  almeno  è  l'avviso  del  Ferrai,  op.  e  loc.  cit;  ma  et  la  nota  i 
alla  p.  65  del  De  magnalibus, 

(4)  Cf.  Muratori,  Rer.  lU  Scr,  V,  523  sgg.  Attribuito,  come  si  sa,  da 
Mario  Mozzi,  suo  primo  editore,  al  secolo  ottavo,  il  Liber  Pergaminus  è  stato 
poi  dalla  sagace  crìtica  del  Muratori,  il  qual  rinvenne  nel  Tiraboschi,  Storia 
della  lett.  1/.,  Milano,  1823,  III,  502  sgg.,  un  poderoso  alleato,  giudicato  opera 
di  scrittore  fìorito  sugli  inizi  del  dodicesimo  secolo.  E  codesta  sentenza  è 
oggi  accolta,  o  m' inganno,  da  tutti  (cf.  Ronca,  CulL  mei.  e  poesia  laU  d^  Italia 
ne' sec. \i e xiij  11^  Bibliografia  e  critica,  Roma,  i892,n. xxxiv,p.43Sgg.); 
sebbene  a  me  sembri  che  prima  di  consentir  nell'opinione  dei  due  nostri  va- 
lorosi eruditi  che  il  Liber  spetti  a  tempo  sì  remoto  e  sia  proprio  uscito  dalla 
penna  di  quel  maestro  Mosè  del  Brolo  che  tra  il  1125  ed  il  11 37  si  trovava 
a  Costantinopoli,  sarebbe  necessario  sottoporla  ad  una  nuova  ed  accurata  di- 
samina. 

(5)  Codesta  descrizione,  che  costituisce  la  parte  più  essenziale  della  Visio 
Egida  regis  Patavii^  è  stau  impressa,  ma  solo  frammentariamente,  dal  Gloria, 
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a  Milano  ed  a  Pavia  il  nostro  Bonvesin  e  Giovanni  Mangano» 
senza  ricorrere  alP  intervento  di  soprannaturali  potenze»  intendono 
tranquillamente  al  medesimo  fine.  E  dietro  a  loro  verri  ppscia 
con  ser  Benzo  d* Alessandria  Galvano  Fiamma  ('\ 

Il  risorgimento  intanto  s'  avvicina,  e  come  in  ogni  altra  ma- 
nifestazione letteraria  cosi  in  questa,  di  cui  fugacemente  accen- 
niamo la  storia,  un  mutamento  notevole  ha  luogo.  La  tradizione 
medievale,  la  quale  s*  è  ormai  del  tutto  straniata  dai  classici  esempli 
per  indulgere  al  genio  popolare,  ripugna  all'Umanesimo  trionfante, 
che  anche  m  codeste  scritture  esige  il  ritomo  all'  antico.  E  d'al- 
lora in  poi  negli  autori,  che  a  lavori  siffatti  attendono,  una  di- 
visione si  stabilisce,  che  il  tempo  rende  sempre  più  grave  e  più 
distinta.  Ecco  da  una  parte  gli  umanisti  i  quali  propugnano  la 
fedele  imitazione  dei  monumenti  antichi:  primo  tra  tutti  Leo- 
nardo Bruni  (*>.  Per  dettare  la  Laudaiio  urbis  Florentinae;  sua  prima 
opera  originale,  che  riuscirà  insieme  la  glorificazione  di  Firenze, 


Intorno  al  salone  di  Padova,  cenni  storici  con  documenti,  Padova,  1879,  ^^^'  xxvi, 
P-  $S  ^E'9  ^^  S"  "°  codice  assai  scorretto  di  quel  museo  Cìvico.  Un  altr*e- 
semplare  ne  esiste  presso  T  Ambrosiana;  cf.  Rajka,  Le  origini  delle  famiglie 
padovane  in  Romania,  IV,  167. 

(i)  Per  ser  Benzo  v.  la  nota  i  a  p.  23.  In  quant*  al  Fiamma  cf.  il  $  mi 
di  questa  Prefazione,  ove  della  Cronica  extravagans^  alla  quale  qui  vo- 
gliamo hr  allusione,  si  tien  da  noi  più  particolare  discorso.  E  v.  anche 
l'Appendice,  p.  177  »gg- 

Benché  d*  esigua  mole  merita  però  d' esser  qui  segnalata  quella  «  breve 
«  memoria ...  del  presente  stato  e  disposizione  [la  stampa  ed  esposizione] 
«  della  città  di  Firenze  nelP  anno  Domini  .Mcccxxxviiii.  d*  aprile  »,  che  da 
un  codice  di  sua  proprietà  diede  alla  luce  Giov.  Dom.  Mansi  in  S.  Baluzu 
Miscellanea  novo  ordine  digesta., .  IV,  Lucae,  mdcclxiv,  Appendix,  pp.  11 7- 19. 
La  situazione  della  città,  la  sua  forma,  i  suoi  edifizì,  il  governo,  le  milizie, 
le  ani,  le  istituzioni,  gli  abitanti,  tutto  insomma  v'  è  descritto  a  rapidi  tocchi, 
ma  con  molu  chiarezza  e  precisione. 

(2)  La  forma  d*  invettiva,  adotuta  così  dal  Salutati  come  dal  Rinuccini 
nelle  loro  risposte  all'orazione  del  Loschi  m  biasimo  di  Firenze  (1402},  ci  im- 
pedisce di  registrare  l'una  e  l'altra  nel  novero  degli  scritti  di  cui  stiamo  trat- 
undo,  quantunque  entrambe  sotto  vari  rispetti  possano  considerarsi  quali  veri 
e  propri  panegirici  della  città  toscana.  Cf.  Invettiva  L,  Colucii  Salutati  reip. 
Fior,  a  sur.  in  A,  Luschum  &c.,  ed.  Moreni,  Florentìae,  mdcccxxvi. 
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della  gentile  città^  ove  grazie  alle  cure  d'  un  Salatati,  d'un  Mal- 
paghiniy  d*  un  Crisolora  il  suo  giovine  intelletto  s*  è  dischiuso  alla 
fervida  ammirazione  del  mondo  greco  e  romano  <^>;  T Aretino  non 
vorrà  altro  modello  che  non  sia  il  Ilotvadiijvacxó^  d'  Aristide;  co- 
stui solo  affermerà  «  certo  ed  indubitato  suo  duce  »  <*>;  all'ele- 
ganza e  nobiltà  dello  stile  sacrificando  volonteroso  e  lieto  la  so- 
stanza delle  cose,  sforzandosi  non  già  di  recar  innanzi  buone 
ragioni,  ma  di  argomentare  in  guisa  arguta  e  sottile  ^^\  E  quando 
dal  canto  suo  per  rivendicare  la  supremazia  di  Milano  contro  la 
rivale  Firenze,  Pier  Candido  Decembri  sorgerà  a  combattere  il 
Bruni,  neppur  egli  si  vorrà  preoccupare  di  raccoglier  copia  di  fatti 
da  opporre  all'  avversario,  ma  porrà  tutto  il  suo  studio  nell'emù- 
larlo  in  facondia  (^>.     Certo  accanto  a  questi  parecchi  altri  tra  i 

(i)  I  brani  più  salienti  della  Laudatio,  ch'era  rimasta  inedita,  furono  pub- 
blicati or  son  pochi  anni  dal  dottor  Theodor  Klette,  in  quello  tra  i  suoi 
pregevoli  Beitràge  ^«r  GeschichU  una  Litteratur  der  lialimischm  GeUhrten^renaiS' 
sance,  dov'egli  ha  pur  dato  alla  luce  per  la  prima  volta  il  L,  Aretini  ad 
P.  P,  Histrum  dialogus,  Greifswald,  1889,  p.  84  sgg. 

(2)  «  Non  enim  temere  neque  leviter  id  opus  aggressi  sumos,  neque  vagi 
«  aut  incerti  per  semitas  nobis  incognitas  peregrìnantium  more  nostro  ipsi  ar- 
«  bitratu  processimus,  sed  ducem  itineris  totiusque  laudandi  progressus  certum 
« indubitatumque  habuimus  Aristidem,  celebrem  apud  Graecos  oratorem... 
«cuius  extat  oratio  pulcherrima  de  laudibus  Athenarum.  illius  senno 
«  tanquam  magister  michi  fuit;  conatus  vero  imitandi  tanquam  ludus  exer- 
«  citatioque  adolescentiae  ».  Cosi  il  Bruni  stesso  neir  ep.  iv  del  lib.  Vili, 
in  cui,  scrivendo  al  Piccolpassi,  arcivescovo  di  Milano  (143 6- 1443),  difende 
r  opera  propria  dagli  attacchi  di  uno  scrittore  lombardo,  eh'  egli  non  nomina, 
ma  che  è  senza  dubbio,  come  oror  vedremo,  il  Decembri.  Cf.  L.  Bruni 
Epist.  ìihH  Vili,  ed.  Mehus,  II,  in. 

(3)  Così  confessa  egli  stesso  nell'  epistola  or  citau.  E  cf.  Kirner,  Deila 
Laudatio  urh.  Fior,  di  L.  Bruni,  Livorno,  1889,  p.  8;  Klettb,  op.  ciL 
p.  31  sg. 

(4)  Il  De  laudibus  Mediolanensis  urbis  panegyricus  è  stato  comunicato  pur 
esso  agli  studiosi,  ma  solo  per  estratti,  dal  Klette,  op.  cit  p.  [06,  il  quale 
s'  è  giovato  a  ciò  del  cod.  Ambrosiano  Z,  167  sup.,  unico  forse  che  lo  con- 
tenga. Ma  nel  fissarne  la  dau  il  dotto  tedesco  s*  è  fuorviato  e  non  di  poco. 
Tratto  infatti  in  inganno  dalla  dedica  che  il  Decembri  fa  del  suo  scrìtto  a 
Galeazzo  Maria  Sforza,  egli  ha  creduto  che  il  vecchio  umanista  si  fosse  messo 
a  comporlo  dopo  l'elevazione  di  questo  principe  al  ducato  (1466),  e  quindi 
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molti  congeneri  scritti  che  il  Quattro  ed  il  Cinquecento  hanno 
veduto  nascere^  recheranno  più  largo  ed  utile  contributo  di  no- 
tizie assodate  alla  cognizione  del  tema  prescelto  ;  ma  in  tutti  però 
la  preoccupazione  degli  autori  di  far  sfoggio  d' eloquenza,  d'avvi- 
cinarsi al  tipo  della  declamazione  e  del  panegirico  finirà  sempre 
per  lasciarsi  idtravvedere,  trasfortnando  più  o  meno  profonda- 
mente il  documento  storico  in  una  stilistica  esercitazione  ('^. 

drca  venticinque  anni  dopo  la  morte  del  Bruni.  In  reahà  sarebbe  stato  suf- 
ficiente eh*  ei  riflettesse  che  il  Decembri  parla  sempre  nella  sua  scrittura  del 
Bruni  come  di  persona  vivente,  per  accorgersi  dell'equivoco  suo  e  ricono- 
scere che  il  Panegirico  era  anteriore  al  1444.  Ed  un'altra  prova  della  verità 
di  cotest' asserzione  gli  sarebbe  stato  facile  rinvenire  nelle  parole  con  cui 
Pier  Candido  offre  allo  Sforza  in  una  letterina  proemiale  la  sua  fatica  :  «  Mitto 
«  preterea  claritati  tue,  eccellentissime  princeps  »,  ei  vi  dice,  «  copiam  ora- 
te tionls  alias  per  me  edite  in  commendationem  et  gloriam  inclyte  urbis 
«  tue  Mediolani  »  &c.  (e.  3  a).  Dopo  di  che  riesce  affatto  inutile  il  rilevare 
che  in  altro  luogo  (e.  9  a)  il  Decembri  ci  parla  di  Filippo  Maria  Visconti 
(f  13  agosto  1447),  come  s'ei  fosse  tuttora  duca  di  Milano.  Egli  adunque 
è  il  «  nebulone  »,  il  «  sicofante  »  contro  del  quale  nella  lettera  testé  rammen- 
tata al  Piccolpasst,  aveva  con  umanistica  irruenza  inveito  l'Aretino. 

Come  poi  al  Decembri  venisse  in  mente  d'offrire,  dopo  averlo,  non  dirò 
ritoccato,  ma  adomato  d'una  nuova  dedicatoria,  a  Galeazzo  Maria  Sforza  il 
suo  vecchio  e  certo  obliato  scritto,  possiamo  facilmente  comprendere  ove  si 
ricordi  che,  caduto  nel  1473  in  disgrazia  del  duca  e  bisognoso  di  soccorso, 
il  pover'uomo  negli  ultind  anni  della  sua  vita  troppo  lunga  tentò  ogni  via  di 
ricuperarne  il  favore:  cf.  Borsa,  P.  C.  Deumhri  e  V  Uràanesimoin  Lombardia  in 
Arch,  stor.  Lomb.  a.  XXj  1893,  p.  41 5  sgg.  Io  stimo  quindi  che  la  nuova  edizione 
del  Panegirico  (la  sola  a  noi  oggi  nota)  debba  collocarsi  tra  il  1473. ed  ^^  '477* 

(i)  Esempio  bissai  caratteristico  del  genere  ci  of&e  così  la  descrizione  di 
Ragusa,  che  nel  1440  dettò  un  Lucchese,  il  quale  colà  si  trovava  qual  mae- 
stro di  scuola;  v.  PhiLippi  de  Divbrsis  de  Quartigunis  Lucensis  Siius  aedi- 
fieiorutn,  poUtiae  et  ìaudàbilhtm  cansueiudinum  incìytae  civitatis  Ragusiiy  Zara^  1882, 
a  cura  di  V.  Brunelli.  Ed  altretunto  è  a  dire  del  De  Venetae  urbis  siiu  dì 
M.  A.  Sabellico  (a  tacere  del  Carmen  genethUacum  urbis  Venetae  seu  rerum 
Venetarum  panegyricui  e  del  Ficentinus  Craier  dello  stesso  autore,  che  è  una 
descrizfone  in  versi  di  Vicenza  e  del  suo  territorio);  del  Disignum  Cremonae 
di  D.  B0RDI6ALLO,  per  cui  ved.  la  nota  3  a  p.  63  del  De  magnalibus;  del- 
VHistoria  Ticinensis  di  Bernardo  Sacco,  di  cui  i  libri  iv  e  v  sono  dedicati  tutti 
a  descriver  la  città  e  la  campagna  pavese;  &c.  Sarebbe,  come  ben  si  capisce, 
agevole  raccogliere  altri  esempi;  ma  non  ci  pare  necessario  né  opportuno. 
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Dall'altra  parte  la  tradizione  medievale  si  mantiene  ancor  viva; 
ma,  abbandonato  Y  idioma  latino,  di  cui  non  osa  o  non  sa  più 
servirsi,  si  giova  del  volgare,  e  quindi  per  necessità  di  cose  piut- 
tosto che  le  prosaiche  usurpa  le  forme  poetiche  ('>.  Rari  rie- 
scono di  conseguenza  nel  Quattrocento  i  libri  ne'  quali,  come  ad 
esempio  in  quello  interessantissimo  di  Goro  dì  Stagio  Dati,  il  quadro 
dell'ordinamento  politico  ed  amministrativo  d*  una  republica  come 
la  fiorentina  sia  senza  pretesa  letteraria  pennelleggiato  in  semplice 
ma  efficace  prosa  toscana  (^>.  In  compenso  però  (magro  com- 
penso!) abbondano  i  testi  poetici,  dove  non  solo  di  varie  cospicue 
città  italiane  son  celebrati  più  o  meno  largamente  i  pregi  e  le  ma- 
teriali bellezze,  cosi  come  succede  in  taluni  giullareschi  serventesi 
e  ternari  in  lode  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Verona  ('>;  ma  si  vo- 
gliono altresì  colla  gravità  e  T  applicazione  stessa  che  rinveniamo 
nelle  scritture  più  antiche,  illustrarne  accuratamente  le  condizioni 
fisiche,  lo  stato,  il  governo,  le  finanze,  il  commercio,  gli  abita- 
tori. Curioso  esempio  di  codesti  poemi  didascalici,  per  chiamarli 
cosi,  riesce  quello  che  un  mercante  fiorentino,  passato  a  dimorar 

(i)  Cf.  V.  Rossi,  Iacopo  ó^AlhixjpUo  Guidi  ed  il  suo  ined.  poema  su  Ve- 
nezia in  Nuovo  Archivio  Veneto,  V,  par.  ii,  1893,  p.  397  sgg. 

(2)  Dell'opera  di  Goro  di  Stagio  Dati,  prezioso  libro,  sebbene  privo  d'or- 
dine e  di  connessione,  la  parte  ix  è  occupata  dalla  trattazione  «delPor- 
«  dine  de'  quartieri,  gonfaloni  e  de'  signori  priori^  e  altri  ufficiali  dentro  e 
«  fuori  della  città  e  de'  rettori  e  di  tutto  loro  reggimento  »  ;  cf.  Istoria  di  Fi" 
retile  di  G.  D.  ààìf  anno  MCCCLXXX  aW  a,  Mccccv,  con  annotazioni,  Firenze, 

MDCCXXXV. 

(3)  Per  Firenze  v.  le  notizie  testé  raccolte  da  C.  Mazzi,  La  mensa  dei 
priori  di  Firenze  nel  sec,  xiv  in  Arch.  stor.  it,  ser.  V,  1897,  XX,  353,  il  quale 
però  vicino  al  notissimo  capitolo  di  A.  Pucci,  che  rìsale  al  1373,  avrebbe 
potuto  anche  citare  l' anonimo  serventese,  che  sta  a  e.  i  sgg.  del  cod.  Ma- 
gli abech.  VII,  1145,  col  titolo  Incominciano  le  hdU:^e  et  adornamenti  deUa  città 
di  Firenze  in  rima.  Questo  componimento,  che  appartiene  ancor  esso  alla  fine 
del  secolo  xiv  e  ci  è  giunto  in  cattive  condizioni,  racchiude  un  dialogo  tra  un 
cr  pellegrino  »  che  lìa  «  cercato  del  mondo  ogni  soglia  »  ed  un  curioso.  I 
componimenti  spettanti  a  Venezia  si  trovano  enumerati  tutti  dal  Rossi,  op. 
cit.  p.  410  sgg.  In  quant'a  Verona  ved.  U.  Marchesini,  Una  poesia  del  sec.  xv 
in  lode  di  Verona  in  N.  Arch.  Ven,  X,  par.  11,  1895,  p.  513  sgg.;  il  quale  ram- 
menta pure  altri  testi  congeneri  tuttora  inediti. 
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in  Venezia,  dettava  verso  il  1422  in  lode  di  questa  republica. 
In  quattromila  ottocento  versi,  che  tanti  ne  conta  V  opera  sua, 
Iacopo  d'  Albizzotto  Guidi  non  soltanto  ha  intrapreso  di  «  dire 
e  e  contare  »  del  «  sito,  e(lificazione,  condizione,  reggimento,  stato 
«  e  possanza  e  tenitoro  si  in  mare  come  in  terra  in  diverse  parti 
«  e  luoghi  »  della  regina  dell'  Adriatico,  ma  ha  perfin  costretto 
nello  stampo  della  terzina  «  l' esposizione  precisa  di  tutta  la  com- 
ic plessa  serie  di  votazioni,  che  conduceva  alla  scelta  del  capo  della 
«  republica  »  e,  chi  lo  crederebbe  ?,  «  la  nota  di  tutti  i  redditi  che 
«  lo  Stato  traeva  dalla  città  »  !  (0 

Potremmo  seguire  ancora  attraverso  tutto  il  sedicesimo  secolo, 
che  rha  veduto  farsi  sempre  più  rigoglioso,  lo  svolgimento  di 
questo  genere  letterario  nella  duplice  sua  estrinsecazione  erudita 
e  popolare.  Ma  ciò  sarebbe  un  allontanarci  senza  utilità  dal 
nostro  argomento.  Col  passar  del  tempo  in  realtà  cotesti  libri, 
destinati  in  età  ben  più  gloriose  per  loro  ad  appagare  l'alterezza 
legittima  delle  fiorenti  nostre  republiche,  finiscono  per* tramu- 
tarsi in  fastidiosi  zibaldoni,  dove  trovano  sfogo  le  misere  borie 
municipali  e  nobiliari,  che  sole  sopravvivono  alla  decadenza  delle 
libere  istituzioni,  degli  antichi  costumi  ^*\  E  lo  studioso  vi  ri- 
trova bensì  un  po'  di  tutto,  ma  non  ne  ricava  mai  nulla. 

(i)  Rossi,  op.  cit.  pp.  428-29. 

.(2)  Esempio  notevole  del  genere  nella  sua  decadenza  è,  per  non  parlare 
che  di  Milano,  La  nobiltà  di  MUano  divisa  in  sei  libri  del  padre  Paolo  Mo- 
RiGiA,  sulla  quale  più  innanzi  torneremo.  In  quanto  a  produzioni  d' indole 
popolare  ci  piace  avvertir  poi  che,  come  in  Toscana  si  continuò  a  cantare 
ed  a  leggere  fino  a  cinquant*  anni  fa  un'  Opera  nuova  delle  bdU:^^  e  granàexx^ 
di  FiretK^e,  narrate  da  un  forestiero  ai  suoi  amici  essendo  ritornato  a  casa  sua 
(cf.  Mazzi,  op.  e  loc.  cit),  così  in  Milano  dai  torchi  della  ben  nota  tipografia 
Tamburini  uscirono  nel  corso  di  questo  secolo  numerosissime  edizioni  di  una 
Bellissima  operetta  sopra  alcune  antichità  della  gran  città  di  Milano,  nella  quale 
in  sessantanove  strofette  s*  esalta  la  città,  si  narra  la  sua  storia,  si  descrìvono 
i  suoi  monumenta  La  lingua  rozzissima  e  quasi  dialettale  delle  vecchie  edi- 
zioni è  nelle  recenti  però  corretta,  con  intenzioni  letterarie  e,  come  ben  s*  in- 
tende, con  risultati  infelicissimi. 
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II. 


Fra  codesti  documenti,  de*  quali  per  le  ragioni  testé  mento- 
vate, V  importanza  può  giudicarsi  a  volte  dagli  storici  assai  grande, 
a  volte  invece  scarsissima,  ¥  operetta  di  Bonvesin  della  Riva  con- 
seguirà d' ora  innanzi,  malgrado  i  troppi  fronzoli,  onde  V  autor 
suo  s' è  piaciuto  adomarla,  un  luogo  addirittura  cospicuo.  Tutto 
concorre  invero  ad  assicurarglielo,  perchè  Y  interesse  die  suscita 
in  noi  la  contenenza  sua  riesce  agevolmente  maggiore  sia  che  si 
ponga  mente  al  tempo  ed  al  mezzo  ne'  quali  ha  veduto  la  luce^ 
sia  che  si  consideri  V  uomo  che  Y  ha  immaginata  e  compiuta. 

n  momento  in  cui  Bonvesin  mette  mano  alla  penna  per  esal- 
tare con  figliai  tenerezza  le  glorie  e  le  grandezze  della  sua  patria 
è  nella  storia  di  questa  un  de'  più  gravi,  de'  più  solenni,  de'  più 
tristi.  Tutto  accenna  allora  a  trasformarsi  nel  seno  della  società 
milanese;  un  fermento  profondo,  provocato  da  germi  anticamente 
in  essa  deposti  e  maturati  nell'  ombra,  s' inizia,  commuove  gli 
animi,  turba  le  coscienze,  modifica  le  idee,  i  costumi.  Per 
esso  quel  tenacissimo  amore  alla  libertà,  che  aveva  formato  la 
gloria  più  elevata  e  più  pura  dell'  età  comunale,  la  sua  grande 
forza,  il  palladio  suo,  s' illanguidisce  cosi  rapidamente  che  in  breve 
risulterà  dileguato  senza  speranza  veruna  di  risurrezione  avvenire. 
Le  guerre  con  Federigo  11^  delle  quali  il  dabben  nostro  fi^te,  non 
ancor  uscito  di  puerizia,  vide  certo  svolgersi  sotto  i  suoi  occhi, 
spettatore  inconsapevole,  gli  estremi  episodi  ^^\  hanno  chiuso  per 


(i)  La  data  della  nascita  di  fra  Bonvesin  ci  è  sconosciuta;  ma  poiché 
il  secondo  dei  suoi  testamenti  (additati  primamente  dal  dottor  Andrea  Buf- 
FiNl,  Ragionamenti  storici  economico-statistici  e  morali  int.  aWospiiio  dei  trova- 
telli in  MHauo,  Milano,  1844,  par.  I,  p.  95;  quindi  da  M.  Caffi,  in  Arch. 
stor,  iU  1872,  XVI,  496  sgg.;  nu  pubblicati  integralmente  solo  nel  1886  a 
cura  di  C.  Canetta  nel  Giom,  stor.  della  letter.  ital.  VII,  170  sgg.)  ce  lo 
mostra  sugli  inizi  del  13 13  «senes  et  eger  corporea,  quantunque  tutt* altro 
che  intenzionato  di  morire;  sarà  pur  necessario  ammettere  ch*ei  fosse  allora 
pervenuto  alla  settantina.    Ne  risulterà  dunque  che  sia  nato  tra  il  1240  ed 
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sempre,  gloriosamente  si,  ma  irrevocabilmente  Y  epopea  republi* 
Cina  in  Milano.  Ad  onta  degli  odi  ciechi»  indomati,  che  da 
tanti  lustri  onnai  aveano  rizzato  una  barriera  insuperabile  tra  le 
due  classi  della  cittadinanza,  la  nobiltà  e  la  plebe,  quel  giorno  in 
cui  lo  scomunicato  rampollo  degli  Hohenstaufen,  nel  quale  pa* 
rcva  rivivere  tutto  ad  un  tratto  terrifica  la  figura  dell'antico  av- 
versario di  Milano,  il  Barbarossa;  aveva  invaso  per  la  seconda 
volu  il  territorio  del  comune»  un'  impetuosa  fiamma  di  patriot* 
dco  entusiasmo  era  divampata  subitanea  in  tutti  i  cuori;  capi- 
tani e  valvassori,  mercatanti  ed  artefici,  la  Credenza  e  la  Motta 
anche  una  volta  si  videro  allora  intendere  le  loro  forze  ad  un 
unico  fine;  ancora  intomo  al  carroccio,  simbolo  sacro  della  pa- 
tria in  pericolo,  decisi  a  difenderlo  fino  all'  ultimo  sospiro,  come 
già  ì  vecchi  soldati  della  Compagnia  della  Morte,  si  strinsero 
unanimi  i  Gagliardi  ed  i  Forti  (0.  Ma  non  appena  la  pau- 
rosa apparizione  svanisce,  anche  quest'  ultimo  vestigio  de'  senti* 
mentì  magnanimi  d'  un  tempo,  capace  di  ridestare  dal  sonno  l' tS- 
fiacchita  anima  popolare,  s'  offusca  e  si  spegne.  In  otto  lustri  ; 
tanti  e  non  più  separano  la  scomparsa  del  cesare  svevo  du  giorni 
in  cui  Bonvesin  divulga  il  suo  libro;  come  inesorabilmente  si 
sfascia  la  compagine  delP  antica  republica  !  Quanto  maggiori 
infuriano  le  discordie  tra  ì  nobili  ed  il  popolo,  tanto  più  questo, 
smanioso  di  conservare  la  supremazia  conseguita,  assetato  di  ven- 
detta, s'appiglia  al  partito  che  aede  per  lui  salutare;  quello  doè 
di  confidar  ad  un  capo,  non  men  formidabile  per  aderenze  che  per 
censo  possente,  la  difesa  de'  propri  diritti,  l'appagamento  de'  propri 
rancori    Cosi,  dissimulata  sotto  il  titolo  specioso  di  podesteria 


il  1243;  sicché,  quando  Federigo  di  Svevia  ritornò  nel  1245  ad  assalir  i  Mi- 
lanesi, egli,  a  far  molto,  sarà  stato  quinquenne.  Posto  ciò,  ognun  vede  come 
riesca  insostenibile  T  opinione  da  altri  manifestata  che  il  De  magnàlibus  dcbbasi 
considerar  quasi  «l'opera  della  vecchiezza»  di  Bonvesin;  giacché  un  gemo 
di  quarantacinque  anni,  quanti  ne  aveva  press' a  poco  U  nostro  allorché  scrisse 
quel  libro,  é  al  contrario  nel  vigore  dell'età.  Piuttosto  si  potrebbe  giudicar 
tale  il  De  vita  scbolastica;  ma  sarebbe  un  puro  giocare  d'ipotesi,  poiché  sulla 
data  della  composizione  di  questo  poemetto  siamo  completamente  al  buio, 
(i)  Cf.  De  magn,  cap.  V,  dist.  xin,  p.  135. 
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peq)etua  del  popolo,  ecco  per  volontà  del  popolo  stesso  gettare 
radice  in  Milano  la  mala  pianta  della  tirannia  ;  cosi  s'  avvezza  la 
moltitudine  a  non  fremer  più  d*  indignazione  virile  al  pensiero 
d'abdicare  la  propria  libertà  nelle  mani  d' un  signore,  d'  un  pa- 
drone. E  via  via  che  gli  anni  passano  ed  i  Torriani,  prodighi 
non  men  d'oro  che  di  sangue,  tra  i  tumulti  continui,  rassodano 
il  loro  potere  e,  forti  del  favor  popolare,  spazzano  via  ad  uno 
ad  uno  dalla  città  i  capi  delle  casate  rivali,  mandandoli  ad  in- 
grossare le  file  de'  Malesardi,  gli  statuti  comunali  son  violati  o 
negletti,  le  consuetudini,  già  cosi  ben  custodite,  s'  obliano  o  si 
riformano.  AH'  orecchio  dell'artigiano,  del  commerciante  giunge 
ormai  sgradito  il  rintocco  della  campana  che  lo  chiama  alle  armi  ; 
in  faccia  ai  gregari  stipendiati,  per  i  quali  la  guerra  è  divenuta 
un  mestiere,  il  milite  improvvisato  delle  parrocchie  e  delle  fagie 
riesce  inevitabilmente  inferiore,  e  di  cotest'  inferiorità  sua  prova 
umiliazione  e  sgomento;  la  spada  e  la  mazza  cominciano  cosi  a 
parergli  pesanti,  come  increscevole  gli  toma  trascinare  per  le 
strade  fangose  e  dirotte  del  contado  il  ponderoso  carroccio.  Al 
pari  dell*  amor  per  la  guerra  scema  pertanto  il  rispetto  verso  tutto 
ciò  che  rappresenta  il  passato;  la  semplicità  delle  usanze  fami- 
liari cede  pur  essa  a  poco  a  poco  il  luogo  ai  raffinamenti  del 
lusso  ;  le  ricchezze  crescenti,  frutto  de'  commerci  allargati,  delle 
industrie  prosperose,  meglio  che  a  comprare  come  per  lo  in- 
nanzi cavalli  di  prezzo  ed  armature  finissime,  si  rivolgono  all'  or- 
namento della  moglie,  della  dimora  e  della  persona:  le  feste  sun- 
tuose, le  corti  bandite,  che  i  Torriani  aman  tanto  apprestare  e 
dove  ogni  ben  di  Dio  è  per  settimane  intere  largamente  profuso, 
fanno  pullulare  pur  nelle  anguste  menti  plebee  delle  aspirazioni, 
mal  definite  ma  non  perciò  meno  vivaci,  ad  un'  esistenza  spen- 
sierata e  gaudiosa,  in  cui  l' ozio  incessante  sia  rallegrato  dalle 
incessanti  baldorie.  Per  siffatta  guisa  la  vetusta  republica  lom- 
barda, principe  e  capo  d' ogni  fazione  d' Italia,  come  l'aveva  de- 
finita Federigo  II,  si  tramuta  lentamente  in  quella  che,  cent'anni 
dopo,  i  Fiorentini,  paurosi  di  restar  ancor  essi  soffocati  nelle  lu- 
briche spire  del  «  serpente  ligustico  »,  chiameranno  con  disprezzo 
la  «  metropoli    della    tirannia  »  ;  per  siffatta  guisa   coloro   che. 
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sdegnosi  d'  ogni  soggezione,  insoflFerenti  d*  ogni  freno,  avevano 
sfidato  audacemente  l' ira  di  ben  sette  imperatori,  si  trasformano 
in  quel  mansueto  gregge  di  sudditi,  che  seconderà  docile  e  tre- 
mante i  neroniani  caprìcci  d' un  Luchino,  d'  un  Galeazzo,  d'  un 
Bernabò,  e  farà  sentenziare  dal  Salutati  essere  i  Lombardi,  vuoi 
per  natura  vuoi  per  consuetudine^  cotali  che  non  amano  né  de- 
siderano libertà  !  (*> 

Ma  chi  scorra  le  pagine  del  Dt  magnalibus^  notando  come  vi 
si  esalti  in  quella  vece  con  singolare  insistenza  quale  prìmo  e  più 
glorioso  vanto  di  Milano  il  culto  indefesso  per  la  libertà  e  si  affermi 
con  serenità  non  minore  che  niun  tiranno  ha  potuto  mai  in  passato 
stabilirvi  la  sua  sede,  a  sicut  in  nostrìs  temporibus  patuit  »  ;  né,  ove 
piaccia  a  Dio,  alla  Vergine  ed  a  sant'  Ambrogio,  riuscirà  neppur 
in  fumro  a  stabilirvela<*);  sarà  a  tutta  prima  tentato  di  doman- 
dare a  sé  stesso  se  Bonvesin  parli  da  senno  o  da  burla.  Possi- 
bile, egli  dirà,  che  un  uomo  il  quale  ha  veduto,  nel  giro  relati- 
vamente breve  di  trenf  anni,  i  propn  concittadini  acclamare  in 
loro  signori,  più  o  meno  «  perpetui  »,  Manfredo  Lancia,  Mar- 
tino della  Torre,  Uberto  Pallavicino,  Carlo  d'  Angiò,  Filippo  e 
Napo  della  Torre,  Guglielmo  marchese  di  Monferrato;  nutra  an- 
cora delle  illusioni  suir  attaccamento  de*  Milanesi  per  le  libere 
istimzìonì  comunali?  Possibile  che  costui  non  abbia  scorto  in 
Ottone  Visconti  che  un  eccellente  prelato,  dispósto  a  perdonare 
con  carità  veramente  evangelica  a  tutti  i  suoi  nemici  più  dichia- 
rati, qual^  s'  è  dato  cura  di  descriverlo  all'  indomani  della  batta- 
glia di  Desio  negli  esametri  suoi  fra  Stefanardo  ?  (3)     Possibile 


(i)  C£  Salutati  hvu.  cit.  p.  21  e  cf.  p.  53  &c.     E  ved,  pure  Rimuc- 
cno,  op.  cit.  pp.  209,  250  &c 

(2)  Cf.  De  nuLgn,  Praef.  p.  63,  e  cf.  cap.  IIII,  disL  xxm;  cap.  Vili, 
dist  xu. 

(3)  È  curioso  a  notare  come  il  Giulini,  che  pur  suole  da  storico  non 
men  cauto  che  acuto,  quale  egli  fu,  nulla  asserir  mai  senza  solido  fondamento, 
siasi  lasciato  indurre  a  riassumere  nelle  sue  Memorie  speiL  dia  storia . . .  della 
città  e  camp,  di  Milano  n^  secoli  bassi,  Milano,  1855,  IV,  639  sgg.;  quasi  fosse  un 
discorso  realmente  pronunziato  da  Ottone  .Visconti,  queir  enfatica  conclone 
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infine  che  in  Matteo  Visconti,  il  quale  aveva  allora  allóra  deposta 
la  duplice  dignità  di  podeistà  e  di  capitano  del  popolo,  e  stava 
già  per  riassumere  in  omaggio  ài  voleri  dello  zio  arcivescovo  il 
secondo  ufficio  con  facoltà  d'emendare  i  pubfici  statuti (0^  Bon- 
vesin  non  abbia  veduto  ciie  un  podestà  come  tutti  gli  altri,  pronto 
dòpo  uh  reggiménto  di  sei  mési  à  òedere  la  signoria  al  succes- 
sore ed  a  trasferirsi  altrove  colla  sua  famiglia  ed  il  ben  sefrvìto 
del  comune? 

No,  dò  noù  è  possibile  ;  e  noi  faremmo  gran  tòrto  al  valen- 
tuomo se  lo  giudicas3;imò  cieco  e  sordo  a  tal  segno  da  non  aver 
avvertiti  con  òcchio  vigilante  i  crepàccfi  che  s*  aprivano  paurosa- 
mente nelle  moraglìe  del  Vetusto  edificio';  da  non  aver  trasalito 
ascoltando  i  rumori  bisizarrì  che  n6  annunziavano  imminente  la 
càihità.  Égli  al  contrarie  sa  e  vede  molte  più  cose  che  non  si 
creda;  è  càritià  di  patria,  è  prudenza  che  gli  fa  invito  a  ndù  ma- 
nifestar troppo  apertamente  i  suoi  dubbi  ed  i  suoi  tiitiori?  E 
r  una  è  r  altra  séùza  fallo';  poiché,  oltre  ad  essere  ardente  ama- 
tor  di  Mikùo,  Bonvtóin  è  fedele  lettore  de*  distici  dì  Catone,  e 
còfne  tale  ripete  Volentieri  la  vecchia  ìnassima  che  a  tacere  non 
sì  sbaglia  mai, 

Nam  nulli  acuisse  nocet:  nocet  esse  locutumC^). 

•Parole  d'  oro4  Ma  la  cìrcospezìon  sua  non  va  ad  ogni  modo 
tant'  oltre  <ia  vietargli  di  palesar  tratto  tratto  T  amaressza  di  cui  le 

chePRÀ  S*rEFANAfeDO  DA  "ViMERCATE,  ì>e  géstis  iti  civ,  iVf«l.  suhCìh.'^Vicuom, 
iib.  n,  $$  vrir-ix  ih  Mì^ratòri,  Ktr.  'li.  Sòr.  Vi^*<^y-^\  fa  rivolger  da  lui  sul- 
l'atto d'entrare  solennemente  in  Milano  ai  propri  fautori,  al  fine  di  persuaderli 
a  non  abbandonarsi  a  vendette  sui  vinti.  Che  quella  di  Stefanardo  debba  te- 
nersi in  eonto^l'una  m^ra  troiata  retorica  riesce  troppo  agevole  capire;  né 
il  Visconti  senti  certo  mai  verso  i  propri  nemici  la  generosa. pietà  che  ti  suo 
'panegirisu  s'è  creduto  in  dovere  d'attribuirgli.  E  ben^l  seppe  Nàpo  della 
Torre,  che  la  morte,  risparmiatagli  sul  campo  di  battaglia  a  Desio  il  ^  gen- 
naio 1277,  ebbe  ad  attendere  sette  lunghi  mesi  in  ^una  gabbia  di  l^no  tra 
infiniti  strazi  fisici  e  morali!    Cf.  Giulini,  op.  cit  dV,  654. 

(i)  €£.  GiuLlNi,  op.  ciL  IV,  704  sg.;  707  sg.  E  ved.  anche  D#  mo^. 
Praef.  p.  62. 

(2)  Cf.  Ik  magn.  cap.  Vili,  dist  xv,  pp.  174-75. 
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calamità  reoraed  delli  -cittì  sua  gli  haxmo  ingombrato  il  cuore. 
Sono  per  lo  più  brevi  accendi»  fugaci  aHusioai,  ci»e  aH'ultimo  però 
si  trasfottnaiDo  in  una  vera  e  propria  inverdiva  contro  le  maledette 
parti,  le  quali,  aizzando  gM  uni  a  danno  degli  altri  gli  ordini 
nnti  ddla  cittadinanza,  fanno  si  che  Milano  giaccia  dolente  e  la- 
cerata, oggetto  di  pietà  per  gli  aimici,  d' inrisione  per  gli  avver- 
sari. O  se  4  cittadini,  egli  sospira,  cessassero  dallo  sviscerarsi 
scambievolmetftel  Se,  deposta  T  invidia  e  la  superbia,  onde  son 
£itti  uguali  agli  sciagurati  seguaci  di  Lucifero,  apfn'endessero  ad 
amarsi  come  fratelli  e  procurassero  concordi  la  grandezza  della 
patria  !  Milano  tornerebbe  allora  a  £orire,  libera  e  possente  ;  rì- 
diverrebbe^  qual  fu,  una  seconda  Roma  ;  sottoporrebbe  al  suo  do- 
minio tutta  quanta  la  Lombardia!  ('^  Cosi  il  sogno  della  supre- 
mazia di  Milano  sovra  le  città  vicine,  che  la  tirannide  Viscontea 
saprà  più  tardi  tradurre  in  realtà,  lusinga  già  coi  suoi  seducenti 
miraggi  la  mente  positiva  del  dabbene  Umiliato. 

Questo,  di  Ciri  ci  siamo  fin  adesso  occupati,  non  è  però  il 
solo  pmbiema  che  s*  sfffacci  al  lettore  dell*  opera  Bonvesiniana-; 
ve  n'  ha  pure  imi  secondo,  parecchio  curioso,  di  cui 'è  necessario 
discorrere  alcun  poco,  benché  non  ci  sorrida  speranza  di  propome 
una  plausibile  soluzione.  Come  va  che  in  un  libro,  dove  con 
evidente  compiacenza  s'  addensano  tanti  dati,  tante  notizie  si 
raccolgono  intomo  a  quasi  tutti  gli  aspetti  della  società  milanese, 
e  della  vita  cittadinesca  sono  accuratamente  messi  in  luce  anche 
i  lati  più  umili,  non  s' «incontri  alcun  accenno  sugU  ordinamenti 
poliuci  ed  amministrativi  del  comune  ?  Nulla  infatti  l'autor  no- 
stro d  dice  delle  magistrature  municipali.;  nulla  dell'elezione  del 
podestà,  capo  del  governo,  de'  consoli  del  comune  e  della  Giu- 
stizia e  degli  altri  numerosissimi  ufficiali  minori  ;  nulla  sul  modo 
con  cui  il  popolo  s'  adunava  ne*  comid,  sull'  autorità  di  cui  fruiva 
r  Arengo,  quella  della  quale  godevano  i  più  ristretti  Consigli  de* 
Cento,  de*  Trecento,  de'  Quattrocento.    V*  erano  in  Milano,  a 


(i)  Cf.  De  magn.  cap.  Vili,  dist.  xv  e  v.  alnresl  cap.  Ili,  dist.  i;  cap.  Vili, 
<Hst  VÓI  \fiEC. 
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tacer  d'  altro»  quattro  società  potentemente  organizzate,  l' in- 
fluenza delle  quali  fu  dagli  inizi  del  secolo  xiii  in  poi  addirit- 
tura enorme  sullo  svolgimento  prima,  quindi  sulla  decadenza  delle 
istituzioni  :  quelle  de*  Capitani  e  Valvassori,  la  Motta,  la  Credenza 
di  S.  Ambrogio,  i  Paratici...  Esse  continuavano  a  vivere,  a  fio- 
rire anzi  ai  giorni  di  Bonvesin;  perchè  dunque  egli  ne  tace? 
Perchè  ?  È  il  suo  un  silenzio  voluto  ?  O  dobbiam  crederlo  de- 
rivato da  semplice  dimenticanza  ?  Entrambe  queste  supposizioni 
non  garbano  a  noi  né  garberanno  a  chi  ci  legge.  Come  am- 
metter invero  che  Bonvesin  abbia  o  potuto  obliare  o  giudicare 
sfornito  d' interesse  un  argomento,  il  quale  da  tutti  coloro  che 
prima  e  dopo  di  lui  attesero  all'  impresa  eh*  egli  aveva  assunta, 
è  stato  sempre  trattato  con  larghezza  grande  e  minuzia  di  parti- 
colari, ben  sapendo  che  la  descrizione  de*  congegni  politici  ed 
.amministrativi  d'una  libera  città,  quale  Venezia  o  Firenze, non 
poteva  che  stimolare  vivamente  l'attenzione  di  quanti  leggessero 
i  loro  scritti  ?  (»)  Resterebbe  per  verità  un'  ultima  ipotesi  :  quella 
cioè  che  Bonvesin,  accintosi  all'  opera  in  un  momento  nel  quale 
(già  lo  dicemmo)  gli  ingegni  delia  grande  macchina  o  erano  per 
guasto  fermati  o  movevansi  a  sbalzi  ed  in  mancanza  di  tocco 
ben  regolato  scattavano  fuor  di  tempo  e  fuor  d'  ordine,  abbia 
giudicato  opportuno  seguir  anche  qui  il  consiglio  prudente  del 
vecchio  Catone.  Ma  la  prudenza  poteva  ben  suggerirgli  di  trasvo- 
lare su  certi  punti,  non  già  di  tacer  d'ogni  cosa.  Sicché  anche 
quest*  esplicazione  non  ci  torna  a  grado.  In  ogni  modo,  qua- 
lunque sia  stata  la  causa  che  ha  indotto  Bonvesin  ad  abbracciare 


(i)  Si  può  dir  anzi  che  spesso  sia  questo  T  obbiettivo  di  siffatte  scritture, 
e  che  le  altre  notizie  non  giovino  se  non  a  formare  un  po'  d*  introduzione 
e  di  contomo,  com'è  il  caso,  per  citar  un  esempio,  del  Traiti  du  gouvernù- 
tnent  de  la  citi  H  seigruum  de  Veniste  testo  del  sec.  xv,  messo  recentemente  in 
luce  nell'opera  di  P.  M.  Perret,  Histoire  des  rdations  de  la  France  avec  Venise 
du  XIII®  siècle  à  Vavémm.  de  Charles  VlIIy  Paris,  1896,  II,  241  sgg,;  dove  di  cen- 
tosedici  capitoli  i  primi  sette  son  dedicati  a  narrar  la  fondazione  di  Venezia, 
descriverne  il  sito,  le  chiese,  gli  ospedali,  i  palazzi  così  pubblici  che  privati, 
gli  abitanti,  trattare  dell'elezione  del  patriarca  e  degli  altri  prelati;  mentre 
tutto  il  resto  è  occupato  dall'  esposizione  del  governo  e  de'  pubblio  uffici. 
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siffatta  risoluzione,  certa  cosa  eli*  è  che  ei  non  operò  saviamente, 
perchè  ha  lasciato  nel  suo  libro  una  lacuna  gravissima,  che  ne 
diminuisce  V  interesse  e  ne  distrugge  in  parte  l' armonia. 

Ma  non  indugiamoci  più  ohre  a  ricercare  nel  De  magnalibus 
dò  che  il  suo  autore  non  ha  voluto  o  saputo  introdurvi,  ed  im- 
prendiamo  invece  ad  esaminare  quel  che  e'  è,  sforzandoci  d'  ap- 
prezzarne equamente  Y  importanza  ed  il  valore.  E  qui  gioverà 
tosto  avvertire  che  non  tutti  gli  otto  capitoli  onde  Topera  risulta 
hanno  il  medesimo  pregio  ;  come  sono  disuguali  nelle  proporzioni  ; 
poiché  taluno  va  diviso  in  due  o  tre  «  distinctiones  »,  o  vuoi  dire 
paragrafi,  mentre  altri  ne  abbracciano  da  trenta  a  quaranta  ;  cosi 
sono  differenti  nel  contenuto.  Ma,  quando  s*  eccettui  qualche  pa- 
gina, in  cui  il  buon  Milanese  paga  il  suo  tributo  alle  idee  ed  ai 
gusti  del  tempo,  si  può  ben  affermare  che  tutto  il  resto  per  una 
ragione  o  per  l'altra  sia  degno  d'eccitare  la  curiosità  e  Y  interesse 
degli  studiosi. 


III. 


Lungi  da  noi  la  pretesa  di  gabellare  il  Della  Riva  per  quel 
che  non  fu:  uno  storico  o  un  erudito  di  polso;  sarebbe  tradire 
la  verità  e  nuocere  invece  che  giovare  alla  fama  dell'  eccellente 
fraticello,  che  vive  già  di  vita  rigogliosa,  raccomandata  com'è  ai 
suoi  freschi  e  candidi  Volgari.  Nella  schiera  di  quegli  ingegni 
veramente  eletti  che  sul  declinare  del  secolo  xiu  dalla  medita- 
zione solitaria  ed  intensa  degli  antichi  esemplari  seppero  derivare, 
precursori  ed  antesignani  dell'  Umanesimo,  insieme  a  maestà  e 
solidità  di  stile  fin  allora  da  niuno  conseguite,  un  concetto  nuovo 
ed  altissimo  dell'ufficio  della  storia;  in  questa  schiera,  dico,  che 
guida  Albertino  Mussato,  ed  in  cui  trovano  posto;  ma  a  quanta 
distanza  da  lui  !  ;  Benzo  d' Alessandria,  Ferreto  da  Vicenza,  Gio- 
vanni da  Cermenate,  fra  Bonvesin  non  può  essere  accolto  (').    Tut- 

(i)  Benzo,  notaio  alessandrino,  già  cancelliere  per  anni  molti  di  Leone 
Lambertenghi,  vescovo  di  Como  (129;- 1325);  poi  di  Can  Grande  della  Scala 
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uvìa  il  suo  baoD  sesso,  il  suo  retto  criterio,  la  sua  gmdiziosa  ala* 
crìtà,  r  aborrituento  istintivo  eh'  ei  nutre  per  il  £also,  la  dottrina 
mediocre,  ma  non  scarsa,  ond'  è  fornito,  concedono  di  separarlo 
dalla  plebe  de'  cronisti  creduli  e  ciarponi,  di  cui  Galvano  della 
Fiamma  è  a  Milano  il  compito,  ma  non  ammirabile  modello. 
Anche  collocato  altrove  costui  non  sarebbe  riuscito  diverso  da 
quel  che  fu;  educato  in  altr*  ambiente  il' Della  Riva  avrebbe  in- 
vece dato  saggi  infinitamente  migliori  del  suo  ingegno  e  della 
sua  applicazione. 

Maestro  di  scuola,  per  familiare  tradizione  forse,  forse  per 
naturale  inclinazione  (0  ;  ma  insieme  (caso  che  si  verificò  rara- 

(1511-1329)  e  di  Alberto  e  Mastino  suoi  nipoti  (1329-1351-52),  è  figura,  la 
quale,  ottenebrata  dal  tempo  e  dalle  erronee  conghietture  di  parecchi  eruditi, 
ha  trovato  in  L.  A.  Ferrai,  Ben^o  i'  Alessandria  e  i  cron.  miìanesi  in  questo  Bui- 
UtUno,  n.  7,  1889,  p.  97  sgg.,  chi  ha  saputo  ricollocarla  nella  debiu  luce. 
Più  che  uno  storico  Benzo  fu  un  letterato,  un  enciclopedico;  pure  quel  suo 
opuscolo  De  Mediolano  civiiate;  che  il  Ferrai  stesso  ha  dato  alla  stampa  (fivUlett. 
n.  9,  1890,  p.  15  sgg.),  disgraziatamente  giovandosi  di  tre  codici  assai  cat- 
tivi, può  dirsi,  per  quanto  spetta  alla  disamina  delle  tradizioni  che  correvano 
sui  primi  del  secolo  xiv  intomo  alle  origini  di  Milano,  un  saggio  notevo- 
lissimo di  critica  giudiziosa  e  sagace.  Lecito  è  pertanto  assegnare  a  chi  V  ha 
dettato  luogo  più  cospicuo  tra  i  cronografi  del  tempo  di  quanto  a  prima  vista 
si  sarebbe  tentati  di  conferirgli. 

(i)  Del  padre  di  Bonvesin  per  ora  nuli' altro  sappiamo  se  non  che  si 
chiamava  Pietro;  né  in  alcuno  degli  atti  ov'  è  ricordato  ci  avviene  di  trovar 
prefisso  a  questo  nome  un  titolo,  o  di  maestro  o  altro,  che  giovi  ad  indicarci 
la  professione  di  chi  lo  portava  ;  sicché  né  è  probabile  ch'ei  sia  stato  un  gram- 
matico, né  che  il  nostro,  mettendosi  per  la  via  in  cui  si  pose,  abbia  calcato 
le  orme  paterne.  Ciò  tuttavia  non  ci  impedirà  di  supporre  che  in  Milano 
0  in  Legnano,  dove,  come  par  certo,  Bonvesin  dimorò  a  lungo,  costui  fòsse 
succeduto  ad  un  congiunto  nella  professione  di  maestro  di  scuola.  Non  manr 
cano  infatti  memorie  ne'  documenti  del  tempo  d' altri  Milanesi  che  portassero 
il  cognome  a  cui  il  nostro  doveva  dar  tanta  notorietà  ;  così,  per  non  citar  che 
questo,  un  «  Lantelmus  filius  quondam  ser  Durantis  de  Rippa,  notarius  civitatis 
«Mediolani  porte  Vercelline»,  apparisce  in  un  atto  del  16  dicembre  1295, 
edito  dall'  Osto,  Docum.  diplom,  tratti  dagli  archivi  milanesi^  I,  doc.  zxxvi,  p.  46. 
Cf.  anche  Fagnani,  Famiglie  milanesi,  lett.  R-S,  in  cod.  Ambros.  FS,VIII,  2,  e.  5  5  A. 

Ma  poiché  m' é  avvenuto  di  toccar  questo  tasto,  credo  non  inutile  av- 
vertire che  nelle  scritture  al  nostro  concernenti,  di  qualunque  natura  esse 


PREFAZIONE.  25 


mente  ^or^  e  poi  !)  aesciutp  in  una  modesta  agiatezza,  che  gli 
coqcedette  non  solo  di  vivere  egli  ed  i  suoi  con  decoro,  ma  di 
spsmdere  altresì  intorno  a  sé  i  benefici  effetti  d'  una  carità  ope- 
rosa ed  efficace,  fra  Bonvesip  s'  era  yenutp  raccogliendo  in  casa 
una  buona  quantità  di  libri  capaci  di  somministrargli  tutti  gli 
.  elemefid  de'  qu^  aveva  d' uopo  ^per  il  suo  magistero  e  peir  gli 
snidi  cui  di  prefere^^a  attendeva.  Sicché  in  que^'  «  annario  », 
del  quale  nel  ,suo  :primo  testamento  voleva  riservato  dagli  ^redi 
si^qi  il  possesso,  ove  n*avesser  mostrato  desiderio,  ai  .frati  minori  ('>; 
oltre<;hé  quelli  che  per  lui  coq;e  pe'  suoi  colleghi  potevan  dirsi 
i  ferri  del  mestiere  ;  grammatici,  cioè,  lessicografi,  ed  autori  mo- 
rali (che  in  mezzo  a  questi  primeggiassero  Catone,  Esopo,  Teo- 
dulo.  Prospero,  Prudenzio,  1*  anonimo  verseggiator  del  De  con-- 
temptu  mundiy  del  Facetus  o  del  Physiologus  non  metto  in  dubbio; 
ben  esiterei  invece  ad  ammettere  che  vi  facessero  capolino  Vir- 


siano  e  da  qualsivoglia  fonte  provengano,  il  cognome  suo  risulta  scrìtto  per 
due  modi:  o  «  de  Ripa  »  o  «e  de  la  Ripa  »  (volg.  «  de  o  da  la  Riva  »).  La  prima 
forma,  che  si  riscontra  nel  De  vita  scholasticay  in  un  verso  uscito  certo  dalla 
penna  di  Bonvesin  stesso  (cf.  Bekker,  Bericht  uber  die  :^r  Bekannimachung 
geeigneUn  Verhandlungen  der  K.  Preuss,  Akad,  der  Wissensch.  Xf*  Berlin,  185 1, 
p.  456)  si  ripete  nel  De  fnagn.  Praef.  p.  61  ;  nel  testamento  del  1304  (cf. 
Giom.  star.  cit.  p.  174}  e  nella  funebre  iscrizione  collocata  sulla  sua  tomba 
in  S.  Francesco  (cf.  Giulini,  op.  cit.  IV,  741  sg.;  Forcella,  Iscri:^i(mi  delle 
chiese  e  degli  aUri  edifici  di  Milano  dal  sec,  vm  ai  giorni  nostri,  Milano,  1890, 
III,  73,  n.  Lxxxiv);  la  seconda,  oltreché  in  un  documento  del  1290,  £atto 
conoscere  solo  in  parte  dal  Canetta,  Giom,  cit.  p.  172,  e  nel  testamento 
del  13 13  (ib.  p.  176),  ricorre  in  due  componimenti  volgari  del  nostro,  le 
Laud^  de  virgine  Maria  ed  il  De  quinquaginta  curialitatihus  (Bekrer,  op.  cit. 
1850,  p.  478;  1851,  p.  85,  due  volte).  Io  mi  son  sempre  attenuto  a  quest'ul- 
tima; pur  ciò  non  toglie  che  anche  della  prima,  manifestamente  latinizzata, 
possa  farsi  uso. 

(i)  «  Item  ludico  quod  omnes  libri  mei  cum  armario  debeant  pervenire 
fffratribus  de  la  Colombetta,  qui  fratres  debeant  vendere  illos  libros  quam 
«  cito  potuerint  et  de  illis  denariis  debeant  dare  convcntui  fratrum  minorum 
«  libras  .xxv.  tertiolorum.  sed  si  fratres  minores  voluerint  potius  eligere  sibi 
a  libros  cum  armario...  (sic)»;  Qiom.  cit.  p.  17S  sg.  Questa  disposizione 
lel  testamento  del  13 13  non  comparisce;  anzi  ai  I^rancescani  invece  di  ven- 
ticinque lire  non  ne  son  legate  che  quindici  (ib.  p.  177). 
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gilio,  Ovidio,  Seneca,  Persio  o  Giovenale  ('>)  ;  dovettero  rinve- 
nire accoglienza  festosa  e  largo  asilo  anche  non  pochi  storici 
tanto  antichi  quanto  medievali;  e  più  specialmente  poi  mila- 
nesi. «  Dovettero  rinvenire  »  diciamo,  non  «  rinvennero  »  ; 
perchè  anche  in  ciò  ben  diverso  da  quel  tedioso  compilatore  di 
fra  Galvano  (a  parlar  di  lui  d'  ora  innanzi  saremo  costretti  molto 
più  spesso  che  non  vorremmo),  il  Della  Riva  non  ostenta  mai 
una  scienza  vana  di  frontispizi  e  di  titoli;  né  va  tutto  in  sol- 
luchero qualunque  volta  gli  riesca  sciorinare  nomi  di  scrittori 
de*  quali  non  ha  mai  conosciuto  le  opere.  Ma  della  varietà  e 
della  larghezza  delle  sue  letture  a  fatica  noi  perveniamo  a  con- 
seguire qualche  contezza,  analizzando  gli  accenni  scarsi  e  fugaci 
che  qua  e  là  gli  scendono  dalla  penna.  Per  tal  modo  noi  pos- 
siamo bensì  congetturare,  sulla  base  d'alcune  assennate  riflessioni 
che  in  certo  luogo  egli  esprime  ^»>,  essergli  stata  la  storia  romana, 
attìnta  a  buone,  non  dico  squisite,  sorgenti,  assai  familiare,  ma 
non  e*  è  dato  additare  quali  precisamente  esse  fossero  ('\ 

(i)  E  l'esitazione  stessa  può  sembrar  perfino  superflua.  La  mancanza 
di  qualsiasi  allusione  a  passi  di  poeti  o  prosatori  classici,  che  s' avvertiva  già 
nel  De  vita  scholastica  e  meglio  si  manifesta  nel  Dt  magnalibuSt  lo  stile  e  la 
lingua  d' entrambe  queste  scritture,  cosi  schiettamente  medievali,  permettono 
d' affermare  che  in  Bonvesin  si  rispecchia  al  vivo  la  schiera  de'  grammatici 
contemporanei,  avvezzi  a  giovarsi  per  il  loro  insegnamento  dì  testi  spettanti 
pressoché  tutti  all'età  di  mezzo,  e  quindi  quasi  sempre  estranei,  se  non  addi- 
rittura avversi,  all'alta  cultura.  In  lui  il  Dominici,  che  un  secol  dopo,  a  far 
molto,  lamentava  l'andazzo  nuovo  di  mettere  tra  le  mani  de' fanciulli  libri 
«  meretriciosi  »  e  «  carnali  scritture  »,  avrebbe  ravvisato  certo  il  maestro  de* 
suoi  sogni,  solito  a  spiegare  agli  alunni  più  teneri  «il  saltero  e  la  dottrina 
«  sacra  »  ed  a  quelli  poi  che  si  mandavano  più  oltre,  «  moralità  di  Catone, 
afizioni  d'Esopo,  dottrina  di  Boezio,  buona  scienzia  di  Prospero  tratta  di 
«sant'Agostino,  e  filosofia  d'Eva  columba  o  Tres  leo  naturas,  con 
«un  poco  di  poetizzata  Scrittura  santa  nello  Aethiopum  terras:  con  si- 
«  mili  libri,  de'  quali  nullo  insegnava  a  mal  fare  »  ;  B.  G.  DoMmici,  Regola 
del  governo  di  cura  familiare,  Firenze,  1860,  par.  IV,  p.  154. 

(2)  Cf.  cap.  V,  dist.  XVI  e  v.  anche  cap.  Vili,  dist.  xnn. 

(5)  Dopo  quanto  ci  occorse  d' osservare  intomo  all'  indole  della  cultura 
di  Bonvesin,  noi  dobbiamo  conchiudere  che  codeste  sorgenti  non  furono  altre 
dalle  opere  di  Eutropio,  Orosio,  Floro,  forse  Giustino,  alle  quali  s' aggiunsero 
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Meno  avaro  di  citazioni  mostrasi  invece  il  nostro,  quando  è 
costretto  a  giustificare  i  propri  asserti  in  materia  di  storia  patria, 
non  men  civile  che  ecclesiastica;  perchè,  quantunque  anche  in 
questi  casi  lo  si  vegga  troppe  volte  star  pago  a  rinvìi  vaghi  ed 
allusioni  indeterminate  (■^\  tuttavia,  raccogliendo  attentamente  le 
menzioni  che  di  vari  autori  ei  ci  ha  lasciate  negli  otto  capitoli  onde 
consta  il  suo  libro,  riesce  agevole  il  conchiudere  che  ninno  tra 
ì  fonti  più  meritamente  pregiati  per  antichità  ed  autorità,  onde 
scaturir  potesse  la  cognizione  delle  vicende  di  Milano  ne'  tempi 
da  lui  presi,  ad  illustrare,  gli  è  rimasto  inaccessibile.  A  tacer  in- 
fatti della  Storia  di  Paolo  Diacono,  a  cui  ricorre  per  determinare 
la  data  della  fondazion  di  Milano  nonché  altri  fatti  posteriori  (*); 
ei  si  vale  d'  Arnolfo,  di  Landolfo  il  vecchio,  di  Landolfo  da 
San  Paolo,  dell'  anonimo  che  condensò  nel  Liber  tristitiae  et  do- 
loris  tutto  lo  strazio  della  patria  mutilata  dall'  Enobarbo  ^3);  infine 
d'altri  annalisti  minori  ;  il  che  torna  insomma  quanto  dire  di  tutti 
que'  testi,  ai  quali  oggi  ancora  dee  risalire  chiunque  brami  inve- 

quelle  di  Paolo  Diacono,  Pietro  Comestor,  Martin  Polono.  Che  il  Della  Riva 
sia  giunto  più  in  là  ed  abbia,  ad  esempio,  conosciuto  Tito  Livio,  reputo  poco 
probabile.  Non  già  che  per  1*  Italia  del  nord  si  possa  affermare  quanto  per 
la  Toscana  è  stato  rilevato  (cf.  Scherillo,  Dante  e  Tito  Livio  in  Rendic.  del 
jR.  IsHt,  Lombardo^  ser.  II,  voi.  XXX,  fase,  v,  1897,  p,  538  sg.);  che  cioè  sul 
finire  del  Dugento  le  Deche  vi  fossero  ignote  o  malnote  ;  poiché  al  contrario 
Benzo  le  cita  più  volte  ed  un  esemplare  di  esse  possedette  poco  dopo  in  Mi- 
lano Giovanni  da  Cermenate  (cf.  Ferrai,  i^^^o  d'Ahss,  p.  128);  ma  perchè, 
se  Bonvesin  le  avesse  tenute  tra  mani,  difEcilmente  si  sarebbe  trattenuto  dal 
citarle,  laddove  sulla  sola  autorità  di  Paolo  Diacono,  contraddicendo  senza 
fame  motto  le  favolose  asserzioni  di  parecchi  cronisti,  dice  Milano  fondata  dai 
Galli;  cap.  I,  dist.  i. 

(i)  Cf.  ad  es.  cap.  V,  dist.  vmi:  «sicut  in  nostrìs  invenitur  ystoriis»; 
ibid.  dist.  XI  :  «  hec  ...  in  nostrìs  leguntur  perfeccius  hystoriis  »  ;  ibid.  dist.  xvi: 
«si  quis  ea  perfectius  nosere  desiderat,  Ambrosianas  querat  historìas». 

(2)  Cf.  cap.  I,  dist.  I  e  cap.  Vili,  dist.  xim. 

(3)  ^^-  P^  Arnolfo  cap.  V,  dist.  xi  e  v.  anche  cap.  Vili,  dist.  11  (ma 
Bonvesin,  com'è  detto  nel  commento  a  questo  luogo  (p.  158),  sembra  aver 
confuso  con  Arnolfo  Landolfo  da  S.  Paolo);  per  Landolfo  seniore  cap.  V, 
dist.  in  e  xi;  per  Landolfo  da  S.  Paolo  cap.  Vili,  dist.  n;*  per  il  Liber  tri- 
stitiae et  doìoris  cap.  V,  dist.  v-vi. 
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stìgare  i  casi  di  Milano  ne'  seorii  bassL  E  per  la  storia  della 
Chiesa  Ambrosiani  ei  si  giova  vdonderì  di  qaetf  antico  libro 
De  situ  Mediolanensis  urbis^  die  contemporaneamente  sfrutterà  con 
tanta  larghezza  anche  Benzo  ('>;  del  Cerimomak  famoso  di  Be- 
roldo  ('\  deir  antico  catalogo  de'  vescovi  milane^  ^^;  infine  di 
quello  che  dir  si  potrebbe  il  e  Santuario  di  Milano  >  di  GoflEredo 
da  Busserò,  preziosa  raccolu  di  materiali,  che  1*  autor  stesso»  se- 
condo è  probabile,  amò  dischiudere  al  suo  laborioso  concitta- 
dino (A  Attenendosi  a  codesti  scrittori,  pressoché  tutti  degni  di 
fede,  e  ad  altri  ancora  eh'  egli  passa  sotto  silenzio  (<>,  fra  Bon- 
vesin  ha  saputo  dare  ai  ragguagli  da  lui  riuniti  con  molta  so- 
brietà intomo  ai  fasti  civili  e  religiosi  della  sua  città  natale  una 
spiccata  impronta  di  veracità.  Giacché  pur  qui  d  é  dato  misurare 
a  un  colpo  in  tutta  la  sua  caratteristica  estensione  la  distanza 
che  separa  Bonvesin  dagli  altri   cronografi  locali,  che  di  poco 


(i)  Cf.  cap.  I,  dìsL  I,  n,  m;  cap.  Ili,  dìst.  i;  cap.  lUI,  dist  xx;  cap.  V, 
dist  XI.    Per  Benzo  cf.  Ferrai,  Benio  d'Ahss.  p.  122  sgg. 

(2)  Cf.  cap.  VIII,  dist  m,  vil 

(3)  Cf.  cap.  mi,  dist.  XXI  e  cap.  Vili,  dist.  vn. 

(4)  Cf.  cap.  mi,  dist  xxm.  È  forse  troppo  ardita,  sebben  certo  non 
irragionevole,  la  sopposizione  che  fra  Bonvesin  e  Goffredo  da  Busserò  siano 
corsi  rapporti  di  amicizia  o  almeno  di  reciproca  stima?  Non  credo.  Il 
cappellano  di  Rovello,  nato  nel  1220,  era  tuttora  vivo  nel  1289  (et  Arge- 
LATi,  Biblioih.  scriptor,  meéUoìanens.,  Mediolani,  mdccxlv,  to.  I,  par.  n,  e.  243  ; 
Dozio,  NoHxJ^  di  VimercaUy  Milano,  1853,  p.  90);  e  quantunque  assai  più  vec- 
chio del  nostro,  dovette  conoscerlo  e  stimarne  le  buone  qualità  d'animo  e 
d' ingegno. 

Si  può  dir  che  dopo  il  Giulini  (op.  cit  IV,  718  sgg.  e  passim),  il  quale  ne 
trasse  preziosi  ragguagli  per  la  corografìa  milanese,  nessuno  abbia  più  messo 
mano  a  codesto  ricco  deposito  di  materiali  per  più  e  varie  ragioni  impor- 
tantissimi. Sicché  i  lettori  udranno  con  piacere  che  delle  parti  più  essen- 
ziali del  Liher  noHtie  sanctorum  Mediolani  si  venga  preparando  la  pubblicazione 
a  cura  dei  solertissimi  BoUandisti. 

(5)  Per  quanto  concerne  soprattutto  alla  storia  ecclesiastica  milanese 
può  ben  darsi  cH'  egli  abbia  seguito  qualche  scrittura  a  noi  oggi  Sconosciuta, 
donde  gli  sia  derivata  ad  esempio  la  citazione  eh'  ei  fa  di  Benzotie  (cf.  cap.  VIII, 
dist.  Il)  e  quella  di  alcuni  passi  delle  Decretali  (cap.  VII,  dist  11;  cap.  Vili, 
dist.  III). 
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l' hanno  preceduto  o  seguita,  soprattutto  dal  Fiamma  (*>.  Quanto 
costoro  àppaion  vaghi  dì  jEsivoley  tanto  egli  se  ne'  manifesta 
schivo:  certo  anche  agli  orecchi  suoi  eran  giunti,  né  ei  vuole 
nasconcfcrio  (*),  parecchr  tra  que*  leggendari  racconti,  onde  veni- 
vansì  infiorando  la  cullai  pressoché  tutte  le  più  illustri  casate  ttà- 
lanési,  primissima  quella  de'  Visconti  ;  ma  di  ninno,  per  quanto 
attraente  esso  fosse,  la  sua  penina  ha  voluto  (é  cen  duole)  ser- 
bare il  ricordo.  Che  se  per  avventura  gli  afVviene  di  htsì  eco  a 
sua  volta  di  qualche  vecchia  ma  infondata  tradizione,  indotto 
in  errore  dall'  autorità  di  scrittori  più  antichi,  tìoii  vortremó 
certof  muovergliene  troppo  severo  rimprovero.  Ben  possiamo 
infatti  rallegrarci  e  stupirci  insieme  ch'egli  abbia  saputo  sfuggire 
alla  tentazione,  a  cui  soccomberà  più  tardi  pe^n  Giovanni  da 
Ceritienate,  di  attribuire  a  Noè  li  fondazione  di  Milaho(^>;  ma 

(i)  Non  involgo  nell^  accusa  il  notaio  milanese  Antonio  Recanati,  che 
ai  giorni  suoi  fu,  se  diam  retta  al  GiULmi,  op.  cit.  IV,  569,  cronista  dili- 
gente e  coscienzioso;  ma  le  sue  storie,  in  cui  aveva  narrati  gli  avvenimenti 
che  si  svolsero  tra  il  1266  ed  il  1302,  son  pur  troppo  perdute.  In  quanto 
poi  concerné  a  Goffredo  da  Busserò  sogliono  l^Argelatì,  il  Giulini  stèsso,  il 
0OZÌO  ed  altri  ahcorà  asseverare  eh*  égli  óltre  al  Liher  nòfiiU  sanètòrUm  Me- 
dioìani  ed  ai  due  libretti  in  cui  descrisse  le  cose  più  riguardevoli  ohe  al  tempo 
suo  si  vedevano  in  Porta  Ticinese  ed  ib  Porta  Comasina  (cf.  Giuliki,  op. 
cit.  IV,  265)  abbia  pur  composta  una  cronaca;  ma  io  dubito  forte  ch'essa 
non  sia  mai  esistita  se  non  nella  loro  fantasia.  È  valga  il  vero.  A  corro- 
borar siffatta  asserzione  tutti  rimandano  più  o  meno  chiaramente  al  luogo 
della  Crohica  maìOTy  p.  509,  dove  Galvano  Fiamnla  cita  1  propH  fòtìti.  Or 
tra  i  libri  esistenti  «r  in  Sanctt^  Nazafio  »  il  Domebiéiliio  né  ricorda  bensì  uno 
che  attribuisce  a  Goffredo,  ma  ei  lo  qualifica  così:  «  Gothofredi  de  Busserò  hy 
sottintendendo  0  «chronicaj»  o  crliber».  Ora  chi  ci  dice  che  con  questa 
vaga  denominazione  il  Fiamma  abbia  voluto  indicare  un'opera  diversa  da 
quelle  di  Goffiredo  che  noi  sappiamo  esser  realmente  esistite?  Nel  linguaggio 
del  Fiamma  (per  non  citare  che  un  solo  esempio)  il  JDe  magnaìihus  del  nòstro 
è  divenutola  Cronica  BonvèsUtH;  perchè  il  Libtr  notìUe  sanctóHiM  Meditikihi  non 
sarà  a  sua  volta  divenuto  la  Cronica  Gothofredi  ? 

(2)  Cf.  cap.  V,  dist.  xvin  e  xxni,  nella  prima  delle  quali  appaiono  curiosi 
accenni  a  canti  popolari  o  giullareschi  sorti  nel  contado,  milanese  in  onore 
d'un  eròe  paesano,  Viviano  da  Lecco.  É  cf.  il  nòstro  comtaentò  a  quei 
lui^hi  (pp.  144  e  150). 

(3)  Ferrai,.  B^:(o  d'Aless.  p.  izt. 
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per  la  stessa  ragione  ci  è  forza  essergli  indulgenti,  quando  sulla 
fede  di  Landolfo  deplora  che  la  sua  città  natale  sia  caduu  prima 
che  sotto  i  colpi  d'  Alboino  sotto  quelli  del  favoloso  Lamberto  ('>• 
M'  è  parso  utile  d' insistere  alquanto  sopra  talune  doti  non 
comuni  davvero  ai  suoi  giorni  che  Bonvesin  esplica  pur  nelle 
pagine  del  suo  libro  dedicate  ad  una  succinta  esposizione  della 
storia  milanese;  pagine  che,  giova  ripeterlo,  hanno  per  noi  secon- 
daria importanza,  ad  eccezion  di  quelle  nelle  quali  grazie  a  testi- 
monianze orali  e  fededegne  si  narrano  le  due  spedizioni  tentate 
in  danno  della  republica  da  Federigo  II  nel  1239  e  nel  1245  CO; 
perchè  più  agevole  ci  riuscirà  dimostrare  che  diligenza  non  mi- 
nore né  minor  acume  di  crìtica  e  zelo  di  verità  ha  dispiegato 
Bonvesin  in  quella  descrizione  topografica,  demografica  ed  edi- 
lizia di  Milano  e  suo  territorio,  la  quale  non  solo  riempie  interi 
i  primi  quattro  capitoli  del  De  magnalibus^  ramificandosi  altresì  nel 
settimo  e  nell'  ottavo,  ma  del  libro  costituisce  e  per  la  mole  e 
per  il  contenimento  la  porzione  di  gran  lunga  più  ragguardevole. 

Se  per  narrare  le  gesta,  le  glorie  e  le  sventure  degli  avi,  il 
Della  Riva  non  dovette  sostenere  altro  travaglio  da  quello  in 
fuori  di  trascegliere  in  mezzo  ai  copiosi  materiali  che  gli  eran 
venuti  alle  mani  quanto  meglio  tornasse  opportuno  al  caso  suo  ; 
per  colorire  invece  un  fedele  ritratto  di  Milano  contemporanea 
non  poteva  far  assegnamento  sovr*alcun  valido  aiuto.  Ninno  in- 
fatti prima  di  lui  s'  era  proposto  di  descrivere  con  tanta  copia, 
anzi  minuzia  di  particolari,  la  situazione  ed  il  clinu  di  Milano, 
d'  esplorarne  palmo  a  palmo  il  territorio,  annoverandone  i  laghi 
ed  i  fiumi,  i  borghi,  i  castelli,  le  ville;  poi,  penetrando  in  città, 
indicarne  V  ampiezza,  la  forma,  illustrarne  gli  edifici  pubblici  e  pri- 
vati, i  palazzi  ed  i  templi,  i  coperti  e  le  torri,  gli  ospedali  ed  i 
conventi.    Ninno  aveva  pensato  ad  istituire  un  calcolo  esatto 


(i)  Cf.  cap.  V,  dist.  III.  Per  ciò  che  riflette  Ut  singolare  leggenda  di 
Lamberto  ved.  il  commento  nostro  ed  anche  Ferrai,  I  fonti  di  Landolfo  se- 
niore in  questo  BulletiinOy  n.  14,  1894,  p.  54. 

(2)  Cf.  cap.  V,  dist.  xii-xv  ;  e  ved.  il  commento  nostro  a'  detti  luoghi. 
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della  popolazione  che  sì  spandeva  per  i  piani  e  le  valli  del  con- 
tado o  si  accalcava  dentro  la  cerchia  delle  mura  urbane;  né  a 
rammentare  quante  braccia  essa  potesse  fornire  all' agricoltura^ 
quante  alla  milizia;  ninno  aveva  enumerati  i  chierici  ed  i  reli- 
giosi, i  cittadini  dediti  ali*  esercizio  delle  professioni  liberali  ed 
a  quello  dell'arti  meccaniche,  ai  commerci,  alle  industrie  ;  ninno 
infine  erasi  curato  di  computare  quanto  e  qual  fosse  il  consumo 
annuo  e  quotidiano  che  in  Milano  facevasi  di  vettovaglie  e  di 
queste  indicare  la  varietà  e  designare  i  generi.  Ben  aveva,  come 
s*  è  già  avvertito  più  indietro,  un  concittadino  e  quasi  coetaneo 
del  nostro,  il  pio  cappellano  di  Rovello,  alquant*  anni  prima,  a  quel 
suo  Liber  notitie  sanctorum  Mediolani  fatto  seguire  un  quadro  ab- 
bastanza vasto  e  particolareggiato  delle  chiese  di  Milano  e  delle 
sue  pievi  diocesane;  ma  questo  catalogo,  di  cui  Bonvesin  ebbe 
certo  a  giovarsi,  non  era  che  una  goccia  d'  acqua  alla  sua 
sete^').  Che  far  poteva  egli  dunque  se  non  accingersi  in  per- 
sona ad  una  regolare  e  minuziosa  inchiesta,  la  quale  gli  conce- 
desse d' investigare  cogli  occhi  propri  le  cose  che  intendeva  de- 
scrivere, prefiggendosi  di  ricorrere  all'  autorità  altrui  sol  quando 
la  possibilità  di  eseguire  egli  stesso  le  necessarie  verifiche  gli  ve- 
nisse a  mancare?  Tale  (non  e*  è  a  dubitarne)  dovett'essere  per 
alcuni  anni  la  preoccupazione  costante  del  grammatico  nostro. 
Il  timore  che  altri  non  gli  presti  fede  o  lo  accusi  di  riferire  ine- 
sattamente il  vero;  timor  salutare  in  quanto  che  avrà  certo  gio- 
vato a  renderlo  più  oculato  e  più  sollecito  nelle  indagini;  si 
manifesta  incessante  nell'  opera  sua.  Espressioni  simili  a  queste  : 
«  ciò  eh'  io  dico  è  conforme  al  vero  diligentemente  investigato, 
a  con  ricerche  fatte  sul  sodo,  per  intero,  in  modo  esauriente  e 
«  compiuto  »  ;  tornano  ad  ogni  istante  sulle  sue  labbra  ('>;  e  con 

(i)  Cosi  dicendo  non  voglio  io  escludere  la  possibilità  che  Bonvesin 
abbia  tratto  partito  da  que'  documenti  statistici  che  necessità  di  governo  e 
d' amministrazione  potevano  aver  già  indotto  il  comune  ed  altre  corporazioni 
a  compilare  e  depositare  negli  archivi  loro.  Stimo  anzi  il  contrario;  ma  si 
dovette  in  ogni  modo  trattare  di  materiali  disordinati  e  dispersi,  che  a  Bon- 
vesin, dopo  averli  raccolti,  toccò  riordinare  e  riscontrare. 

(2)  Cf.  Praef.  p.  62:  «ventate  rerum  cum  ingenti  dilligentia  et  multo 
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esse  la  preghiera  ai  lettori  di  non  stupirsi  di  quanto  ei  sta  per 
[raccontare  ;  di  non  aSrettarsì  a  giudicare  infondate  asserzioni»  che 
hanno  solida  base,,  fatti  documentati,  a  dir  cosi,  che  tutti  pos- 
sono toccare  con  mano  ('^.  E  quando  31  tratta  di  cose  che  ignora 
o  delle  quali  .ei  non  può  rendersi  garante,  eccolo  pronto  a  farne 
la  confessione  C*)  o  a  segnalare  le  persone  che  gli  hanno  fornite 
le  indicazioni  necessarie  ^'^  ;  perchè  chi  legge,  avvedendosi  come 
si  tratti  quasi  sempre  di  tali  che,  attesi  gli  uffici  loro,  si  trovano 
.in  grado  di  sapere  il  vero,  non  lo  creda  corrivo  ad  affermar  cose 
non  sufficientemente  provate.  Vuol  egli  infatti  indicare  quante 
carra  di  grano  o  quante  staia  di  sale  siano  annuahnente  arrecate 
o  consumate  in  dttà  ?  Eccolo  soggiungere  che  le  cifre  da  lui 
esposte  provengono  da  coloro  i  quali  esigono  alle  porte  di  Milano 
i  dazi  sui  grani  e  la  gabella  del  sale  (<\    Oppure  intende  eccitare 

«t  labore  deliberate  investigata  »  ;  cap.  Ili,  dist.  xnn  :  e  cum  prò  certo  pro- 
«cbatum  sit  et  serio  dilligenter  investigatum  »  ;  ibid.  dist.  xxin:  cut  mani- 
«  feste  perpendi»;  cap.  UH,  dist.  vi:  «quia  sic  est  rey  veritas  iuxta  eorum 
«  iudicium,  qui  sic  esse  afirmant,  dico  secure»;  cap.  VUI,  dist.  xiin:  «cum 
«ex  rei  veritate,  a  me  vel  ab  aliis  eam  cognosentibus,  cum  multo. labore  di- 
a  iigeptius  indagavi  ;»  ; .  &c. 

(i)  .Cf.  cap.  IIII,  dist  vi:  e  ad  cuius  rey  evideotiam,  quoddam,  iicet  mi- 
«  raudum»  declaro ...»  ;  ibid.  dist.  vn  :  «  hoc  etiam  videbitur  forte  mirandum 
«  quod  dicam  »  ;  ibid.  dist.  x  :  «  Dicam  quidem  ;  pennes  sit  inteligentes  mira- 
c  bile  dictum  »  &c. 

(a)  Cf.  cap.  Ili,  dist.  xxxnii  :  «  accipitrum  numerum  nequeo  reperire  »  ; 
cap.  UH,  dist.  xiiii:  «rde  quorum  [molendinorum]  copioso  numero  compre- 
«  heodere  nequeo  ventat^m  »  ;  ibid.  dist.  xvi  :  «  quantum  vero  piper  possit.. . 
«  consumi, ,  hoc  sire  nullatenus  potui ...  ».  Che  se  la  cosa  è  solo  per  metà 
accertata,  ei  non  si  crede  lecito  dirla  sicura:  cf.  cap.  I,  dist.  iii:  «et  sicut 
«  investigatione  dilligenti,  Iicet  non  in  toto  serio  facta,  comprehendere  pò- 
«rtui»  &c. 

(})  Cf.  cap.  IIII,  dbt.  vii:  «ut  asserunt  qui  veriutem  se  fatentur  per- 
ir pendere»;  cap.  V,  dist.  xvii:  «in  memoria  quorundam  meorum  utriusque 
ffsexus  concivium  adhuc  in  decrepita  etate  viventium»;  ibid.  dist  xvim: 
ce  quem  multi  hodie  vive&tes  in  carne  viderunt  »  &c 

(4)  Cf.  cap.  Ili,  dist  xiiit:  «cuius  rei  veritatem  sic  esse  certificant  qui 
«solent  biadi  triti  a  molandinis  tribuu  exigere»;  cap.  UH,  dist  xvi:  «ut 
«  ab  illis  qui  sallis  tribuu  prò  comuni  exigere  solent  diligenter  examinatum 
«est...ji 
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la  curiosità  dei  lettori,  annunziando  loro  quanti  buoi  s'  ammaz- 
zino ogni  giorno  in  città  o  quante  moggia  di  pesci  sianvi  recati 
quotidianamente  dal  carnevale  a  S.  Martino?  Ei  rigetta  la  re- 
sponsabilità delle  cifre  addotte  sui  beccai  e  sui  pescatori,  de*  quali 
ha  raccolte  le  dichiarazioni  ('\  Ed  al  pari  di  queste  cosi  tutte  le 
altre  asserzioni  sue  sono  sempre  poste  sotto  1'  egida  di  testimoni 
autorevoli  W. 

Certo  una  siffatta  ricerca  non  ha  potuto  a  meno  di  costargli 
molto  tempo,  fatiche  non  scarse  e  noie  non  lievi;  egli  stesso 
spesso  e  volontieri  ce  lo  dice  ('>.  Tuttavia  sotto  certi  rispetti 
essa  doveva  riuscire  per  lui  men  difficile  di  quanto  ad  altri  non 
sarebbe  tornata.  O  non  era  ei  forse  un  Umiliato  ?  Non  fa- 
ceva parte  dì  quella  grande,  laboriosa  e  possente  congregazione, 
alla  quale  pressoché  tutte  le  comunità  lombarde  con  un  atto  di 
violenza,  cui  il  tempo  aveva  quasi  dato  forza  ed  autorità  di 
legge»  solevano  addossare  in  grandissima  parte  l'amministrazione 
de*  pubblici  negozi?  In  Milano  stessa,  per  non  parlar  che  di 
questa,  il  podestà  ed  il  comune  costringevano  «i  frati, del  primo 
e  e  second*  ordine  degli  Umiliati  ad  assumere  i  pubblici  offici 
«  della  republica,  ad  esigere  i  pedaggi,  a  stare  alle  porte  della 
e  città  per  pesare  e  misurare  la  farina  ed  i  grani,  sotto  pena  di 
ft  confiscare  loro  i  beni,  di  proibire  a  ciascuno  il  mercanteggiare 
«  con  essi  ed  il  macinare  ne*  loro  molini  »  (*).     Ben  s' intende, 


(i)  ce  cap.  un,  dlst  XI  :  «  et  est  notandum  quod,  sicut  cum  quibusdam 
<  ex  carnifìcibus  diligenter  examinavi  »  ;  ibid.  dist.  xm  :  «  Quantitatem  piscium 
«ab  eis  qui  rei  veritatem  se  sire  prò  certo  testantur  vere  sum  doctus»;  e  cf. 
dist  xn:  «e  quonìam,  sicut  ipsi  piscatores,  venute  rey  dilligenter  examinata, 
«  manifeste  fateatur»  àc    £  v.  altresì  cap.  III^  dist  xxx  &c. 

(2)  Cap.  Ili,  dist  VI,  s'adducono  cosi  le  dichiarazioni  fatte  dai  frati  e 
dai  decani  dell'ospedale  di  S.  Stefano  nel  Brolo;  cap.  IIII»  dist  vi,  quelle 
dei  monaci  di  Chlaravalle  &c. 

(3)  Cf.  Praef<  p.  62,  dove  il  buon  Umiliato  non  esiu  ad  attribuire  ad 
inspirazione  divina  il  suo  proposito  ;  cap.  Vili,  dist  xiiu  &c. 

(4)  Cf.  GiuLiNi,  op4  cit.  IV,  479,  dov'  è  riferita  altresì  una  bolla  d' In- 
nocenzo rV,  data  da  Btescia  il  22  settembre  1251,  in  cui  il  pontefice  vieta 
che  siffatto  abuso  continui.    Ma  V  intervento  suo  a  nulla  giovò,  come  si  può 
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che  i  poveri  fraticelli,  ai  quali  toccava  sopportare  si  gravosi 
carichi,  non  lesinassero  davvero  i  ragguagli  ad  un  loro  coofira- 
tello,  tanto  universalmente  stimato  e  benvoluto  quale  fu  maestro 
Bonvesin. 

Ma,  osserverà  qui  forse  uluno  :  nel  corso  di  quest'  inchiesta 
non  sarà  mai  avvenuto  al  nostro  che  qualche  malintenzionato 
abbia  tentato,  non  dirò  di  farsene  giuoco  ;  Bonvesin  era  troppo 
scaltro  per  cadere  in  certe  reti;  ma  di  abusare  della  credulità 
sua  col  fornirgli  notizie  più  o  meno  remote  dal  vero?  Ed  è 
proprio  da  escludere  il  caso  che  egli  stesso,  trascinato  dall'  in- 
nocente desiderio  di  render  sempre  maggiori  agli  occhi  altrui  le 
((  grandezze  »  di  Milano,  siasi  indotto  qualche  volta  ad  ampliare 
o  questi  o  quei  particolari  ?  Né  T  una  né  T  altra  cosa  vorremo 
certo  dire  aflPatto  improbabile.  Ma,  pur  concesso  questo,  non 
ne  risulta  alcuna  conseguenza  che  si  possa  credere  dannosa  per 
r  opera  con  tanta  solerzia  compiuta  dal  Della  Riva.  La  quale 
nel  suo  complesso  rimane  e  rimarrà  sempre,  a  nostro  avviso, 
una  sorgente  preziosa  di  notizie  altrove  irreperibili  e  tali  che 
la  critica  più  severa,  senza  rinunziar,  che  s' intende,  a  vagliarli, 
può  nondimanco  accogliere  con  benigno  favore  e  senza  sinistre 
prevenzioni. 

Quest'  opinione,  che  si  fonda  sopra  un  coscienzioso  esame 
dell*  opera  che  mettiamo  per  la  prima  volta  alla  luce,  ed  é  suf- 
fragata dal  giudizio  di  uno  storico  sagacissimo  quale  fu  Giorgio 
Giulini  (0,  non  corrisponde,  per  ver  dire,  a  quella  che  i  più  tra  i 
moderni  studiosi  di  cose  milanesi  hanno  recata  intomo  ai  dad 
raccolti  da  fra  Bonvesin.     «  Esagerati,  imprecisi,  inesatti  »  ;  ecco 

vedere  dalle  pagine  che  il  Tiraboschi,  Vetera  Humiìiatorum  monumenta^  Me- 
diolani,  mdcclxvi,  I,  i68  sgg.  diss.  V,  §§  xiv-xxi,  ha  dedicate  a  cotesto 
imponante  argomento. 

(i)  Giulini,  op.  cit.  IV,  709:  «A  me  sembra  che  la  descrizione  di  Bon- 
«  vicino  almeno  in  gran  parte  sia  molto  verisimile,  e  conforme  alle  altre  an- 
«  tiche  memorie  di  que'  tempi  »  &c.  Prima  del  Giulini  aveva  riconosciuta 
r  importanza  della  fatica  da  Bonvesin  intrapresa,  anche  Serviliano  Latuada, 
che  la  riferì  per  intiero,  qual  la  trovava  riassunta  dal  Fiamma,  nella  sua  De^ 
scrizione  di  Milano,  Milano,  mdccxxxvii,  I,  p.  xxxv  sgg. 
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gH  epiteti  coi  quali  li  vediamo  per  solito  qualificatilo;  ed  il 
vezzo  data  dal  tempo  in  ^ui  il  Verri,  né  cauto  né  profondo  co- 
noscitore di  quella  storia  patria  che  pur  assunse  l'impresa  di 
raccontare,  avendoli  fatti  oggetto  d'una  sommaria  disamina  ed 
essendosi  imbattuto  in  errori  non  lievi,  li  sentenziò  con  soverchia 
severità  del  tutto  indegni  di  fede  (*>. 

Or  vi  ha  qui  di  mezzo  un  equivoco  che  importa  chiarire. 
Se  la  fama  di  Bonvesin  é  stata  macchiata  da  accuse,  che  parvero 
ma  non  son  meritate,  la  colpa  devesi  attribuire  per  intero  al 
torbido  canale,  per  il  cui  tramite  la  parte  più  curiosa  e  notevole 
del  De  magnalibus  è  giunta  sin  qui  a  cognizione  dei  dotti  ;  vo' 
dire  a  fra  Galvano  della  Fiamma. 

Il  teologo  domenicano,  che  per  più  di  trent'  anni  ha  sciupato 
tempo  ed  inchiostro  a  travasare  d'  uno  in  altro  zibaldone  sempre 
la  stessa  indigesta  congerie  di  notizie  storiche,  raccattate  un  po' 
dappertutto  ed  accatastate  senza  verun  senso  d*  arte  e  lume  di 
critica,  ha  esercitato  sulla  riputazione  e  sugli  scritti  del  Della 
Riva  un'  influenza  che  senza  esagerazioni  può  esser  detta  esiziale. 
Non  contento  infatti  d'  averne  ripetutamente  smembrata  1'  ope- 
retta modesta  ma  organica  per  gettarne  i  brani  nella  gran  cal- 
daia dove  bolliva  la  sua  bazoffia,  fra  Galvano  s'  é  anche  preso 
il  gusto  di  screditarla.  Ma  siccome  prima  d'  ora  era  impossibile 
tessere  la  storia  vera  de'  rapporti  corsi  tra  i  libri  del  Fiamma  e 
quello  di  Bonvesin,  ci  sia  lecito  adesso  delinearla  brevemente  ^i\ 

(i)  Cf.  ad  es.  il  Ferrai,  par  tutt' altro  che  ostile  al  Della  Riva  (Le  cro- 
nache di  G.  Fiamma  e  le  fonti  delia  Galvagn.  in  questo  BullettinOy  n.  io, 
p.  120);  il  RoMUSSi,  Milano  né  suoi  monumenti^  Milano,  1894,  II,  94,  il  quale 
non  fa  però  che  ripetere,  senza  rafforzarle  d*  alcun  nuovo  argomento,  le  ac- 
cuse del  Verri.. 

(2)  Storia  di  Milano  . . .  colla  continuatone  del  barone  Custodi^  Milano,  1850, 
^^59  ^fi'  ^^  critiche  del  Verri,  quasi  sempre  infondate  per  ciò  che  spetta 
a  Bonvesin,  son  state  da  noi  discusse  e  ribattute  nel  commento  ai  singoli 
luoghi  a  cui  si  riferivano  ;  cf.  così  cap.  Ili,  dist.  xiin  e  xv  ;  cap.  UH,  dist.  xiii, 
xml,  XVI  &c. 

(3)  Per  verità  l'impresa  è  già  stata  tentata  dal  Ferrai  nel  suo  lavoro, 
or  ora  ricordato.  Le  cronache  di  G,  F.,  in  cui  il  cap.  Ili  tutt'  intero  (BuU.  cit. 
p.  116  sgg.)  è  dedicato  ad  una  ricostruzione  ideale  dell'opera  Bonvesìniana.  Ma 
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Strapperemo  cosi  una  buona  volta  alla  maligna  cornacchia  le 
penne  non  sue,  onde  per  sì  lungo  volger  di  tempo  ha  potuto 
impunemente  rivestirsi  <«>, 

sebbene  l'ottimo  amico  nostro  abbia  anche  qui  fatto  prova  di  quell'acume 
e  di  quell'  ingegnosità  che  tutti  gli  riconoscono,  pure  i  risultati  a  cui  egli 
giunge  non  corrispondono  se  non  in  parte  al  vero.  Ben  più  di  quanto  ei 
fosse  inclinato  ad  ammettere  ha  il  Fiamma  mutuato  dal  De  magnalibuSy  e 
rimagine  che  di  questa  scrittura  ei  volle  delineare  senza  conoscerla,  oggi 
ch'essa  è  tornata  alla  luce,  non  può  non  apparirci  alquanto  infedele. 

(i)  Non  vorrei  che  la  sevcarità  colla  qu^le  io  ho  costantemente  trattato 
il  Fiamma  nel  corso  di  questo  mio  lavoro,  fosse  giudicata  eccessiva  da  ta- 
luno che  rammenti  come  in  questi  ultimi  anni  un  valoroso  scrittore  di  cose 
storiche  sia  sorto  ad  assumerne  la  difesa,  rialzarne  la  fama  ed  affermare  non 
priva  d'utilità,  anzi  desiderabile,  una  critica  edizione  di  qualcheduna  tra  le 
sue  opere,  che  tutte  dal  più  al  meno  furono  malamente  date  alla  luce.  Ma 
la  cognizione  pur  tanto  scarsa  ch'io  posseggo  dell'antica  storiografia  mila- 
nese è  s(ata  sufficiente  a  sconsigliarmi  dall' accogliere  con  simpatia  siffatti 
tentativi  di  riabilitare  fra  Galvano;  tanto  che  oggi  io  non  acconsentirei  nep- 
pure a  sottoscrivermi  al  giudizio  datone  dal  Giulini  (op.  ciL  I,  79),  allorché  lo 
chiamava  :  a  scrittore  che  quanto  ha  imbrogliata  la  storia  milanese  de'  tempi  an- 
te tichi  per  le  favole  che  v'  ha  mischiate,  altrettanto  l' ha  illustrata  per  ciò  che 
«riguarda  i  tempi  a  lui  più  vicini».  Ed  invero  che  le  scritture  del  Fiamma 
potessero,  ad  onta  della  loro  capricciosa  ed  erronea  cronologia  (cf.  GiutiNt, 
op,  cit.  IV,  77 3),  parere  utili  alla  cognizione  della  storia  milanese  del  sec  xni 
ai  tempi  dell'illustre  autore  delle  Memorie  di  Milano^  \^n  si  può  compren- 
dere; ma  difficilmente  invece  si  capisce  che  tali  appariscano  pur  sempre 
agli  occhi  di  storici  moderni,  dopoché  tanti  nuovi  strumenti  di  ricerca  e  di 
studio  son  stati  tratti  alla  luce  e  le  vicende  della  Lombardia  in  generale  e 
di  Milano  in  particolare  risultano  chiarite  da  documenti  ben  più  degni  di 
fede  che  i  zibaldoni  del  Fiamma  non  siano  I  Giacché  di  favole  grossolane 
costui  non  ha  soltanto  meschiata,  come  il  Giulini  asseriva,  la  storia  antica 
della  città  sua,  ma  la  recente  ancora;  e  basta  per  esser  edificati  in  propo- 
sito ripensare  alle  strane  leggende  ch'ei  spaccia  non  solo  sull'assedio  di  Mi- 
lano per  opera  del  Barbarossa,  ma  sulle  spedizioni  del  nipote  di  lui,  Fede- 
rigo II!  Cf.  De  magn,  cap.  V,  dist.  xn-xvi  ed  il  commento  ivi.  Ora  se 
dapertutto  il  Fiamma  é  conseguente  a  sé  stesso,  si  manifesta,  cioè,  compila- 
tore negligente,  credulo,  privo  di  senso  critico,  io  non  so  vedere  di  quale 
utilità  potrebbe  divenir  feconda  agli  stud!  la  ristampa  integrale  dell'una  o 
dell'altra  di  quelle  sue  opere,  tutte  in  fondo  abbastanza  note,  in  cui  colle 
stesse  parole  si  ripetono  immutabilmente  le  cose  medesime.  Ben  più  profìcua 
impresa  sarebbe  invece  quella  di  chi  intendesse  a  raccogliere  in  una  silloge 
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Cosi  nella  Galvagnina  o  Galvagnana^  che  dir  si  voglia  ('V 
come  nella  Cronica  maiar  e  nel  Manipulus  flarum,  il  De  magna- 
Vbus,  ossia  la  Cronica  Botwexiniy  com'egU  si  piace  chiamarlo, 
è  costantemente  adoperata  dal  Fiamma»  il  quale,  convien  con- 
fessarlo, non  dimentica  neppure  di  fame  menzione  in  que'  tu- 
mulmari  elenchi  di  libri  disparatissimi,  eh'  ei  suole  spacciare  per 
i  cataloghi  de'  suoi  fonti,  aggiungendo  con  quel  suo  far  da 
Tartufo  :  «  si  quis  hic  dubitat,  subacta  orìginalia  querat  t»^*\  Ma 
non  pago  d' averne  tratto  qua  e  li  notizie  svariate,  che  tutte 
0  pressoché  tutte  si  rinverranno  nel  commento  nostro  ai  debiti 

quante  tra  le  cronache  milanesi  anteriori  al  Fiamma  e  da  costui  spesso  alla 
lettera  ricopiate  esistono  ancora.  Chi  alla  cronaca  di  Filippo  da  Castel  Se- 
prìo  mandasse  compagno  il  poema  di  Stefanardo  da  Vimercate,  e  cercasse 
poi  di  ricostituire  la  Chronica  Danidis  e  di  spargere  un  pò*  più  di  luce  su 
quel  complesso  di  favolose  ma  interessanti  scritture,  che  concernono  le  ori- 
gini dei  Visconti  e  la  tradizione  longobarda  mantenutasi  per  secoli  vivace 
tra  noi,  farebbe  opera  assai  più  utile  ed  accetu  ai  cultori  della  storia  civile 
e  letteraria  di  Lombardia. 

(i)  Che  il  Fiamma  preferisse  la  prima  forma  par  lecito  desumere  dalla 
pre£uione  che  va  innanzi  alla  Cronica  extravagans  (Mise. distar,  itd.  VII»  445); 
ma  la  seconda  è  quella  che  prevalse  presso  i  posteri  e  che  del  resto  si  rin- 
vien  attribuiu  alla  cronaca  già  ne'  manoscritti  più  antichi,  quali  il  Brai- 
dense  AE .  X .  io,  il  Trivulnano  14^8  &c. 

(3)  Cf.  Cron,  nuU.  p.  $07.  Se  nell'elenco  dei  fonti  premesso  alla  Gal- 
vapima  e  fatto  conoscere  dal  Ferrai,  Le  cron,  di  G,  F,  p.  no  sg.,  il  libro 
di  Bonvesin  non  è  adesso  ricordato,  la  ragione  deve,  a  mio  credere,  rintrac- 
ciarsi in  un  error  materiale  di  copista.  Ivi  difatti  i  libri  che  il  Fiamma 
avrebbe  consuluti  nella  libreria  di  S.  Bustorgio  sono  detti  in  totale  trentuno  : 
«  Isti  .xzzi.  libri  sunt  in  Sancto  Eustorgìo  »  ;  ma  quando  si  viene  poi  a  spe- 
cificar i  titoli  di  ciascuno,  invece  di  trenmno  ne  troviamo  ricordati  soltanto 
ventinove.  Può  darsi  adunque  che  l'amanuense  nel  ricopiar  la  lista  abbia 
trascurati  due  titoli;  e  tra  essi  per  l'appunto  quello  dell'opera  di  Bonvesin; 
e  può  esser  pure,  che  l'indicazione  mutila  della  lista:  Cronica^  che  vediamo 
comparire  tra  quella  del  poema  di  Stefanardo  e  l'altra  delle  Ethymohgiae 
d'Isidoro,  vada  completata  così:  Cronica  BonvexinL 
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luoghi  additate;  in  due  delle  sue  scritture,  la  Galvagnana  doè 
ed  il  ManipuluSy  il  monaco  di  S.  Eustorgio  ha  voluto  introdurre 
un  vero  e  proprio  estratto  dell'  opera  di  Bonvesin.  Giunto  di- 
fatti nella  prima  col  proprio  racconto  all'  anno  in  cui,  a  suo  cre- 
dere, il  De  magnalibus  era  stato  dato  in  pubblico  (*),  egli  regi- 
stra pur  questo  fatto  -  e  non  senza  ragione  davvero,  giacché  la 
comparsa  di  quel  libro  ben  poteva  da  un  cronista  milanese  es- 
sere considerata  quasi  un  avvenimento  cittadino  di  menzion  me- 
ritevole -  e  quindi  soggiunge  un  sommario  riassunto  di  quelle 
parti  dell'  opera  che  comprendono  la  descrizione  della  città  e  del 
contado  (*>.  Ma  cosi  1'  una  come  1'  altra  cosa  son  fané  di  mala 
grazia  e  con  intenzioni  evidentemente  poco  benevole.  Veggasi 
in  prova  come  dell'  apparizione  del  De  magnalibus  dia  conto  Gal- 
vano :  «  Anno  eodem  civitas  Mediolanensis  per  fratrem  Bonvi- 
«  sinum  describìtur.  et  quamvix  talis  descriptio  sit  quedam 
«  derisi o,  tamen  breviter  eius  dieta  perstringam  ».  O  perchè 
il  De  magnalibus  dev'  essere  gabellato  quasi  «quedam  derisio»? 
Che  poteva  trovar  in  esso,  dato  che  fosse  in  buona  fede,  di  ridi- 
colo o  di  burlesco  quel  «  raro  teologo  »  di  fra  Galvano  ?  ('>  Non 
dice  forse  il  modesto  Umiliato  cose  eh'  egli  s'  è  affi-ettato  a  far 
proprie,  anzi  a  rifriggere  le  cento  volte  ne'  libri  suoi  ?  (*)     Ma  non 

(i)  Dico  «a  suo  credere»,  perchè  il  Fiamma  ascrìve  la  pubblicazione 
del  De  magnalibus  al  1287,  mentr'essa  avvenne  indubitatamente  l'anno  ap- 
presso: cf.  Praef.  p.  62  ed  il  commento  ivi. 

(2)  Cf.  cod.  Braidense  AE  .X.  io,  e.  113 a,  coL  2.  Secondochè  tutti 
gli  studiosi  di  storia  milanese  sanno,  spetta  al  Ferrài  il  merito  di  avere  di- 
mostrato come  gran  parte  della  Galvagnana^  la  quale  riputavasi  inedita,  fosse 
invece  stata  pubblicata,  senza  ch'ei  se  n'avvedesse,  dal  Muratori,  Rer.  lUScr. 
XVI,  641  sgg.,  quando  diede  in  luce  quel  centone  storico,  che  va  sotto  il  nome 
di  Annales  Mediolanenses,  in  cui  essa  era  staU  inserita.  Il  capitolo  Lix  degli 
AnnaUs,  qual  sta  a  coli.  680-81  della  ciuu  edizione,  altro  non  è  adunque  che 
il  cap.  cccLXvi  della  Galvagnana,  come  si  legge  a  e.  113  a,  col.  2,  del  ms. 
Braidense.  Noi  abbiamo  naturalmente  collazionato  il  capitolo  su  questo  ma- 
noscritto ;  ma  dal  raffronto  non  son  uscite  che  poche  varianti,  grafiche  le  più, 
senza  interesse;  laonde  avere  sott* occhio  la  sumpa  Muratoriana,  è  press* a 
poco  come  tener  presente  il  manoscritto. 

(3)  Così  suoi  chiamarlo  il  P.  P.  Morigu,  La  nobiltà  di  Milano,  p.  3. 

(4)  La  cosa  era  spiaciuu  già  al  Giulini,  op.  cit  IV,  709. 
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basta  ancora;  accanto  alla  malignità  nella  prosa  sguaiata  del 
Fiamma  fa  tosto  capolino  la  consueta  sua  sciatterìa.  Sia  dunque 
che  egli  avesse  alle  mani  una  copia  scorretta  del  De  magnalibus 
(pietosa,  ma  per  le  ragioni  che  esporrò  in  appresso  non  am- 
missibile ipotesi),  sia  che  colla  negligenza  e  la  fretta  che  gli 
erano  assidue  compagne  ne  trascrìvesse  sbadatamente  il  testo, 
fatto  è  che  parecchie  tra  le  cifre  introdotte  da  Bonvesin  nelle 
statistiche  sue,  apparìscono  nella  Galvagnana  del  tutto  svisate.  E 
le  magre  aggiunte,  che  il  saputo  domenicano  pretese  inserirvi,  o 
sono  insignificanti  o  si  presentano  monche  ed  incompiute  ('>. 

Quel  eh'  è  successo  per  la  Galvagnana  doveva  più  tardi  ri- 
petersi per  il  Matdpulus  fiorum.    Anche  qui  il  Fiamma,  pervenuto 

(i)  Il  sunto  de*  capitoli  I-V  del  De  magnalibus  è  ripartito  nella  Gaìva- 
gnana  in  dodici  paragrafi,  preceduti  tutti  da  rubriche  che  ne  manifestano  il 
contenuto.  Trascriverò  qui  codeste  rubriche,  le  quali  nella  stampa  del  Mu- 
ratori son  malamente  incorporate  al  testo,  aggiungendo  tra  parentesi  quadre 
la  prima,  mancante  per  negligenza  del  copista:  [De  Umporalibus  in  civitaU]  - 
De  cibis  quoiidianis  -  De  cibis  annualibus  -  De  mttnitionibus  -  De  aquis  -  De 
nobilitatibus  -  De  eccUsiis  civitatis  et  cotnitatus  -  De  spiritualibus  in  civitate  -  De 
spirihudibtis  comitatus  -  De  personis  eccUsiasticis  -  De  ordinibus  mmdicantium  - 
De  porHs  et  duobus  tnuris  civitatis. 

Le  aggiunte,  cui  sopra  accennavo,  si  riducono  a  questo.  Nella  rubrìca 
De  eccUs.  civ,  et  comit.  il  Fiamma  non  solo  ci  sa  dire  sulle  traccie  di  Bon- 
vesin quante  tra  esse  fossero  dedicate  alia  Vergine,  ma  enumera  altresì  i  nomi 
di  tutti  i  santi  ai  quali  le  rimanenti  erano  intitolate,  così  come  aveva  fatto 
Goffredo  da  Busserò  nel  Liber  notitie  sanctorutn.  Né  senza  un  motivo  io  ho 
allegato  qui  il  da  Busserò,  giacché  parmi  probabile  che  dall'opera  sua  per 
l'appunto  fra  Galvano  abbia  attinte  siffatte  indicazioni.  (Il  libro  ch'ei  cita 
come  esistente  «  In  Busti  apud  presbyterum  Leonem,  Cronica  ecclexiarum  de 
«  Mediolano  »  :  cf.  Ferrai,  Le  cron.  'di  G.  F.  p.  1 1 1  ;  sarà  stata  una  copia 
dell'opera  di  Goffredo?)  Nell'elenco  poi  De  spiritualibus  in  civitate  il  Fiamma 
ha  voluto  ampliare  i  ragguagli  recati  da  Bonvesin  coli' aggiungere  la  men- 
zione di  quanti  Ordini  religiosi  s'erano  stanziati  in  Milano  ne' cinquanf  anni 
eh'  eran  trascorsi  dopo  la  pubblicazione  del  De  magnalibus.  Ma  non  trovan- 
dosi alle  mani,  mentre  scriveva,  i  dati  numerici  relativi,  ha  lasciato  nel  suo 
originale  degli  spazi  bianchi,  rìserbandosi  di  riempirli  più  tardi.  Viceversa 
poi,  o  ch'ei  si  scordasse  di  toglierle  o  che  gliene  mancasse  il  modo,  fatt'é 
che  le  lacune  restarono;  passarono  dal  primo  in  tutti  gli  esemplari  successivi 
e  quind'  anche  nella  stampa. 
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col  racconto  al  1288,  s'è  stimato  in  obbligo  non  solo  di  com- 
memorare una  seconda  volta  la  pubblicazione  allor  seguita  del 
De  magnalibus,  ma  d'  ofirime  altresì  un  nuovo  sunto  ai  propri 
lettori.  «  Eodem  anno  »,  egli  scrìve,  «  quidam,  nomine  Bon- 
«  vesinus  de  Ripa,  frato"  tertii  ordinis  »  ;  notisi  il  «quidam  »,  altro 
e  significante  indizio  di  mal  dissimulato  dispregio  ('>;  «cbronicam 
ce  de  magnalibus  civitatis  Mediolani  composuit,  cuius 
a  tenor  talis  est ...  »  ^*\  E  qui  segue  un  riassunto  della  solita 
porzione  del  libro  Bonvesiniano  ;  sunto  alquanto  più  ampio,  a 
dir  vero,  di  quello  inserito  nella  Galvagnana,  perchè  alle  nude 
cifre,  in  questa  recate,  il  Martipulus  manda  compagne  poche  pa- 
role di  commento,  derivate  anch'esse  pressoché  tutte;  manco  a 
dirlo  !  ;  dalle  pagine  del  disdegnato  autore  (')  ;  ma  viceversa  poi 
anche  peggio  congegnato,  perchè  non  solo  gli  estratti  del  De  ma- 
gnalibus vi  si  accumulano  alla  rinfusa,  senza  chiarezza  e  senz'or- 
dine, ma  al  povero  Bonvesin  s'  appioppano  stravaganze  inaudite  : 
quale  sarebbe  quella  d'  aver  inventato  il  cubito  (o  braccio)  per 
misurare  il  muro  esterno  di  Milano!  (*^     Le   cifre  poi  sono  in 

(i)  Anche  al  Ferrai  dà  motivo  di  disgusto  «  il  dispregio  in  cui  il  Fiamma 
«  mostra  di  tenere  la  cronachetu  di  un  tal  Bonvestno,  quasi  che  ai  tempi 
«  suoi,  trent'anni  appena  dalk  di  lui  morte,  non  ne  fosse  vivissima  la  me- 
«moria  per  k  sue  benemerenze  di  cittadino,  di  scrittore,  di  maestro»  {Le 
cron.  ài  G.  F.  p.  119);  ma  della  biasimevole  condotta  del  ftate  reca  poi  una 
spiegazione  che  a  me  non  finisce  di  piacere.  Io  non  credo  infatti  che  il 
Fiamma  sia  stato  guidato  da  altro  movente  che  non  fosse  quella  passione,  molto 
ignobile  si,  ma  pur  molto  diffusa  e  allora  e  poi  nel  «  dotto  volgo  »  :  V  invidia. 

(2)  Cf.  Manip.  fior,  cap.  cccxxvi,  in  Muratori,  l^./l.5£r.  XI,  711  sgg. 

(0  Talune  rìflession celle  però  che  il  Fiamma  introduce  nel.  suo  rias- 
sunto, quantunque  si  conformino  in  tutto  e  per  mtto  al  modo  di  pensare  e 
di  scrivere  del  nostro,  non  appaiono  nel  testo  del  De  magn.  quale  lo  cono- 
sciamo. Sulla  loro  provenienza  ved.  quindi  le  congetture  da  noi  espresse 
più  innanzi  (p.  48;  nota  2  di  p.  47). 

(4)  Alk  scucita  e  sproposiuta  descrizione  delle  mura  di  Milano  (cf.  cap.  II, 
dist  v  ed  il  commento  a  quel  luogo,  p.  69),  con  cui  egli  dà  principio  alla  sua 
epitome,  il  Fiamma  fa  seguire  de*  cenni  sui  commestibili  consumati  in  città  ; 
poi  passa  a  discorrere  dell*  esercito  milanese  per  tornar  di  nuovo  a  toccare 
delle  vettovaglie.  Esaurito  quest*  argomento,  entra  a  parlare  (cap.  cccxxvu) 
degli  artefici  (sotto  il  qual  titolo  comprende  coloro  che  esercitano  cosi  le 


PREFAZIONE.  41 


questa  malmenate  assai  più  che  nell'  epitome  anteriore;  sicché 
quando  alle  conseguenze  della  trascuratezza  del  Fiamma  vennero 
ad  aggiungersi  gli  svarioni  de'  tipografi^  ognun  può  pensare  qual 
guazzabugho  sieno  divenuti  i  dati  statistici  con  tanta  cura  rac- 
colti dal  disgraziato  Bonvesin,  forzato  così  ad  assumere  ai  co- 
spetto de*  posteri  la  responsabilità  di  colpe  non  sue  ^'>. 

arti  liberali  come  le  meceaniche)  ;  quindi  tratteggia  i  «magnafia  spiritua- 
ccliam».  E  a  questo  punto  introduce  qualche  notizia  che  il  De  tnagnalibus 
non  ofire,  ma  in  proporzioni  minori  che  nella  Galvagnana  non  abbia  &tto; 
che  se  enumera  1  frati  viventi  ne'  monasteri  de'  Predicatori  e  de'  Minori,  non 
accenna  più  ai  tìtoli  delle  singole  chiese  della  città  e  del  contado.  Anche 
qui  però  delle  solite  abbazie  di  monaci  bianchi,  neri  e  grigi  ùl  memoria  ;  ma 
invece  di  indicarne  il  numero  lascia  degli  spazi  bianchi.  Per  ultimo  ram- 
menta alquante  «maximae  nobilitates »,  che  s'avvertono  nel  contado  mila- 
nese e  son  da  ascrìvere  piuttosto  alla  natura  che  all'  industria  dell'  uomo,  acque, 
laghi,  poi  borghi,  ville  &c.  Quindi  conclude:  «  Heic,  diligens  lector,  adverte, 
«  quod  status  civitatis  Mediolanensis  cum  suo  comitatu  talis  erat  anno  Do- 
«  mini  .MCCLXXXViii.,  qui  si  postea  sit  augmentatus  vel  diminutus  non  est 
«e  praesentìs  operis  declarare  ». 

(i)  Poiché  non  era  da  escludere  la  possibilità  che  parecchi  degli  errori 
i  quali  macchiano  il  sunto  del  Fiamma  invece  che  a  costui  dovessero  impu- 
tarsi ai  copisti  che  ne  trascrìssero  l'opera;  cosi  ho  stimato  doveroso  colla- 
zionare i  due  capitoli  del  Manip.  fior,  con  quanti  codici  di  esso  mi  trovavo 
aver  sotto  mano,  e  cioè  a  dire  i  mss.  A  64  inf.,  P  177  sup.,  Y  131  sup.  del- 
l'Ambrosiana, i  codd.  AE  .  XIII .  23,  AF .  XI .  30,  AF.  X .  36, nonché  Morbio  55 
della  Braidense  ed  il  1276  delia  Trìvulziana,  ai  quali  aggiunsi  il  cod.  della 
Nazionale  di  Parigi  Nouv,  Acquis,  Fonds  Ital.  2100  ed  il  Trìvulziano  1385,  en- 
trambi contenenti  un'  antica  versione  in  volgare  del  Manipulus.  Benché  al 
numero  dei  fonti  non  corrispondesse  la  qualità  (i  codici  Ambrosiani,  Brai- 
densi  e  Trivulziano  del  Manip.  fior,  non  son  dibatti,  ove  uno  s' eccettui,  che 
copie  eseguite  nei  secoli  xvii  e  xvin  di  su  esemplari  più  antichi);  pure  il 
rìsuluto  delle  mie  investigazioni  è  stato  abbastanza  soddisfacente,  in  quanto 
che  ho  potuto  stabilire  che  tra  la  stampa  del  Muratori,  dedotta  da  un  mano- 
scrìtto  antico  di  Camillo  Sitoni,  e  codesti  apografi  tardi  sì,  ma  procedenti  da 
sorgenti  diverse,  non  intercedono  che  lievi  divergenze.  Le  inesattezze,  di  cui 
abbonda  il  sunto  dato  nel  Manip,  dell'opera  Bonvesiniana,  sono  dunque  da 
attrìbuire  pressoché  tutte  al  Fiamma,  ove  si  tolga  quella  assai  grossa  d' aver 
raddoppiato  la  cifra  delle  braccia,  onde  constava  il  circuito  del  muro  estemo 
di  Milano,  la  quale  ne'  manoscrìtti  non  si  rinviene,  mentre  s' incontra  nella 
stampa.    Cf.  cap.  II,  dist  v  ed  il  commento  ivi,  p.  69. 

3* 
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Dopo  aver  dunque  aggiustati  per  le  feste  que'  capitoli  del 
De  magnalibus  che  ofirivano  maggior  interesse,  ed  essersi  carita- 
tevolmente sforzato  di  denigrare  1'  opera  di  Bonvesin  facendola 
passare  come  una  magra,  insulsa,  anzi  addirittura  grottesca  ac- 
cozzaglia di  ragguagli  invecchiati  ('>,  quel  brav'  uomo  del  Fiamma 
non  s*  è  fatto  poi  alcun  scrupolo  d'  espilarla  da  cima  à  fondo 
per  la  composizione  d*  un  altro  suo  scrìtto,  eh'  ei  si  piacque  in- 
titolare la  Cronica  extravagans. 

Che  cosa  propriamente  sia  la  Cronica  extravagans  non  è  suto, 
eh'  io  mi  sappia,  messo  sin  qui  in  chiaro  da  alcuno  :  e  la  ragione 
n'  è  parecchio  curiosa.  Capitata  dapprima  alle  mani  d*  un  me- 
nante, il  quale  la  ricopiò  sol  per  metà,  essa  dormiva  tranquilla- 
mente da  secoli  nell'  unico  codice  che  V  abbia  conservata  (*), 
quando  un  infaticabile  esumatore  di  testi  inediti  o  rari,  stimò 
opportuno  ritornarla  alla  luce.  Cosi  avvenne  che  nel  1869 
essa  comparisse  alla  stampa  nel  settimo  tomo  della  Miscellanea 
di  storia  italiana^  accanto  ad  una  sua  sorella,  la  Cronica  maior. 
Ma  quanto  diversa  da  quel  che  fra  Galvano  T  aveva  voluta  I  In 
omaggio  a  criteri  che  ci  rimangono  ignoti,  il  solerte  editore  ha 
dalla  sua  stampa  tolto  via  con  ogni  più  studiosa  cura  tutto  quanto 

(i)  Nel  giudizio  che  il  Ferrai,  Le  cron.  di  G.  F.  p.  uo  sg.,  ha  recato 
intomo  alla  contenenza  ed  ali*  importanza  del  libro  di  Bonvesin  quest'  influsso 
delle  insinuazioni  del  Fiamma  s'appalesa  apertissimo. 

(2)  È  questo  il  noto  cod.  Ambros.  A,  275  inf.,  ms.  membranaceo  di 
dugencinquantotto  carte,  scritto  a  due  colonne  di  mano  della  fine  del  secolo  xiv, 
il  quale  comprende  le  seguenti  opere  di  Galvano:  ce.  i  a- 30  a,  Politia  navetta; 
ce.  31  A-60A,  Cronica  extravagans;  ce.  61  a-233  b,  Cronica  maior;  ce.  234  A- 
257  B,  De  coronatione  Ludovici  Bavarie  in  Mediolanum  (sic).  Né  qui  s*  arrestava 
probabilmente  in  origine  il  codice;  giacché  io  ritengo  che  ne  facesse  altra 
volta  parte  anche  quel  manoscritto,  oggi  Braidense  AE  •  X .  io,  che  contiene 
la  Galvagnana.  Entrambi  infatti  sono  usciti  dalla  penna  del  medesimo  ama- 
nuense (un  «  Petrus  de  Guioldis »,  che  si  sottoscrìsse  nell'uno  a  e.  233  b,  nel- 
l'altro a  e.  132  a)  e  si  corrispondono  perfettamente  per  quanto  spetta  ai  ca- 
ratteri esteriori.  Allo  stesso  copista  sembra  anche  da  attribuire  una  seconda 
copia  della  Galvagnana^  di  cui  oggi  un  solo  quinterno  esiste  nella  Trivulziana 
(n.  1438;  dieci  fogli  che  comprendono  i  primi  einquantasei  capitoli  dell'opera 
Galvagnesca,  con  grande  miniatura  sulla  prima  carta:  ef.  G.  Porro,  Cata- 
logo dei  codd.  mss,  della  Trivul^.^  Torino,  1884,  p.  158). 
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porger  potesse  alcun  lume  suU'  indole,  le  proporzioni,  le  con- 
dizioni odierne  dell*  opera  ;  sicché  il  lettore  che  scorra  coli'  oc- 
chio i  brani  incoerenti  e  scuciti  i  quali  passan  oggi  per  la  Cro* 
ma  extravagans,  non  può  a  meno  di  giudicarla  anche  più  in- 
sulsa, sconnessa,  dispregevole  di  quanto  in  realtà  sia  stata  mai. 
E  questo,  non  e'  è  che  dire,  per  un  editore  è  un  gran  bel  ri- 
sultato ('>. 

Nel  concetto  del  Fiamma,  di  cui  per  un  istante  ci  è  forza 
assumer  le  parti,  la  Cronica  extravagans  doveva  servir  d'  appen- 
dice, di  complemento  quasi  alla  Galvagnana  ;  ma  in  pari  tempo 
discostarsi  cosi  da  questa  come  da  quant*  altr*  opere  egli  aveva 
anteriormente  compilate,  per  la  natura  e  la  disposizione  data  alla 
materia.  Mentre  ne*  lavori  precedenti  aveva,  a  suo  credere  al- 
meno, fatto  opera  di  storico,  in  questo  Galvano  mirava  ad  at- 
teggiarsi a  filosofo  -  son  parole  sue  -  giacché  provava  con  un 
procedimento  dialettico,  a  furia  di  ragionamenti  e  sillogismi, 
tutto  quanto  altrove  era  stato  semplicemente  asserito  (*>.  Per 
conseguir  tale  intento,  ei  non  seppe  però  trovar  di  meglio  che 
restringere  tutta  la  storia  civile,  ecclesiastica  di  Milano,  la  descri- 
zione delle  sue  condizioni  fisiche,  economiche  &c.,  in  ottantatre 
questioni,  ognuna  delle  quali  doveva  essere  discussa  sulla  falsa- 
riga d' un  formulario  immutabile.  Qual  formulario  ?  si  chiederà' 
forse,  Eccone  un  saggio.  Prima  questione  é  la  seguente: 
«  Decsi  o  no  ritenere  il  regno  d' Italia  come  il  più  antico  che 
«sia  suto  fondato  dopo  il  diluvio  al  di  qua  del  mare?».  No, 
a  quanto  sembra,  perché  Vincenzo  da  Beauvais  tiene  parere  con- 
trario. Or  si  vuol  dimostrare  che  Vincenzo  ha  torto.  Per 
ciò  si  faranno  tre  cose;  e  prima  si  proverà  che  il  regno  d*  Italia 
è  antichissimo  con  allegazioni  d'autori;  poscia  con  ragioni  natu- 

(i)  Per  comodo  de'  lettoti  e  più  chiara  intelligenza  di  quanto  in  ap- 
presso esporremo  abbiam  stimato  udle  riprodurre  nell'Appendice  annessa 
al  testo  del  De  tnagnalibus  (p.  177  sgg.)  la  Uvola  esatta  di  tutto  quanto  oggi 
rimane  dcìV  Extravagans. 

(2)  cAIiquas  quaestiones»,  ei  scrive,  C£,p.  445,  «disputare  proposui... 
«  in  hoc  philosophi  magis  quam  ystoriographi  modum  ymitatus,  quia  probo 
«per  causas  quod  simpliciter  in  alia  cronica  est  conscriptum». 
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ralL  La  prova  terza  consisterà  nell'eaumerare  i  nomi  di  tutte  le 
più  vetuste  città  d' Italia.  Dopa  di  che  si  concluderà  clte  il  regno, 
anzi  r  impero  d' Italia  è  antichissimo,  il  più  antico  di  quanti  ne 
siano  stati  fondati  dopo  il  diluvio  al  di  qua  del  mare  ^'\ 

Questa  a  Galvano  pareva  speculazion  di  filosofo.  Povera 
filosofìa! 

Delle  ottantatre  questioni  da  lui  formulate  e  svolte  con  taata 
f  geniale  varietà  »,  soltanto  trenta  som>  giunte  a  nostra  cognizione, 
giacché  la  perdiu  accidentale  d*  un  quaderno  dell'  archetipo,  onr 
d*egli  desumeva  la  sua  copia,  ha  impedito  a  Pietro  Guioldi; 
r  amanuense  a  cui  andiamo  debitori  del  solo  esemplare  oggi  noto 
della  Cronica  extravagans;  di  serbarcela  intera-  (»).  Ora  di  codeste 
trenta  questioni,  le  prime  venti  riflettono  le  origini  di  Milano, 
l' antichità  sua  e  la  sua  superiorità  §ovr'  ogni  altra  città  italiana 
grazie  alla  bontà  del  clima,  la.  fertilità  del  suolo,  la  bellezza  del 
cielo,  l'abbondanza  delle  acque,  la  copia  e  la  svariatezza  de* 
frutti,  la  fortezza  delle  mura,  la  quantità  e  la  qualità  degli  edifizi 
cosi  pubblici  come  privati,  antichi  come  moderni  Le  sette  se- 
guenti (xx-xxvii)  han  riguardo  alla  virtù  e  nobiltà  degli  abitatori 
presenti,  alla  gloria  degli  antichi,  alle  magnanime  gesta  da  loro 
in  pace  ^d  in  guerra  compiute;  le  ultime  tre  (xxvui-xxx)  con- 
cernono le  grandezze  della  Chiesa  Ambrosiapa,  la  sua  fondazione 
e  posteriori  vicende.  Che  cosa  dovessero  comprendere  le  altre 
cinquantatre  questioni  invidiateci  dal  tempo  rimane  incerto  ;  ma 
non  andremo  forse  molto  lungi  dal  vero  se  congettureremo,  che 
nella  stessa  forma  noiosamente  scolastica  Galvano  Fiamma,  vi 
avesse  constipato  oltreché  nuovi  accenni  a  cose  ecclesiastiche  il 
racconto  delle  politiche  vicissitudini  della  sua  città  natale  (»>. 

(i)  Cf.  cod.  Ambr.  A,  275  inf.,  e.  51  b,  coli.  1-2  ed  Append.  p.  177. 
Le  stesse  stessissimc  cose  d  ripete  in  MF,  capp.  iv-vi,  e'  540  sgg. 

(2)  C£  Append.  p.  177  sgg. 

(3)  È  quindi,  come  si  vede,  non  del  tutto  esatto  il  dire  che  «  la  Cronica 
«  extravagans  non  è,  a  chi  ben  la  consideri,  che  un»  ampliazionc  della  prima  parte 
«  deUa  Galvagnana  »  e  che  «  in  essa  più  diffusamente  si  svolge  T argomento  sulle 
«antichità  di  Milano  col  sussidio  di  numerose  e  antichissime  fonti  »  (Ferrai, 
Le  cron.  di  G.  F.  p.  102).    In  reahà  se  V  Extravagans  ci  fosse  giunta  com- 
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Da  questa  succinta  esposizione  della  materia  trattata  nella 
cronaca  galvagnesca;i  i  lettori  già  avranno  rilevato  com'essa  altro 
non  sia  clie  un  plagio  beli'  e  buono  del  libro  di  Bonvesin.  E 
quest*  opinione  risulta  ampiamente  confermata,  ove  si  proceda  ad 
un  esame  più  accurato  e  minuto  dei  due  testi  posti  a  confronto. 
Il  Fiamma  non  solo  travasa  tutta  la  sostanza  del  De  magnalibus 
nella  Cronica  extravagans,  ma  ne  ricopia  letteralmente  anche  le 
parole,  abbreviandole  o  allungandole,  secondochè  gli  talenta  ('). 
Sicché»  ove  si  tolgano  certe  internìinabili  ed  insipide  tiritere  che 
son  ripetute  tali  quali  negli  altri  zibaldoni  del  Fiamma;  come 
sarebb'  a  dire  il  prolisso  catalogo  delle  provincie,  in  cui  divide- 
vasi  anticamente  la  penisola;  amplificazione  insulsa,  spropositata 
ed  inopportuna  d'  alquanti  capitoli  della  storia  Longobarda  di 
Paolo  Diacono  (');  e  la  descrizione  degli  edifici  eretti  durante 


pietà,  essa  conterrebbe  tutto  quanto  comprende  la  GalvagnanOy  e  non  già  la 
sola  prima  parte  di  questa.  In  pari  tempo  però  non  ci  offrirebbe  nulla  di 
più,  perchè  né  è  vero  che  le  antichità  favolose  di  Milano  vi  siano  discorse 
«più  diffusamente»,  né  che  il  Fiamma  vi  faccia  uso  d'altri  fonti  che  non 
siano  quelli  da  lui  solitamente  adoperati  in  tutti  i  zibaldoni  suoi. 

(i)  Cf.  De  magn.  cap.  II,  dist  v;  cap.  Ili,  dist.  xxxm  &c.  Prova  elo- 
quente della  negligenza  del  Fiamma  ci  offre  appunto  la  trascrizione  del  se- 
condo tra  i  luoghi  qui  citati  da  lui  fatta  nella  Cron,  extravagans: 

De  magn,  p.  90.  Cron:  extr.  p.  491. 

Si  cniasque  maneriei  opificnm,  teztoram  Fabri  eqoorum  aant  .lxxz.,  fabri  sooaclo- 

lane,  lini,  bombacis  et  serici,  cerdoDom,  pel-  rum  aont  .zxx.,  ezceptis  discipalis»  opifices 

liparìonim,  sertornm,  cuiusqae  generis  fabro-  teztorum  lane,  lini,  bombacis,  serici,  cerdo- 

rum  et  sic  de  singnlis . . .  yellem  descrìbere  nnm,  pelliparìorum,  sartoruni  {sic/)  sunt  in 

quantitatem  discretam  &c.  nomerò  iodicibili. 

Gli  «e  opifices  teztorum  lane  . . .  cerdonum  »  &c.  sono,  come  ognun  vede, 
una  vera  preziosità  I 

(2)  Cf.  Pauli  DiAC  Hùt,  Langób.  lib.  Il,  capp.  14^22,  ed,  Waitz,  p.  81  sgg. 
e  V.  anche  ibid.  p.  188  sg.  il  Catalog.  provinciarum  Italiae. 

Il  medesimo  elenco  è  riprodotto  con  ulune  varianti  in  Af  F,  capp.  lxcl- 
Lxxxvin,  ce.  586-591,  dove  a  giustificame  F  inserzione  davvero  altrettanto 
oziosa  quanto  lo  è  nella  C  £,  il  Fiamma  usa  coleste  parole  :  «e  Et  quia  in 
«Italia  quondam  .xviii.  provinciae  fuerunt, quas  nunc  [a.  585]  sub  una  mo- 
«  narchia  rex  Authari  conclusit  et  omnes  Lombardiam  appellavit^  ideo  nunc 
«de  illis  singulis  provinciis  aliquid  est  dicendum». 
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r  epoca  romana  in  Milano,  di  cui  lunga  e  difficile  impresa  riu- 
scirebbe quella  di  ricercare  le  fonti  ('>;  tutto  quanto  v'  ha  di  buono 
nella  Cronica  extravaganSf  si  può  esseme  sicuri,  è  farina  del  sacco 
di  Bonvesin^*). 

V. 

Com*  è  adunque  avvenuto  -  questa  domanda  si  sarà  certo 
affacciata  più  volte  alla  mente  di  chi  s*  è  piaciuto  seguirci  sin 
qui  -  che  un  libro,  il  quale  possedeva  un  innegabile  interesse  per 
la  storia  milanese,  siccome  dimostra,  a  tacer  d'  altro,  T  uso  e 
r  abuso  che   ne  ha  fatto  il   Fiamma,  e  che  doveva  di  conse- 

'  (i)  Il  Ferrai,  com*è  noto,  insiste  nel  crederle  attinte  ad  una  vetusta 
descrizione  del  sito  e  della  città  di  Milano,  l'esistenza  della  quale  avrebbe 
bisogno  d'essere  provata  più  validamente.  Ad  ogni  modo  le  notizie  che 
dà  CE  ritornano  pressoché  identiche  nella  Galvagnana  (cf.  Ferrai,  Gli  Art- 
nal.  Mediolanens.  e  i  cronisti  lombardi  del  sec.  xiv  in  Arcb.  sior,  Lomb. 
a.  XVII,  1890, p.  284  sg.)  ed  altresì  nella  Cron.  mai.  pp.  655-58  e  (più  succin- 
tamente però)  nella  Politia  novella  (cod.  Ambros.  A,  275  inf.,  e.  7  a,  col.  i  s^.)- 
(2)  Dopo  tanto  pecorino  consentimento  fa  specie  di  veder  tutt*a  un 
tratto  fra  Galvano  sorgere  a  contraddire  Bonvesin,  ove  costui  pone  tra  i 
vanti  precipui  di  Milano  la  fedeltà  addimostrata  sempre  verso  la  Chiesa  di 
Roma  e  mantenuta  a  costo  di  danni  gravissimi  (cap.  VI,  dist.  i)«  Il  Fiamma 
giudica  invece  che  sia  avvenuto  tutto  l'opposto;  che  la  Chiesa  cioè  non  abbia 
mai  avuti  avversari  più  aspri  de' Milanesi;  e  codesta  peregrina  opinione  ei 
sviluppa  nella  questione  xiiii  del  C£,  Ut  rum  ista  civitas  unquam 
fuerit  destructa  in  servitium  Ecclesie,  accumulando  nel  capitolo 
cosi  intitolato  ed  in  quello  che  immediatamente  gli  segue  nel  codice:  He- 
resiarche  maiores  mundi  vocati  sunt  ad  dominium  civitatis 
Mediolanensis,  gli  argomenti  più  strani  in  appoggio  della  sua  bizzarra 
tesi.  Cf.  CE,  p.  457  sgg.,  dove  però,  a  cagione  de'  tagli  fatti  senza  criterio 
dall'  editore,  non  si  può  nulla  comprendere  dello  sviluppo  dato  alla  dimostra- 
zione ed  Append.  p.  179. 

Rispetto  al  tempo  in  cui  VExtravagans  è  uscita  alla  luce  ha  esposte  al- 
cune  congetture  il  Ferrai,  Le  cron,  di  G.F.  p.  102  sg.  Egli  inclina  a  rite- 
nerla scritta  dopo  il  1335,  nel  tempo  stesso  in  cui  fra  Galvano  compose  la 
Cronica  maior.  Sta  però  il  fatto  che  néìV  Extravagans  si  rinvia  alla  Cronica 
maior  come  ad  opera  già  pubblicata;  sicché  mi  parrebbe  più  prudente  rite- 
nere quella  a  questa  posteriore. 
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guenza  essere  ricercato  con  curiositi  fin  dai  giorni  in  cui  venne 
alla  luce  dalle  persone  colte  ed  amanti  delle  patrie  memorie  ;  sia 
caduto  all'opposto  cosi  prontamente  in  tanta  dimenticanza  da  ri- 
manere occulto  a  quanti  attesero  durante  il  Sei  ed  il  Settecento 
a  ricostruire  quella  storia,  mediante  T  amorosa  ricerca  de'  docu- 
menti più  autentici  deir  età  medievale  ?  Giustissima  domanda, 
a  cui  però  ci  confessiamo  incapaci  di  dare  una  soddisfacente 
risposta. 

Non  è  infatti  a  credere  che,  freddamente  accolto  al  suo  primo 
apparire,  lo  scritto  di  Bonvesin  stentasse  a  diffondersi  in  Milano, 
sicché,  dispersi  o  distrutti  i  pochi  esemplari  che  T  autore  stesso 
ne  aveva  divulgati,  V  opera  sua  venisse  lasciata  in  abbandono. 
Più  d'  un  argomento  ci  consiglia  invece  a  ritenere  che  per  Y  ap- 
punto il  contrario  sia  accaduto  ;  e  che  tutti  coloro,  i  quali,  come 
il  Della  Riva  medesimo  non  senza  qualche  compiacenza  ci  lascia 
intendere  ('),  affrettavano  coi  voti  la  publicazione  del  De  magna' 
libusy  siansi  dati  premura  di  procurarsene  delle  copie  non  appena 
r  autore  ebbe  a  licenziarlo  al  pubblico.  Certa  cosa  è  difatti  che 
sugli  inizi  del  secolo  decimoquarto  ne  possedeva  già  un  esem- 
plare, e  forse  per  dono  di  Bonvesin  medesimo,  il  convento  di 
S.  Eustorgio  (*>;  e  che  d*un  secondo  esemplare,  a  lui  spettante, 


(i)  Cf.  cap.  Vili)  dist.  xini:  «  quonindam  impulsio  importuna  hoc 
«opus  ante  tempus  piene  correctionis  pandere  me  coegit». 

(2)  Le  buone  relazioni  che  intercedettero  tra  i  Domenicani  ed  il  nostro 
sono  documentate  dal  testamento  del  1304,  in  cui  Bonvesin  prescrive  ai  frati 
della  Colombetta  di  vendere,  lui  morto,  tutti  i  suoi  libri,  «excepta  soma 
«magna  derivationum,  que  est  in  duobus  voluminibus  grossìs,  que  duo 
«  volumina  debeant  dare  conventui  fratrum  predicatorum  Sancti  Eustorgii  ». 
Vero  è  che  questo  lascito  non  figura  più  nel  tesumento  posteriore  di  Bon- 
vesin (13 13);  ma  ciò  non  vuol  dir  nulla,  perchè  in  questo  documento  de' 
libri  suoi  non  si  discorre  affatto.  Che  la  Sutntna  dcrivationum  fosse  dunque 
andata  realmente  a  finire  in  S.  Eustorgio  dopo  la  morte  del  nostro  parmi 
possibile  aflfermare  quando  si  consideri  come  il  Fiamma  tra  i  libri  di  quel 
convento,  eh*  egli  registra  in  fronte  alla  Gàlvagnana^  rammenti  pure  le  Deri- 
vationes  UgoHonis  (cf.  Ferrài,  Le  cron,  di  G,  F.  p.  i  io).  Ora  io  non  voglio 
negare  che  cotest'  opera  possa  esser  entrata  nella  libreria  de*  Domenicani  anche 
per  altra  via  che  il  lascito  di  Bonvesin  non  fosse;  ma  se  penso  che  ai  tempi  di 
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e  quindi  da  quello  del  convento  diverso,  a^evera  essersi  giovato 
nel  Manipulus  il  Fiamma  <').  Che  da  codesti  manoscritti,  o  vuoi 
da  altri,  esistenti  presso  possessori  che  noi  ignoriamo,  nuove  tra- 
scrizioni nel  corso  del  secolo  quattordicesimo  scaturissero  è  pur 
fuori  di  dubbio;  giacché,  per  ucere  del  codice  di  Madrid,  dovè 
probabilmente  risalire  alla  seconda  metà  del  Trecento  quel  ma- 
noscritto, ora  scomparso,  che  del  De  tnagnaUbus  si  conservava 
nel  142^  tra  i  codici  della  biblioteca  Viscontea  di  Pavia  W;  né 

cui  discorriamo  le  copie  del  lessico  d'  Uguccione  erano  molto  rare  e  molto 
costose,  trovo  naturale  supporre  che  l'esemplare  di  esso  esistente  circa  il  1540 
in  S.  Eustorgio  sia  stato  quel  medesimo  che  alquanti  lustri  innanzi  aveva 
aiutati  gli  studi  del  grammatico  milanese. 

Dopo  di  ciò  r  ipotesi  mia  che  il  manoscritto  del  De  magnàlibus  posse- 
duto per  testimonianza  del  Fiamma  dalla  biblioteca  medesima  («  Bonvicinus 
«de  Ripa  apud  S.  Eustorgium»;  AfF,  in  Muratori,  Rìt.  Il  Scr.  XI,  559), 
provenisse  ancor  esso  da  un  dono  fatto  da  Bonvesin  vivente  a  que*  frati  non 
dovrà  sollevare  alcuna  obbiezione.  E  posto  ch'essa  colga  nel  segno,  io 
ne  vorrei  ricavare  argomento  a  spiegare  taluni  fatti  che  altrimenti  mi  riman- 
gono oscuri.  Ho  già  detto  in  vero  (cf.  nota  3  a  p.  40)  come  il  sunto 
che  fra  Galvano  inserisce  nel  MF  del  De  magnalihus,  a  differenza  di  quello 
introdotto  nella  Galvagnana,  presenti  taluni  dati  di  fatto  che  mancano  al- 
l'opera di  Bonvesin  quale  ci  è  nota  e,  quel  che  più  è,  accompagnati  quasi 
sempre  da.  considerazioni  semiserie  :  cf.  cap.  Ili,  dist.  ix,  xxxiin  ;  cap.  IIII, 
disL  xml.  Or  che  siffatte  aggiunte  e  riflessioni  provengano  da  fra  Galvano 
non  si  può  escludere  a  priori;  ma  è  ben  poco  probabile,  sia  perchè  cosmi 
dichiara  di  non  aver  fatto  che  trascrivere  le  parole  di  Bonvesin,  sia  perchè 
meglio  che  quello  dello  stizzoso  Domenicano  rispecchiano  l'umor  semplice 
e  bonario  del  gioviale  Umiliato.  Par  quindi  logico  concludere  che  fra  Gal- 
vano abbia  trovato  codesti  particolari  nel  manoscritto  del  De  magnalihus  che 
aveva  sott'occhi^  un  esemplare  cioè  forse  appartenuto  al  Della  Riva,  che 
v'era  andato  ag^ungendo  dopo  il  1288  alquante  postille  e  correzioni,  e 
r  aveva  poi  regalato  ai  suoi  buoni  amici  di  S.  Eustorgio. 

(i)  Cf.  CroH,  mal  p.  508:  «Apud  fitatrem  Galvaneum  de  la  Fiamma 
« ord. predicator. Cronica  Bonvesini».  Non  mi  sembra  ammissibile  che 
questo  manoscritto  facesse  tutt'uno  coli' altro  di  S.  Eustorgio  ora  citato;  ma 
ben  può  esserne  stato  una  copia  eseguita  dal  Fiamma  stesso. 

(2)  Ecco  come  lo  descrive  il  catalogo  del  4-8  gennaio  1426,  edito  da 
G.  D'Adda  in  Indagini  stor,,  arHst.  e  hibliogr.  suUa  libr.  Visc-Sfori,  del  casU 
di  PaviOy  par.  I)  Milano,  1875,  p.  83,  n.  911: 

«Bonvicini  fratria  de  Rippa  de  magnalibus  Mediolani  liber 
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molto  ebbero  a  discostarsi  da  codest'  età,  se  ne  giudichiamo  sui 
dati  fornitici  da  Filippo  Argelatì,  gli  altri  due  codici,  pur  essi  al 
presente  smarriti,  che  formarono,  secondochè  dicono,  parte  delle 
collezioni  de'  marchesi  Visconti  e  dell'  avvocato  Sitoni  ^*>. 

Del  resto,  oltreché  spigolando  qua  e  là  notizie  di  manoscritti 
perduti,  noi  possiamo  per  altra  via  raccogliere  prove  assai  chiare 
come  sul  finire  del  Trecento  e  sul  principio  del  secolo  successivo 
la  cosidetta  e  cronaca  di  Bonvesin  9  continuasse  ad  essere  letta 
e  consultata  in  Milano.  Frequentissime  citazioni  ne  son  fatte  nel 
Flos  floruniy  compilazione  storica»  che  rìsale,  com'è  noto,  al  13^ 
circa (');  un'intiera  distinzione  ne  apparisce  riprodotta  in  quello 
storico  centone,  che  col  titolo  altrettanto  sonoro  quanto  ingiu- 
stificato di  Cranica  de  antiquitoHbus  et  fastis  civitads  Mediolam  et 
toiius  sui  comitatiis  et  quamplurium  dvitatum  si  legge  nel  cod.  Am- 


«  volumlnis  parrì.  Incipit:  '' Universis  catholice  fidei"  et  finitur:  ''quidni" 
«  et  est  copertus  cono  viridi  sive  gialdo  sine  clavis,  sign.  D.  LXXXX  ». 

Se  per  indicar  la  fine  del  codice,  il  notaio  che  compilava  il  catalogo 
aveva  V  uso  di  riferir  l' ultima  parola  della  penultima  carta,  il  a  quidni  »  qui 
riferito  sarà  probabDmente  da  riconoscere  in  quello  che  si  trova  nel  testo 
del  De  magnalibus  verso  la  fine  della  dist.  viii  del  cap.  Vili  (p.  170,  r.  2). 

Nel  catalogo  della  libreria  pavese,  eseguito  Tanno  1459  ^^  ^^^  Facino  da 
Fabriano  e  pubblicato  dal  Mazzatimti,  Inverti,  dei  codi.  deUa  bibL  Fise," 
SfoiX'  &c.  in  Giom.  stor.  della  hit,  it.  1883,  I,  33  sgg.,  di  questo  manoscritto 
non  ritroviamo  più  traccia. 

(i)  Cf.  Argelah,  op.  cit  II,  1227:  «Mensura  et  status  Mediolanensis 
«urbis  anno  .mccclxxxvu.  ms.  in  fol.  Extàt  in  bibliotheca  fratrum  n)ar- 
ffchionom  Vicecomitum;  icem  penes  advocatum  lohannem  Sitonum  ms.  in 
«  pergameno  litteris  gothids,  in  fol.  ».  Ma  si  sarà  trattato  d'una  copia  integra 
del  De  magnalibus  oppure  di  estratti  da  esso?  Per  verità  il  titolo  riferito  dal- 
TArgelati  fa  dubitare  che  la  seconda  supposizione  colga  nel  segno  meglio 
della  prima. 

(2)  Sul  Fhs  ftarum,  contenuto  nel  ms.  Braidense  AG .  IX .  3$,  cf.  I.  Ghirom, 
BibUogr.  Lombarda^  Milano,  1884,  p.  29,  e  meglio  Ferrai,  Benxp  d'Akss,  p.  98. 
Siccome  V  autore  di  codesto  centone  si  vale  più  che  largamente  delle  opere 
del  Fiamma  potrebbesi  sospettare  che  le  citazioni  del  De  magnalibus  siano 
presso  di  lui  di  seconda  mano;  anzi  per  parecchie  la  cosa  si  può  dir  sicura. 
Ma  in  altri  luoghi  egli  ebbe  certo  dinanzi  l'opera  stessa  di  Bonvesin;  cf.  così 
ce  65  A,  67  A,  75  A  &c. 

•  4 
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brosiano  CS,  IV,  i8('>;  infine  un'epitome  di  quegli  stessi  ca- 
pitoli che  il  Fiamma  aveva  compendiati,  ma  dai  zibaldoni  di  costui 
affatto  indipendente,  e  quindi  con  maggiore  accuratezza  eseguita, 
trovasi  a  e.  29  A  e  seguenti  d'un*  altro  manoscritto  dell'Ambro- 
siana, il  cod.  I,  8  superiore  (*>. 

Nel  rinnovamento  degli  studi  storici  e  letterari,  promosso  dal- 
l' Umanesimo,  come  pressoché  tutti  gli  altri  testi  medievali,  anche 
il  De  magnalibusy  che  per  la  rozzezza  pretensiosa  del  suo  stile  e 
le  barbare  eleganze,  racimolate  ne'  manuali  d' ars  dictandi^  cari 
ai  contemporanei  del  grammatico  nostro,  non  poteva  a  meno  di 
provocare  un  sorrìso  di  scherno  sulle  labbra  degli  imitatori  d'un 
Livio,  d' un  Sallustio,  d'  uno  Svetonio  ;  cominciò  a  cadere  in 
oblio.  E  r  oblio  si  fé'  a  poco  a  poco  profondo  ed  intenso 
cosi  che,  quando,  dopo  tre  secoli  all'  incirca,  i  novelli  eruditi  cul- 
tori delle  antichità  milanesi,  quali  il  Giulini  ed  il  Tiraboschi,  si 
volsero  con  desiderio  a  ricercare  il  vecchio  libretto,  di  cui  intui- 
vano ormai  tutto  l' interesse,  non  lo  trovarono  più.  Il  vecchio 
libretto  era  scomparso. 


VI. 


Antichi  e  sinceri  ammiratori  del  troverò  lombardo,  del  poeta 
semplice  e  spontaneo,  ma  nella  semplicità  sua  non  sprovvisto  di 
arguzia,  che  ha  saputo  narrarci  con  si  deliziosa  ingenuità  i  con- 
trasti della  rosa  e  della  viola,  della  mosca  e  della  formica,  e  di- 
svelarci la  squisita  bontà  del  suo  animo  bennato  in  quel  mirabile 
«  volgare  »  sulle  elemosine,  percorso  tutto  dal  soffio  ardente  di 
carità  che  aveva  riscaldato  il  petto  del  poverello  d'Assisi  ;  noi  ci 
rammaricavamo  vivamente  di  una  perdita,  la  qual  ci  vietava  di 

(i)  Cf.  cap.  V,  dìst.  xvn  e  ved.  il  commento  ibid.  p.  141. 

(2)  Questo  riassunto  è  stato  messo  in  luce  dal  Ceruti  in  Mise,  di  storia 
italiana^  VII,  489  sgg.,  ma  con  poca  diligenza  e  senz'  indicare  il  manoscritto 
dond'era  ricavato.  Io  Tho  rìcollazionato  sul  codice,  e  nelle  citazioni  che 
ne  verrò  facendo  nel  commento  introdurrò  quelle  correzioni  che  il  confronto 
mi  ha  fornite. 
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conoscere  Bonvesin  sotto  un  nuovo  aspetto,  quello  di  storico; 
quando  nell*  autunno  del  1894,  il  caso,  che  si  piace  talvolta  ri- 
munerare generosamente  le  umili  fatiche  dei  frugatori  di  biblio- 
teche e  d'  archivi,  ce  ne  fece  rinvenire  inopinatamente  un  esem- 
plare tra  i  manoscritti  latini  della  Nazionale  di  Madrid. 

Del  felice  rinvenimento  ci  sembrò  doveroso  dar  quasi  subito 
conto  agli  illustri  nostri  colleghi  del  R.  Istituto  Lombardo  con 
una  breve  nota  nella  quale  dopo  la  succinta  analisi  della  ritrovata 
operetta  soggiungemmo  alquante  notizie  relative  al  codice  che 
ce  r  ha  tramandata  <'>;  notizie,  le  quali,  riordinate  e  completate, 
rìpresenteremo  adesso  ai  lettori.  Ma  prima  di  tutto  vada  qui  la 
tavola  del  codice  madrileno: 

Cod.  della  Nazionale  di  Madrid  X,  165. 

Ms.  cartaceo  miscellaneo  di  carte  sessantasette  non  numerate,  che  mis. 
mm.  210  X  290,  scritto  in  parte  a  due  colonne,  in  parte  a  pagina  intera  da 
due  mani  lombarde,  della  fine  del  sec.  xiv  o  degli  inizi  del  xv.  Una  terza 
mano  si  pnò  segnalare  altresì  a  e.  21  a.  Ha  iniziali  rozzamente  colorate  in 
rosso;  e  in  rosso  sono  pure  i  titoli  ed  i  sommari.  La  prima  carta,  bianca 
in  origine  (e  quindi  non  compresa  da  noi  nella  seguente  numerazione),  è 
suu  poi  dai  vari  possessori  del  codice  riempita  di  prove  di  penna,  versicoli, 
talmii  nomi  propri  &c.  Tra  cotesti  sgorbi  rileviamo  due  distici  tolti  dalle 
notissime  favole  oggi  rivendicate  a  Gualtiero  V  Inglese  (a)  ed  una  noterella 
mezzo  consunta  dall'  umidità  :  a  Crestoforo  da  homi  de  avere  per  b ...  »  (3). 
La  legatura,  che  spetta  al  sec.  xvn,  è  in  cartone  ricoperto  di  cartapecora, 
con  legacci    Sul  dorso  a  grandi  caratteri  gotici  si  legge  questo  titolo  :  Flor. 


(i)  Sul  libro  ddU  grande^e  ài  Milano  di  fra  B.  da  Riva  nota  in  RendiconH 
id  IL  IsUL  Lomh,  di  sciente  e  kit.  ser.  II,  voi.  XXVIII,  1895,  p.  1085  sg.  Questa 
nota  fu  riprodotta  integralmente  nel  giornale  La  Psrseveran:^aj  a.  XXXVIII, 
Q.  13,026,  13  gennaio  1896. 

(a)  Son  dessi  i  seguenti:  «Si  quis  habet  quod  habere  decet,  sit  letus 
chabendo,  Alterìus  non  sit,  qui  suus  tsse  potest»;  e:  «Non  bene  prò  toto 
«  libertas  venditur  auro  ;  Hoc  celeste  bonum  praeterìt  orbis  opes  »  ;  che  chiu- 
dono rispettivamente  le  fav.  xxi  e  liv;  c£  Hervieux,  Les  fabulisUs  latins^ 
Paris,  1884,  n,  394  e  412. 

(3)  «Homa»  è  certo  Omate,  comune  in  Lombardia,  prov.  di  Milano, 
ore.  di  Monza,  mand.  di  Vimercate. 
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HisT.  AUCT.  BoviciNO  DE  RiPA  Mss.  SuUa  coverta  anteriore  di  mano  se- 
centista un  ex  libris  :  «  Del  S.®'  Conde  de  Miranda  ». 

I.  Ce.  IA-15B.  [BoNVESiN  DELLA  Riva],  Fìores  historianm.  Com.: 
ff  Universis  et  singulis ...  ».  Term.  :  «  per  infinita  secuUa  secullorum.  Amen.  - 
«Dee  gratias.  Amen.  Si  Ger  ponatur  tunc  va  sotiatar  zius  lungator 
«de  Coyris  iste  nominatur ». 

IL  Ce.  16  A-20  B  [Taddeo  de'  Gualandi,  Discesa  al  Purgatorio  di  5.  Pa- 
tri:^ó],  Com.:  «  Si  veterum  gestis  eo  precipue...».  Term.:  «  Qui  vivit  et 
«  regnat  in  secuUa  secullorum.    Amen  »  0). 

III.  C.  21  A  [Anonimo,  Frammento  di  storia  é^ Adamo  ed  Evaì}.  Com.: 
«  Po  che  adam  et  èva  fato  lo  peccato ...»  Si  arresta  dopo  dodici  righe.  Le 
prime  parole  di  questo  framménto  si  leggono  ripetute  anche  tra  le  prove  di 
penna  del  foglio  di  guardia  già  citato. 

Ce.  21B-24B  bianche. 

IV.  Ce.  25  A-42  B.  [Galvano  della  Fiamma],  ManipuUus  florum  histo- 
riarum  Mediolani.  Com.  :  «e  Si  autem  fìlizellam  muto  aut  palmarum  filio  com- 
«  plicarem ...»  (>X 

V.  Ce.  43  A- 50 a.  [Anonimo],  De  sancto  Pelagio  papa,  Com.:  «  Pe- 
ce lagius  papa  multe  sanctitatis  fuit ...  ».  Term.:  «  quo  deposito  et  defuncto 
«  sedes  Imperii  usque  hodie  vacat  »  (3). 

VI.  Ce.  50B-61B.  [Anonimo],  Qualiter  A[Uilà\,..  [et  qu}omodo  de- 
struxU . . .  Ytàlliam,  Com.  :  «  Post  passionem  domini  nostri  Yhesu  Christi ...  ». 
Term.  :  «  expectetur  ergo  donec  Gropissellus  eum  sotietate  sua  veniant  et 
«  ponaat  se ...»  (f). 

Ce.  62A-66B  bianche. 

(i)  Questa  scrittura  è  per  il  fondo  la  stessa  della  quale  sotto  il  tìtolo  di 
Visione  di  Lodovico  di  Sur  ha  dato  conto  anni  sono  L.  Frati,  Tradi:(ioni  sior. 
del  purgatorio  di  5.  Patrizio  in  Giorn.  stor,  d,  letter.  ital,  1891,  XVII,  50  sgg. 
Ma  il  ms.  della  Palatina  di  Vienna,  di  cui  il  Frati  s' è  giovato,  omette,  per  quanto 
sembra,  la  parte  della  visione  nella  quale  il  compilatore,  fra  Taddeo  de'  Gua- 
landi pisano,  racconta  come  siasi  indotto  a  descriverla.    Ma  di  ciò  altrove. 

(2)  Quest'  accozzo  di  vocaboli  deformati  vorrebbe  riprodurre  le  parole 
con  cui  comincia  la  prefazione  del  Manip.  fior.  (cf.  Muratori,  Rer,  It,  Scr. 
^h  537*  «Si  autem  fiseellam  iunco  texerem  aut  palmarum  folla  compli- 
«  carem,  nullus  morderet,  nullus  detraheret  »  &c.  Per  una  sbadataggine  di 
cui  arrossisco,  nello  stendere  la  descrizione  del  ms.  madrileno  mi  sono  scor- 
dato di  segnare  le  parole  con  cui  in  esso  il  MF,  lasciato  eerto  incompiuto 
dal  copista,  s'arresta. 

(3)  Nulla  so  dire  di  cotesto  breve  riassunto  storico. 

(4)  È  questa  una  redazione  della  Historia  AtHlae^  sosunzialmente  iden- 
tica all'altra  -  la  sola  fin  qui  conosciuta  -  che  si  l^ge  nel  cod.  Ambro- 
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Come  si  vede  da  questa  breve  descrizione,  al  libretto  di  Boa- 
vesin,  impropriamente  intitolato  Flores  historiarum^  che  ne  occupa 
a  mala  pena  una  quarta  parte,  seguono  nel  codice  madrileno  pa- 
recchie altre  scritture,  non  sfomite  di  qualche  interesse  per  gli 
studiosi  di  letteratura  medievale.  Ma  poiché  il  ragionarne  qui 
più.  largamente  ci  allontanerebbe  dal  nostro  argomento,  lasciatele 
da  un  canto,  passeremo  invece  a  recar  alquanti  schiarimenti  in- 
tomo air  età,  alla  patria  del  codice  ed  alle  vicende  che  lo  con- 
dussero a  trovare  asilo  negli  scaffali  della  Nazionale  di  Madrid. 

Tutti  i  caratteri  esteriori,  la  saittura,  cioè,  una  chiara  semi- 
gotica, poco  elegante  sempre,  ma  più  sgraziata  ancora  nelle  por- 
zioni del  codice  che  son  dovute  a  mano  diversa  da  quella  del 
Corio  ;  r  ornamentazione,  semplicissima,  infine  le  scorre2à,oni  or- 
tografiche, pur  troppo  copiosissime»  s'accordano  nel  denunziare 
il  manoscritto  di  cui  trattiamo  come  eseguito  nell'  Italia  nordica  e 
più  precisamente  a  Milano,  dove  ci.  riconducono  anche  il  noQie  ed 
il  cognome  cosi  spiccatamente  ambrosiani  del  trascrittore,  in,  un 
periodo  di  tempo  che  potrebbe  paleograficamente  esser  compreso 
tra  la  metà  del  secolo  xrv  ed  i  primi  lustri  del  seguente.  Ma 
nell'impresa,  di  determinare  con  maggior  precisione  T età  del 
rnsLooscritto^  altri  indizi  ben  più  eloquenti  di  quelli  or  citfiti,  che 
son  d' ordine  puramente  esteriore^  vengono  in  nostro  aiuto.  Ed 
innanzi  tutto  se  Gervasio  potè  trascrivere  in  seguitp  al  De  ma- 
gnalibus  k  pia  scrittura  di  firà  Taddeo  Gualandi,  apparsa  alla  luce 
nel  13^0  (*\  dio  significa  eh' ei  dovette  intraprendere  la  propria 

siano  O,  173  sup.  (m$.  membr.  di  varie  mani  dei  sec.  xiv-xv,  ce.  20A-35  a), 
ma  per  ciò  che  spetta  alla  forma  non  poco  diversa.  Il  passo  con  cui  VHi- 
storiOy  mutila  nel  nostro  codice,  si  chiùde,  corrisponde  à  quello  che  nel- 
r  Ambr.  ricorre  a  e.  34  a  :  e  sustinete  ergo  quousque  Corpiselus  a  nobis  missus 
«  ad  hostium  insidias  cum  suis  gentibus  se  interponat  »  &c. 

Sui  rapporti  che  corrono  tra  codeste  versioni  latine  ed  i  posteriori  rifa- 
cimenti volgari  cosi  francesi  come  italiani  manca  mttorauno  studio:  ved. 
però  D^ÀNCONA,  AUHa  flagellutn  Dei  in  PoemM  popóL  iUd.,  Bologna,  1889, 
p.  269  sgg. 

(i)  Che  il  Gualandi  abbia  scrìtto  nel  13^0  la  sua  relazione  del  viaggio 
al  Pozzo  di  Sé  Patrizio  compiuto  due  anni  innanzi  dal  cavalier  fomcese  Lo- 
dovico d'Auzeire.  risolta  da  quanto  dice  egli  stesso  nel  proejnip:  «c£t  ideo 
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fatica  almeno  cinque  o  sei  anni  dopo  quella  data.  Ma  possiamo 
spingerci  anche  più  in  là  ed  asserire  che  prima  del  1376  ei  non 
die  mano  alla  penna.     La  ragione?    Eccola. 

Nella  distinzione  ottava  dell'ottavo  capitolo,  laddove  Bonvesin 
s'  è  piaciuto  rammentare  quelli  tra  i  concittadini  suoi  eh'  erano 
saliti  alla  dignità  cardinalizia,  dopo  il  nome  di  Pietro  de'  Petri- 
gossi,  r  ultimo  eh'  egli  potè  conoscere  di  persona,  un  altro  ne 
segue  nel  codice  madrileno,  che  il  nostro  non  scrisse  mai  per 
r  ottimo  motivo  che  la  sua  salma  giaceva  già  composta  nella 
tomba  eh'  ei  s'  era  apprestata  in  San  Francesco,  quando  in  Mi- 
lano aprì  gli  occhi  alla  luce  chi  doveva  illustrarlo.  È  il  nome 
di  quel  Simone  da  Borsano,  insigne  teologo  e  canonista,  che  fu 
referendario  di  Urbano  V  e  seppe  cosi  bene  acquistarsi  la  bene- 
volenza sua  e  del  suo  successore,  Gregorio  XI,  da  conseguire 
prima  (13 71)  l'arcivescovado  di  Milano,  senz'obbligo  di  resi- 
denza, e  pochi  anni  appresso  (20  dicembre  1376)  la  porpora  ('>• 
L' introduzione  del  nome  di  quest*  illustre  Milanese  nel  catalogo 
del  De  magnalibus  non  può  dunque  essere  stata  £itta  in  quel- 
l'esemplare  dell'opera  Bonvesiniana,  da  cui  il  codice  nostro 
fu  ricavato,  prima  del  137^:  onde  consegue  che  questo  codice 
nel  quale  l' aggiunta  (forse  una  semplice  glossa  marginale)  è  già 
penetrata  nel  testo  e  ne  fa  pane  integrante,  non  debba  esser  stato 
trascritto  innanzi  a  quell'  anno. 

Ma  v'  ha  di  più.  Il  modo,  semplice  ma  ingegnoso,  con  cui 
l' ignoto  interpolatore  inseri  nel  De  magnalibus  Y  anacronistico  ri- 
cordo di  Simone  da  Borsano,  permette  di  aedere  che  costui  fosse 
sempre  tra  i  vivi;  in  caso  diverso  come  avrebber  potuto  con- 
venirgli quegli  auguri  di  lunga  e  prospera  vita,  che  Bonvesin 
aveva,  quasi  cent'  anni  prima,  indirizzati  al  suo  coetaneo,  il  car- 
dinal di  S.  Marco  ?    Ma  Simon  da  Borsano  mori,  com'  è  noto, 

«temporibus  nostris,  anno  videlicet  domini  nostri  Ihesu  Chrìsti  nativitatis 
ff  .MCCCLZ.  9  &C.  E  la  stessa  data  è  ripenita  nella  version  veneziana  della 
relazione  medesima^  per  cui  ved.  Giorn,  cit.  XVII,  55. 

(i)  Cf.  CiACONio,  VitM  et  res  gesUu  pontìf,  Rom.,  Romae,  mdclxxvii, 
II,  607;  Argelati,  op.  cit.  I,  204;  Sassi,  Archiep.  Mediol  urm^  Mediolani, 
MDCCLV,  III,  825-30;  GiULiNi,  op.  cit.  V,  547,  571  sgg.,  jSa  sgg.  &c. 
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a  Nizza  il  27  agosto  1381  ('>;  onde  consegue  che  se  la  glossa  a 
lui  relativa  non  fu  introdotta  nel  De  magnalibus  innanzi  al  137^9 
neppur  potè  insinuarvisi  dopo  il  138 1.  Or  è  lecito  domandare: 
quando  Gervasio  pose  mano  al  manoscritto  di  Madrid»  Simone 
da  Borsano  viveva  tuttora?  La  cosa  non  è  punto  improbabile. 
E  in  tal  caso  ecco  trovato  il  termine  «  ad  quem  »,  oltre  il  quale 
non  è  possibile  collocare  la  trascrizione  del  nostro  codice.  Ma 
d'  altra  parte  però  nulla  vieta  di  credere  che  il  Corto,  copista 
ignorante  e  sbadato  come  tutti  i  suoi  pari,  non  siasi  nemmeno 
accorto,  pur  scrivendo  in  un  tempo  nel  quale  Simone  da  Bor* 
sano  aveva  già  abbandonata  la  scena  del  mondo,  eh'  egli,  ripro- 
ducendone a  quel  modo  il  nome  nella  sua  copia,  lo  faceva  rivivere. 
E  quando  s*  ammetta  ciò,  niente  potrà  impedirci  non  solo  di  giu- 
dicare il  codice  madrileno  posteriore  al  1381,  ma  di  farlo  risalire 
addirittura  ai  primi  del  secolo  quindicesimo. 

Per  quanto  spetta  poi  alle  sue  ulteriori  vicende  assai  poco 
ci  è  concesso  soggiungere.  Il  titolo  vago  ed  inesatto  di  Flores 
historiarumy  che  si  legge  sul  dorso  di  esso  attribuito  al  libro 
di  Bonvesin  ed  è  stato  poi  ripetuto  col  contorno  di  qualche 
altro  errore  nel  catalogo  generale  dei  codici  della  Nazionale  ('), 
trae  la  sua  origine  dall'  arbitrio  d' un  ignoto  cinquecentista,  che, 
vedendo  come  il  De  nu^nalibus  fosse  stato  lasciato  anepigrafo  dal 
copista,  volle  rimediare  a  tale  dimenticanza  ;  e  quindi  senza  molto 
riflettere  scrisse  quelle  parole  nel  margine  superiore  della  prima 
caru.  Or  la  mano  di  cotesto  correttore  non  solo  è  cinquecen- 
tista, ma  a  mìo  credere  indubbiamente  italiana.  Ne  deriva  quindi 
che  nel  secolo  xvi  il  codice  si  trovava  ancora,  se  non  a  Milano, 


(1)  Cf.  CiACONio,  op.  e  loc.  cit.;  Giulini,  op.  cit.  V,  621  &c. 

(a)  n  nostro  codice  vi  è  così  indicato:  f  Bombicinus  de  Rippa  Flores  hi- 
«  storìamm  fol.  1.  s.  14.  X  16$  »  ;  e  non  più  esatte  sono  le  notizie  inscrìtte 
di  mano  del  secolo  xvm  sovra  due  schede  volanti  unite  al  manoscritto 
stesso,  di  cui  una  dice  :  «  t.  N.®  47.  Flores  Historiarum  auctore  Bovivino  (sic) 
«  de  Ripa.  Ms.  Letra  antiqua  »  ;  e  l'altra  :  «  Hist.*  £n  lat.  Flores  Historiarumy 
e  auctore  Bovixino  de  Ripa.  Assi  (sic)  en  el  titulo  y  rótulo  de  este  Co- 
«dice.  Empieza:  Universis  &c.  Tomo  en  folio:  letra  del  siglo  14  sin  fo- 
aliacion;  moy  maltratado  y  enq.^  [enquaderaado]  en  pergamino  ». 
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per  lo  meno  in  Italia.  Ed  in  Italia,  s*  -aggìonga,  dovett'  essere 
rivestito  dell'  odierna  rilegatura,  eh'  io  stimerei  eseguita  nei  se- 
colo successivo.  Nel  Seicento  adunque,  ove  non  paia  soverchia- 
mente ardito  questo  passare  d' una  in  altra  congettura,  ebbe  forse 
luogo  la  migrazion  sua  dalla  nostra  alla  penisola  iberica.  Ih 
quanto  al  nome  del  «  seiìor  conde  de  Miranda  »,  che,  come 
s*  è  notato,  leggesi  sulla  coverta,  esso  nulla  ci  rivehi;  ma  può 
ben  darsi  che  costui  sia  stato  uno  di  que'  tanti  ahidalgos»,  che 
per  più  d'  un  secolo  scesero  in  Lombardia  a  raccattarvi  V  oro 
occorrente  per  risollevare  più  alto  sopra  V  antico  «  solar  »  il  pa- 
lazzotto paterno.  Oltrediè  V  oro,  questo  bravo  signore  vi  rac- 
cattò fors' anche  de*  libri  I 


VII. 


Altro  ormai  non  mi  resta  che  a  render  conto  de*  criteri,  se- 
condo i  quali  la  nostr'  edizione  è  stata  condotta.  Ma  poiché 
sovra  di  essa  le  condisrioni  in  cui  si  trova  oggi  ridotto  il  testo 
del  De  magnaUbus  hanno  esercitato  un*  influenza  assai  grande, 
cosi  ci  converrà  recarne  adesso  tm  breve  ragguaglio. 

Dire  che  codeste  condizioni  son  cattive,  sarebbe  dame  un 
concetto  assai  inadeguato  al  vero;  per  definirie  infatti  con  esat- 
tezza è  forza  chiamarle  addirittura  miserande.  Già  alterato  e 
guasto  in  modo  deplorevole  dall'  imperizia  e  dali*  ignavia  de*  co- 
llisti anteriori,  il  libro  di  Bonvesin  ha  ^r  opera  delio  zotico  me- 
nantej  cui  dobbiamo  il  codice  madrileno,  ricevuto  il  colpo  di 
grazia.  Che  si  possa  esser  trovato  in  Lombardia  sul  declinar  del 
Trecento  un  amanuense  più  bestiale  di  Gervasio  Corio  io  non 
credo  possibile  ;  eppur  Iddio  solo  sa  di  che  cosa  sian  stati  capaci 
i  copisti  lombardi  di  quel  tempo! 

Quasiché  questa  prima  disgrazia  non  fosse  abbastanza  grave, 
ad  inciprignire  le  ferite  aperte  nel  De  magnalibus  dalla  malignità 
degli  uomini  s*  aggiunse  poi  quella  del  caso.  Prima  ancora  di 
trovare  ricetto  nella  Nazionale  di  Madrid,  dov'  esso  riposa  da  un 
secolo,  il  nostro  manoscritto  dovette  trascorrere  molti  e  molt'  anni 
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dimenticato  m  un  solaio,  esposto  alle  ingiurìe  delle  tignuole,  al- 
l' azione  distruggitrice  della  pioggia,  la  quale,  gocciando  lenta  ma 
inesorabile  sul  taglio  del  libro  ed  insinuandosi  poi  per  entro  alle 
carte  chiuse,  le  ha  profondamente  penetrate.  Il  guasto  è  soprat- 
tutto irreparabile  nelle  prime  carte,  proprio  quelle  che  compren- 
dono r  operetta  del  Della  Riva,  dove  la  parte  superiore  di  cia- 
scuna pagina  è  mutata  in  trna  specie  di  poltiglia,  che  non  solo» 
annerita  com'  è,  non  serba  più  traccia  de'  caratteri,  ma  si  spar- 
paglia in  minuzzoli,  ove  si  svolgano  i  fogli  senza  grandissima 
precauzione.  Quando  si  aggiunga  per  ultimo  che  anche  là  dove 
la  carta  non  è  consunta,  a  cagione  dell'  umidità  sofferta  T  inchio- 
stro, di  sbiadito  che  già  era  in  origine,  s'  è  fatto  sbiaditissimo; 
ognuno  capirà  facilmente  come  il  trarre  copta  del  De  tnagnalibus 
sia  stata  un'  impresa  alquanto  ardua,  che  ha  messo  talvolta  a  duro 
cimento  i  miei  occhi  e  la  mia  pazienza.  Né  io  mi  sarei  soffer- 
mato a  tratteggiar  cosi  particolarmente  le  difficoltà  da  me  incon- 
trate e  solo  in  parte  sormontate,  se  non  mi  premesse  dare  ra- 
gione delle  lacune  non  lievi  e  non  poche  che  i  lettori  avvertiranno 
nei  testo  e  di  cui  talune  ho  potuto  più  o  men  bene  colmare, 
altre  m'  è  stato  forza  lasciar  senza  riparo.  Certo  se  io  avessi  po- 
tuto tener  sotto  gli  occhi  molto  più  a  lungo  ed  in  più  favorevoli 
condizioni  di  quanto  mi  sia  stato  concesso,  il  manoscritto  madri- 
leno, sarei  forse  riuscito  a  far  di  più  e  megUo.  Ma  «  non  omnia 
«  possumus  onmes ...  ». 

Del  resto,  ove  si  tolgano  i  supplementi  alle  lacune,  che  ho 
sempre  indicati,  rinchiudendoli  entro  parentesi  quadre,  e  le  cor- 
rezioni introdotte  di  necessità  nel  testo  per  ritornare  il  senso  colà 
dove  esso  appariva  guasto  per  colpa  dei  menante;  correzioni  che 
si  rinverranno  tutte  accennate  nell'  apparato  critico  ;  in  tutto  il 
rimanente  la  lettera  del  codice  è  stata  scrupolosamente  rispettata 
in  omaggio  a  que'  principi,  da  noi  sempre  caldeggiati,  che  il 
VI  Congresso  storico,  or  volgono  tre  anni,  ha  coli'  autorità  sua 
sanciti  ('>.    Il  testo  si  rinverrà  quindi  diligentemente  riprodotto, 

(i)  C£  F.  NovATi  e  F.  Sensi,  Relazione  sul  tema  I  comunicato  daUa  So- 
cietà storica  lombarda  in  Atti  del  sesto  Congr.  stor.  italianoy  Roma,  1896,  p.  josgg, 
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per  quant'  era  possibile^  come  usci  dalla  penna  di  Gervado  Co- 
rio  ('>,  la  cacografia  del  quale,  in  fondo  in  fondo  men  caotica  che 
a  prima  vista  non  si  giudicherebbe,  potrà  fornire  agli  studiosi 
d'ortografia  medievale  più  d' un  dato  interessante  e  curioso. 

Ed  ora  poche  parole  sul  nostro  commento.  La  tentazione 
di  riavvicinare  ai  ragguagli  statistici  che  Bonvesin  ha  riuniti  con 
tanta  cura  intomo  alla  vita  milanese  del  secolo  xm  nelle  sue 
varie  manifestazioni,  quelli  che  concernono  V  odierna,  di  cui  age- 
vole ci  sarebbe  tornato  raccogliere  una  messe  copiosa,  susci- 
tando cosi  r  attenzione  de'  lettori  coi  continui,  inattesi  ed  istrut- 
tivi raffronti,  è  stata  grande  per  me;  ma  ho  saputo  vincerla»  E 
cosi  pure  ho  vittoriosamente  resistito  al  desiderio  di  mostrare 
colle  prove  alla  mano  come  per  la  via  aperta  dal  Della  Riva,  ol- 
treché il  Fiamma,  del  quale  il  tacere  sarebbe  stato  impossibile  ^^\ 
molti  e  molt'  altri  si  siano  in  seguito  posti,  tanto  che  Y  influsso 
del  De  magnalibus  continuò  a  farsi  sentire  in  Milano  anche  quando 
la  memoria  ne  era  quasi  scomparsa;  e  basti  citare  ad  esempio  il 
Padre  Paolo  Morigia,  sincero  ammiratore  del  Fiamma  e  ben  de- 
gno d' esser  tale  (').     Ma  il  commento  d' un  testo,  secondo  gli 

(i)  Soltanto  in  pochissimi  casi  ci  siam  creduti  in  obbligo  di  scostarcene  ; 
quante  volte  cioè  la  viziosa  scrittura  del  testo  poteva  ingenerare  oscurità  o 
equivoci.  Abbiam  quindi  corretto  ovunque  essi  ricorrevano:  «  ubi»,  <r  quod  », 
cadque»  in  <cuti»,  «quot»,  «  atque  ».  E  siccome  1*  interpunzione  si  pre- 
sentava arbitraria  e  scorretta,  così  le  abbiamo  sostituita  sempre  la  moderna. 

(2)  Per  economia  di  spazio  e'  è  sembrato  conveniente  rappresenure  con 
sigle  i  titoli  delle  scritture  del  Fiamma  che  ad  ogni  istante  eravamo  forzati  di 
citare.  CE  raffigura  dunque  la  parte  della  Cronica  extravagans  messa  in  luce 
dal  Ceruti  (cf.  Append.  p.  177);  C£t  la  porzione  d^essa  inedita  nel  cod. 
Ambros.  A,  275  inf.;  G  la  Gahagnana  in  quella  parte  che,  inserito  negli  An- 
naUs  MedìolanenseSy  venne  pubblicata  dal  Muratori  (Rer,  li.  Scr.  XVI,  641- 
712);  Gì  tutto  il  rimanente  che  giace  inedito  nel  ms.  Braidense  AE .  X  .  io; 
MF  il  Manipulus  fiorum  qual  si  legge  in  Muratori,  op.  ciL  XI,  S37  ^SE*i 
Cron.  mai.  la  Cronica  maior  data  fuori,  ma  non  intera,  in  Mise,  di  sioria  itoL 
VII,  506-784.  Infine  E  A  denoterà  gli  Estratti  Ambrosiani  del  De  magna- 
libus, impressi,  come  già  dicemmo,  nell'or  citata  Mise.  pp.  489-492. 

(3)  Quando  nel  cap.  xxi  del  lib.  VI  di  quello  sconnesso  zibaldone  che 
è  La  nobiltà  di  Milano  divisa  in  sei  libri,  Milano,  159$,  il  Morigia  tesse  le 
lodi  «  della  bontà  dell*  aria  di  Milano,  della  fertilità  e  grassezza  delle  terre. 
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eccellenti  criteri  adottati  dal  benemerito  nostro  Istituto,  è  desti- 
nato ad  agevolarne  puramente  T  intelligenza,  né  dee  servir  di 
occasione  o  di  pretesto  a  dissertazioni,  utili  forse,  ma  che  pos- 
sono ritrovare  altrove  sede  più  confacente.  Io  ho  quindi  volon- 
tieri  sacrificato  una  ragguardevole  quantità  di  rafironti,  di  rinvìi 
a  scritture  del* secolo  xvi  e  xvii,  che  già  avevo  con  qualche  fa- 
tica riuniti,  e  son  stato  contento  a  ricordar  solo  quant'  era  ne- 
cessario a  restituire  meglio  che  per  me  si  potesse  nelle  originarie 
sembianze  il  deformato  testo  Bonvesiniano  e  ad  additarne  i  fonti 
probabili  o  cerù,  air  intento  di  impedire  che  lo  studioso,  fuor- 
viato a  volte  da  una  falsa  traccia,  finisse  per  attribuire  a  talune 
asserzioni  del  nostro  o  soverchia  o  troppo  scarsa  importanza. 
Malgrado  siSbm  tagli  e  sifiatte  diligenze  il  commento  è  riuscito 
assai  ampio,  ed  io  mi  lusingo  eh'  esso  valga  ad  appagare  i  le- 
gittimi desideri  dei  discreti  ed  a  procacciarmi  non  già  una  lode 
che  non  ambisco,  ma  un'  indulgenza  che  mi  sembra  di  meritare. 

Cremona,  li  3  gennaio  1898. 

Francesco  Novati. 


«  della  chiarezza  dell'  acque,  dell' abbondanza*  delle  cose  del  vivere,  del  numero 
«  de'  laghi  »,  che  son  detti  ventinove,  e  de'  fiumi,  sessanta,  «  oltre  allì  rivoli 
<K  et  tutti  d'acque  cristaline  (sic)  »;  come  potremo  noi  non  riconoscere  in  co- 
teste  panegiristìche  ébumerazioni  l' influsso  del  De  magnalibusì  E  facendolo, 
non  c'inganniamo  per  fermo,  giacché  il  «Giesuato  di  S.  Gerolamo»  copia 
a  man  salva  dalla  PoUHa  novella  di  fra  Galvano  (cf.  pp.  3,  6,  132,  189  &c.) 
con  quella  stessa  libertà  con  cui  il  Domenicano  per  compilarne  il  cap.  xvi 
(cod.  Ambr.  cit  e.  3B,  col.  2  sgg.)  aveva  saccheggiato  il  De  magnalibus. 
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Qui  M[ediolaiiì]  magnalia  nos$e  querit, 
Hoc  [libri]  plani  lumine  certus  erit. 

e.  I  A,  col.  I 

Unthrersis  catolice  fi^ey  copulatis  ad  quos  hoc  scriptum  perve-     oedic»  dei  laro 
5  nerit  frater  Bonvicinus  de  Rippà,  civis  Mediolani,  salutem  et  pacem  *^«**  «^«  inttixaì, 
in  Domino;  ceteiìs  Tero  gentibus  ab  errore  ad  viam  reaam  per 
Omnipotends  gratiam  pervenire,    cum  animadverterem  CO  non  so-  «J  ^'^S^^JSi 
lum  gentes  extraneas,  verum  quoque  compatriotas  meos  in  cuiusdam  ^'  •"*°"- 
ignorantie  dormientes  deserto,  nescientes  Mediolani   magnalia» 

IO  oppinioni  eomm  succurrendum  et  consuienduiii  fore  extimavi, 
ut  vigilantes  videant  et  videntes  cognoscant  qualis  et  quanti  sit 
nostra  dvitas  admiranda,     hoc  igitur  opuscuUum  anno  a  nativi-  ^^^^f  "j^g!"; 
tate  Domini  nostri  Yhesu  Christi  .MCCLXXxvni.,  pontificatus  autem  p«" 
venerabillis  patrìs  domini  Ottonis  Vicecomids  Mediolanensis  Ec- 

1 5  clesie  archiepiscopi  anno  .xxvi.  (*),  in  regimine  magnifici  et  potentis 

a.  Le  lettere  che  seguono  alV  miniale  M  50110  illeggihiU  nel  eod,  Cod.  nosere 
;.  Dopo  Hoc  seguiva  una  parola  nel  eoa,  di  cui  non  rimangono  che  due  aste  a  formar  e 
come  un  u;  sicché  la  mia  emendarne  è  del  tutto  congetturale  e  malcerta,  8.  Dopo 
meot  cod.  dà  et^  che  ho  mutato  in  un  in^  essendo  accaduto  pik  d^  una  volta  al  copista 
di  sdùgUere  V\,  ahhreviacfioue  d^'m,  nella  sigla  dell'ex  (Z).        15.  Cod,  aste 

(i)  Cf.  Cato,  Praif.  ad  dysU  in  Baehrens,  Fn^eia/t  lai,  min.  Ili»  214. 
La  popolarità  grandissima  di  questa  scrittura  ha  fattq  sì  che  taluni  passi  ne 
fosser  quasi  nel  medio  evo  proverbiali.  Tale  è  appunto  il  caso  per  questo, 
di  cui  si  è  servito  scherzosamente  anche  un  ignoto  goliardo  del  secolo  xu 
(cf.  Carmina  Burana,  ed.  Schmeller,  Breslau,  1883,  n.  19$,  p.  2^3): 

«  Cum  aBÌaiAd?«rtercin  •  didt  Cato. 
QjBU  me  redarguii  de  peccato?  ftc. 

(2)  Ottone  Visconti  era  salito  al  soglio  arciTescoyile  milanese  il  21  0 
22  luglio  del  1262:  cf.  GiULiKi,  Mem,  speti,  alla  storia,  algov.  ed  aUa  descrix» 
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millitis  domini  Iaconi  de  Perusio  honorabilis  potestads  Mediolani 
et  domini  Matey  de  Vicecomitibus  eiusdem  terre  populi  capi- 
Jhe^^rSiigttti  ril  ^^eì  ^'\  vedute  rerum  cum  ingenti  diiiigentia  et  multo  labore  deli- 
cere  «,  berate  investigata,  stimulo  mediocri  ad  inteligendum  legentibus 

iSr*tJSSS^i  habilli,  nullius  precum  interventu,  nullius  inductione,  nullìus  expe-  5 
^"^^  ctationis  temporalis  premii  causa,  sed  potius  inspirationc  divina 

composui  ;  eoque  paao  ut,  lecta  et  intelecta  comendationis  Me- 
fflSaìno^^'aD^  diolani  veritate  purissima,  tria  inde  oportuna  sequantur.  primum 
no^deiie  gnndesze  qui^i^nri^  ut  omues  huius  civitatis  amicl  omnesque  carentes  in- 
vidia, hec  legentes  et  audientes  magnalia,  gratulabundi  Deum  io 
S^tiSrif"*'*  ^**°'  glorificent;  invidi  autem  convertantur  aut  propria  contrisuntur  et 
SoTriijJtS^Ti  consumantur  invidia,  secundum  vero,  ut  omnes  estranei  Me- 
^'^"^'^  diolanensium  nobillitatem  atque  dignitatem  sdentes,  eos  ubique 

super  omnes  mortalles  revereantur  et  honorent,  dilligant  et  def- 

e.  I  a,  col.  3  ^         ,  .  .  y  .  .  t  11 

e  qaèsti  neue  ope.  feudant.     tercmm  quoque,  ut  mei|conaves  m  hoc  specuilo  se  ij 

chinTdi  mottr"!^  [iutuentes  et]  quante  oriundi  sint  patrie  [contemplantes,  a]  nobi- 

tS!"    *"**  ^"  litate  nequaquam  degenerent  [nec]  patriam  suam  dedecoroso.regi- 
mi[ne  commaculent]  et  diflFament.    hic  dicet  aliquis  :  ca[ve,  nam] 

^Àthtd^  quamplurima  malia  sub  specie  boni  secuntur.    liber  iste  ad  ali- 

ISi^Ltìi^oi  ^'^^  extranei  tiranni  manus  fortuito  veniens,  qui,  ìntelecds  Me-  20 

non  le  rìuscireb-  ^q1^j^\  magualibus,  ìu  tautum  inebriabitur  eius  amore,  ut  perspi- 

4.  Cod.  Z  uest.  5.  Coi.  pretiam  9.  Cod,  qnidam  11.  Cod,  dopo  propria  42à 
di  nuovo  conuerUntur  Qui  e  nella  riga  seguènte  la  grammatica  esigerebbe  però  che  si 
i^ggftse  contrìttentur^  constunentur  15.  Cod.  adque  z6-i8.  Lacune  prodotte  nel 
cod,  da  umidità,  ao.  Perchè  il  periodo  corra  farà  mestieri  sostituire  Teniet  a  veniens 
oppure  is  a  qni 

deUa  città  e  campagna  di  Milano  ne'  secoli  bassi,  Milano,  1854-57,  IV,  553; 
Saxius,  Archiep.  Mediohm.  series  hisU  chronohg,,  Mediolani,  mdcclv,  II,  716  sgg.  ; 
Ughblli,  Italia  sacra,  ed.  Colcti,  IV,  199  sgg.  ;  Litta,  Fam.  ceL  ^  li,  to.  VII, 
Visconti  di   Milano,  tav.  n,  &c. 

(i)  Qjaeste  indicazioni  cronologiche  d  danno  modo  di  stabilire  che  Ben- 
vesin  non  pose  mano  a  dettare  i  Magnalia  se  non  dopo  il  febbraio  del  1288; 
giacché  Matteo  Visconti,  eletto  dai  Milanesi  all'ufficio  di  capitano  del  popolo 
ed  insieme  anche  di  podestà  nel  dicembre  del  1287,  soltanto  nel  marzo  del- 
l' anno  seguente  depose  la  seconda  di  queste  dignità  a  favore  di  Iacopo  de' 
lacopi  da  Perugia  (cf.  Giulini,  op.  cit.  IV,  727);  ma  che  li  dovette  finire 
dentro  l'anno,  innanzi  cioè  che  il  lacopi  lasciasse  il  luogo  ad  Uberto  da  Bec- 
caria; il  che  segui  sui  primi  del  1289. 
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be  in  brere  deluao. 


Ornamento    del 
mondo  è  U  Lom- 


caciter  et  dollose  scrutetur  qualiter  ipsum  dominationi  proprie  ^^^'^'^^^ 
valeat  subiugare.    respondeo  :  tanta  est  civitatis  naturalis  libertas  l^g^^^^?^^ 
et  corporum  sanctorum  copiossa  tutella,  quod  alicuìus  extranee  ****"  "*  ^"^ 
tyrampnìdìs  dominatio,  sicut  in  nostris  temporibus  patuit  ('\  nìsi 
5  civium  asensu  non  permititur  ocupata  subsistere.     non  igitur  pre-  ^^JJ^^SJ^S: 
sumat  tiramnus  aliquis  hic  sedem  suo  preparare  domìnio:  huius 
enim  anguille  caudam  capiet  lubricam  ('>  et,  cum  crediderit  eam 
capisse,  securum  se  credens,  ex  improviso  reperiet  se  delusum. 
Inter  orbis  terre  provincias  unìversalis  fama  Lombardiam,  cum 

IO  radone  sytus»  cum  locorum  et  habitatorum  frequentia,  cum  decore 
ac  fertìUìs  planidey  decore  late  colaudat,  preponit,  decorat  ^A    et 
decorat  inter  Lombardie  vero  dvitates  Mediolanum,  velut  rosa  J^J^^  ^•**"**"^** 
vel  Ulium  inter  flores,  vellud   cedrum  in  Libano,  vellud  inter 
quadrupedia  leo  et  inter  volucres  aquila,  et  in  hoc  omnis  lingua 

15  constanter  exaltatur.    nec  mirum  quidem,  quod  omnes  civitates  jjjn'jf**^^'^ 
precellit.    consideretur  enim  tanti  comitatus  et  sue  diocesis  tam  *»»"<>"*  "^ 

;.  Cod,  omette  qaod  5.  Cod,  ne  per  il  primo  non  7.  eam]  Cod.  enm  ebe 
potrehhen  conservare,  io.  Nel  cod,  decore  h  aggiunto  d'altra  mano,  16.  comitatus 
nsl  cod.  numca. 

(i)  Cf.  cap.  V,  dist.  XVL 

(2)  S'allude  qui  ad  un  proverbio  vulgatissimo  nel  secolo  xm  non  meno 
al  di  qua  che  al  di  U  delle  Alpi,  intomo  al  quale  basterà  rinviare  a  quanto 
s' ebbe  già  per  noi  occasione  di  toccarne  nel  Giom,  stor,  della  ktt.  Hd.  VII, 
432;  XII,  476  sg.  Non  è  tuttavia  da  lasciar  adesso  sotto  silenzio  la  stretta 
affinità  che  passa  tra  questo  ed  un  luogo  di  Salimbene,  ove  si  fa  cenno  degli 
inutili  sforzi  di  Federico  II  per  domare  i  Lombardi,  e  più  precisamente  i  Mila- 
nesi: «  Tertium  eius  infortunium  fiiit,  quia  voluit  subiugare  Lombardos  et  non 
«  potuit,  quia,  quando  habebat  eos  ex  una  parte,  perdebat  eos  ex  altera;  obliqui 
«enim  sunt  valde  et  lubrici,  dum  aliud  locuntur  et  aliud  agunt,  ut  si  velis 
«  anguillam  aut  murenulam  strìctis  tenere  manibus;  quanto  fortius  presserìs, 
«unto  citius  elabitur»;  Salimb.  Chron.,  Parmae,  MDCCCLvn,  p.  163. 

(3)  Nella  stessa  guisa  anche  D.  Bordigallo  in  una  sua  inediu  descrizione 
di  Cremona,  che  con  questa  di  Bonvesin  ha  singolarissima  rassomiglianza 
(c£  il  mio  scritto  La  vita  e  le  opere  di  D*  B.  in  Arch,  Veneto,  to.  XIX,  par.  I, 
1880),  dimostrava  tre  secoli  dopo  essere  la  Lombardia  la  più  nobil  regione 
del  mondo  e  Cremona  la  più  nobil  città  di  Lombardia.  Del  resto  questa 
provincia  era  già  stata  chiamata  «  paradisus  Italiae  »  fin  dal  106 1  (cf.  Giulini, 
op.  cit.  II,  41^,  come  più  tardi  «giardin  del  mondo»  nel  comune  dettato. 


▼Uo. 
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utàT'ytdiiui^  situs  quam  habhationes  et  habitantium  qualitas  atque  quantitas. 

riSbe^.  u"foJiSl  consideretur  edam  fertilitas  et  omnium  bonorum  htmianìs  usibus 

ul^uf^puddié  commiis  ubertas.    consideretur  dus  fortitudo,  consuns  fidelitas, 

c!t  B,  col.  I     laudanda  libertas,  |  [copia]  dignitatum;  quod  sit  inter  [ceteras  d- 

vijtates  velut  sol  inter  celestia  [corpora]  manifeste  patebit;  quod  5 
sit  papali  [sedi  apti]ssima,  salva  Romanorum  pace,  manifeste  [alibi] 
^^'ZS^t^l  expiicabo  per  scripta  (0.    mirabillia  sunt  que  dicere  gestio,  ut  rey 
f«tte*dl!niw^^  ventate  seriatim  specificata  tam  concivibus  meis  quam  eztraneis 
gentibus  huius  magne  civitatis  magnalia  elucidius  patefiant.     nec 
mirandum  quia  dixi  condvibus;  quoniam  tanta  et  talia  suixt,  ut  10 
ipsiusque  civitatis  homines  oriundi  ad  èius  cognicionem  plena- 
riam  vix  valeant  pervenire. 
i^'towwljiffSl        Ad  faciliorem  igitur  dicendorum  inventionem  primo  distìn- 
guemus  huius  opuschuUi  capitulla,  que  sunt  octo.     primum  est 
de  commendatìone  Mediolani  et  comitatus  eiusratione  situs.    se-   15 
cundum,  ratione  habitationìs.    terdum,  radone  habitantium.  quar* 
tum,  ratione  ferdlitaris  et  omnium  bonorum  confluenda.    quintum, 
racione  fordtudinis.    sextum,  racione  constands  fidelitads.     septi- 
mum,  radone  libertads.    octavum,  radone  dignitads. 


Distinctiones   primi    capituli.  20 

I.  In  primo  capitulo  declaratur  prima  Mediolani  interpretatio  et  quod  fuerìt 
aliud  nomen  eius  et  a  quibus  editum.  11.  Secundo»  aerìs  temperìes. 
m.  Teitio,  aquarum  qualitates,  numerus  puteorum  sive  foncium  que 
sunt  tantum  in  civitate  et  pretium  eonim. 

De   comendatione    Mediolani  ratione  sytus.         25 

Ecceiieiittaiiii-        !•     R^doue  situs  considerata  florendssima  civitas  nostra,  quo- 
ir^lSu^lM  niam  in  speciosa,  preciosa  ferdlique  planiciesita  est,  ubi  aerìs  est 

in  nbertoM  piana-  .  >.  i  •  i  •  •       •  « 

n,  t»  due  mira-  temperies,  a  quo  iluunt  undique  humano  usui  necessana,  mter  duo 
flumina  mirabillia  equaliter  inde  distanda,  [Tici]num  et  Abduam, 

4-6.  Laewu  prodotte  nel  coi,  da  umidità,       7.  Cod,  gesto       io.  Cod,  cam  duiboi 
26,  Cod.  duiute 

(i)  Cf.  cap.  Vni,  dist.  X. 
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cognoscituf  gloriosa,  no[n  a]bs  re  asumpsit  sibi  nomen  Medio-  «"p^  ^   ■«»• 
lanum,  quasi  inedia  lance  Inter  amnes.     dicunt  autem  quidam, 
quod  est  mirandum,  quoniam  a  sue  ibi  invento  in  medio  tergo 
lanuto  Mediolanum  nomen  accepit.    vocau  quoque  fuit  antiqui-  ^^"112  aSì 
5  tus  I  hec  dvitas  Alba,  quoniam  candorìs  fulgore,  plus  aliis  carens     e.  i  b,  coi.  3 
viciorum  tinctura,  pre  ceteris  recanderet  ('\    que  quidem  primo  a  ^  foBdiwoii  i 
Gallis  fìiisse  edita  secundum  Istoriam  Lombardam  narìa* 
nir(*>:  unde  huic  regioni  nomen  dederunt  Galliam  cisalpinam. 

IL    Eruntne  ibi  paludes  aut  lacus  putride  suis  nebullis  atque      >'<»  p«1w^  o 

*  *  '  «eque     fUgnaoti, 

IO  fetoribus  aerem  corrumpentes  ?    non  certe;  imo  limpidi  fontes  et  j^*  ^**"nmJeroT5 
femUia  flumina.    inter  estum  solarem  et  planam  convallem  quasi  rifórfS/*  •"**  '"" 
in  meditulio  syta  sani  aerìs  temperìem  sibi  vendicat.    ideo  non  ^^^^  ^  *  ° 
est  ibi  frigus  intoierabille  hiemis  tempore  nec  in  estate  fit  nimia 
caumatis  estuatio  ('>.    non  est  hec  civitas  litorìbus  maris  vicina,  ubi 

15  nimius  calor  est  in  estivo  tempore  ab  bora  nona  diei  usque  circha 
mediam  noctem  ;  inde  vero  usque  ad  horam  diei  terciam  cuiusdam 
aure  marine  frigidissime  nocivus  rigor  sentitur. 

III.    Sunt  in  civitate  non  cisterne,  non  aquarum  a  longe  con-  a  woi©  abboa. 

^  ^  drate  di  sorgenti; 

ductus,  imo  aque  vive  naturalles  et  humano  usui  potatu  mirabiles, 
20  limpide,  salubres,  habilles,  nullo  ariditatis  tempore  detective,  in 

tanta  copia,  ut  in  unaquaque  fere  domo  decente  sit  fons,  qui  dicitur  £j^i"  J^*^ 
puteus,  aque  vive*    et  sicut  investigatione  dilligenti,  licet  non 


posio 


I.  Cod^  no . . . bre  2.  Cod.  lanea ;  per  la  correzione  v.  il  luogo  delQEi  citato  nel  cam- 
mento.     11.  Cod,  in  oallem      15.  Cod.  omette  calor       18.  Cod.  dterne      2z.  Cod,  que 

(i)  Tutte  queste  notizie  derivano  dall'opuscolo  De  siiu  urbis  Mediolani, 
notissimo  testo  di  non  ben  definita  antichità,  edito  dal  Muratori,  R^,  If 
Script  to.  I,  par.  II,  p.  205,  e  quindi  dal  Biraghi,  Daiiana  hist,  Eccl.  MedioL, 
Mediolani,  MDCCCXLvm,  cap.  I,  p.  7  (et  L.  A.  Ferrai,  lì  De  si  tu  urbis 
Mediai,  e  la  Chiesa  Ambros,  nel  sec,  x,  in  questo  BulUttino,  n.  11,  1892, 
p.  loi  sgg.),  adoperato  pure  da  Benzo  d*  Alessandria  nel  suo  opuscolo  De 
Mediolam  dvit.,  ed.  Ferrai,  in  questo  Btdlett.  n.  9,  p.  15  sgg.  Cf.  anche  CE, 
p.  450;  MF,  cap.  XVIII,  e.  550.  Per  il  nome  c£  Af  F,  e.  552;  ma  C£i, 
C4IA,  col.  I,  Q.uestio  .VII.  de  nominibus  istius  civitatìs,  si  rìfe» 
rìsce  al  nostro. 

(2)  Cf.  Pauli  Hist,  Langobard,  lib.  II,  cap.  xxin  in  Script,  rer.  Long,  et 
Ital  saec  vi-ix,  ed.  Waitz,  in  Mon,  Gertn.  hist  p.  86. 

(3)  Cf.  De  situ  urb.  Med.  ed.  Muratori,  p.  204,  col.  2;  ed.  Biraghi,  p.  7. 

5 
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ed  ia  tutu  u  dttà  in  toto  serfo  facta,  comprehendere  potui,  plures  quam  sex  mil- 
le ne  nameran  più  *  .... 

di  tei  mila.  jj^us  vivorum  foucium  proculdubio  prestant  coridie  civibus  aquam 

•to«e'^2SttUi*^°  vivam  CO.    Inter  quos  quamplurimi  sunt  quorum  •  aque  videntur 

gustui  quasi  sapide  tanteque  subdlitatis,  ut  tam  vasa  lignea  quam 

vitreas  ampullas  in  quibus  posite  fuerunt  sine  magni   temporis  5 

distantia  penetrant.     quibus  qui  potando  se  ad  sufficiendam  sa- 

tane,  cìabunt,  non  eis  nocebunt,  sed  potate  subtilitate  ac  levitate  sua 

digeribiu.  statim  per  poros  membrorum   discurrent  et  mirifice  digerentur. 

freichissime.        suut  etiam  in  comitatu  aque  foncium  limpidissime  et  in  tantum 

e.  2  A,  col.  I      alicubi  frigidissime,  .unde||si  in  eis  estivo  tempore  ponantur  am-  io 

puUe  vino  pregnantes,  unde  ibi  vinum  refrigeretur,  virtute  frigidi- 

tacis  earum  vitrea  vasa  franguntur,  nisi  brevi  spatio  temporis  inde 

Niun' eitr*  città  tollautur.     uulk  sub  celo  civitas  tanta  tallium  fondum    copia 

luomma  pareggia  *■ 

in  (loeato  Milano,  coguositur  uec  creditur  copiosa,     audeo  quoque  aperte  clamare 

quod  plus  nostrarum  valet  aquarum  copie  precìositas  quam  aliarum  i^ 

quarundam  vini  simul  et  aque  totalitas  civitatum  (0.     hoc  etiam 

secure  annuncio,  quia  sunt  civitates   quam   multe,  que  tantum- 

modo  tres  de  fontibus  nostris  ducends  milibus  marcharum  ar- 

^è'fewndiSl  g^°^^>  sì  fi^ri  posset,  redimerent  prò  comuni,     fit  in  eius  terri- 

ma  di  biade;        jqj.Jq  jjiadi,  vìuì,  Icguminum,  fructuum,  arborum,  feni  et  aliorum  20 

b  *"**  f  chria*lrt'  ^0^^^^°^  copia,  sicut  patet.     est  ergo  radone  aeris,  ratione  aqua- 

inn'^hfiliima-'*"'*  *  ^°^>  ratione  fertilis  atque  pulcerrime  planiciei,  situ  collocata  mi- 

rabilli;  cuius   rey  est  fulgidum   sìgnum,  quoniam  quamplurimi 

senes  grandevi  et  anus  in  etate  ibi  reperiuntur  viventes  decrepita, 


IO.  unde]  Cosi  il  coi.  e  probabilmente  per  erronea  soluzione  della  sigla  i'nl,  che 
si  leggeva  nell'  arebetipo,        i6.  Cod,  quarundarum 


(i)  Cf.  CE,  p.  446;  Af  F,  c.  711;  G,  c  680.  Il  GiULiNi,  op.  ciL  IV, 
709,  dopo  aver  riferito  questa  notizia,  riawicinandola  all'  altra  che  le  case 
in  Milano  erano  circa  dodicimilacinquecento,  riflette:  «Dal  qual  numero  si 
«t  argomenta  che  più  della  metà  delle  case  allora  non  avevano  pozzo,  ser- 
«  vendo  al  bisogno  i  pozzi  pubblici,  dei  quali  ve  n*  eran  parecchi  »  ;  e  di  ta- 
luni difatti  vien  poi  facendo  anche  i  nomi  ed  indicando  V  ubicazione. 

(a)  Cf.  De  situ  urb»  Med.  ed.  Muratori,  p.  204,  e.  a;  ed.  Biraghi,  p.  7. 
Tutu  questa  parte  è  riprodotta  in  CEiy  e.  35,  col.  2,  De  aquis,  flu- 
minibus,  lacubus,  piscibus  &  cancris. 
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et  etìam  quia  progeniei  feconditas,  populi  frequentia,  omnium  ^^^^l*^ 
honorum  prosperitas  mirabilli  modo  quotidie  per  Dei  gfatiam  "«'*vigUota. 
perducitur  in  augumentum  (■>• 

Distinctiones   secundi    capituli. 

5  In  secundo  capituio  continentur  :  i.  Numerus  hostiorum  cum  ianuìs. 
u.  Numerus  tectonim  comunium  sive  copenorum.  ni.  Qualitas 
et  quantitas  curie  comunis.  ini.  Forma  civiutis.  v.  QjLialitas  et 
quantitas  fossati  et  de  suburbiis.  vi.  De  portis  principalibus  civi- 
tatis  et  de  secundariis.  vii.  Qualitas  et  numerus  ecclesiarum  et  al- 
io unum  in  civitate.  viii.  Numerus  ecclesiarum  S.  Marie  um  intus 
quam  extra.  vnn.  Numerus  campanilium  et  campanarum  in  civitate. 
xl  Qualitas  et  quantitas  burgorum  et  villarum  et  aliorum  locorum. 
XI.  Numerus  burgorum  et  villarum  exemptorum  et  etiam  virorum. 
xn.    Numerus  ecclesiarum  in  comitatu  Mediolanì  et  quedam  aHa. 

i;  De   comendatione   [Mediolani   ratione  -    c.2a,coi.2 

habitationis .] 

Ratione  habitationis  tant veritas  in  conspectu  viden-  ^^l^^^^  J"* 

tìum.    sunt  [in  ista]  civitate  vie  satis  late,  satis  [pulcra]  pallatia,  Jjp^ljriS  di^ii^ 
domus  frequentes,  [non  disperse  sed]  continue,  [decentes],  decenter  ^  ""^Iw*!**^! 

20    ornate  (»).  U«ri.  le  ca.e  pri. 

L     Hostia  cum  ianuis,  que  ad  vias  comunes  exitum  habent,  cbe  ammoDuno  a 

1  ....  .  /  \    .  circa  11,500,  tutte 

arena  .xii.  nuba  quingenta  numero  sunt  mventa  ^^\  m  quorum  nu-  genite  <i'«biuto. 
mero  sunt  permulta  in  quibus  quamplures  familie  cum  famiiiarium 
cohabitant  multitudine  ;  per  quod  mirabillis  civium  frequentia  de- 
25  notatur. 

9.  Cod,  sedariis  17-30.  Per  i  supplementi  alle  lacune,  non  tuite  samahiU,  del  cod.  ho 
tratto  profitto  del  luogo  ^J  CE  citato  nel  commento,       21.  Cod,  om.  habent       23.  Cod, 

(i)  Tutto  ciò  ricopiato  in  CEi^  e  35  b,  col.  2,  De  aere  et  situ 
temperato. 

(2)  Cf.  CE,  De  pulchritudine  domorum  famiiiarium,  p.480: 
«In  cronica  Bonvesini  dicitur  quod  in  ista  civitate  sunt  pulcra  palatia, 
«  domus  frequentes,  non  disperse  sed  continue,  decentes,  decenter  ornate  » . 

(3)  Cf.  EAy  p.  489:  «  Hostia  domorum  cum  portis  et  ianuis  n.  .xii"d.  ». 
In  CE^  p.  480;  G,  e.  680,  e  MF,  e.  711,  il  numero  è  portato  a  tredicimila: 
cf.  GiULiNi,  op.  cit.  IV,  709. 
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smmaiM  sono  i         H.     Tdcu  vìcìdìs  platcarum  «arum  comunUj  qu€  vulgo  co- 
perta  vocantur,  .lx.  fere  numeri  cultnen  ascendunt  ('>. 

muM,lmp^iimt        ^^^'     CutìsL  comunìs  tali  tanteque  urbi  conveniens  decem  perti- 
chamm  vel  id  circha  condnetur  spade,     et  unde  hoc  forte  apud 
quosdam  intelligatur  facillius,  ab  oriente  versus  occasum  centum  ; 
triginta,  a  septentrione  versus  austrum  est  centum  triginta  sex  cu- 

"rSr^irVirjil  bi^^os  mensurata.     in  eius  medio  mirabilie  constat  pallarium;  turris 

ìézxo  tò  uiiA  torre.  •        •  •       •  • 

ed  è  chioM  ad  quoque  est  m  ipsa  cuna,  m  qua  sunt  quattuor  comums  campane. 

oriente  de  un  ic-    •  i*i*  i**  *  *     3* 

condo  peiezio,      m  parte  honentali  est  palatium,  m  quo  sunt  potestaas  et  mdicum 
conuneceppeUe;  mausioues,  ìq  cuìus  fine  a  parte  septentrìonali  est  potestads  ca-  io 
e  settentrìone  e  peUa  in  Honorc  patroni  nostri  beati  Ambrosii  fabricata.     cui  conri- 

ed    occidente    de     '  ^ 

iriod*  *?tn  e*  '^u^tu''  ^lìud  a  septentrione  palatium;  deinde  ab  occidente  simiiiter. 
ow  «egn*  l'in-  ^  meridie  quoque  est  atrium,  ubi  condempnatorum  sententie  pu- 

blice  declarantur  (*). 
udttAètonde,         iju^     Civitas  ipsa  orbicularis  est  ad  arcuili  modum,  cuius  ij 

mìrabillis  totonditas  perfectìonis  eius  est  signum  ^>. 

a.  Cod,  par  leggete  niminun        4.  Coi,  spatium        7.  Coi,  torri 

(i)  C£  E  A,  p.489;  CE,  p.480;  MFy  e.  711;  Giclini,  op.  cit,  IV,  709. 
Il  Fiamma  definisce  però  i  «  coperti  »  in  guisa  diversa  da  Bonvesin,  giacché 
li  dice  «  platee  nobilium  in  quibus  habitant  et  confabalantur  »  ;  mentre  se- 
condo il  nostro  parrebbero  esser  stati  a  tutti  i  cittadini  comuni,  nobili  o  plebei 
che  fossero.  Vedi  in  proposito  P.  Ghinzoni,  Di  alcuni  antichi  coperti  ossia  portici 
in  Milano  in  Arch.  stor,  Lonib,  1892,  XIX,  126. 

{2)  Qpesta  «distinzione»  è  parafrasata  io  C£,  Quid  sit  broletnm 
cum  sex  portis  et  palatiis  et  turri,  pp.  452-53  ;  ed  il  Giulini  se  n'è 
valso  per  descrivere,  op.  cit.  IV,  467  sgg.,  il  Broletto  nuovo,  che  è  quello 
appunto  di  cui  qui  si  tratta. 

(3)  In  quella  carta  topografica  di  Milano,  cavata  dal  cod.  Ambros.  A,  275 
inf,  e.  46  B^  di  cui,  senza  indicarne  la  provenienza,  fu  riprodotto  un  facsi- 
mile nel  to.  VII,  p.  784  della  Mise,  di  storia  it.  in  seguito  alle  crcmache  del 
Fiamma,  la  città  ci  rappresenta  1*  immagine  d' un  circolo  perfetto.  In  reakà 
però,  come  si  può  vedere  cosi  dalla  carta  unita  alle  Memorie  sue  dal  Giu- 
lini, op.  cit.  VII,  334;  come  da  quella  testé  descritto  da  G.  Pagami  (Circuiti 
delia  città  di  Milano  dalla  seconda  conquista  romana  ai  xSoj  in  Romussi,  Mi- 
lano ne*  suoi  monumentiy  Milano,  1893,  I,  tav.  m)  dopo  la  costruzione  del  fos- 
sato di  cinta  negli  anni  1156-57  la  forma  della  città  meglio  che  circolare 
risultò  ovale. 
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V.     Eius  fossatum  admiiande  pulcritudinis  «t  latitudinis,  non  ^  "?  *>••««  .* 

'^  '  gran  bellesu,  piO' 

paludem,  non  stagnum  putridum,  sed  aquam  fontìiim  vivam,  pis-  "««e.  ri2o*di*SJl 

sibus  €t  -cancris  fertiJem,  iiontinens,  ipsam  civitatem  circuk  ;  quod  "^'^  ^  .^^^ 

«nunis  mirabiUis  ioier  se[et]  aggerem  interieiem  |(contiaet^ cuius]  Stì*,""^° ^um- 

jcircuitus  diligentissime  f mensuratus  .xfcKLi.l  cubitorum  veraciier  8^**"' 

^^  ^  J  e.   2  B.  col.  I 

est  inventus.    [fossatum  aut^m  in  latitujdine  ìpsem^t  .xxxvul  cu-  ed  ha  ai  largho» 
bitos  [habet],  quod  quidem  totam  civiutem  vero  [circuit]  (»\     extta 


3.  Cod,  paludum  3.  Cod.  omette  fertilem         4-7.  E  qui  pure  Me  lacune  del 

«•il.  ho  suppUto  mercè  i  passi  del  MF  e  del  CE  éita/H  nel  commento, 

(i)  £11*  è  cosa  assai  increscevole  che  il  ms.  sia  guasto  e  pressoché  il- 
leggìbile proprio  qui  dove  ci  farebbe  tanto  comodo  conoscere  invece  nél- 
r  integrità  sua  il  testo  di  Bonvesin,  all'  intento  di  levar  via  ogni  dubbio  stil- 
r  esatta  misura  del  giro  del  fossato,  onde'^ftì  cinta,  come  or  ora  si  è  ricordato, 
la  città  negli  anni  1156-57.     A  tacere  infatti  de'  divari  di  cifre,  mostruosi 
addirittura,  che  corrono  tra  i  diversi  testi  del  Piamma  oggi  a  stampa,  do- 
vuti del  resto  in  grandissima  parte  all'oscitanza  de'  menanti  e  degli  editori^ 
noi  possiamo  tener  fermo  che  fra  Galvano  credette  o  volle  far  credere  ^ 
lettori  suoi  che,  secondo  i  calcoli  di  Bonvesin,  il  circuito  del  muro  ond'  era 
costituiu  la  riva  estexiore  del  fossato  .giungeva  a  cobiti  1O1O41,  e  che  k  dì- 
stanza  da  detto  moro  al  terrapieno  ossia,  m  altre  parole,  la  larghezza  del 
fossato,  era  di  cubiti  trenta.    Cf.  C£,  pp.  4$!,  474;  Af  F,  e  711.;  G,  e.  681  ; 
Cron.  maL  pp.  706^707.    Ora  già  il  GiULim,  op.  cit.  Ili,  722,  aveva  notato 
come  il  Fiamma,  dicendo  poi  che  il  muro  costruito  da  Azzone  Visconti  negli 
anni  15)0-58  sul  terrapieno  primitivo  aveva  un  circuito  di  cubiti  10,04 S* 
fosse  caduto  in  una  grossolana  contraddizione  con  se  stesso,  perchè  il  «giro 
delle  mura  Viscontee  sarebbe  riuscito  cosi  alquanto  maggiore  di  quello  del 
fossato  che  le  racchiudeva;  ed  era  quindi  venuto  nell'opinione  che  il  muro 
Visconteo  non  misurasse  io,€>45  '<:ubiti,  ben^  invece  9858  all'  incirca.     Ma 
piuttosto  che mUa  cifra,  con  cui  è  designato  il  circuito  delle  mura  Azzooiano, 
io  penso  che  l'errore  commesso  dal  Fianu&a  ^'  annidi  in  quella  che  esprime 
la  misura  dell'  ambito  del  fossato  -esteriore.     Se  noi  invero  consultiamo  gli 
E  Ay  che  in  iiitto  di  cifre  concordano;  già  s'è  avuto  opportunità  di.provarlp, 
e  meglio  ^i. proverà  in  seguito;  pienamente  cól  nostro  testo,  xi  avvediam  su- 
bito eh'  essi  si  dilungano  dai  dati  del  Fiamma  sia  nell'  additarci  la  misura 
del  muro  esteriore  sia  nel  s^paalarci  l' ampiezza  del  fossato.     •«  Circhuims 
«  muri  civilis  »,  essi  dicono,  «  misuratus  n.®  br.  .x^'cxll    JRossatum  civitatis 
«  in  latitudine  br.  .xxxviii.  ».    Jiia  che  la  larghezza  del  fossato  fosse  di  cu- 
biti (o  braccia  che  dir  si  vogliano)  trentotto,  e  non  già  trenta,  come-asaevesa 
il  Fiamma,  attesta  anche  il  codice  nostro;  perchè  dovremmo  quindi  dubitare 
ch'esso  s'allontanasse  dagli  E  A  nel -segnalar  il  circuito  del  fossato?    Questo 
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Sorgon  fuori  jW-  murum  fossati  tot  sunt  hospicia  suburbana,   quod  uni  sola  ipsa 

le   mora  popoloii  *^  '       *  * 

sobborghi.  sufficerent  civitati  (0. 

Et  nota  quod  cubitus,  de  quo  fit  presens  locuciò,  duorum  pe- 
dum  in  longum  et  totidem  digitorum  in  latum  hominis  magne 
stature  longitudinem  contingit.    perambulentur  omnes  mondi  d-  5 
vitates;  vix  aliquis  tanti  tamque  mirabilis  pulcritudinis  opus  in- 
veniret  ^*\ 

$e^*om*  rind*         ^^'     Porte  quoque  civitatis  principales   fortissime  sunt,  que 

|)au  e  dieci  pusicr-  numefum  complent  senarium.     secundarie  vero  sunt  decem,  que 

vocantur  pus  ter  le,  inquibus  omnibus  mirabillis  muri  mirabilie  io 

fiancheggiate    le  cemitur  fuudamentum.     principales  quidem  habent  singule  binas 


pnme 


da      forti 


tom.  però  non  turres,  quamlibct  imperfectas,quarum  quoquc  pcdes  fortissimi  super 
fondamentis  fortissimis  sunt  fondati  ^^\ 

I.  Cod,  una  5.  Cod.  Et  aero  (?);  bo  corretto  corno  il  senso  richiedeva.  4.  Oi. 
omette  il  primo  in        9.  Cod.  sedarie 

adunque,  a  detta  di  Bonvesin,  misurava  non  già  cubiti  10,041,  ma  10,141; 
e  posto  ciò,  ben  s'intende  che  le  mura  d'Azzone  abbiano  potuto  misurare 
br.  10,045  :  sebbene  anche  questa  cifra,  come  quella  che  non  ci  è  offerta  da 
altro  autore  che  non  sia  quel  plagiario  ciarpone  di  fra  Galvano,  debba  ac- 
cogliersi con  ogni  cautela. 

(i)  Bonvesin  allude  qui  non  già  agli  antichi  sobborghi  incorporati  alla 
città  da  più  d' un  secolo  quand^  egli  scriveva,  ma  bensì  al  circondario  estemo, 
ai  così  detti  Corpi  Santi,  che  incominciavano  a  svilupparsi  e  che  forma- 
rono poi  intorno  alla  città  undici  gruppi  di  case,  de*  quali  posson  vedersi  i 
nomi  indicati  nella  carta  corografica  della  campagna  milanese  in  Giuli  ni, 
op.  ciL  VII,  308. 

(2)  Cf.  C£,  p.  4$i:  «Hic  dicit  cronica  Bonvesini:  **  perambu- 
ff  lentur  universe  mtmdi  civitates,  et  vis  aliquis  inveniet  tanti  tamque  mira- 
«  bilis  pulcritudinis  opus  "  ».  £  le  stesse  parole  ricopia  a  p.  479.  Ma  che  dir 
di  costui,  che,  mentre  trascrìve  alla  lettera  qui  e  cent' altre  volte  il  testo  di 
Bonvesin,  non  esita  insieme  a  falsarlo,  scrivendo  nel  Af  F,  e.  711,  assurdità  di 
questa  httSL  :  «e  Accepit  enim  [Bonvesinus]  lignum  longitudinis  duorum  pedum 
«magni  viri,  quod  cubitum  nominavit,  cum  quo  murum  exterìorem  civi- 
«  tatis  propria  manu  mensuravit  et  multa  alia  mensuravit  [i  coda,  numeravit]  »  ? 
Bonvesin  inventore  del  cubito  1  Vero  è  che  in  altro  de' suoi  zibaldoni  il 
Fiamma  toglie  siffatto  vanto  a  lui  per  attribuirlo  ai  Milanesi  dell'  età  di  Fede- 
rigo I;  cf.  GiULiNi,  op.  cit.  III,  719. 

(3)  Cf.  C£,  p.  472,  De  deferenti  a  porta  rum  et  pusterlarum: 
«In  cronica  Bonvesini  dicitur  quod  porte  civitatis  sunt  sex  et  pusterìe 
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VII.     Sanctorum  delubra  talem  et  tantatn  urbem  decenria  cir-   .  ^  ^'«^  «>» 

duecento  circa  con 

cha  .ce.  tantum  in  civitate  sunt  numero  cum  altaribus  .cccclxxx/»\  ^^  •^*"** 
unde  qui  rei  veritatem  nosse  desiderante  eant  et  beati  Laurentii  beiiinima  t»  l'ai. 
ecclesiam;  quam  regina  quedam,  nomine  Galla  Patritìa,  cum  .xvi.  r«nzo. 
5  exterioribus  columnis  dicitur  construisse  (*)  ;  ceterasque  tot  et  tantas 
et  tales  perspicaciter  intus  et  extra   mirenmr,  et  videbunt  ma- 
gnalia  Dei,  que  in  alia  civitate  nunquam  vel  rarissime  spectare 
valebunt.     et  est  mirabile  notandum  qualiter  et  quantum  prò  ista 
civitate  virgo  Maria  teneatur; 
IO         Vili.     Quoniam  in  civitate  .xxxvi.  ecclesie;  in  comitatu  eius     D'  «"«  «  otta 

-  '  36  ^  nel  contado 

plures  absque  dubio  .ccxl.  sunt  in  ipsius  tantum  reverenda  prin-  ^erSiitaSSuS! 
cipaliter  fabricate  ('). 

2.  Cod,  nomerum        3.  Cod,  nooxsse        7.  Cod,  dtiitas 

oc  decem,  in  quibus  omnibus  mirabilis  fortitudo  cernitur  et  fondamentum  for- 
«  tissimum  ».  La  stessa  notizia*in  MF^c.  71 1  ;  ma  nella  G  invece  s*  attribuisce 
a  Bonvesin  l'affermazione  che  le  pusterle  erano  non  dieci,  bensì  dodici;  ed 
altrettanto  avviene  nella  Cron.  mai,  p.  723,  ove  però  Bonvesin  non  è  citato. 
Or  questo  numero  non  si  può  considerare  alterato  dai  copisti  o  dal  Fiamma 
istesso,  come  c'indurremmo  vloentierì  a  supporre,  poiché  con  nostra  meraviglia 
riapparisce  anche  negli  E  A^  ove  è  detto:  «  [Porte]  secundarìe  vero  sunt  .xii.  ». 
£  poiché  realmente  a  questo  tempo,  secondoché  assicura  il  Giulini,  op.  cit. 
Ili,  724,  le  pusterle  della  città  dovevano  non  solo  raggiungere,  ma  superare  la 
dozzina;  così  sarà  prudente  concludere  che  forse  Bonvesin  stesso  abbia  lasciato 
in  qualche  ms.  dei  Magnolia  traccia  d' incertezza  riguardo  al  numero  preciso 
delle  pusterle,  delle  quali  forse  a' suoi  giorni  due  o  tre  saranno  state  già  chiuse. 

Sulla  differenza  tra  queste  e  le  porte  e  l' esser  le  seconde  imperfette  v.  poi 
quanto  scrìve  sulla  scorta  della  Cron.maù  p.  723  sg.  il  Giulini,  op.  eloc.  cit.  p.  72$. 

(i)  Cf.EA,  p.  490;  C£,  p.  482;  AfF,  e.  712;  G,  e.  680;  quest'ultima 
e  C£  fan  salire  però  gli  altari  da  480  a  500  e  più;  Giulini,  op.  cit.  IV,  717  sg. 

(2)  Cf.  E  A,  p.  490  :  «  Regina  Galla  Patrìtia  [sic  ;  il  «  Placidia  »  della 
a  stampa  è  inopportuna  correzione  dell'  editore]  fecit  construi  S.  Laurentium 
«  cum  colunmis  .xxrv.  (sic)  ».  Il  C  £,  p.  482,  non  attribuisce  invece  a  Galla 
Placidia,  di  cui  storpia  aQch'  esso  il  nome,  se  non  la  costruzione  dell'  edicola 
ottagona,  dov'  oggi  ancora  s' erge  1^  pretesa  sua  tomba  ;  e  chiama  S.  Lorenzo 
ff  phanum  Erculis,  quod  imperator  Maximianus  construxit  ».  Cf.  Romussi, 
op.  cit  I,  202  sgg. 

(3)  C£  EAf  p.  490;  Af  F,  e.  712.  CE,  p.  483,  lascia  in  bianco  il  numero 
delie  chiese  dedicate  in  città  alla  Vergine  e  tace  poi  del  tutto  di  quelle  sparse 
nell'agro  milanese;  G,  e.  680,  enumera  bensì  le  prime,  ma  passa  sotto  si- 
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I  canjpniK  m        Villi.    Campaiìilia  in  civitate  in  modum  turrium  fabrìcata  sunt 

le^pÉMpiòdi  circha  .cxx.;  campane  plures  .ce.  ('>.    in  comitatu  vero  de  confùsso 

e.  »B»eoi.  9     eorum  et  earum  numero  1  non  hóo-  nec  fadam  mentionem.     sì 

quem  postremo  civitads  formam  et  eius  palationim  atque  ceterarum 

domorum  qualitatem  et  quanrìtatem  videre  deleaat,  super  turrem  5 

curie  comunis  gratulanter  ascendat;  inde  oculos  circumquaque 

revohrens  poterìt  miranda  mtrarì. 

Éi^e^^^t        '^*    ^^^^  ^^  comitatu  loca  amena,  voloptuaria,  bargi  quidcm  de- 

f^tci^  MonlST:"  ccntes  numero  •L.;inter  quos  est  Modoecia,  decimo  miliario  distans 

ab  urbe,  civitatis  quam  burgi  nomkie  digntor  nuncuparì  ('>.     ville  io 
feTHiecDBctmiif  yero  cum  castris  .cl.  sunt  nostri  comunis  iurisdicdoni  subicae, 
Mceadono  a  i$o;  jjj^gj.  qy^j  quamplurime  sxmt,  in  quarum  singulis  plures  quingcnds 
viris  in  bello  valendbus  habitant  <'>.    in  quibus  quidem  tam  burgis 

I.  tmriam]  Cod,  arbinm  6,  Cod,  gratalantnsfPJ-per  camq.  9.  Cod.  owtttU  x^ 
chi  bc  introdotto  tulU  fide  del  luogo  iì  EA  dtaU  nsl  commento.  it.  Cùd,  mcl,  e  dà 
nero  per  nostri 

leoxio  le  seconde,  pur  afFerraando  poi  che  tutte  insieme  assommano  a  du- 
gennovantaquattro;  mentre  secondo  le  cifre  date  qui  da  Bonvesin  e  dagli  akrì 
testi  ripetute  non  superano  le  dugensettantaset.    Cf.  però  cap.  VII,  dist.  1. 

(i)  Cf.  E  A,  p.  490;  CE,  p.  482;  MFf  e.  712;  G,  e.  680;  Giulmi,  op. 
dt.  IV,  717  sg. 

(a)  Qui  pure  v'ha  discordia  tra  i  nostri  testi.  Da  una  parte  gli  E  A, 
p.  490,  dicono:  «  In  comitatu  sunt  burgi  decentes  .l.  »  e  sono  seguiti  da  CEi, 
e.  34 B,  col  I,  die  copia  quasi  alla  lettera  il  nostro  testo;  dall'altra  M F, 
e.  713,  mentr^  esagera  le  lodi  date  da  Bonvesin  a  Monca  coir  estenderle  a 
quam'  altri  borghi  erano  nel  contado,  aumenta  di  essi  il  sumero  :  «  Inventa 
«sunt  etiam  in  comitam  suburbia  sive  burgi  numero  .lx.  ad  instar  Civita- 
fftum»;  e  G,  e.  680,  più  laconicamente  echeggia:  «Suburgi  .lz. »;  cf.  Giu- 
LIKI,  op.  cit  IVy  717.  Ma  che  Bonvesin  avesse  fissato  a  cinquanta  il  nu- 
mero dei  borghi  ci  pare  risulti  aperto  da  quanto  sotto  esporremo. 

(5)  Che  il  numero  totale  delle  «  villi^  con  castello  »  ci  si  presenti  sfigu- 
rato nel  cod.  madrileno,  probabilmente  per  semplice  svista  d'amanuense 
sbadato,  riesce  perspicuo  a  chi  consulti  oltreché  C£i,  e.  34  b,  coL  i,  MF, 
e.  713  e  G,  e.  680,  dove  de'  «castra  habentia  villas  sibi  adherentes»  la  cifra 
è  fissau  in  cendnquanta.  GH  EA  non  ci  porgono  in  proposito  testimonianxe 
dirette;  ma  una  indiretu  sì,  perchè  dopo  aver  dichia/ato  che  le  quattordici 
terre  esenti,  delle  quali  si  discorrerà  or  ora,  comprendono  in  totale  quattro- 
centocinque ville,  conchiudono  che  tutte  le  terre  dell'agro  milanese,  non 
esdusi  i  borghi  ed  i  villaggi  con  castello,  ammontano  a  seicento:  «  Qua  e 
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quam  villis  non  solum  degunt  agricole  vel  opifices,  verum  quoque  jJ'J^co'Sri  T^ 
quamplurimi  nobilitatis  ingentis  magnates.  alie  quoique  sunt  man-  JJu"Ì;n^uJ|*  °®' 
siones  extraordinarie,  quarum  quedam  molandina,  quedam  vulgo     infiniti  i  moiini 

.  e  le  cascine. 

cassine  vocantur,  quarum  vix  possem  perpendere  numerum  m- 
finitum  ('\ 


XI.     Sunt  preterea  extra  prescripti  muri  seriem  alie  ville  vel     Jf» 

^  •    r  r     .  nella      campagna 

castra  cum  burgis,  quarum  quedam  diocesani  tantum  iurisdictioni  J^S^soreStti  ^ 
vel  ecclesie  Mediolani  tenentur;  quedam  vero  ab  omni  cuiuslibet  co-  de^iÌra,'oppur^ 
munis  iurìsdicione  sunt  prorssus  exempta;  quedam  quoque  alio  quo-  ^\  nbe^ifa'^mu^ 

IO  cunque  modo  a  numero  predicto  sunt  extorte,    in  quarum  numero  "  **  *' 
sunt  plebes  de  Porlezia  per  .lxii.  vìllas  digeste;  Lania  quoque 
per  totidem  vel  id  circha;  Vallis  Saxea  xiin.  continens.    .ix.  sunt 
ville  Leucho.  burgo  supposite;   «xx!!!.  quoque  subiacentes  Car 
nobio;  Vallis  Sancti.  Martini  .xxv.  pei'stringens;  Vallis  Soldi  ex 

15  undedm  constans;  Dirgantum  ex  .xl.;  due  valles  Bellegnii  et 
Leventina  sub  nostra  diocesi  constitute  ex  .ce.  villis  vel  id  circha; 
preterea  Tellium,  Galliate,  Trecate;  Campelionum  quoque,  quod 
beati  Ambrosii  abbatie  tanmm  supponitur  (*\    que  omnes  terre, 

IO.  Cod,  ométte  sunt  zi.  Cod,  Plexia - digesta  12.  Cod,  omette  .iz.  sunt 

15.  Cod,  Belleg'ian  (sic).        17.  Cod,  Tecate 

ff  omnes  ville  cum  burgis  sunt  circa  .dc.  ».  Or  se  a  quattrocentocinque  noi 
aggiungiamo  cinquanta  (cifra  dei  borghi)  e  cencinquanta  (cifra  de*  villaggi 
con  castello)  abbiam  appunto  seicentocinque.  Il  guaio  è  che  questi  calcoli 
non  tornano  più,  quando  invece  di  prendere  come  base  P  elenco  delle  terre 
esenti,  quale  ce  lo  danno  gli  E  Ay  si  adoperi  quello  fornitoci  dal  nostro  e  da 
un  altro  testo,  di  cui  ora  diremo. 

'  (i)  Cf.  MFyC.  715,  solo  tra  i  testi  del  Fiamma  che  faccia  propria  questa 
osservazione. 

(2)  Quest'  elenco  particolareggiato  delle  terre  che,  sebbene  facessero  parte 
dell'agro  milanese,  non  dipendevano  dal  comune,  ma  erano  soggette  cosi  . 
nel  temporale  come  nello  spirituale  ali*  arcivescovado  o  ad  altri  corpi  eccle- 
siastici milanesi  (il  capitolo  metropolitano,  il  monastero  di  S.  Ambrogio), 
manca  ne'  zibaldoni  del  Fiamma  che  siam  soliti  citare,  ma  compare  in  quella 
vece  integralmente  inserito  in  un  capitolo  della  sua  Cren,  mai,  pp.  590-91 
(De  valvassoribus  vallium  qui  erant  capitanei).  Anche  gli  £^4 
lo  riproducono,  ma  incompleto,  perchè  di  più  luoghi  omettono  la  men- 
zione. Per  non  diffonderci  qui  in  troppi  particolari,  tanto  più  che  la  maggior 
parte  de'  territori  rassegnati  da  Bonvesin  è  ben  conosciuta,  ci  restringeremo 

5* 
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computatis  omnibus  burgis  cuna  villis,  circha  .vie.  perficiunt  nume- 
rum  ('>;  in  quibus  omnibus,  ut  firmiter  cogito,  plures  trìginta|mili- 

a  ricordare  come  Porlezza,  Valsassiot,  Lecco,  Vakolda,  il  Vergante  (cf.  De-Vit, 
lì  Lago  Maggiore  &c.,  Prato,  1 877,  v.  I,  par.  I,  p.  392  sgg.)  fossero  feudi  del- 
l' arcivescovo  di  Milano  ;  le  due  valli  di  Elenio  e  Leventina  appartenessero  al 
clero  maggiore  e  minore  della  Chiesa  milanese  per  dono  d'Arnolfo  II  arci- 
vescovo (1018;  cf.  GiULiNi,  op.  cit.  II,  97);  Campione  d*  Intelvi  (prov.  e  circ 
di  Como)  insieme  a  Limonta  ed  a  Civenna  costituisse  un  feudo  del  monastero 
cisterciense  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  l'abbate  del  quale  portava  il  titc^  di 
conte  di  Civenna,  Limonta  e  Campione  ;  cf.  G.  Prassi,  Il  governo  feudale  degli 
abati  del  mon.  di  S.  Ambrogio  magg.  di  MiL  nella  terra  di  Civenna  in  Falsassina, 
Milano,  1879.  La  Valtellina  propriamente  detta,  che  aveva  per  luogo  princi- 
pale Tellio,  entrava  a  ùlt  parte  dell*  agro  milanese,  così  come  la  Valle  di 
S.  Martilìo  in  provincia  <K  Bergamo  (mandamento  dì  Caprino  bergamasco); 
e  della  odierna  provincia  di  Novara  molte  più  terre  che  non  quelle  sole  dì 
Galliate  e  Trecate,  qui  dall  nostro  forse  in  special  modo  rammemorate,  vuoi 
perchè  ne  godevano  l'obbedienza  i  preti  decumani  della  Chiesa  milanese  (cf. 
GiULiNi,  op.  cit  III,  89  sg.),  vuoi  perchè  i  loro  castelli  furono  i  primi,  contro  i 
quali  nel  11 54  s'esercitasse  il  furore  dell'  Enobarbo;  cf.  Giuliki,  op.  cit  III, 
437.  In  quant'  a  Cannobio,  oggi  sottomesso  alla  diocesi  di  Novara,  esso  fino 
a  tempi  recenti  ubbidì  all'  autorità  della  Chiesa  milanese.  Cf.  infine  Giulini, 
Carta  corografica  della  camp,  di  Milano  in  op.  cit  VII,  307  sgg. 
e  G.  Pagani,  L'  agro  milanese  sec.  la  sua  estensione  nelle  varie  epoche  storiche 
in  Raccolta  Milanese^  dicembre  1887,  p.  11  sgg.  (con  annessa  carta). 

(i)  Siam  qui  di  fronte  ad  un  enigma  di  non  facile  soluzione.  Se  noi 
sommiamo  le  singole  cifre  che  Bonvesin  impiega  ad  addiure  le  ville  s<^- 
gette  a  ciascuna  delle  quattordici  pievi  sopra  indicate,  otterremo  un  totale 
di  quattrocentonovanta  (la  Cron.  mai.  ci  darebbe  invece  un  totale  di  cinqae- 
centoventi,  perchè  in  essa  alla  pieve  di  Valle  S.  Martino  sono  attribuite,  e 
credo  per  errore,  dnquantacinque  ville  invece  delle  venticinque  che  il  testo 
nostro  le  ascrive).  Ove  ad  esso  s' aggiungano  i  cinquanu  borghi  e  le  cen- 
cinquanta  ville  con  castello,  la  somma  totale  risulterà  non  di  seicento  drca, 
come  Bonvesin  vorrebbe,  ma  dì  seicentonovanta.  D' altro  canto  non  e'  è 
da  dubitare  che  il  testo  originale  del  nostro  portasse  una  cifra  diversa  da 
quella  eh'  ora  d  presenta,  perchè  nel  riprodurre  quest'  ultima  tre  testi  sono 
concordi,  il  madrileno,  gli  £  ^  e  la  Cron.  mai,  E  si  può  inoltre  asserire  la 
stessa  cosa  pur  dell'  esemplare  de'  Magnolia,  donde  derivarono  gli  estratti 
di  3f  F  e  di  G;  giacché  che  cosa  può  essere  queir  oscura  indicazione  di 
«Villae  exemptae  .dc.  »,  la  quale  si  legge  in  entrambi,  se  non  il  frutto 
del  frettoloso  riassunto  fatto  da  fra  Galvano  di  questa  parte  della  distin- 
zione XI?    Vero  è  che  il  Giulini,  op.  cit  IV,  717,  senza  batter  ciglio,  scrisse 
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bus  viris  oportunìs  ad  bella  continuam  fadunt  paansionem  ^*K    sunt  JJ»  »J*JJ^  ^^ 
preterea  et  alie  ville  ;  sed  sufficiant  que  sunt  dieta.  *^  ''*•  ""*• 

XII.     Sunt  extra  civitatem  in  diocesi  sanctorum  delubra  de-     Le  cUe«e  ad 

conudo   superano 

cernia  pluria  duobus  milibus  quinquaginta  cum  pluribus  duobus  J'on^  al  ateo 
5   milibus  sexcentis  altaribus(*\     opere  pretium  est  mirari  tante  ci-  JÌ!SJrio"mi?*t«Ì^ 
vìtatis  et  eius  comìtatus  domos  pulcras  innumerabilles,  ecclesias  s^to^aS^a- 
devotas,  burgos,  villas,  municipia,  molandina,  cassinas,  religionum       •p«"**^°*'» 
domus,  canonicas  et  cenobia;  inter  que  cenobium  de  Caravalle 
occulis  hominum  prestat  spectaculi  mirabìllis  ìntuitum  admiran* 
IO  dum  ())  ;  preterea  òrtos,  pomaria,  prata,  vineas,  pascua,  silvas,  cerbia, 
flumina,  fontes  vivas,  herema.    comitatum  nostrum  non  occupant 

6.  Cod.  innumcnbillies       xz.  Cod,  beremi 

che  oc  ville  esenti»  vale  quanto  «ville  senza  castello»  ;  ma  di  siffatta  definizione 
riuscirebbe  difficile  rinvenire  nel  libro  nostro  una  giustifìcazione  qualsiasi. 

(i)  Cf.  EAf  p.  490;  Cron.  mai,  p.  591,  dove  par  si  voglia  restringere 
alle  quattordici  pievi  il  vanto  di  dare  sì  ragguardevol  copia  di  soldati  allo 
Stato  nailanese! 

(2)  I  nostri  testi  sono  in  questo  punto  così  discrepanti,  che  non  v'  ha  maniera 
di  ricondurre  l'accordo.  Gli  E  A,  infatti,  p.  490,  mentre  tacciono  degli  al- 
tarìy  elevano  da  duemilacinquanta  a  duemilacinquecento  il  numero  delle  chiese 
esistenti  in > città  e  nel  contado;  G,  viceversa,  e.  680,  fa  salire  gli  altari  a 
tremila,  ma  delle  chiese  (delle  quali  addita  i  vart  titoli)  scema  il  totale  da 
duemilacinquanu  a  milletrecencinquantasei.  Che  questo  conto  sia  però 
inesatto  ritiene  anche  il  Giulivi,  op.  cit.  IV,  718  sgg.,  fondandosi  sul  fisitto 
che  due  autorevoli  fonti,  il  catalogo  di  Gotofredo  da  Busserò  cioè  ed  un  altro 
documento  conservato  temp' addietro  nell'archivio  del  convento  di  S.  Am- 
brogio, aflfermano  l'uno  che  le  chiese  del  territorio  erano  millesettecentot- 
tanta  e  gli  altari  duemiladugen settanta  ;  l' altro  che  le  prime  giungevano  a 
duemiladugentundid,  i  secondi  a  duerailacinquecentonovanu  :  cifre  quest'  ul- 
time che  singolarmente  s'avvicinano  a  quelle  nel  testo  nostro  inserite. 

(3)  Il  celebre  convento  cisterciense  di  S.  Maria  di  Chiaravalle,  che  Bon- 
vesin,  seguendo  il  vezzo  già  ai  tempi  suoi  comune,  chiama,  corrompendone  il 
nome,  di  e  Caravalle  »  (cf.  in  proposito  Giulini,  op.  cit.  Ili,  226, 349, 440  &c.  ; 
Osio,  Docutn,  dipìom,  tratti  dagli  arch,  milavun,  l,  14,  28,  35,  57,  39,  49,  69,  79, 
III,  277  &c.),  era  stato  fondato  nel  1135  ^^  ^^  Bernardo  stesso,  secondochè 
vuote  la  tradizione,  a  Rovegnano,  chilometri  7.25  da  Milano.  Cf.  oltreché  il 
Giulini,  op.  cit  III,  223  sgg.,  M.  Caffi,  DelVàbba^^a  di  Chiaravalle  in  Lom- 
hardiOy  illustrazione  stor.-mQnum.-epigrafica,  Milano,  1842;  A.  Ratti,  La 
misceli.  CbiaravaUese  &c.  in  Arch.  star.  Lamb,  1895,  XXII,  100  sgg. 
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vero  aerem  comimpentes  paludes,  cum  versus  partem  septentrìo* 

nalem  circha  milliaria  centum  certissime  descendatur('>«     en;  quis 

LuMraMie'*°**'°  ^^  omnia  perscrutans  occulis  suis  dilligenter  aspexerit  perambulet 

totum  orbem,  non  tamen  similem  delidarum  reperiet  paradisum. 

Distinctiones  tercii    capituili.  5 

In  lercio  capitullo  contìnetur:  i.  Qiualius  cìvium.  ii.  Numeros  viromin 
secularìum  civitatìs  et  comitatus.  in.  Numerus  canonicarum  et  cu- 
riarum  reguUarium.  nii.  Numerus  capellarum.  v.  Numeros  ce- 
nobiorum.  vi.  Numerus  hospitalìum.  vii.  Numerus  domorum 
Humiliatorum.  vni.  Numerus  de  ordine  sancti  Àugustlni.  vim.  Nu-  io 
merus  domorum  paupertatis.  x.  Numerus  fratrum  cum  suis  fa- 
mullis  habitantium.  xi.  Numerus  omnium  exemptorum  a  secukirìbus. 
xii.  Numerus  buccarum  humanarum  Mediòlani  et  comitatus.  xin.  Nu- 
C3A,  col.  3  merus  parochìarum  civitatìs.)        xiiii.    Numerus  omnium  civitatem  habi- 

tantium.       XV.    Numerus  virorum  in  civitate.        xvi.    Numerus  equi-  IJ 
tum  civitatis.       xvii.    Numerus  legistarum  cum  decretistis.       xvm.   "Nu- 
merus notariorum.      xvini.    Numerus  servitorum.      xx.    Numerus  tubi- 
cinum.     XXI.  Numerus  medicorum  qui  dicuntur  f  i  s  i  e  i .     xxii.  Numerus 
cirugicorum.        xxin.    Numerus  magistrorum  gramatice.      xxuii.    Nu- 
merus  doctorum   in   cantu   ambrosiano.        xxv.    Numerus   doctonim  20 
literarum   iniciaiium.        xxvi,    Numerus   scriptorum.         xxvn.      Nu- 
merus fumorum.        xxviii.    Numerus  tabemariorum.        xxvmi*    Nu- 
merus camifìcum.        xxx.    Numerus  pischatorum  et  lacuum  et  iluvio- 
rum.        XXXI.    Numerus  hospittum.        xxxii.    Numerus  fabrorum  qui 
ferrant  quadrupedia  ani  malia.        xxxiiL     Numerus  fabrorum  qui   fabrì-  25 
cant  sonacula.        xxxmi.    De  capitaneis  et  vavasorìbus  et  aliis  nobiUibus    . 
et  quot  sunt  qui  venantur  asturibus  et  falconibus.        xxxv.    Numerus 
urnarum  lapidearum  sive  tumulorum. 

De   comendatione   Mediolani   ratione    habitantium.  ^ 

ckrt^èimMo^c'bi         Ratione  habitantium  considerata,  pre  conctis  mondi  dvitatibus  30 
SiuStL**'**'*  *"  videtur  michi  clarissima.    I.    Sunt  enim  in  ea  cuiusdam  sue  stature 

I.  Cod.  omstU  cormmpentes^  iniispensahiU  per  il  seuso  $  la  grammatica^  8.  Coi, 
reguUarum  17-18.  Per  error  del  copista  uél  eod,  il  numere  .xxi.  preceda  il  jol 

37.  Cod.  quod  -  alantur^  chi  qui  non  dà  senso  ed  è  forse  frutto  d*una  caiiiva  Iattura 
del  uenantur  eh'  io  propongo  in  sua  vece. 

(i)  Che  il  suolo  del  territorio  milanesje  sia  leggermente  inclinato  da  nord 
a  sud  è  certo  ;  cf.  Fabi,  /  diUrctti  della  prov.  di  Milano  in  Gronda  mustr.  dd 
Lomb.'Ven.y  Milano,  1857,  I»  4}i  sg.;    Mediolanum,  Milano,  1881,  I,  46  $g. 


DE  MAGNALIBUS  URBIS  MEDIOLANI.  77 

utrìàsqtìe  sezus  indigene,  facie  illarefi  et  satìs  benigni,  non  doio^,  ,a^J^.  * 
minus  extraneis  genribus  exercentes  maUciam;  ùnde  edam  extra 
ceteras  gentes  plus  alliis  dinoscuntur;  decenter,  ordinate,  magnìfice 
vivunty  honorifids  vestibus  podnntur;  ubicunque  sint,  sive  domi 
5  sive  alibi»  sads  in  expendendo  sunt  liberi,  honorabilles,  hono* 
^Tifici,  morìbus  et  vita  faceti,  sicut  eorum  idioma  facilius  alio  ió<u  <^  loro  lin. 
loquitur  in  lingnarum  diversitate  intellìgitnrque  vice  conversa, 
sic  edam  inter  omnes  gendum|  [facie  sola]  in  omnibus  dmoscun-     e.  3  b,  coi.  i 

tur.    religiosi  [pre]  ceteris  cuiusque  sint  patrie 

IO   extra  patriam  suam  probabilius non  sunt  aput 

omnes  gentes  pre  ceteris  [igitur  excolendi  ?1(0    contradicet  aliquis     Né  si  cercu  4i 

menomare   ciffiiittl 

hic:  <cur  moribus  ita  Mediolanum  colaudas?    nonne  patet  aput  ^«p  'if^a^T 
ora  eorum. inter  se  llvorum  prodicio,*  discordia  civiUis  et  crudelis 
destmcdo?    ergo  male  dicis,    respondeo  quod  argumentatio  iJJa  J^'^JgJj^ 
15   non  vallet  sicut  nec  ista.    inter  .xii.  apostulos  fuit  contendo,  fuh  ^  *^" 
Inde  prodicio,  fuit  quoque  qui  ter  Cbristum  negavit;  igitur  ap« 
postoli  minime  laudandi?    contradicet  rursus  licet  aliquis:  cur^ 

I.  Cod.  facies  6-7.  Dopo  fadlias  cod,  dà  alxói  td  onutU  loq.  8-iz.  !.«  lacun* 
dtl  cod,  non  rUseon  sanahili  s$  non  coli* aiuto  di  suppltmenti  molto  arbitrari:  ptreiò 
ritmitxio  a  colmarle,  9.  Nil  cod,  le  uUime  due  sillàht  di  religiosi  sono  stati  aggiumte 
da  mano  diversa,        14.  Cod,  omette  dicis        16.  Inde]  Cod,  inde 

(i)  Cf.  il  De  situ  urb,  Med.  cit.  ed.  Muratori,  p.  604;  ed.  Biraghi,  p.  7: 
«Et  quod  valde  mirandutn,  eius  loci  gènium  natura  concives  ibidem  satis 
ffipsa  aequiparant  forma  corporea,  eatenus  ut  longe  dìspariter  a  ceterarum 
ocurbìum  distare  videantur  ìndigenis.  inest  nempe  illis  staturae  procerìtas 
«deceus,  quae  eminentiam  secuturae  dignitatis  praefiguret  in  membris,  nec 
e  tamen  modum  excedat  ornatae  prolixiutis.  qtiin  ctìam  nativa  solertia  ex 
«genitali  quadam  sapientiae.  prosapia  decurrens;  frons  Maris  et  ore  roseo 
«  benignissima,  etsi  animus  moestitòdine  torpeat».  La  descrizione  che  Ben» 
vesin  £a  qui  de'  suoi  concittadini  è  stata  riprodotu  secondo  il  solito  dal 
Fiamma,  ma  in  riassunto,  sicché  il  testo  éùo  poco  ci  ha  giovato  a  colmar 
le  lacune  che  il  nostro  presenta:  «Iterum  cronica  Bon vesin i  sic  didt: 
«  Civitas  Mediolani  considerati  pre  cunctis  civitatibus  videtur  preclarìssima* 
«  sunt  enim  nostri  cives  stamra  mediocres,  ÙLCÌe  yllares»  minus  ceteris  homi- 
cnibus  dolosi»  in  vestibos  honorifìci,  in  cibis  magnifici;  facili  et  mediocri 
e ydromate  (sic)  utuntur  et  facie  sola  a  ceteris  gentìbus  dinoscuntur».  CBi, 
e  36A,  col.  I,  Rationes  probantes  situm  istius  civitatis  tsst 
ot>timiim. 
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si  est  in  eis  quod  predicas,  non  refrenat  tantam  maliciam  booitas  ? 
e  por  troppo! mal-  rcsDondeo:  quoniaiD  temporallis  potentia  sepius  viciosis  accedit,  et 

▼agi    sogliono    in  *  *  ...     i       ...  r 

scAitrezu  ed  atti-  filli  tenebrarum  scpe  m  suis  miquitatibus  ferventius   et   cautius 

▼Ila  tuperar  aem-  ^  * 

pre  i  buoni,         quaixi  filii  lucis  in  suis  operibus  operantur  ('>.    hec  demitto  vobis; 

prosequar  quod  intendo.  5 

dirioni°*dS*MSt'        IL     Tarn  in  dvitate  quam  in  comitatu  sive  in  eius  districtu 
po^ii^one^  V.  numerosi  populi  augumentatur  cotidie  numenis  et  extenditur  hedì- 

menti  aenza  poca  ;    ^    ..         .    . 

ficus  avitas, 
coUtS'  mTu^o  ^*ó  Quidni  ubi  est  gioriosum  vivere  populium  fecundare  ?  ideoque 
unM^to  d?"£  computatis  civìbus  cum  forensibus  cuiusque  generis  reperiuntur  io 
miu  nomini;  jjj  unìyerso  viri  multo  plures  ducentis  milibus  numero,  qui  quidem 
singuli  se  singulos  viros  in  bello  valere  putarent  (*>•  in  quorum 
numero  nequiquam  diversorum  generum  conputantur  exempti; 
dal  miai  nomerò  mouad.  canonicì  et  alii  clerici  et  religiosi  tam  professi  quam  in 

debbono  esser  e-  '  ori 

«idf '"  **^**^*'  domibus  propriis  cum  suis  degentes  famuUis.    quorum  numerus   15 
omnium  uni  provintie,  quecunque  sit,  videretur  sufficere.     cuius 
rei  declarande  gratia  ad  quedam  miranda,  sed  non  veritate  ca- 
rentia,  sdllum  diverto. 
infiTtti'SiicMi!        IH.     In  civitate  quidem  sunt  decem  canonice,  in  quarum  nu- 
°/ il  contado  70,  ^^o  non  est  domus  ubi  est  ecclesia  catedralis.    in  eius  vero  co-  20 
?  uiimld/*™  ^  mitatu  septuaginta,  extra  quarum  sunt  numerum  ordinis  Humi- 
e.  3  B,  col.  2     Uatorum  canonice,  que  sunt  septem,  et  curie  regulares,  |  que  dant 
fari!'  '"^*  "'***  vigessimo  primo  numero  conplimentum  ^^\ 

2.  Cod.  serius  (?)  j.  Cod.  sese  8.  Cod,  ciaitatis  (?)         9*  ^^  Opi  dia 

i8.  Cod.  stilliam        19.  Cod.  qnedam        22.  Cod.  regalles;  ma  cf.  p,  y6,  rr.  yS. 

(i)  Cf.  s.  Lue.  XVI,  8:  «e  Filii  huius  saeculi  pradentiores  fìlHs  lacis». 

(2)  C£  E  Ai  p.  490.  MF,  e.  713  e  G,  e.  680,  portano  il  numero  dei 
fanti  da  dugentomila  a  dugenquarantamila:  ed  aggiungono  che  nel  Milanese 
tutto  quanto  v'  eran  poi  da  ottomila  mìliti  senza  stipendio  (cf.  Giuliki,  op. 
cit.  IV,  717);  particolarità  che  il  testo  nostro  accenna  altrove.  Ed  oltre  a 
ciò  in  M  F  il  Fiamma  dà  luogo  ad  una  riflessione  che  ha  tutta  V  aria  d' es- 
sere farina  non  già  del  suo,  ma  del  sacco  di  Bonvesin  :  «  Qui  si  essent  una- 
cnimes,  possent  totam  Saracenorum  potentiam  conculcare». 

(3)  U  riassunto  di  questa  distinzione,,  offerto  dai  testi  che  veniam  con- 
sultando,  ci  offre  una  novella,  edificante  prova  deU' arbitraria  negligenza  con 
cui  il  libro  nostro  è  stato  trattato  dal  Fiamma  e  da  chi  ha  ricopiato  i 
«  valison  »  del  frate  predicatore.    Gli  E  A^  p.  490^  omettendo  il  ricordo  delle 
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—       '     '■'-.-.      -i — ' 

IIII.     Sunt  deinde  in  civitate  capelle  nonagmta  quatuor  nu-     >>«»«  **JJ^ 
merum  adimplentes.    quot  vero  sint  extra  civitatem  numeret  qui  ^""^ 
potest  et  plures  inveniet  septingentis  ('\    que  omnes  fere  tam  ca-  «»»*»  i**  ^  7«>- 
nonice  quam  curie  regullares  atque  capelle  singulis  benefidalibus 
5  tiìbuunt  redditus  competentes. 

V.  Sunt  deinde  in  civitate  sex  monacorum  cenobia;  mona-     «eoni^iti  d'uo- 

mini  «nnorerann 

charum  vero  sunt  octo,    in  comitatu  vero,  conputatìs  onmibus  J^^J^  «a  a  di 
utriusque  sexus  cenobiis,saltini  quinquaginta  quatuor  esse  noscun-  JlJf^'f^^'^'*"" 
tur;  quorum  quidem  pars  magna  tam  personarum  numero  quam 
IO  temporalium  bonorum  prosperìtate  satis  feliciter  prosperant  ^*\ 

VI.  Sunt  rorsus  in  civitate  cum  suburbio,  de  quo  semper  intel-  ,„^"jj*i***^?  '^ 
ligitur  cum  de  civitate  fit«mentio,  decem  prò  infirmis  hospitalia 
temporalìbus  bonis  omnia  fere  convenienter  dotata  ('>.    inter  que 

3.  Coi,  qnod       4.  Cod,  regtUes'       io.  Cod.  prospertntnr 

canoniche  degli  Umiliati,  ricordano  quelle  di  città;  nel  cai  numero  fondono 
le  cune  regolari,  divenute  «  curie  regales  »  ;  e  quelle  del  contado,  sminuen- 
done però  il  totale  d'una  diecina.  Ma  MF,  e.  713  e  G,  e.  680,  fanno  di 
peggio.  Nel  primo,  non  pago  d'ascrivere  alla  città  le  settanta  canoniche 
del  contado  e  quelle  altresì  degli  Umiliati,  della  quali  tace  la  cifra,  il  Fiamma 
regala  al  contado  stesso  delle  «  abbazie  nere  »,  ignote  a  Bonvesin,  senza  dame 
la  somma,  e  delle  grigie  e  bianche,  alle  quali  assegna  la  cifra  di  ventuna,  la 
cifra,  cioè,  che  il  nostro  attribuisce  alle  «  curie  regolari  »  I  E  siccome  anche 
ne' testi  del  Fiamma  al  pari  che  in  .£^  e  nel  cod.  madrileno  coteste  curie 
regolari  per  un  curioso  strafalcione  di  copista  si  sono  tramutate  in  «  regali  », 
cosi  il  M  F  offre  questo  singolare  piastriccio:  cAbbatiae  crisei  coloris  et 
«  albi,  ac  si  essent  curiae  regales,  .xxl  ».  Piastriccio  che  il  GiULmi,  op.  cit 
^^9  717*  ^  tranquillamente  digerito,  scrìvendo:  «[Bonvesin]  dice  che  [nel 
«contado]  v'erano  ai  badie  di  monaci  e  monache  nere  e  di  monaci  e  mo- 
«nache  bianche  e  grigie  che  sembravano  corti  reali»!  Eppure  l'esame 
della  G  avrebbe  basuto  a  dargli  la  chiave  dell'  equivoco,  perchè,  sebbene 
ancor  essa  ponga  le  settanta  canoniche  e  le  sette  degli  Umiliati  sotto  la  ru- 
brica De  spiritualibus  in  civitate,  pure  in  quella  De  spiritua- 
libus  comitatus  tien  distinte  le  abbazie  de'. «neri  fraticelli  e  bigi  e 
«  bianchi  »  dalle  ventuna  «  curie  regales  (He)  ». 

(i)  Qjaesu  notizia,  riferita  in  EA^  è  omessa  da  MF  e  G. 

(a)  E  questo  dato  anch'  esso  si  rinviene  in  EA^  ma  fa  difetto  in  MF  e  G. 

(3)  Cf.  EA^  p.  490.  Af  F,  e.  713,  porta  il  numero  degli  spedali  da  dieci 
ad  undici  :  «  Hospitalia  prò  infirmis  sunt  .xi.  in  quibus  est  aliquid  hospiule 
«  archiepiscopo  Mediolanensi  ditius  »  (allusione  questa  all'  ospedale  di  S.  Ste* 
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"*S*MShil?i  caput  est  hospitaile  de  Brolio^  possessionibus  preciosis  ditissìmum, 
s^stS^olId^Brl*  4^^^  ***°^  .MCXLV.  aGuifiredo  de  Buxero  fiiit  inceptum^'>;  in  quo, 
fadeJwmiMthSS-  »<^ut  testantur  ipsius  fratres  atquc  decani,  aliquando  et  spedaliter 

DI  dell' Anno  Anche    «  ••    «•    «         /■^\  •  i  •  • 

vih  di  looo  «mmt-  IH  cafastu  diebus  (%  cum  numerati  sunt,  plures  quiagentts  paupe- 
letti    ^""^   ^^  ribus  infirmis  in   torìs  iacentibus  et  pkres  totidem  non  iacen-  5 

tibus  inveniuntur,  qui  omnes  ipsius  hospitallis  expensis  àbum 

T^IIJ?!a*i!»Ìhè  s^D^psenjnt;  preter  quos  etiam  nichilominus  plures  trecentis  quin- 

3S0  uttttkti.         quaginta  pussillis  ab  origìnibus  pennes  singulas  existentibus  baiulas 

in  huius  cura  contingunt^').    omnes  quidem  infrascrìpti  pauperes, 

exceptis  leprosis,  quibus  depuutum  est  aliud  hospitaile  <<>»  ibi  red-  io 


I  lebbrosi  henno 
im  ftltr*  ospedale. 


3.  Cod,  .MCCCXLV.       6.  Cod,  omstU  iiiTeiiiuiitiir        9.  Cod,  cuius  caria 

fano  nel  Brolo);  U  G  li  fa  poi  salire  a  quindici  (cf.  GmLiNi,  op.  cit.  IV, 
717);  il  che  mi  porta  a  sospettare  che  sia  qui  avvenuto  uno  scambio  cogli 
ospedali  del  contado,  che  Bonvesin  dice  appunto  quindici,  ma  che  G  fa  di- 
venire invece  venticinque.  A.  Fumagalli,  Le  vicende  di  Miì.  dur,  la  guerra 
co»  Feder.  I  imp.,  2*  ed.,  Milano,  1854,  Nota  xvi,  Rag.  sopra  gli  antichi  spe- 
dali milanesi,  afferma  che  nel  secolo  xii  non  {hù  che  sedici  ne  esistevano 
in  città  e  ne'  sobborghi. 

(i)  et  EAf  p.  490.  Intorno  alla  fondazione  di  quest'ospedale,  avve- 
nuta nel  114$  per  cura  di  Gotofredo  da  Busserò  (f  1153),  v.  Giulini,  op. 
dt.  Ili,  334  sgg.;  Fumagalli,  op.  cit.  pp.  242  e  246. 

(2)  Che  cosa  siano  t  e  caiastii  dies  »  confesso  di  non  sapere;  né  m'è 
stato  d' alcun  aiuto  il  Ducange  in  sif&tta  ricerca.  Forse  il  e  carastii  »  non 
è  che  il  frutto  d'un  errore  di  lettura?  V'era  evidentemente  una  giornata 
neir  anno  destinau  a  ht  la  rassegna  de'  poveri  infermi;  e  ch'essa  cadesse  in 
Quaresima  potrebbe  lasciarlo  sospettare  il  nome  di  «  Hospitalis  sanctae  Qua- 
c  dragesimae  »,  dato  talvolu  all'  ospedale  di  Brolo  ;  cf.  Giulini,  op.  cit  FV,  S09. 

(3)  Fin  dal  1168  per  iniztatìva  di  san  Caldino,  arcivescovo  di  Milano, 
eran  stati  uniti  in  comune  i  beni  dell'  ospedale  di  S.  Sterno  nel  Brolo,  del 
consorzio  de'  poveri  di  S.  Barnaba  e  dell'  antico  senodochio  di  Dateo  pe' 
fanciulli  esposti,  perchè  servissero  più  efficacemente  a  sollievo  de'  poveri 
infermi  ed  all'allevamento  de' trovatelli.  Cf.  Giulini,  op.  cit.  Ili,  681  sgg.; 
Fumagalli,  op.  dt.  p.  228  ;  A.  Buffini,  Ragion.  stor.^econ^-skU.  e  mor.  intomo 
dVOsp.  dei  trovateUi,  Milano,  1844. 

(4)  Di  spedali  pe'  lebbrosi  ve  ne  furono  due  in  Milano  ne'  secoli  xi-xm; 
r  uno  detto  di  S.  Lazaro  o  anche  e  dell'  arco  Romano  »,  perchè  situato 
presso  il  famoso  arco  tnon£de  al  di  là  delle  mura  di  porta  Romana  (cf.  CE, 
p.  470);  l'altro  di  S.  Materno,  fabbricato  fuori  dell'antica  porta  Tidnese 
prèsso  al  Carrobio:  cf.  Giulini,  op.  cit  II,  575;  III,  113  sgg.    De'  due  però 
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piuntur  et  tam  fócto  quam  victu  beaigniter  atque  copiose  reficiuntur. 
otnties  edam  pauperes  ciruigie  cura  egentes  a  trìbus  cirurgicis     ^i 

de  speciali  causa  super  hoc  deputatisi  a  comuni  salarium   acci-  J^fjfJJ  ^".Z"" 
pientibus,  diligenter  curantur^'^     nulius  denique  miseria  ibidem 

5  indigentis  repudium  patitur  nec  repulsami    in  comitatu  vero  sunt  „^^j^.  ^ 

.XV.  hospitalia  vei  id  circha  (^»  ^ 

VII.    Sunt   quoque    secundi    ordinis   Humiliatorum  domus     !;*^*!,**^,! 

*■        *■  Usecond  ordine 

utriusque  sexus   in   civitate   et  comitatu   ducentessimum  vige-  JgfSJirMJIu^ 

simum  numerum  adimpientes,  in  quibus  personarum  copiosus  est  ^^' 
IO  numerus  religiosam  vitam  ducentium  cum  propriis  manibus  labo- 

rando.    inter  quas  domus  de  Brayda  principalis  liabetur  ^^\   eiusdem  5*j*  ^J*"ul3^3[ 

ordinis  canonice,  ut  dictuni  est,  septenario  numero  potiuntur  <^).  ^'ISiìillì^  ^ 

I.  Cod,  adque         5.  Cod,  indigentes  -  papitur  12.  Cod.  u  (sic)  p$r  ut  t  poi 

potontnr 

uno  soltanto,  quello  di  S.  Lazaro,  di  gran  lunga  11  più  importante,  doveva 
essere  ancora  aperto  ai  tempi  del  nostro.  Cf.  Fumagalli,  op.  cit.  p.  229 
e  cf.  anche  p.  240. 

(1)  Particolare  interessante,  taciuto  dal  Piatnma  in  Af  F  e  (?,  e  dato  in- 
vece ^tto  forma  ^\t  indeterminata  nel  C£,  De  medicis  et  apotheca- 
riis,  p.  469:  «  inter  quos  sunt  plures  sallariati  per  communitatem,  qui  gratis 
e  tenentur  pauperes  infirmos  medicare  ».  Cf.  Giulini,  op.  cit.  IV,  711,  che, 
ingannato  da  una  falsa  lettura,  ha,  precorrendo  i  tempi,  trasformati  i  chirurghi 
(e  cyruici  »)  in  chimici  («  cymici  »)  I 

(2)  Cf.  nota  3  a  p.  79. 

(3)  Cf.  MPy  e.  712;  G,  e.  6S0;  Giulini,  op.  cit.  IV,  718.  Il  secondo 
ordine  degli  Umiliati,  chiamato  volgittaente  de'  Beretuni,  «ra  fra  i  tre,  in 
cui  la  società  loro  dividevasi,  per  dignità  il  principale  ;  cf.  Tiraboschi,  Vt- 
Ura  HufnUùUorum  monumenta,  Mediolani,  mdgclxvi,  I^  dìss.  in,  p.  76  sgg.  ; 
III,  231.  La  casa  che  Bonvesin  qui  ricorda  come  la  più  importante  è  quella 
fabbricata  nella  brera  del  Guercio  in  Milano,  che  apparteneva  appunto  al 
second' ordine  ed  era  stata  certamente  eretta  prima  del  1159,  perchè  in  quel- 
r  anno  ai  26  di  settembre  vi  chiuse  i  suoi  giorni  il  beato  Giovanni  da  Meda  : 
«f.  Giulini,  op.  cit  III,  555  e  Tiraboschi,  op.  cit  to.  Ili,  Chron.  ori. 
Humil.  looHnis  Braidensis,  cap.  x,  p.  236  ;  cap.  xxxiv  sg.,  p.  264  sgg.;  nonché 
V.  I,  diss*  vii>  pars  i.  De  Àiùdiolanensibus  Humiliatorum  domibus,  p.  324  sgg., 
dove  s'  fllustrano  le  varie  case  che  il  primo  e  il  secondo  ordine  possedevano 
cosi  in  città  come  net  contado  nel  1298,  sommanti  in  tutto  a  dugen ventitre. 

(4)  Cf.  dist  m  e  Giulini»  op.  cit.  IV,  s;o8;  Tiraboschi,  op.  cit  III,  270, 
dove  le  «  Domus  secundi  ordinis  »  esistenti  in  Milano  son  però  dette  otto. 

6 
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''2?^  ^«"        Vili.     Sunt  preterea  utriusque  sexus  alie  domus   de   beati 


Agostiaùni     poa- 


eoDTenti. 


!  poi  Muanu 


Augustini  ordine  archìponrificis  tantum  paotectioni  vel  aliquorum 
de  ipsius  commissariorum  licentia  subdite  procul  dubio  sexaginta  ('>. 
àìM^t^rlZ        Vini.     Sunt  quoque  domus  pauperutis  in  copia  ;  et  primo  nu- 
u;^'Ih!ò°qSeUo  metosus  Predicatorum  conventus,  deinde  Minorum,  quorum,  preter  5 

de'  Minori,  con  no*  ••n  ••  ij*        

ve  case  nel  conu-  pnncipallem  conveutum,  .IX.  sunt  m  comitatu  nostro  subaite  man- 
siones  ;  tertio  Heremitanorum  ;  quarto  sante  Marie  de  monte  Car- 
den'Co'^T'' «J^I  mello;  deinde  quorundam  alìorum,  quorum  omnium  pluralitas 
«m\chrricSC2i'ò  ultra  quadrigentesimum  numerum  termino  suo  potitur.  qui  omnes 
pi     ^ooreUgio.!.  giijjjQ5ÌjjÌ3  uutriuntur.  IO 

àJdTalrt'^^t        ^'  ^"^^  quoque  religiosarum  paupertatis  domus  alique,  inter 
?AiSulI^*  ^""  qu^  nobilissime  religiosse  sancti  Apolinaris  de  ordine  beati  Fran- 
cischi honestate,  santitate,  nobilitate  ac  numero  preferuntur.     quid 
ai5*&tó*di?e  c?è  dìc^n^  de  diversorum  ordinum  fratribus,  videlicet  de  sancte  Marie 
d^n^^pi/di'Ut-  militibus,  de  ordinis  tercii  Humiliatorum  et  ordinis  penitentie  fra-   15 
t^Mcunndoifdon'  trìbus  cum  propriis   famulis   habitantibus,   qui   sunt,  computaris 
omnibus,  tam  intus  quam  extra,  plures  numero  septingentis  ?     de 
eorum  ordinum  mulierum  numero  copioso  nichil  ad  presens.    quid 
dicam  de  reliquis  in  habìtu  religiosorum  degentibus,  quorum  alii 
sunt  domibus  regularibus  cum  suis  possessionìbus  redditi  vel  in  20 
conversorum  habitu  eis  deservientes;  alii  vero  singulis  deservientes 
ecclesiis;  alii  heremitarum  vel  reclusorum  cum  suis  conversis  eisdem 
e.  4  A,  col.  a      deservientibus  vitam  ducentes;  alii  alio  quocunque  modo|  a  se- 

cularibus  viris  exempti?^*)    de  quorum  copioso  numero 

memoratorum  specialiter  nich[il  dicho].  25 

).  Cod.  còinbxf       8.  Cod.  omette  aliorum      i6.  Cod.  hmiUìs  ;  ma  ef. p,  76,  rr.  11-12. 

(1)  Cf.  E  A,  p.  491;  MF,  e.  712;  G,  e.  680;  GiULiNi,  op.  cit.  IV,  718. 

(2)  Questi  ragguagli  assai  precisi  sullo  strabocchevole  numero  di  con- 
venti che  coprivano  la  città  e  la  campagna  di  Milano  sullo  scorcio  del  se> 
colo  xiii,  non  son  passati  che  in  poca  parte  negli  E  A^  p.  491,  e  ne*  riassunti 
del  Fiamma.  Per  trascurare  i  primi,  ne'  quali  si  è  probabilmente  prodotta 
qui  una  lacuna  (essi  non  danno  infatti  che  «  Domus  paupertatis  .ix.  (jic)  »); 
osserveremo  che  cosi  Af  F,  e.  713,  come  G,  e.  680,  non  accennano  se  non 
ai  quattro  conventi  urbani  de*  Predicatori,  Minori,  Agostiniani  e  Carmelitani, 
aggiungendo  però  (notizia  che  deve  avere  il  Fiamma  per  autore)  il  numero 
de»  frati  che'abitavano  in  ciascheduno;  in  quanto  ai  monasteri  degli  altri  Or- 


senxa    contare    le 
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XI.     Hoc  autem  in  generali  se[cure  afErmo,  quod]  tam  intus  f^JI^^^''%^i 
quam  extra,  confputatìs]  presbiteris  et  aliis  clericis  cuius[que  ordinis]  iSio'^^n^iSMo^^é 
ferentibus  habitum  et  a  secularibus  [ . . .  exemptis,  religiosjorum  •?«•«  ^^  ?»»»"*«> 
plures    decem  milibus   Ambrosiano  pane   fhiuntur  ('\     quorum 
mentis  et  intercessionibus  credimus  hanc  Deus  civitatem  multis 
periculis  liberasse,     de  mulierum  quidem  in  habitu  religioso  reli- 
giosam  vitam  ducentìum  numero  mirabìlli  nichil  dicho. 

i~3*  Oifi  ^r*  fMif  ritsct  possibile  togUtr  via  le  lacune  del  eod,  in  modo  del  tutto 
soddisfacente.        2.  Cod,  presbiteriis        3.  Dopo  secul.  cod,  par  che  legga  postremo  0) 

dini,  G  ne  tace  del  tutto,  mentre  MF^  invece,  se  ne  sbriga  con  quest'ac- 
cenno sommario  :  «  sunt  etìam  religiosi  omnium  statuum,  ut  Heremitae,  Car- 
te melitae,  Servi  S.  Mariae,  et  multarum  aliarum  rellgionum  ». 

Aggiungiamo  qui  pochi  cenni  sopra  i  quattr*  Ordini  che  presero  stanza 
in  Milano  pochi  lustri  prima  che  il  nostro  nascesse.  I  Domenicani,  intro- 
dottivi nel  1220  circa,  ottennero  subito  dal  capitolo  de*  canonici  che  prima 
d'allora  l'officiava,  la  basilica  di  S.  Eustorgio;  i  Francescani,  giunti  ancor 
essi  sulle  rive  dell'Olona  nel  1221,  dopo  aver  eretu  una  chiesa  dedicata  al 
loro  fondatore  e  fabbricato  un  convento  ne'  pressi  della  basilica  di  S.  Nabore, 
non  riuscirono  però  ad  occupar  questa  e  T  annessa  canonica  prima  del  1256 
ed  a  prezzo  di  fieri  contrasti  coi  sacerdoti  che  la  possedevano;  le  monache 
francescane  invece,  dette  comunemente  le  «  Signore  rinchiuse  dell'  ordine  di 
«  Spoleto»,  venute,  come  uluni  vogliono,  nel  1222,  ottennero  due  anni  dopo 
tranquillamente  dall'  arcivescovo  la  chiesa  di  S.  Apollinare  fuori  porta  Ro- 
mana, dove  si  stabilirono  e  per  nuova  concessione  arcivescovile  del  4  feb- 
braio 1225  diedero  poscia  mano  ad  erigere  uno  spazioso  chiostro.  Gli  Ere- 
mitani o  Agostiniani  iniziarono  nel  1255  i^  costruzione  della  loro  chiesa  di 
S.  Marco,  fuori  della  pusterla  della  brera  del  Guercio,  e  dell'  annesso  con- 
vento, in  cui  due  anni  dopo  già  s' erano  ridotti  ad  albergare  ;  in  quanto  ai 
Carmelitani,  essi  non  giunsero  a  Milano  se  non  del  1268,  e  fu  loro  asse- 
gnato un  luogo  fuori  della  pusterla  del  Ponte  Vetro,  fuori  cioè  di  porta  Co- 
masìna,  di  là  dal  Nirone,  nel  borgo  degli  Ortolani.  Per  gli  altri  Ordini, 
che  Bonvesin  accenna  di  volo,  i  militi  di  S.  Maria  gloriosa  o  Frati  godenti, 
i  frati  della  penitenza,  quelli  del  terz' ordine  degli  Umiliati,  al  quale,  come 
si  sa,  anche  jl  nostro  apparteneva,  ved.  Giulini,  op.  cit.  passim. 

(i)  Cf.  £^,  p.  491.  Af  F,  e.  712,  reca:  ce  Et  numerati  sunt  in  civitatc 
ce  et  comium  Inter  religiosos  et  religiosas  plus  quam  .x.  mille  »  ;  il  che  è 
falso,  perchè,  come  si  vede,  Bonvesin  da  questa  cifra  esclude  espressamente 
le  donne.  G,  e.  680,  è  più  concisa,  ma  non  più  esatta  :  «  Personae  reli- 
«  giosae  decem  mille  »;  cf.  Giulini,  op.  cit  IV,  718. 
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^i^^Jj^jg*!"^;^  XII.  Per  predicta  ìgìtur  niotari  potest  Mediolaneasmm  bonitas 
d«i  ehtediat.  naturallis.  quid  de  Medidam  et  comitatus  copioso  celere  multi- 
tudinis  numero  dici  potest?  sìlentium;  qui  potest  capere  capiaL 
hoc  michi  tamen  parcetur  quod  minime  taceo  ;  quoniam  sicnt  a 
i>oi*di  ttttt!?i*ìS-  lo^?®  pcrpendo,  multis  hoc  idem  firmiter  asserentibus,  plures  5 
piT^  ^'^Jml  septingentis  milibus  humanarum  udriusque  sexus  bucarum,  compu- 
*  ^  '  tatis  omnibus  pusiilis  cum  maiorìbtis,  Ambrosiane  tetre  superficiei 

vitam  ducunt;  qui  de  manu  Dei,  et  est  mirabile  unde,  Ambrosiana 
cotidie  sussipiunt  alimenta  <»>.     quidni,  si  tot  sunt  in  numero, 
fM^o  ch!°u  Jta        XIII.     Cum  solum  in  civitate  suo  pienissima  populo  sint  prò-   io 
rocehie,"plmSI!e  culdubio  parocHie  .cxv.,  interquas  prò  certo  sunt  quedam  in  quibus 
pre^2o  cinqi!!!-  quldem  singulis  habitant  familie  plures  quingentis;  in  quìbusdam 

cento    famiglie    e  ...         ,  . 

uiuae anche miUe.  vcro  alus  abitaut  circha  mille  ?(*) 

XIIII.  Quot  igitur  bucche  humane  civitatem  tantam  inha- 
bitant  nuqieret  qui  potest.    quod  si  perfeae  valebit  efficere,  circha  ^5 

^  silentiiiixi]  Cf,  p,  1J4,  r.  24,      7.  Cod,  superficie     9.  Coi.  qui  din      14.  Coi.  Qjaod 

(z)  Cf.  E  A.,  p.  491;  questo  dato  manca  così  in  MF  come  in  G. 

(2)  Cf.  EA^  p.  491.  La  città  di  MiUno  era  nel  medio  evo  material- 
mente  divisa  in  sei  regioni»  corrispondenti  alle  sei  porte  principali;  ogni 
porta  poi  suddividevasi  in  tante  parti  dette  «  vicinati  »,  e  che  a  datar  dal- 
l'inizio  del  secolo  ui  si  cominciarono  a  chiamare  pure  «parrocchie».  Fin 
da  antico  questa  ripajtizlone  delle  porte  in  parrocchie  si  riprodusse  anche 
nella  milizia,  sicché  le  truppe  milanesi  ci  appaiono  divise  in  unte  porte,  cia- 
scuna deUe  quali  si  suddivide  in  tante  parrocchie,,  che  si  distinguevano  le  une 
dulie  altre  mercè  i  lor  particolari  vessilli.  Cf  cap.  V,  dist  xxn.  Or  se  noi 
prestiamo  fede  a4  Acerbo  Morena,  Chron,  0.  M.  contin,  in  Pertz,  Man,  Germ. 
hist.  XVIII,  636,  il  6  marzo  del  1162,  quando  i  Milanesi  furono  costretti  ad  ar- 
rendersi al  Barbarossa,  le  parrocchie  raggiungevano  il  numero  di  novanta- 
quattro; giacché  tanti  furono  i  vessilli  da  loro  consegnati  al  vincitore  ;  Burcardo 
però,  il  notaio  imperiale,  afferma  invece  nella  sua  epistola  ben  nota  che  i 
vessilli  furono  invece  cento  e  poco  più:  «omnium  Viciniarum  vexilla 
«  numero  cenmm  et  paulo  plura  »  ;  Burchardi  not.  imp.  EpisL  ad  Nic.  Sibergens, 
abb,  in  Muratori,  Rer,  li.  Scr.  VI,  917;  e  tra  le  due  testimonianze,  checché 
pensi  in  contrario  il  Giulini,  op.  cit.  Ili,  588  sg.,  noi  daremmo  la  preferenza 
piuttosto  a  quella  dello  storico  tedesco  che  non  all'  altra  del  lodigiano,  poiché 
essa  ben  s'accorda  con  quanto  qui  Bonvesin  ci  riferisce.  Cf.  del  resto 
suir  argomento  anche  Fumagai.li,  op.  cit.  p.  $5,  nota  32;  Giulini,  op.  cit. 
IV,  792. 
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duceata  millia,  ut  firiuiter  cogito,  comulabit  in  numero,  cuna  prò  a,^]"^^f,J"Ì^^ 
certo  probatum  sit  et  serio  dilligenter  investigatum,  quod  mille  jr,°o*chriì**roMu- 
duceati  modii  biadi  solum  in  civitate  singulis  diebus,  conputatis  Smo  og*L '^oroò 
temporibus,  consumantur  et  ultra;  cuiu^  rei  veritatem  sic  ^sse  cer-  ^o.""^*^'*  **' 

5  dficant  qui  solent  biadi  triti  a  molandinis  tributa  exigere  ('>. 

XV.  [Quot  autem  esse]  posint  in  bello  bellatores  [qui  nojsere 
cupit,  noveriti  quoniam  [plures  quadraginta]  milibuSy  velut  singulis  et 
omnibus  [conputatis],  hanc  urbem  inhabitant,  qui  singuli  [ensis  vel] 
lancee  vel  alterius  gladii  [auxilio  singulos  pugnare]  valerent  contra 

IO  hostesW. 


e.  4  B,  col.  I 

Più  di  40  mila 
rituluino  di  em^ 
•eguenza  gli  uo- 
mini atd  a  mill- 
ure  come  f«nti, 


XVI.     Quot  equites  in  bello  aptos  facere  posit  hec  civitas  *  {k'^JJ^.J^ 
anuntio,  quoniam  in  ipsa  cum  comitatu  suo  plures  decem  milibus  ^^i^       "' 

4.  Cod.  omttte  et  6-9.  Qui  pure  non  si  riesce  a  tor  via  le  lacune  del  cod.  sen:ia 
HP"^*  *»  P^^  arhUratie;  cf,  però  p,  j8,  r.  11-12.        xx.  Cod,  Qjiod 

(i)  C£.  E  A,  p.  491;  G,  e.  680;  l'indicazione  manca  in  MF.  Tutti  i 
testi  concordano  invece  (non  eccettuato  C£»,  e.  34 a,  col.  i,  De  agris  &c.) 
nd  determinare  in  milledugento  il  numero  delle  moggia  di  grano  consu- 
mate quotidianamente  in  città,  tenuto  calcolo  delie  diverse  stagioni.  In 
quanto  alla  afra  di  dugentomila  abitanti,  essa  è  apparsa  «  un  pò*  alterata  » 
al  GiULiNi,  op.  cit.  IV,  710,  il  quale  osserva  :  «  Tristano  Calco  sotto 
•  Tanno  1295,  vai  a  dire  sette  anni  dopo,  afferma  che,  fatti  i  conti,  si  tro- 

■  varono  in  Milano  più  di  cento  cinquantamila  cittadini,  il  qual  numero  in 
«  una  città  continuamente  oppressa  da  guerre  esteme  ed  interne,  parve  assai 

■  considerabile  ».  Ma  se  si  riflette  che  Bonvesin  non  asserisce  già,  come 
gli  ha  fatto  dire  il  Fiamma,  che  gli  abitanti  di  Milano  fossero  proprio  du- 
gentomila, ma  che  su  per  giù  toccavano  questa  cifra,  compresi,  che  s'intende, 
i  corpisantini;  e  che  d'altra  parte  11  Calco  dice  i  soli  cittadini  «  più  di  cencin- 

■  quantamila  »,  la  differenza  tra  le  due  testimonianze  scemerà  d' un  buon  poco. 

(2)  (Quantunque  il  testo  sia  qui  mutilo^  non  possiamo  nudrire  veruna 
incertezza  intomo  al  numero  degli  uomini  viventi  in  Milano  che,  secondo 
Bonvesin,  erano  atti  alle  armi;  quaranumila  infatti  li  dicono  concordi  E  A, 
p.  491;  MF,  e.  712;  G,  e.  680,  ai  quali  è  da  aggiungere  il  C£,  che  tre 
volte,  pp.  481,  492,  497,  ripete  la  notizia  medesima.  Al  Giulini,  op.  cit. 
IV,  710,  la  cosa  non  ha  fatto  specie  ;  ma  il  Verri,  Storia  di  Milano^  Mi- 
lano, 1850,  II,  59,  non  vuole  persuadersene:  «  Quarantamila  uomini  atti  alle 
«  arali  »,  egli  scrive,  «  sono  pure  una  cosa  sconnessa.  La  popolazione  di 
«  ducentomila  abitanti  suppongasi  metà  di  uomini  e  metà  di  donne  ;  dagli 
«uomini  si  deducano  i  bambini,  i  fanciulli  ed  i  vecchi;  non  rimarranno 
<  quarantamila  uomini  atti  alle  armi  ». 
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de  facilli  possent  ex  precepto  comunis  equos  militares  tenere  (0. 
et  ut  etìam  predictorum  per  suas  partes  veritas  enucleata  quodam- 
modo  per  allam  viam  perspicaciter  elucescat,  aliquos  extra  molys 
plìcam  nucleos  enodabo. 
poi^i/coUeri"3         XVII.     Sunt  enim  in  ipsa  solummodo  civitate  utriusque  iuris  5 

riurecoDSuln     ce-  ••  t*  •!  ••• 

bberrìmochecon-  penti  .cxx.,  quorum  colegium  numero  simul  et  sapienza  in  toro 
•u    130  mem    ,  jj^^^^  j^  ^^^  creditur  par  habere  (*\     hii  omnes  ad  sententias  dan- 

das  parati  litigantium  numos  libenter  accipìunt. 
«nwnouit"**""         XVIII.     Notarli  sunt  plures  mille  quingentis,  inter  quos  quam- 

plurimi  sunt  optimi  contractuum  dictatores  ('>•  io 

dS*'cò*mun?7**'*'*         XVIIII.     Comunis  .nuntìi,  qui  vulgo   servitores  dicuntur, 

proculdubio  sunt  sexcenti  ^♦^ 
«rrcondu^"^         XX.    Sex  autem  sunt  comunis  tubicines  principalles,  viri  hono- 

decoros*  e  dotati         i«||  ...  ...•  . 

di  uie  «biiitA,  che  rabiiles  et  egregu,  m  sue  tante  civitatis  honore  non  solum  equos 

le  loro  guerreKhe  •  m-  j  .  i  i. 

melodie,  pmarose  teucntes,  at  quoque  more  nobihum  decentem  vitam  ducentes,  di-   i  s 

in  betUglia,  tono  *         *  .  '' 

aitroTe  tneudite.  ycrso  a  ccteris  mondi  tubicinibus  ac  mirabilli  modo  tubantes  (5). 
ipse  enim  tubarum  clamor  terribilis,  in  bellorum  tumultibus  ultra 
pactum  conveniensy  cui  non  est  alter  a  nobis  auditus  in  toto  mondo 

2,  Coi,  enudiuta        io.  Cod,  contraentium        xa.  Coi.  secenti 

(i)  Cf.  £^,  p.  491.  MF  t  G  riducono  il  numero  de' cavalieri  ad  otto- 
mila: cf.  GiULiNi,  op.  cit.  IV,  717  ed  Arch,  star.  Lomh.  1889,  XVI,  505  sg. 

(2)  Q.uesto  numero  è  in  £^,  p.  491  e  C£,  p.  488.  MF,  e.  712,  e 
G,  e.  680,  dicono  i  giudici  duecento;  cf.  Giulini,  op.  dt.  IV,  710.  Sì  po- 
trebbe quindi  supporre  che  in  mezzo  secolo  (tanta  è  la  distanza  di  tempo 
che  separa  Bonvesin  dal  Fiamma)  la  schiera  de*  giurisperiti  milanesi  fosse 
quasi  raddoppiata. 

(5)  Nuovi  contrasti  tra  i  nostri  testi.  Gli  E  A,  p.  491,  dicono  i  notai 
mille  e  quaranta  ;  CE,  invece,  p.  488,  li  vuole  «  plures  .md.  »;  Af  F,  e.  712, 
distingue  i  «  Notarli  qui  scribunt  sententias  datas  per  iudices  »,  che  dice 
quattrocento,  dai  «e  Notarii  imperiales  »  che  riduce  a  seicento  :  sicché  in  tutto 
li  vuole  mille  e  non  più.  G,  e.  680,  dà  le  stesse  cifre,  ma  trasforma  i 
«  Notarii  imperiales  »  in  «  Nuntii  imperiales  »  1  La  divisione  è  accettata  dal 
Giulini,  op.  cit.  IV,  710;  ma  io  ho  de'  gran  dubbi  sull'esattezza  sua. 

(4)  La  presente  distinzione  è  riprodotu  in  E  A,  p.  491  e  C£,  p.  488; 
r  omettono  M  F  t  G. 

(5)  Cf.  EAt  p.  491;  CEf  p.  496,  De  tubis  comunitatis.  Nulla 
in  MF  e  G.    Ved.  pure  cap.  V,  dist.  xxv. 
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consimillis,  huius  civitatis  altìtudinem  simul  et  fortitudinem  signi- 
ficare cognoscitur  ^^\ 

XXI.  Medici  periti,  qui  fixici  vulgo  dicuntur,  sunt  .xxviii,     i medici tonas; 

XXII.  Cirurgid  vero  diversarum  manerierum  plures  .cl.;  to^Ì^^tom"uJ! 
5   inter  quos  sunt  quamplurimi  naturaliter  medici  excelentes  ab  an-  *'*  '^°' 

tecessoribus  domus  sue  cirurgie|  notitiam  antiquitus  habitatn  prò-     e.  4  n,  coi.  a 
trahentes,  qui  in  aliis  Lombardie  civitatibus  non  creduntur  pares 
habere  (*\ 

XXIII.  Professores  artis  grammatice  sunt  octo,  di^pulorum  '^^^^^"^^l 
IO  copiam  sub  sua  unusquisque  ferulla  protegentes  et,  preterì tis  alia- 

rum  civitatum  doctorlbus,  ut  manifeste  perpendi,  grammaticam 
cum  ingenti  labore  atque  diligentia  ministrantes  0). 

XXIIII.     Quatuordecim  sunt  doctores  in  cantus  Ambrosiani  ?^"jr!:«to  a2* 
notitia  excelentes,  per  quod  notatur  huius  civitatis  frequentia  eie-  **~""**J 
15  ricorum^"»^, 

XXV.    Inicialium  vero  literarum  pedagogii  plures  quidem  .lxx.  g^^j  •J2m«u. 
sunt  numero  <5>.  '*" 

IX.  Cod^  unde;  </.  U  nota  a  p,  66,  r.  io.        xa.  Cod.  adqtie 

(i)  Questa  bizzarra  asserzione  di  Bonvesin  è  riferita  alla  lettera  due 
volte  nel  CE,  pp.  449  e  496. 

(2)  Gli  E  Ay  p.  491,  recano  lo  stesso  numero  pe*  medici  ;  i  «  ciroichi  » 
invece  li  dicono  cenquaranta.  C  E,  p.  489,  fondendo  in  una  sola  le  due  di- 
stinzioni e  quindi  anche  le  due  cifre,  scrive  :  «  Artis  medicine  professores 
«  et  [sic;  l.  etìam]  phylosophi  nominati,  computatis  cyruicis,  sunt  plures 
«  .CLXXX.  »;  M  F,  e.  712,  e  G,  e.  680,  recan  solo  :  «  Medici  .ce.  ».  Cf.  Giu- 
LiNi,  op.  cit.  IV,  711,  e  ved.  la  nota  i  a  p.  81. 

(3)  Il  numero  che  il  nostro  d'accordo  cogli  EA^  p.  491,  assegna  ai 
maestri  di  grammatica  è  dal  Fiamma  ne*  testi  suoi  fatto  argomento  di  va- 
riazioni non  lievi.  Mentre  infatti  nel  C  £,  p.  489,  ^gli  scrive  :  «  Doctores 
«  artis  gramatice  et  loyce  sunt  plures  .xv.,  quorum  quilibet  habet  scolarium 
tr  multitudinem  magnam  »  ;  in  MF,  e.  712,  e  G,  e.  680,  li  fa  salir  nientemeno 
che  ad  ottanta  1  II  Giulini,  op.  cit.  IV,  710,  che  riproduce  la  notizia,  avendo 
poi  anche  accettata  T  altra  asserzione  del  frate  di  S.  Eustorgio,  di  cui  ora 
parleremo  (cf.  dist.  xxv),  finisce  per  ammettere  che  in  Milano  nel  1288  vi 
fossero  cenquaranta  maestri  di  grammatica. 

(4)  Conservata  da  E  A,  p.  491,  questa  notizia  fu  negletu  in  MF, 
G,  CE. 

(5)  Omessa  in  EA,  ed  altresì  in  MF,  G,  questa  indicazione  ci  fu  con- 
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I  copisti  oitr».        XXVI.     Librorum  scriptores,  licei  non  sit  in  civitate  Stodium 

pAstono  pare  i  qtui-  ' 

rwiu.  generalle,  quadragesimum  superant  numerum,  qui  digiris  suis  li- 

bros  cotidie  scribentes,  panem  et  alias  expensas  lucranturC'). 
•p2?iiÌ2bbikS         XX VII.     Fumi  quidam  sunt  in  civitate  .ecc.,  sicut  ex  libris       v 

u«o   300   forni;  i  •     1     1  ...  «..  r         •     -        1 

prìTadauommano  coDiunis  tiabetur,  USUI  avium  panem  ooquentes.     aiii  quoque  fumi  5 
sunt  quampiures  exempti,  monacis  vel  utnusque  sexus  religiosis 
deservientes  ;  unde  cogito  plures  centum  (*>. 

•i  veTcSio'inwd         XXVIII.     Tabemarii  autem  glori osum  cuiusque  maneriei  re- 

pcnwo*a  risiimi"";  Tum  nutpcrum  minutìm  veudentes  sunt  proculdubio  plures  mille  ('>. 

•ono  i  macellai        XXVIIII.     Camifices  vcro  plures  .ccccxl.  sunt  numero,  in  io 

440;  r 

quomm  macellis  carnes  opdme  cuiusque  maneriey  quadmpedum 
nostro  usui  convenientium  affluenter  venduntur  (^\ 

8'9.  C»d,  omette  reram  $  dà  poi  piare 

servata  da  C  £,  p.  489  :  «  Magistrì  vero  puerorum  quantum  ad  inhiales  lit- 
«  teras  sunt  plures  .lxx.  ».  Or  siccome  «e  initiales  litterae  »  nel  linguaggio 
di  Bonvesin  ed  in  quello  pure  del  Fiamma  (cf.  MF,  e.  570)  vai  quanto  «  istru- 
a  zione  elementare  »,  risulta  da  ciò  che  in  Milano  sulla  fine  del  secolo  xiii 
V*  erano  non  meno  di  settanta  scuole,  in  cui  ai  fanciulli  s*  insegnava  non  già 
la  grammatica,  ma  semplicemente  a  leggere  e  far  di  conto. 

(i)  Cf.  E  A,  p.  491;  C£,  p.  489.  AfF,  e.  712,  e  G,  e.  680,  li  dicono 
«  cinquanta»;  cf.  Giultoi,  op.  cit  IV,  711. 

(a)  Gli  EAy  p.  491,  sommando  insieme  le  due  cifre,  recano:  «r  Fumi 
«  .ecce.  ».  Ed  altrettanto  han  fatto  C  £,  p.  490,  e  G,  e.  680  ;  cf.  GiULn», 
op.  dt.  IV,  7ia  Ma  in  A/ F,  e.  71 1,  son  saliti  (e  sarà  strafaldon  di  copisu) 
a  quattromila  I 

(3)  Un  curioso  errore,  da  cui  va  però  immune,  oltreché  EAy  p.  491, 
anche  G,  e.  680,  s*è  insinuato  in  MF^  e.  711,  e  CEi,  e.  34 b,  col.  a.  De 
arborib.  et  vitibus;  dove  il  Fiamma  ha  tramutate  le  e  tabemae  »,  voca- 
bolo che  indica  qui  genericamente  a  botteghe  »,  in  altrettante  «r  osterìe  »  : 
«  Tabemae  vinum  suavissimum  propinantes  sunt  .m.  ».  Anche  questa  strana 
notizia  è  passau  nel  Giulini,  op.  cit.  IV,  710,  il  quale,  immemore  d'  aver 
poco  innanzi  fatto  cenno  degli  ordini  rigorosi  che  la  comunità  aveva  nel  1264 
emanati  riguardo  alle  osterie  (cf  op.  e  loc.  dt.  p.  562),  non  si  mostra  stu- 
pito d' apprendere  che  ventisei  anni  dopo  ve  n'  erano  in  Milano,  compresi 
gli  alberghi,  millecenquaranta  1 

(4)  Cosi  anche  Eii,  p.  491  ;  CE,  p.  490.  Af  F,  e.  711  ;  G,  e.  680,  danno 
invece  di  quattrocenquaranta  la  cifra  di  'quattrocento,  che  C£«,  e.  58  a, 
coL  2,  De  carnibus  recentibus  etsalsis,  riduce  a  cenquaranta. 
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XXX.  Pischatores  cuiusque  maneriei  pisium,  tractarum,  den-  '\i^^?^f^ 
tricum,  capitonum,  tencharum,  timulorum,  anguilarum,  lampre-  ^n\ifo^'?dlnc*he 
darum,  cancrorum,  demum  cuiasque  reliqui  generis  tam  grossorum  ^^' 

quam  minutorum  copiam  quasi  cotidie  a  lacubus  comitatus  nostri, 
5   plurìbus  .XVIII.;  et  a  fluminibus,  piurìbus  .lx.,  et  ab  infinids  quasi 
mondum  rìvuiis  ad  civitatem  portantes,  plures  .ecce,  prò  firmo 
se  esse  fatentur  (»). 

XXXI.  Hospites  extraaeis  gendbus  prò  lucro  tribuentes  ^J^^^Y^^^ 
hospicium  circha  .CL.  sunt  numero  (^). 

IO         XXXII.     Fabri,  qui  soleas  ferreas  animalibus  quadrupedibus  .  ^^^^j^y  \^ 
figunt,  circha  .Lxxx.  sunt  numero,  per  quod  notatur  equitum  copia  ^^\  ^^^*  **** 
et  equorum  <});  qui  sint  sellarii,  quot  firenorum  et  calcarium  et 
stampium  fabri,  hoc  taceo(*>. 

XXXIII.     Fabricantes   aurichalco  sonacula,  que   pectoribus  {JÌ*SiSmpìieUc 

15  apponuntur  equorum  duicisona,^  que  eciam  nesimus  alibi  fieri,  ìS.*mm"iiiw 

IO- ZI.  Cod,  soleis  ferreis  ammalia  qnadrapedia  fingunt  ftic).    Ho  potuto  resHtmr$ 
il  Usto  a  corretta  Unione  gradii  al  luogo  del  C^  citato  nel  commento. 


(i)  Il  nomerò  de*  pescatori,  ridotto  (e  sarà  conseguenza  d' una  svisu  di 
menante)  a  cento  negli  EA^  p.  491,  corrisponde  in  CE,  p.  490,  a  quello 
qui  registrato.  G  lo  tace;  AfF,  e.  711,  lo  conserva,  ma  sfigurandolo  :  «  Pi- 
«r  scatores  sunt  .ccclxkxv.  ».  Ed  anche  in  questa  occasione  non  è  vietato 
di  sospettare  che  la  colpa  dell'  errore  debba  ricadere  piuttosto  che  sul 
Fiamma  sovr'un  copista, 

(2)  EAy  p.  491;  C£,  p.  492;  G,  e.  680,  s*  accordano  nella  cifra;  MF, 
e  712,  tende  ad  accrescerla:  a  Hospitia  magna  [G  pulchra]  prò  forensibus 
«  sunt  .CL.  et  plus  »;  cf.  Giulini,  op.  cit.  IV,  710.  Su  cotesti  alberghi  pub- 
blici per  i  tempi  del  nostro  ci  fanno  difetto  notizie  più  precise  ;  solo  sappiamo 
che  ai  loro  proprietari  era  dagli  statuti  del  12 16  concesso  il  privilegio  di  ven- 
dere liberamente  ogni  sorta  di  mercanzie,  senza  che  né  i  venditori  né  i  com- 
pratori incorressero  in  alcuna  pena  ;  cf.  Giulini,  op.  cit.  IV,  235.  Di  un  solo 
tra  essi,  posseduto  nel  1301  da  un  cotal  Antonio  Gallina,  ci  é  noto  il  nome: 
il  Cappello  Rosso;  ved.  Giorn.  stor.  della  leti,  ital  1887,  IX,  142. 

(3)  Cf.  EAy  p.  491  ;  CE,  pp.  449  e  491;  M F,  e.  712;  G,  e.  680. 

(4)  Gli  E  A,  p.  491,  sembrano  voler  supplire  al  silenzio  di  Bonvesìn, 
giacché  continuano  :  «  selaris  [sic  :  h  sellarli]  .xxi.  ;  borsinaris  et  corezarìs 
e  .XXXV.  ;  frìsaris  .xv.  ;  armolaris  et  sic  de  supra  sine  numero  .xx.  ».  Cito  dal 
codice,  essendo  qui  nella  stampa  avvenuta  una  gran  confusione  di  cifre. 

6* 
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«1'  sunt  plures  trigintay  quorum  unusquisque  sub  se  condnet  multos 
in  arte  sua  coadiutores  ('). 
e  ^^riiSTi'^  Si  cuiusque  maneriei  opificum,  textorum  laue,  lini,  bombacis 
tore non fft cenno;  ^^  serfci,  cerdonuDi,  pellipariorum,  sertonim,  cuiusque  generis  fa- 
JSJJLS^*  *'*"ndS^  brorum  et  sic  de  singulis^*);  si  mercatorum  per  partes  orbis  terra-  5 
tvl^  ^"^t  rum  prò  suis  mercadonibus  discurrentium,  qui  nundinarum  sunt 
dT^(SM*iSJ^  in  reliquis  civitatibus  complementum  ;  si  institorum,  si  auctiona- 
filSnaid^m^d  riorum  quoque  vellem  describere  quantitatem  discretam;  credo 

doTonane  se  ne  tcn- 

gano.  quod  hic  legentes   et  audientes  quasi  mirando  stuperenL     hec 

prescripta  fore  tantummodo  in  civitate  noscuntur,  "que  scrìpsisse  io 

sufficiat  (3).    per  ea  enim  satis  comprenditur  civium  numerus  co- 

piosus  et  estranee  gentis  frequens  ad  hanc  civitatem  confluxus. 

ri^wcSòcSfdeiu         XXXIIII.     De  comitatu  vero  nostro  quot  cuiusque  maneriei 

metropou  •  è  det-  ^jj.^^.  ^^^^  prfmo  ingcntls  nobiilitatis,  quot  deinde  diversarum  ar- 

tium  doctores,  medicos,  mercatores,  agricollas  et  cuiusque  generis   ij 

opifìces  capiat^nequaquam:  concipiat  in  corde  suo  unusquisque  qui 

?^e'in*aue?C"^  potest.    uuum  tantum,  etsi  cetera  omnia  sileantur,  annuntio,  quo- 

SwitM>™"S  niam  tam  in  civitate  quam  extra  ingentis  est  nobiilitatis  quantitas 

pitani,  numerosa  virorum,  quorum  quidem  pars  magna  valvasores  di- 

cuntur  a  valvis.    quoniam,   cum  Romanorum  imperatores   in  20 
Ambrosiano  pritorio  morarentur,  hec  erat  eorum  dignitas,  quia 
erant  imperatorie  curie  portenarii.     alii  vero  maìoris  nobilitatis 
capitanei  nuncupantur  a  capite:  fuerant  enim  plebium  ca- 

6.  Cod,  mandili.      z}.  Cod,  quod      14.  Cod.  q  (sic)  e  poi  quod      ai.  Cod,  morantiir 

(i)  Cf.  E  A,  p.  491;  CE,  p.  491;  MF,  e  712;  G,  e.  680. 

(2)  Cf.  C£,  p.  491,  che  riproduce  tanto  alla  lettera  le  parole  di  Ben- 
vesin  da  scordarsi  la  grammatica. 

(3)  Come  si  vede  di  qui  la  congettura  del  Giulini,  op.  cit.  IV,  711, 
che  Bonvesin  avesse  «  seguitato  a  dare  una  più  esatu  idea  delle  arti  e  del 
«  mercimonio,  che  allora  fioriva  nella  nostra  città  »  ;  ma  che  «  i  due  citati 
«  autori  »,  cioè  il  M  F  e  la  G,  «  nel  trascriver  la  sua  relazione  non  si 
«fossero  curati  di  copiar  di  vantaggio  »,  era  del  tutto  infondata.  Sulla 
fabbricazione  in  Milano  di  drappi  dì  seta  (negata  solo  in  apparenza  dal  Fiamma 
nel  CEiy  e.  37  a,  col.  i,  De  mercatoribus  et  eorum  utilitatibus;  cf. 
Giulini,  op.  cit.  IV,  245  e  p.  711)  nulla  dicon  dunque  i  Magnolia.  Cf.  del 
resto  la  nota  2  a  p.  112. 
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pita^*>.     extra  quorum  omnium  numerum  sunt  et  alie  quamplu-  cu^J^ró^^l  *'*'* 
rime  nobilles  parentelle.     et  ad  maiorem  veritatis  corroboratio- 

nem|  qui  velit  intelligat  [inter  nobilles]  civitatis  et  comitatus  plures  ^'  5.^»  ^**'-  ' 

[centum  esse],  qui  singulli  singuUis  asturibus  [et  falconibus]  aucu-  JjJ,iJÌ^ri,^ó 

5   pandi   ocupantur  solatio,      [accipitrum]  numerum  nequeo  repe-  ^^^\^^^^ 

rir«»  (^)  '  in  campagna  ed  fai- 

*"^        •  finiti  sono  gli  »par- 

XXXV.*  Et  est  in  huius  capi  tulli  fine  notandum  quod,  sicut  ^splendide  infine 

•  •••/*  •  •  1  •/<•  debDon  dirti  le  se> 

m  vita,  SIC  et  m  funere  cives  nostri  sese  honore  magnincant  et  poUure  de'  mìu- 

.y.  1        •  1  •  •/•  nesi;  tutte  di  pie- 

magmtice  sepultuns  traduntur.    cuius  rey  manifestum  est  stgnum,  t»  o  di  marmo, 

.    .  ,  ....  .  ed   in  numero  <B 

IO  quoniam  in  civitate  tantummodo,  cum  in  ecclesiis  cum  m  earum  »<>oo  «  ps*. 
cimiteriis,  urne  lapidee  sunt  plures  .mm.,  quarum  allie  sunt  mar- 
moree, alie  sunt  siili  ce  vel  ex  alio  lapidis  genere  fabricate;  singuUe 
cum  singulis  eiusdem  generis  copertoriis  ex  singulìs  quidem  saxis 
integris  consistentes.   inter  quas  sunt  alique  plurìbus  viginti  marcis 

15   argenti  proculdubio  comparate  ('). 

lam  patent  et  sytus  et  habitationis  atque  habitatorum  ratione 
tante  civitatis  magnalia.     de  ceteris  ulterius  prosequemur. 

3-5.  Ho  supplito  alU  lacune  dgl  eod,  granfie  ai  Usti  citati  nel  commento.  ix.  Cod, 
lapides        16.  Cod.  adqne 

(i)  Dì  queste  strambe  etimologie  non  sappiamo  addiure  la  sorgente. 

Riguardo  alla  orìgine  delle  due  dignità  feudali  de*  «  valvassori  »  e  de* 
«  capitani  »,  intomo  alle  quali  il  Fiamma,  Cron.  mai.  p.  $90,  ricama  le  sue 
solite  favole,  si  consulti  Ducamge  s.  v.  Capitanei,  Vavassores;  Giu- 
Lwi,  op.  cit.  I,  567  sgg. 

(2)  Cf.  E  A,  p.  491:  «  Capitaney  et  valvasores  qui  tenuerunt  falzo- 
«  nibus  (sic)  astores  e.  ».  Le  stesse  cifre  in  C £,  p.  492,  e  C Et,  e.  38  a, 
col.  I,  De  volatilibus.  MF,  e.  711  (riassunto  in  G,  e.  680),  è  più  par- 
ticolareggiato, ma  amplifica  la  notizia:  «e  Inter  nobiles  de  Mediolano...  sunt 
«inventa  ista  magnalia,  quae  vix  credi  possent,  videlicet  astures  nobiles  et 
«  ad  rapinam  edoctì,  inventi  sunt  numero  .e.  ;  falcones  plus  quam  .ce. 
«  accipitres  vero  inventae  sunt  innumerabiles.  et  si  quis  consideret  quot 
a  gallinas  et  aves  silvestres  comedunt  aves  rapaces  oranl  die,  dico  quod  ho- 
«  mines  in  civìtate  Yporegiensi  non  comedunt  tanus  cames  recentes  omni 
«  die  », 

(5)  Cf.  E  A,  p.  491;  CEy  p.  493,  dove  il  capitolo  De  sepulcris 
nobilium  è  un  riassunto  di  questa  distinzione,  trascurata  invece  in  M  F 
e  G;  e  cf.  Giulivi,  op,  cit.  IV,  786  sgg. 
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Distinctiones  quarti  capitali. 

In  quarto  capitulo  continetur:  i.  Biadi  et  leguminum  copia  et  quot  parìa  bo- 
vum  laborent  nostra  territoria.  ii.  Copia  fructuum  arborum.  in.  Quot 
plaustra  ceresorum  contingit  quandoqae  intrare  civitatem  et  de  aliis  fru- 
ctibus.  mi.  Quot  modis  ordinantur  castanee.  v.  De  ortìs  et  vi-  5 
ridariis.  vi.  De  pratis  et  quantitate  feni.  vii.  De  vìneìs  et  quan- 
titate  vini.  vni.  Quot  in  nostris  vineis  fiierint  simul  utilia.  vini.  De 
silvis  et  nemoribus  et  quantitate  lignorum,  que  tantum  in  civitate  con- 
sumuntur  anuatim.  x.  Quedam  solatia.  xi.  De  copia  aliorum 
victualium  et  primo  de  copia  camium  et  quot  boves  mactantur  in  civitate.  io 
XII.  Cancrorum  quantitas  qui  comeduntur  tantum  in  civitate.  xiii.  Co- 
pia piscium;  nomina  iacuum  et  fiuminum  nostrorum;  quantitas  piscium. 
e.  5  B,  col.  1  xiin.  Il    [Quot  sint  molandini  et  quis]  numerus  rotarum  eonim.      xv.    [De 

aliis  fluminibus}  et  fontibus.  xvi.  [De  mirabili]  fertilitate  aquarum 
nostrarum.  xvii.  [De  copia  mirabili]  aliarum  rerum  et  quantitate  15 
salis  et  piperis.  xviii.  De  nundinis.  xviiii.  De  fecunditate  humanfi 
progeniei.  xx.  De  copia  bonorum  spirìtuallium.  xxi.  De  beato 
Barnaba  et  Anatalone  et  Gayo  et  Ambrosio  archiepiscopis  Mediolani. 
XXII.  De  numero  sequentium  archiepiscoporum.  xxiii.  De  fratrìbus 
predicatorìbus  et  minoribus.        xxmi.    Numerus  corporum  santorum.   20 


De  commendatione  Mediolani 
ratione  fertilitatis  et  omnium  bonorum  afluentie. 

L«  ubertosità  del        Rationc  feftiUtatis  territorii  et  omnium  bonorum  usibus  hu- 

terntorto     corner- 

«uenii^^l^MiCro'  J^^L^ìs  utllium  conflueutie  considerata,  iam  patet,  sed  evidentius 
tribufu.  explicabo.  2; 

poiché  vi  ti  racco-         j^     pjj  edam  in  nostris   territoriis  felici  fetu  fertilibus   biadi 

glie  ogni  sortA  di 

«'■"*'  multiformis,  tritici,  sichalis,  milii,  panici,  unde  derivatur  paniceum, 

ornt^'*  ^bK^dàni*  ^^  cuiuslibet  maueriei  leguminum  coctilium  et  optimorum  comestu, 

wttJnumettST  di  f^barum,  cicerum,  faxeolorum,  cicerculorum,  lentium  in  tanta  tam- 

(J?i*ìqSÌ?como*)  que  mirabilli  copia,  ut  hec  per  diversa  loca  dìstributa  non  so-  jo 

me' il  di*i"ddie  lum  civìtati  Cumaue  suppleant  victus  deffectum,  sed  etiam  reflfo- 

Alpi. 

4.  Cod.  contigit  5.  Cod.  modiis  9.  Cod,  qaidam  I3-I5>  Ho  supplito  alle 
lacune  mediante  il  confronto  colle  singole  distinzioni  del  capitolo.  22.  Cod,  omette  et 
23.  Cod,  fertilitas  34.  Cod.  utilie  29.  Dopo  UnU  cod,  dà  et  che  bo  soppresso;  e 
forse  sarebbe  stato  opportuno  toglier  >anxbe  l*in  e  far  di  x,t,nL  copila  il  soggetto  di  fit 
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ciladonem  translata  distrìbuant  populiis  transalpinis  (').  quidni, 
cum  sit  non  inrationabiliter  examinatum  a  multis,  quis  diceret  £.^°7hf  ^*  j| 
in  hoc  SQse  a  cogitamine  suo  essQ  deceptum,  cum  pluribus  JSoUoSimJtegati 
.XXX.  milibus  parium  bovum  territoria  nostra  coUantur  ?  C»)  fit  tJ^]^^*^  **  """ 
5  edam  raparum  copia  et  naporum,  que  divitibus  et  pauperibus  non  sì  riuTao  pure 
modicam  prestant  udlitatem  in  tempore  iemalli.     fit  quoque  in  oAvoni  oonchè  n- 

.      .    n    '  .  j.1.11.  .       1.     •  no  in  gran  copia  ; 

agris  nostris  infinita  et  mcredibilhs  copia  imi. 

II.  In  viridannbus  pomariis,  in  ortìs  quoque,  in  campisjet  a*^ù^orti^°e  d« 
vineis  persepe  optimorum  fructuum  cuìuslibet  fere  generis  arborum  ogiS*Mtu^*?  «f- 

10  humanogustui  boni  saporisiocunditatemexibendum  fit  ferdlitas^J).  ^^f  ^*"*  •*•' 

III.  Fiunt  enim  ceresa  acrìa  et  ceresa  cuiusque  generis  dulcia     u  cuiegie  cosi 

•  .  .       .  ...  ^o^  come  agrìot* 

tara  dumestica  quam  campestria  m  tanta  equidem  copia,  ut  con-  tesonointmiquan. 

I.  Cod.  qui  diu  3-3.  Cod,  dà  qvà  ae  d,  i.  h.  s.  a  e.  s.  non  esse  decepto;  frase  vuota 
di  senso  e  dopo  decepto  un  quod  ft)  8.  Le  prime  sillabe  di  virìd.  son  di  dubbia  lettura 
nel  eod,        io.  Cod,  et  edentium  fsicj        11.  Cod,  aerìa  ed  omette  et 

(i)  Per  ciò  che  spetta  ali*  esportazione  de'  cereali  cf.  anche  CEf,  e.  34  a, 
col.  I,  De  agris  &c.,  citato  dal  Giulini,  op.  cit.  IV,  715.  L'inopia  del- 
l' agro  comense  doveva  esser  già  nel  secolo  xiii  da  gran  tempo  proverbiale, 
se  contro  di  essa  s*  è  scagliato  anche  Fano  degli  liberti  in  quei  suo  curioso 
sonetto  dove  1'  opulenza  milanese  le  viene  paragonata  ;  cf.  Liriche  ed,  ed  ined. 
di  F,  diga  U,  ed.  Renier,  Firenze,  1883,  p.  160: 

Oh  Uno  me  I,  quanto  forte  divam 
Como  da  Milano  in  tutte  l'oTcre! 
LA  è  bel  tempo,  e  qui  pur  sento  piovere  ; 

LA  si  è  sana  e  qui  è  infierma  T  aria  ; 
LA  è  prudenzia,  e  qui  tutta  contraria  ; 
LA  è  ricchezza,  e  qui  le  genti  poTere  &c. 

E  ved.  altresì  il  Dittamondo,  lib.  Ili,  cap.  v,  dove  altre  bòtte  son  portate  a 
Como,  «e  che  qual  va  là,  sotterra  par  che  vada  ». 

(2)  Cf.  E  A,  p.  492.  Questa  particolarità  ne'  riassunti  del  Fiamma  a 
stampa  non  è  suta  accolta.  Leggesi  però  in  CEi,  e.  34 a,  col.  1,  De 
agris. 

(3)  Da  questa  e  dalle  distinzioni  che  immediatamente  la  seguono  il 
Fiamma,  amplificandole  secondo  il  suo  costume,  ha  tratto  i  capitoli  di 
CEiy  e.  34A,  col.  I,  De  agris,  montlbus,  seminibus  et  lino; 
e.  34B,  col.  I,  De  arboribus  et  vitibus;  ibid.  col.  2,  De  nemoribus, 
silvis  et  lignis;  e.  )5a,  col.  i.  De  veridariis;  De  montibus;  De 
aquis,  fluminibus,  lacubus,  piscibus  et  cancris;  e.  35B,  col.  2,  De 
aere  et  situ  temperato. 
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jS!«ti^b*dtti  *°iù  ^°S^^  aliquàndo  plura  sexaginta  plaustris  in  una  die  intra  portas  dvi- . 

di^6o  ctrri  «1  gior-  ^.^^^  adduci,  quc  a  medio  maii  usque  fere  ad  medium  iullii  qualibet 

d*ii  "^^   ^^"*  hoT^  inveniuntur  in  civitate  venalia  (').    pruna  quoque,  alba,  sub- 

rufFa,  citrina,  damascena  similiter,  quasi  in  copia  infinita,  que  ante 

calendas  iullii  usque  ad  mensem  octubrem  distrìbuuntur  matura.  5 

m«e/fi^  "ori,         Eodem  tempore  quo  pruna  incipiunt  apparere  aparent  afluen- 

ter  et  pira  et  poma  estiva  et  morona  et  ficus,  que  fi  or  e  s  vocantur. 

p^hi,  SSÙu,  secuntur  deinde  avellane  domestice;  postmodum  corna,  mulieribus 

noccmo     ytntn.  aptiora  (*>;  iuìube  quoque  ac  persicha  mirabiliter  afluentia;  diver- 

sorum  similiter  generum  ficus  et  uve;  amigdalla  etiam,  licet  pauca;  io 
avellane  silvestres,  nuces  in  copia  incredibilli,  quibus  in  universo 
anni  circuitu  fruuntur  post  omnia  ferculla  cives  quoscumque  hoc 
Iwo'litS*^*'*'  delectat.     admisentur  etiam  trite  ovis  et  caseo  atque  piperi,  unde 
oiiorwceiJliitre  carnes  inde  iemali  tempore  impleantur.     fit  quoque  ex  eis  oleum, 
Jw^sree^STSi^  quod  penes  nos  afluenter  expenditur.    fiunt  rursus  pira  et  poma  15 
meiogruute.uve;  lemalu  et  cotuua;  que  omnia  per  totum  hiemem  et  ultra  nostros 
cives  reficiunt  afluenter.    fiunt  etiam  mala  granata  egrotantibus 
plerumque  utilia  (3\     abondant  multiplicis  generis  uve,  que  circha 
medium  iullii  apparent  mature  et  usque  ad  kalendas  decembris 
vel  id  circha  reperiuntur  venalles,  20 

SSSnf?**Sr*  ti        mi.     Fiunt  quoque  castanee  populares   atque  nobilles,  que 
in  varie  guise       maroua   dicuntur,  in  copia   innmta  m  universo  anni  circuiru 
abondanter  tam  civibus   quam  forensibus  distribute.     he   multi- 
e  lono^dr^t  fornaiter  ordinate   nostras  ||  familias  refocilant   abunde.      virides 
?m^™ì^^^°'  enim  coquuntur  in  igne  et  post  alios  cibos  loco  dactilorum  su-  25 
muntur  et  saporem  iuxta  meum  iudicium  reddunt  dactilis  melio- 
rem.     elixantur  firequenter  sive  lessa  et  cum  coclearibus  mandu- 

3.  Cod,  prima  6.  Cod.  prima  8.  Cod,  anellane  la.  Cod.  om.  hoc  13.  Cod. 
adSfet*  -  adque  26.  Cod.  dactilibus  27.  Cod,  colearibus;  poi  (p.gS*  ^'  ^)  V^^^^» 
cor  ritto  in  interlinea  in  pluribus 

(i)  Cf.EAf  p.  492;  CEif  e.  34B,  col.  2,  De  arboribus;  e.  38B, 
col.  2,  De  fructìbus. 

(2)  Bonvesin  s*  è  probabilmente  permesso  qui  uno  scherzo  poco  onesto. 
Sopra  le  come  ved.  il  Vanto  delle  frutta,  componimento  giullaresco  lombardo, 
edito  da  me  in  Giorn.  stor,  della  lett.  itaL  1891,  XVIII,  340  e  cf.  p.  350. 

(3)  Cf.  Vanto  cit.  in  op.  cit.  pp.  342  e  547 
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cantur  a  plurìbus  sic  decocte  ;  abiecta  postmodum  decoctìonis  aqua, 
sine  pane,  imo  panis  loco,  frequentissime  masticantur.     ordinantur  tqoì  dineccate; 
quoque  infirmis  lento  calore  ad  solem  primitus  desicate.    mespìla  infine  nespole» 
quidem  quamplurima  in  mense  novembrys  apparent  aleatoribus 
5   exutis  invisa  (»),    olivarum  bacce  in  nostro  comitàtu  ali  cubi  fiunt,  oiiw, 
licet  plurimum  non  afluant,  et  lauri  bace  contra  solum  ventris  do- 
lorem  cum  calido  vino  sumende.    fiunt  etiam  aliorum  generum  ed  aiui  fhittk  • 

dismisura. 

fructus,  de  quibus  ad  presens  predicta  suflScianL     hic  non  fiunt 
dactili  nec  piper  nec  quamplurìme  species  transmarine  ;  quod  michi 
IO  non  displicet,  cum.  necubi  fiant,  nisi  ubi  est  harìditas  et  calor 
intensus. 

V.     Sunt  etiam  orti  per  anni   circuitum  vigentes,  cuiuslibet     gh  orti  danno 

'  ^  ancor  essi  In  co- 

maneriei  olerum  fetum  copiose  redentes;  videlicet  cuiuslibet  gè*  pu  a  seconda  delie 

r  '  o         tugionilegunuya- 

neris  caules,  blitos,  lactucas,  atrìplices,  apium,  spinachia,  petrose-  '*•*• 
1 5  linum,  feniculum,  anetum,  cerfolium,  anisium,  nepitam,  cuiusque 
generis  cucurbitas  ortulanas  et  sepes,  alium,  porrà,  pasdnacas  co- 
munesy  alfanerìam  ;  que  est  genus  pastinace  de  cuius  radice  fit 
optimum  et  sanum  compositum  (^);  boraginem,  sinapim,  crochum, 

3.  Cod,  eschnla  (He)  6.  Cod»  omette  non  ebe  il  senso  riebiede.  11.  Cod.  in- 
testa       12.  Cod,  et 

(i)  £  qui  pure  par  d' udire  V  eco  del  Vanto  giullaresco,  che  Bonvesin 
forse  molto  bene  conobbe: 

Nespola  sonto  che  apayro  l'InTerno, 
Odiando  lo  richo  gode  e  à  sozomo  : 
E  sonto  fructo  che  sonto  sazcTole, 
E  a  poyera  sente  molto  despiacerole. 

Op.  cit  p.  339.    Anche  più  esplicita  la  redazione  toscana  del  Vanto  stesso 
chiama  la  nespola  «  nimicha  de'  ribaldi  s>  (p.  345). 

(2)  Qjuest'  enumerazione  de*  legumi  e  delle  erbe  commestibili,  che  CEi, 
e  34  A,  col.  I,  riassume,  deve  esser  dal  nostro  stata  condotta  sulla  scorta  del  Flos 
nudicinae  della  scuola  Salernitana  o,  se  non  direttamente  sopra  di  esso,  su  qual- 
ch*  altro  testo  che  ne  dipendeva  ;  perchè  risulta  strettamente  conforme  a  que* 
capitoli  del  poema  famoso  ove  son  passati  in  rassegna  i  l^umi  che  sì  soglion 
mangiare  nelle  varie  stagioni  dell'anno  e  se  ne  lodano  le  qualità  salutari  ;  v.  Flos 
med,  par.  I,  cap.  vn,  art.  9,  De  herbis  eduliis  presso  De  Renzi,  Collectio 
SàUmitana^  Napoli,  1852,  I,  457  sg.  Dell'  «  alfaneria  »  però,  col  qual  nome, 
Bonvesin  indicherebbe  una  varietà  di  pastinaca,  non  ho  potuto  rinvenir  me- 
moria presso  gli  scrittori  de  re  rustica,  Plinio,  Columeila,  Palladio,  lo  pseudo 
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^'^utin'aiu".'Ì  15qu^^i^°i>  herbam  citrinam,  portulacas,  papaver,  manibìum,  mal- 
iute;  vaviscum,  anagalicum  sive  consolidam  maiorem,  enulam,  rutam, 
draconteam,  lacteridem  sive  esulam  spinosam,  que  aliquantulum 
trita  et  coaa,  in  vino  postmodum  potata,  contra  dolorem  ventris 
eficax   dicitur  tnedecina;  ysopum  quoque  purgantem  a  pectore  5 
Segma,  et  alias  multas  herbas  medicinales  ^'^  ;  salvìatn  quoque, 
mentam,  baxalicon,  saturegiam,  mayoranam  et  alias  herbas  odo- 
nei  Tmieri^ibL  rem  sapidum  olfatui  nostro  prestantes.    preterea  viridaria  f  trifolio 
IT^bboad!!^*       et  herbis,  flori[busque  virentia],  in  quibus  viole,  rose  et  alia  [flo- 

rum  genera  videntium  oculos  recreant]  et  olfantium  nares  con-   io 

fortant;  [Inter  omnia  viola]  primulo  flore  vernans;  roxe  quoque 

[diversorum   generum],  malva   marina  et  oculi  Chrisd   et  alii 

che^  (filettano  u  [^Qr^s  yariis]  coloribus  naturalìter  picti  humanis  aspectibus  ala- 

»'u'di"fr^i£"  critatem  presentane     fragum   quoque  in  eis   habondat;   [quod 

valde]  est  utile;  flores  enim  dat  candidos,  postmodum  fructus  ij 
rubeos  porìgit,  humano  gustui  gratitudinem  inferentes. 
ottiiJr'eS!^**'^         VI.     Prata  quidem  fertilibus  fluviis  et  fontium  rivolis  infinjtis 
*™*°  '         sunt  aquata,  bobus,  equis,  iumentis,  ovibus  aliisque  peccoribus  et 
peccudibus  optimum  fenum  in  infinita  quasi  copia  ministrantia. 
ri^ne  che  ìTtoiò  ad   cuìus  rey   evidentiam    quoddam,   licet   mirandum,  declaro:  20 

convento  di  Chia*  ,  i  •  i        r^  n        .  ••  •         i 

niTAiie  M  racco-  quoniam  solum  cenobium  de  Caravalle  m  proprus  pratis  plura 

i-a.  Cod,  nulnanis  ciim  2.  Cod.  confolidam  3.  Cod.  dncoteram,  lacten- 
lem  -  hedoan  (sic)  9-15.  Ho  rUmpite  le  Ucunt  del  cod,  come  il  contesto  mi  ha  sug' 
gerito,        z).  Cod,  pietà        18.  Cod,  omette  suBt 

Macro  e  lo  pseudo  Apuleio.  Sicché  è  da  supporre  sia  incorso  errore  nel 
cod.  e  che  in  «alfanerìa»  s'asconda  forse  la  «raphanos  agrìa»  degli  antichi, 
(i)  Anche  l'elenco  de' semplici  propendo  a  giudicar  derivato  dal  Flos 
medicinaey  di  cui  vegga  chi  ne  fosse  vago  la  par.  II,  cap.  i  in  De  Renzi,  op. 
cit.  I,  462  sgg.  ;  tanto  più  che  Bonvesin  a  definir  le  virtù  dell'  Hyssopus  offir 
cinàiis  si  giova  appunto  d'un  verso  tolto  da  quello  (op.  cit.  par.  II,  cap.  i, 
S42): 

Hyuopus  eit  berba  pnrgans  a  pectore  phlegma. 

Non  è  tuttavia  a  tacere  che  cotesto  verso  trovasi  citato  spesso  e  da  diversi 
autori;' tra  gli  altri  anche  dal  Balbi,  Catholicon,  s.  v.  I sopus;  or,  dau  la 
profession  sua,  l'opera  del  frate  genovese  Bonvesin  potè  averla  fra  mani  non 
appena  ebbe  vista  la  luce;  il  che,  com' attesta  il  Balbi  stesso,  avvenne  due 
anni  prima  che  il  nostro  desse  mano  ai  Magnolia, 
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trìbus  milibus  plaustrìs  feni  anuatim  recoligit,  ut  michi  eiusdem  gUf  «u'Aimotra. 

domus  tDonaci  atestantur  (0.    magis  hoc  autem  vìdebitur  miran- 

dum;  sed  quia  sic  est  rey  veritas  iuxta  eorum  iudicium,  qui  sic 

esse  afirmant,  dico  secure:  quoniam  in  comitatu  Mediolani  tot  »««  "  conodo 

■  *    ^  ^  poi     ne    fornisce 

5  sunt  prata,  quod  prestant  nobis  anuadm  plora  ducentis  milibus  ^^/**  dugemo- 
plaustris  feni ^^\  quod  hic . loquitur  feno  pascuntur  boves,  oves,  o^  tutti  gu«ni. 
capre,  equi,  mulli  et  asini^  non  homines  nec  canes.  quis  jgitur  ^"%2o"'*  ^ 
quadrupedum  numerum  capere  poterit  infinitum  ?  preterea  non 
solo  feno  predìcto  pascuntur,  sed  sepissime  perherbas  et  frondes  ^"^''^J^**^***** 
IO  ducuntur  ad  pascua.    in  stabulis  etiam   herba ,  virente,  culmo, 

rapis,  avena  et  aliis  multis  refocilantur.    ideo  viUe  quadrupedi-  ie^^bes'3?^*"^ 
bus  altilibus,  etiam  lacte,  ovis,  melle  multisque  bonis  civitatis  SS^'u  ilS!*  ^ 
mcnsas  diviciose  gratificant  et  gratifice  refocilant.    lane  quoque 
plebeie  copiam  prestant;  lana  enim  subtilis  aliunde  habetur  ^^\ 

1 5  VII.    Vinee  frequentes  variorum  generum  tam  dulcium  quam     ^  vigne  d'ogni 

^  1  o  *  genere  producono 

acrium  vina  salubria,  saporifera,  clara,  candidi,  citrini,  rosey  aurei-  ^\^^  *"**  ^ 
que  coloris  in  tanta  copia  profer[unt,  ut  ab  unaquaque]  ||  familia-     e.  6  b,  coi.  i 
rum  ex  propriis  vineis  [vindemìe]  tempore  singulis  colligant[ur 
annis  plus  quam  mille  vini  currus  ;  ab  aliis  plures  «v.;  ab  aliis  più-  «  ucer  d'eitro, 
20  res  .e.     hoc  edam]  videbìtur  forte  mirandum  quod  dicam:  [quo- 
ndam in  comitatul  Mediolani  plura  sexcentis  milibus  plaustris  vini  "»  »»•  *»"«»•  •»• 

J  ^  r  QiitA  ne  sono  num- 

singulis  annis  ferdlibus,  ut  asserunt  qui  veritatem  se  fatentur  per-  J'J^  muT^* 
pendere,  ratìone  dilligenter  examinata,  sub  circulis  reponuntur  <*>. 

I.  Cod,  plavstra  3.  Cod,  indicium  5.  plora]  Cod,  plaustra  17-ao.  Trattan- 
dosi di  dati  numtrici  riferiti  da  CEì  mi  riesce  qui  possibile  recare  rimedio  ai  guasti  del  cod, 

(i)  Cf.  EAf  p.  492,  dove  però  i  «  prata  Carevallis  »  per  colpa  del  co- 
pista haQDO  presa  la  maschera  e  son  dìveotati  «  prata  Camevalis  ».  Gli  altri 
testi  ucciono  di  ciò,  ad  eccezione  di  C£i,  e.  34 a,  col.  i.  De   agris   &c. 

(2)  Cf.  EAf  p.  492;  Àf  F,  e  712;  G,  e.  680;  GiULiNi,  op.  dt.  IV,  716. 

(3)  Cf  CEy  p.  449;  GiULiNi,  op.  cit.  IV,  711  e  713,  nonché  la  nota  2 
alla  dist  xvi,  p.  112. 

(4)  Ove  si  tolga  CEi,  che  in  un  capitolo  rimasto  inedito  (e.  34 b,  col.  2, 
De  arboribus  et  vitibus),  ma  dal  Giulini  ricordato  (op.  cit,  IV,  716), 
ripete  esattamente  l'asserzione  di  Bonvesin,  tutti  gli  altri  testi  o£Brono  qui 
lo  spettacolo  della  più  completa  discordia  ;  e  questo  solo  per  opera,  se  non 
m*  inganno,  de'  soliti  guastamestieri,  e  cioè  de'  copisti  Gli  E  Ay  p.  492,  al- 
lontanandosi dal  nostro    codice,  riducono  le  seicentomila  carra  a   cento - 
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non  dubito  quin  sint  civitates  quamplures,  in  quarum  temtoriis 
vitesomnes  illud  solum  vinum,  quo  nostri  musciones  inebrian- 
tur,  non  vallent  proferre  nec  etiam  vinacia,  a  quibus  nostrum 
vinum  expressum  est. 
qMttronotì kÌ°        V^'    ^t  cst  uotandum  quod  in  nostris  vineis  quattuor  uaaanis  5 
fdTiTw^dTlr  usibus  necessaria  simul  fiunt  in  copia,     primum,  quia  super  vites 
fit  vinum;  secundum,  quia  super  arbores  quibus  vites  apponuntur, 
singula  singulis,  diversorum  fructus  generum  colliguntur;  tertium, 
quoniam  ex  vitibus  et  arboribus  anuatim  putatis  habentur  Ugna 
ignibus  oportuna  ;  quartum,  quia  sub  vitibus  et  arboribus  fit  bla-  io 
dum  vel  aliquid  liumano  victui  dans  utilie  suplementum  CO. 
Khf  e"i''rwl  dei         Villi.     SìIvc  et  ncoiora  et  fluviorum  margines  diversorum 
le^gMine^^r^o**^*!  gencrum  robora  liedificiis  et  multis  usibus  apta,  Ugna  edam  neces- 

nso  ;    sicché    sol-  ......  i  •  /*    •  i>        «i  •  * 

uinto  di  iegiì4  da  saTiis  iguibus  victum  prebentia  suficienter  distnbuunt  m  tanta  equi- 

ardere  ne  son  por-  ,  .        .  t        j         i  t  r 

tate  in  città  ogni  dem  copia,  Ut  tautum  eorum  que  sunt  igni  tradenda  plura  centum  m 

5.  Cod,  onuHé  proferre 

mila,  probabilmente  sol  perchè  ai  e  non  fu  preposto  dal  menante  il  D  ;  dal 
canto  loro  poi  MF^  e.  712,  e  G,  e.  680,  avendo  omesso  1*  indicazione  delle 
centinaia,  recan  oggi  :  «r  currus  vini  .vi  m.  ».  Ma  nell*  uno  e  nell*  altro  testo  poi, 
oltre  questo  po'  po'  di  svista,  di  cui  il  Fiamma  non  è  responsabile,  se  n'  è  aggiunta 
un'  altra,  la  responsabilità  della  quale  grava  tutta  sulle  sue  spalle.  Riassu- 
mendo infatti  colla  fretta  che  è  caratteristica  degli  acciarpatori  pari  suoi  la 
prosa  bonvesiniana,  egli  ha  ficcata  la  notizia  relativa  alle  seicentomila  caria 
di  vino  nella  rubrìca  stessa  in  cui  rendeva  conto  di  tutte  le  cibarie  «r  que 
«  portantur  in  uno  anno  ad  civitatem  »  ;  ond'  è  avvenuto  che  tanto  il  Giultoi, 
op.  e  loc.  cit.  quanto  il  Verki,  op.  e  loc.  cit.,  facessero  le  meraviglie  per  la 
scarsissima  quantità  di  vino  consumata  annualmente  dagli  avi  loro;  e  che 
il  secondo  cavasse  dalla  notizia  manifestamente  assurda  nuovo  né  picciol 
argomento  a  confermarsi  nell'  avviso  che  la  relazione  di  Bonvesin  fosse ^  dì 
fiducia  immeritevole.  Ecco  ora  il  luogo  di  C£i  sopra  citato,  che  riferisco 
come  quello  di  cui  mi  son  giovato  per  colmar  le  lacune  del  nostro  codice: 
«  communiter  dicitur  quod  fiunt  in  nostro  comitatu  .vi^^c.  currus  vini,  sunt 
«  plures  cives  qui  ex  propriis  vineis  colligunt,  quando  est  communis  fertilitas, 
«  plus  quam  mille  currus  vini  ;  aliqui  plures  .v^.  ;  aliqui  plures  .e.  solla  ci- 
«  vitas  omni  anno  sub  circulis  reponit  ul...  (sic)  currus  vini  ». 

(i)  Questo  paragrafo  è  riprodotto,  ma  poco  a  proposito,  in  CEi^c  54  a, 
col.  2,  De  agris  &c. 
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quinquaginta  milibus  plaustroram  in  civitate  solummodo  annua-  «jo  piA  «u  iso 
tim  certissime,  conburantur  (*^. 

X.     Dicam^quidem;  pennes  sit  inteligentes  mirabile  dictum;     se^on  «icone 
quia  oleum  et  etiam  abusive  dictum  compositum  in  nostris  agris  ^^  «nfiboiogico. 

5  alicubi  super  fabam  creantur.  preterrea  sub  tripodibus  et  parab- 
sidibus  alicubi  mappe  nascuntur  vel  multiplicis  generis  fercula  super 
ipsas  mappas;afluenter  nasitur  oleum,  cuius  mediante  ausilio  mappe 
iemali  tempore  filantur  in  alabrum,  ducuntur  deinde  in  girgellum, 
postmodum  |  in  glomisellum,  ultimo  texuntur.    et  huius  rey  veri-     e.  6  b,  coi.  2 

IO  tatem  sic  esse  cognoscho,  licet  solatìi  gratia  per  amphibologie 
latebras  videar  evagari.  hoc  autem  scripsi,  ut  ceci  minus  vi- 
deant,  perspicaces  intelligant  perspicaciter  intuentes  (^). 

5.  snb]  Cod,  simt  6.  Cod,  inappe  7.  Cod,  inappas  -  inappe  12.  Cod.  peispi- 
cacites  che  bo  mutato  in  perspicaces^  aggiungendo  intelligant  riebìtsto  dal  sonso, 

(i)  C£  E  A,  p.  493;  CEiy  e  34]?,  col.  2y  De  nemoribus.  In  MF, 
e.  712,  e  Gt  e.  680,  anche  questo  dato  è  sfigurato;  i  carri  di  legna  essendo 
ridotti  da  cencinquantamila  a  soli  cinquantamila;  cf.  Giulini,  op.  cit.  IV,  716. 

(2)  Dalla  turba  de'  «  ciechi  »,  ci  è  increscioso  confessarlo,  malgrado 
ogni  nostro  sforzo  per  divenir  «  perspicaci  »,  non  riusciamo  ad  uscire  :  il  ri- 
posto senso  de*  «  solatia  »  di  Bonvesin  rimanendoci  impenetrabile.  Ben  com- 
prendiamo, com'  è  naturale,  che  anche  il  nostro  grammatico,  imitando  V  e- 
sempio  poco  lodevole  di  certi  suoi  colleghi  cosi  italiani  come  stranieri  (e 
basti  citar  per  tutti  Giovanni  di  Garlandia,  1'  autore  del  DicHonarium  edito 
dallo  ScHELER,  Trois  traités  de  lexicographie  latine,  Leipzig,  1867,  p.  34  sg.),  s'  è 
creduto  in  dovere  di  rallegrare  V  animo  de'  lettori  con  qualche  facezia  scur- 
rile; ma  di  cavare  un  senso  dall' enimmati co  accozzo  di  frasi  che  abbiam  di- 
nanzi ;  reso  forse  più  enimmatico  dall'  omissione  imputabile  ad  un  amanuense 
di  talune  parole  e  magari  d'un' intera  proposizione;  ci  sentiamo  incapaci. 
Altri  saprà  .probabilmente  hr  meglio  e  spigare  come  s' accordino  l'olio,  le 
fave,  le  tovaglie  (se  pur  puossi  mutar  in  <c  mappae  »  il  mostruoso  «  inappe  » 
del  cod.),  i  piatti,  le  forchette,  il  filo,  il  fuso,  1*  arcolaio,  il  gomitolo.  Noi 
staremo  paghi  adesso  ad  avvertire  come  per  accennare  alle  varie  operazioni 
coi  soggiace  il  filo  tra  le  mani  di  chi  ne  vuol  cavar  della  tela,  Bonvesin  non 
abbia  saputo  far  di  meglio  che  ricopiare  una  descrizione  la  quale  correva 
ne'  lessici  medievali.  Se  noi  infatti  apriamo  il  CathoUcon  del  Balbi,  sia  sotto 
la  voce  alabrum,  sia  sotto  l'altta  gyrgillum,  ci  abbattiamo  in  questa 
glossa  :  e  Et  nota  quod  filum  a  colo  ducitur  in  fiisum;  de  fuso  in  alabrum; 
chine  in  girgillum;  deinde  in  glomisellum;  hìnc  in  pannum;  postea  in 
«  telam  ». 
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Oltreché^*        XI.     Afluunt  ad  dviutem,  veluti  ad  omnium  temporalium  bo- 


vino, 

▼'ha 
bondanza. 


▼'ha  cune  in  ab-  Qorum  sentitiam,  panis  et  vinum  et  boni  saporis  ciuuslibet  generis 


fatti, 


Ji°*IlSoèteI  ^^^™^^  quadrupedum.    et  est  notandum  quod,  sicut  cum  quibus- 


1li^r*^mox2  ^^^  ^^  carnifidbus  diiigenter  examinavi,  conputatis  diebus  in 


grasso^ 

?•  S2Ì"7rtSwi  quibus  licet  Christianis  carnibus  uti,  circha  septuaginu  boves  in  5 
il  numero  dei  nu-  civitate  tantummodo   mactantur  quotidie  <'>.    quot  autem   sues, 

iali,  delle   pecore,  ^  -         * 

ajMttJi'eSTw'  ^^^^»  arietes,  agni,  hedi  et  aliorum  generum  quadrupedes  tam 
oljL  di!  è  faSJSi  silvestres  quam  dumestici  a  camificibus  iuguientur,  qui  michi 
^  ^^'  foliorum  et  herbarum  nnmerum  declaraverit,  credo  quod  hoc  ei 

dTvSSif  3SSl^  declarare  valebo.    afluunt  et  bipedum  cames  optime  siivestnim  io 
•tici  e  «ewatici.     ^  domesticaTum  :  caponum,  galinarum,  anserum,  anatum,  pavo- 
num,  coiumbarum,  fazianorum,  omicum,  turturum,  fiscedulamm, 
alaudarum,  perdicum,  cotumicum,  merulorum  et  aliarum  avium, 
que  appetitus  hominum  refeaioni  conveniunt  (*>. 
in^à,***okrnhè         XII.     Afluunt  mei,  cera,  lac,  iuncate,  recocte,  butirum,  caseus,  15 
dottì^ddil  V«K^'  ^^^'  cancri,     et  nota  mirabilie;  quoniam,   sicut  ipsi  pescatores, 
ndia  lor  su^one  Ventate  rey  dilligenter  examinata,  manifeste  fatentur,  conputatis 

ne  aon  recati  ogni  , 

giorno  a  Milano  omuibus  diebus  a  camisprivio  usque  ad  sancti  Martini  festivitatem, 

più  di  aettemog.  ^  ^.^  .         .    .  / 

^i  plures  septem  cancrorum  modus  in  a  vitate  tantummodo  cottidie 

comeduntur  ()).     et  ne  quis  dubitet  quid  quantitatis  inteligatur  per  20 
kL"  TmSnTdi  ™®^"°^>  noverit  quia  modius  mensura  est  octo  seztarìos   aput 
SSStnte  In?!  nos  continens  et  est  unius  viri  ponderatio  gravis  <*>. 


to  ttau  } 


IO.  Cod,  ibipednm;  forse  Bonvesin  avta  scritto  ibi  bipedum?  13.  Cad,  mer- 
Inlonim 

(i)  Cf.  EA^  p.  492;  C£i,  e.  58A,  col.  2,  De  carnibus  recen- 
tibus  (il  passo  v'è  copiato  alla  lettera);  MF,  e.  yri;  G,  e.  680.  Di  fronte 
air  accordo  di  tutti  i  testi  non  capisco  come  il  Giulini,  op.  cit.  IV,  716, 
scrìva:  «S'ammazzavano  ogni  dì  70  oppure  80  grossi  buoi». 

(2)  Quest'elenco  è  letteralmente  ricopiato  in  CEf,  e.  57  b,  col.  2,  De 
volatilibus;  anche  il  Fiamma  quindi  nomina  gli  ce  omices  »,  specie  d'uc- 
celli ignota,  per  quant'  io  so,  ai  lessici  latini.  Che  si  tratti  di  «  coraices  »  è 
poco  probabile. 

(3)  Cf.  EA^p,  492;  C Ey  p.  448  («  dicit  Bonvesinus  in  cronica»); 
MF,  e.  711;  G,  e.  680.  Anche  qui  il  Giulini,  op.  cit.  IV,  716,  con  un'in- 
certezza che  i  testi  non  giustificano  dice  che  le  moggia  erano  sei  «o  sette». 

(4)  Per  il  moggio  in  genere  v.  Ducange,  s.  v.  modius;  per  il  mi- 
lanese in  particolare  poi  Cherubini,  Vocab.  mil  Hd.,  Milano,  1841,  III,  I2f. 
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XIII.     Preterea  cuiusque  generis  pisces,  quos  nobispariunt  in  f^iJ^^^^ 
comitatu  nostro   infrascripte   kcus  et  flumina;  videlicet:   lacus  ?e'id*olI^1fTcC 
Mayor  cura  multis  fluminibus  derivatis  ab  ea  ;  utraque  lacus  de  Jl^te"  •  "qSlreri- 
Blandrono,  lacus  |  de  Bobiate,  de  Caliate,  de  Sartirana,  de  Capn-     e.  7  a,  coi.  i 
5    zate,  de  Luano,  de  Canobio,  de  Monte  Orfano,  de  Conserio,  de    . 
Pucilliano,   de  Mairaga;  utraque   lacus  de  Annono  et  lacus  de 
Sancta  Brigida,  a  quibus  quidem  singulls  exeunt  saltem  singula     • 
flumina.    preterea  lacus  de  Segreno,  de  Mandello,  de  Leucho  : 

1  •/i*«i«  •  *  t  (Ud  fiumi  del  ter- 

he  omnes  cum  suis  flummibus  in  nostro  comitatu  sunt  site,  a  ritorto. 
IO   quibus  apportantur  pisces  mensas  quadragesimales  nobis  in  cìvi- 
tate  ditantes('). 

6.  Cod.  marraga        9.  Cod,  hec 

(x)  Quest'elenco  de*  laghi  e  de*  fiumi  dell'agro  milanese  è  stato  omesso 
dai  E  A;  ridotto  alla  semplice  esposizione  delle  cifre  è  invece  in  M  F,  e.  713; 
G,  e  680,  con  esattezza  assai  relativa  però,  perchè  i  laghi  sonvi  detti  di- 
ciotto, mentre  presso  il  nostro  o  son  diciassette  o  diciannove;  ed  i  fiumi  set- 
tanta e  più,  sebbene  Bonvesin  non  ne  nomini  se  non  cinquanta.  Di  più, 
mentre  MF,  seguendo  il  nostro  testo,  a  proposito  de*  minori  corsi  d*  acqua, 
i  «  rìvuli  »,  li  dice  «  sine  numero  »,  G  ne  fìssa;  il  ciel  sa  con  quali  criteri  ; 
la  somma  totale  in  cinquecento.  Non  pago  però  di  ciò,  il  Fiamma,  che 
ancor  nella  Cronica  maior  s*  era  accontentato  di  rimandare  in  argomento 
al  nostro  (cf.  p.  727  :  «  Nec  inveniretur  inter  Chrìstianos  civitas  melius  do- 
ctata  fontibus,  fluminibus  et  flaviis:  quere  de  istis  in  cronica  fratris 
«  Bonvesini»),  dettando  il  C£,  come  tutto  il  resto  del  De  maptàlibus 
s'appropriò  anche  il  catalogo  delle  acque,  inserendolo  intero  nel  cap.  D  e 
aquis,  fluminibus  et  lacubus,  p.  446  sg.  Plagio  il  suo  non  senza 
utilità  per  noi,  che  possiamo  dalla  lista  eh*  ei  ce  ne  dà,  cavar  modo  di  cor- 
reggere parecchi  nomi  deformati  nel  codice  madrileno  dalla  peima  negligente 
di  Gervasio  Cono. 

Naturalmente  sotto  il  nome  di  laghi,  Bonvesin  non  s*  è  limitato  ad  enu- 
merar solo  i  «  nobili  »,  secondochè  gli  fa  scioccamente  dire  fra  Galvano  ; 
ma,  come  ha  ben  veduto  il  Giulini,  op.  cit.  IV,  717,  ha  tenuto  conto  anche 
di  qualche  stagno.  Quest* innocente  smania  d'amplificare  i  pregi  naturali 
dei  Milanese  non  meritava  però  d*  essere  così  aspramente  biasimata  come 
ha  fatto  il  Verri. 

Vediamo  adesso  d*  identificare  questi  laghi,  cosa  non  tentata  finora  ;  ma 
prima  d' accingerci  ali*  impresa,  mettiamo  in  sodo  un  punto  assai  importante  : 
quello  cioè  che  Bonvesin  non  s*  è  appagato  di  citare  una  sola,  volta  i  due 
grandi  laghi,   ornamento  precipuo  del  territorio  milanese  ai  suoi  giorni,  il 
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De'ii«diqni«'i».        Fluminum  vero  mfrascripta  sunt  nomina:  Abdua,  Lamber, 

dicano  i  nomi.  ^ 

Sparzola,  Muzia,  Andamen,  Barona,  Morgula,  Coironus,  Bevera, 

Verbano  ed  il  Larìo;  ma  del  primo,  dopo  averlo  ricordato  sotto  il  suo  nome 
più  comune,  s' è  piaciuto  indicar  poi,  come  se  di  tanti  laghi  indipendenti  si 
trattasse,  le  varie  porzioni  variamente  nominate  ;  la  qual  cosa,  pur  ucendone 
r  appellativo  generale,  fa  altresì  pel  secondo.  Sicché  nel  suo  elenco  il  lago 
Maggiore  non  figura  soltanto  come  tale,  ma  altresì  quale  lago  di  Canno- 
bio;  ed  il  Larìo  a  sua  volta  si  divide  (cosa  del  resto  anch'oggi  nell'oso  po- 
polare abituale)  in  lago  di  Cariate  (prov.  di  Como,  circ.  di  Lecco,  mand.  di 
Oggiono)  ;  giacché  penso  doversi  leggere  nel  testo  Cariate  e  non  Calliate  *; 
di  Lecco;  di  Mandello  (prov.  di  Como,  circ.  e  mand.  di  Lecco). 

Messo  questo  in  chiaro,  veniamo  agli  altri  laghi,  veri  laghi  gli  uni  dagli 
altri  isolati,  che  Bonvesin  menziona.  Essi  son  dodici,  e  noi  li  passeremo  in 
rassegna,  seguendo  V  ordine  alfabetico. 

I.  Annono  (ce  utraque  lac.  de»).  È  il  lago  d'Annone  (provincia  dì 
Como,  circ.  di  Lecco),  che  dicesi  anche  d'  Oggiono,  di  circa  quattordici 
chilometri  di  circonferenza,  diviso  in  due  bacini  di  disuguale  larghezza  da 
una  lunga  striscia  di  terra.  —  2.  Blandrono  («utraque  lac.  de»).  La^o 
così  chiamato  dall'antico  villaggio  di  Biandronno  (prov.  di  Como,  circ.  di 
Varese,  mand.  di  Cavirate),  che  sorge  sulla  sua  riva.  Ha  una  circonferenza 
di  circa  cinque  chilom.  e  mezzo.  —  3.  Bobiate  («  lac  de  »).  Bobbiate 
(prov.  di  Como,  circ.  e  mand.  di  Varese)  é  una  terra  posta  sovra  una  col- 
lina,  da  cui  dominasi  il  vicin  lago  di  Varese,  dal  quale  é  però  lontana  quasi 
tre  chilom.  Ci  par  quindi  improbabile  che  del  suo  nome  abbia  voluto  Bon- 
vesin insignire  questo  lago.  Ma  d'  altra  parte  se  non  l' ha  voluto  designar 
con  si6fatt' appellazione,  dovremmo  ammettere  che  si  fosse  dimenticato  di 
fame  cenno  ;  cosa  anche  meno  credibile.  —  4.  Cafrizate  («  lac.  de  »). 
Non  v'  ha  in  tutto  V  intero  agro  milanese  altro  luogo  così  nominato  all'  in- 
fuori di  Capriate  d'Adda  (prov.  e  circ.  di  Bergamo,  mand.  di  Ponte  S.  Pietro); 
ma  esso  é  situato  sulla  sinistra  del  fìume  omonimo  né  ha  mai  avuto  vicino 
un  lago  purchessia  I  È  quindi  preferìbile  veder  riflesso  nel  «  Caprizate  »  del 
nostro  il  Cadrezzate,  prov.  di  Como,  circ.  di  Varese,  mand.  d'Angera,  che 
giace  sulla  riva  del  picciol  lago  di  Monate,  di  cui  altrimenti  nel  testo  no- 
stro non  rinverremmo  ricordo.  ^  5.  Conserio  («  lac.  de  »).  Altro  problema. 
Nessun  lago  di  siffatto  nome  apparisce  nelle  carte  topografiche;  mentre  in- 
vece tutte  recano  segnato  in  prov.  di  Como  quello  d'Alserio,  lungo  circa 
due  chilom.  e  largo  uno,  separato  dal  lago  di  Pusiano   da  una  pianura  di 

*  Non  credo  infatti  probabile  che  qui  BooTedii  possa  aver  alluso  nò  a  Galliate  di  Lombardia 
(proT.  di  G>mo,  circ.  e  mand.  di  Varese),  nò  a  Galliate  di  Piemonte  (proT.  e  circ.  di  Novara, 
mand.  di  GallUte)  ;  poiché  né  l' imo  né  1'  altro  ha  un  lago  cosi  vicino  da  potergli  dan  il  pro- 
prio 1 
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fluvius  de  Cancono,  de  Sartirana,  de  Sanao  Mu^io,  de  Lisige- 
rolo,  fosatum  Mediolani,  Tronus,  Nero,  Vitabia,  Rostocanus,  Olona, 

X.  Cod,  Scaynxu 

due  chilom,  circa  ;  e  del  lago  d' Alserio  il  nostro  tace  !  Vien  dunque  fatto 
di  pensare  che  sotto  il  nome  di  lago  di  Conserio  si  celi  quello  d' Alserio. 
Ma  dal  giudicare  errata  la  forma  «  Conserìo  »,  e  men  che  meno  poi  dal  sop- 
primerla nel  testo  ci  sconsiglia  il  riflettere  che  non  solo  la  riproduce  il  C£ 
(la  qual  cosa  vorrebbe  dir  poco),  ma  che  tra  le  ville  formanti  parte  della 
pieve  d' Incino  (prov.  e  circ.  dì  Como,  mand.  d'  Erba),  gli  Statuti  delle  strade 
ed  acque  del  contado  di  Milano,  fotti  nel  1346  (cf  Mise,  di  stor.  ital  VII,  361) 
menzionano  «el  loco  de  Conserio».  Può  quindi  aver  ottimo  fondamento 
la  congettura  che  la  terricciuola  di  Conserio  oggi  scomparsa  (ma  ancora 
esistente  nel  secolo  xvii  sopra  un'  altura  a  poca'  distanza  del  luogo,  ove  fu 
poi  fondato  Alserio),  desse  nel  secolo  xiii  il  proprio  nome  al  laghetto  eh'  ora 
lo  toglie  da  Aberìo.  —  6.  Luano  («  lac.  de  »).  È  il  ben  noto  Ceresio,  il  mag- 
giore di  tutti  i  laghi  qui  citati  dal  nostro,  che  si  distende  tra  il  lago  di  Como 
ed  il  lago  Maggiore  ed  anche  oggi  più  comunemente  si  dice,  dall'omonima 
città,  di  Lugano.  —7.  Mairaga  («  lac.  de  »).  Eccoci  in  un  nuovo  impaccio. 
Laghi  cosi  chiamati  oggi  non  ne  esiston  davvero.  Ma  «  Mariaga  »  è  adesso 
ancora  detto  un  villaggio  g^cente  sulla  riva  del  lago  del  Segrino;  ed  un 
altro  gruppo  di  case,  che  sorge  presso  il  lago  di  Pusiano,  dicevasi  nel  se- 
colo XIV  «le  cassine  de  Mayraga  »  (Stat.  del  1346  cit.  in  op.  cit  p.  363) 
ed  ora  «  Cassina  Mariaga  »  (prov.  di  Como,  circ.  di  Lecco,  mand.  di  Canzo). 
Può  darsi  che  all'  uno  o  all'  altro  di  questi  luoghi  (e  quindi  o  al  lago  di  Pu- 
siano o  a  quello  del  Segrino)  alluder  volesse  il  nostro  ?  —  8.  Monte  Orfano 
(«  lac.  de  »).  Un  piccolo  lago  di  forma  ovale,  con  una  superficie  di  tren- 
tatremila metri,  ricco  di  pesci  e  singolarmente  di  grossi  carpioni,  porta  anche 
ora  questo  nome  nella  provincia  di  Como;  gli  giace  accanto  un  villaggio 
dello  stesso  nome  alle  falde  dell'omonimo  monte,  sopra  la  cui  vetta  torreg- 
giò ne'  secoli  bassi  un  castello  spesso  ricordato  dagli  storici.  —  9.  Puciliano 
(«  lac.  de  »).  Piccolo  lago  pur  esso  nella  provincia  di  Como,  cos)  chia- 
mato dal  borgo  di  Pusiano,  che  sorge  sulla  sua  riva  settentrionale,  lungo 
circa  tre  chilom.  e  largo  due.  II  Lambro,  che  lo  attraversa  dalla  parte  di 
ponente,  è  anche  il  suo  emissario.  Ancor  nel  secolo  xiv  si  diceva  «  Pu- 
«  Silano  »  (cf.  Stat.  del  1346  cit.  in  op.  cit.  p.  363).  —  io.  Brigida  Sancta 
(«  lac.  de  »),  Santa  Brigida  è  un  de'  villaggi  che  giacciono  nella  valle  Ave- 
rara  (prov.  e  circ.  di  Bergamo,  mand.  di  Piazza  Brembana),  anticamente 
soggetta  a  Milano.  La  valle  è  bagnata  dal  torrente  Stabina  ;  ma  di  laghi 
non  c'è  vestigio.  —  11.  Sartirana  («lac.  de  »).  Sartirana  Briantea  (pro- 
vincia di  Como,  circ.  di  Lecco,  mand.  di  Brivio)  è  posta  sopra  una  collina  ; 
e  vicino  aU'  abitato  si  stende  un  laghetto  o  meglio  stagno  limaccioso  e  triste 
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Olonella,  Rifrigidus,  Rifrigidetus,  Misca,  Lamber  inerdarìus,  fla- 
vi us  Coasìllii  mayoris,  fluvius  vallis  de  Megìano,  Ticinus,  Ticì- 
nelus,  Arnus,  Marongia,  Strona,  Onda,  fluvius  de  Tervedona, 
de  Ganimella,  fluvius  de  valle  de  Zemonio,  fluvius  valIis  de  Cuvio, 
fluvius  de  Fromedona,  de  Anascha,  de  Tresa,  de  TravaJia,  de  5 
valle  MercurioUo,  de  Valascha,  de  Lisca,  de  Biana,  de  Cunaxino. 
^^i  ?  di  *^®°^  Senaqua,  fluvius  de  Anza,  de  Bencha,  de  Baraxio,  de  Scay- 


^mbai^  «bbonde-  j^^^.  g^  preterea  multa  alia  piscium  et  cancrorum  copiam  parientia^*^ 

z.  Cod,  misu  2.  Cod.  contillij  -  megrano  3.  Cod.  sirona  4.  Cod,  canio 
5.  Cod,  trosa 

(cf.  G.  Dozio,  NottTiiedi  Brwio  e  di  sua  pieve,  Milano,  1858,  p.  109).  —  12.  Se- 
GRENO  («lac.  de»).  Picctol  lago  nella  prov.  di  Como,  circ.  di  Lecco,  mand.  di 
Canzo.   Giacegli  accanto  un  villaggio  che  si  chiama  appunto  Longone  al  Segrìno. 

II  Verri,  op.  cìt  II,  60,  biasima  Bonvesin,  perchè  descrìve  diciotto  laghi 
nel  «  contomo  di  Milano  ».  Noi  potremmo  più  ragionevolmente  rimprove- 
rargli d*  averne  passati  sotto  silenzio  parecchi  altri  esistenti,  non  «  nel  con- 
ce tomo  di  Milano  »,  ma  nel!'  agro  di  esso,  quale  era  ai  tempi  suoi  ;  come, 
per  cagion  d' esempio,  quelli  di  Moggio,  Brivio,  Mezzola,  Monate,  Brinzio  &c. 

(z)  Entrambi  gli  storici  milanesi  surricordati,  il  Giulini,  op.  e  loc.  cit^ 
in  forma  scherzosa,  il  Verri,  op.  e  loc.  cit,  col  consueto  cipigl,io,  rimpro- 
verano a  Bonvesin  d'  aver  affermato  che  correvano  sessanta  fiumi  (egli  però 
aveva  detto  cinquanta)  attraverso  il  Milanese;  «  tra  i  fiumi  »,  dice  il  Giulini, 
«vi  sono  molti  torrenti  ed  acquedotti  ».  Su  di  ciò  niun  dubbio;  ma  non  è 
però  il  caso  di  muovere  rimprovero  al  nostro,  perchè  a  designare  fiumane 
torrenziali,  acquedotti  ed  anche  «  roggie  »,  egli  siasi  servito  d' un  vocabolo 
quale  è  quello  di  «r  fiume  ».  S' egli  avesse  ciò  facendo  errato,  la  colpa  non 
sarebbe  sua,  ma  di  tutti  i  suoi  contemporanei,  giacché  e  nel  secolo  xiii  ed 
anche  nel  xiv  ogn' acqua  corrente  era  volgarmente  chiamata  in  Milano  un 
«  fiume  ».  Basta  infatti  sfogliare  i  già  citati  Statuti  delle  strade  e  delle  acque 
del  1546,  per  incontrarci  in  un  capitolo  (il  xeni,  p.  422  sgg.),  in  cui  sono 
enumerati  i  «  fiumi  »  del  contado  milanese  ;  vale  a  dire  «r  il  fiume  de  la 
«  Misgia  »,  il  «  fiume  della  Barona  »,  il  «  fiume  di  Rostocano  »  &c.  ;  de' 
canali,  come  ognun  vede,  delle  roggie  ed  anche  de*  semplici  scaricatoi  ! 

I  cinquanta  corsi  d'acqua  menzionati  da  Bonvesin  posson  dessi  identifi- 
carsi tutti  quanti  con  quelli  che  scendono  oggi  ancora  ad  irrigare  i  territori, 
ond'era  formato  nel  1288  l'agro  milanese?  Noi  abbiamo  tentata  di  farlo; 
ma,  sebbene  non  ci  sia  cosuto  fatica  dedicar  tempo  e  diligenza  all'impresa, 
non  possiamo  però  affermare  d'averla  interamente  compiuta.  Molte  tra  le 
indicazioni  offerteci  dal  nostro  ci  son  rimaste  oscure;  né  tutte  forse,  anzi 
senza  forse,  le  denominazioni  che  reca  il  codice  madrileno  vanno  immuni 
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Quantitatem  piscium  ab  eis  qui  rei  veritatem  se  sire  prò  certo  »«  *^°*,^me^d* 
testantur  vere  sum  doctus;  dicunt  enim  quod  plures  quatuor  sumis  J^^*  *r"qiawV 

dai  soliti  errori  di  menanti.  Noi  passeremo  quindi  in  rassegna  i  nomi  di 
tutti  i  e  fiumi  »,  in  ordine  alfabetico,  ma  distinguenddi  in  tre  gruppi,  a  se- 
conda della  natura  loro  :  quelli  de'  «  fiumi  »,  de'  «  torrenti  »  e  degli  «r  acque^ 
«  dotti  »,  e  confessando  francamente,  dovunque  saiem  costretti  a  farlo,  la 
nostra  ignoranza. 

Fiumi.  I  fiumi  son  cinque  :  1*  Adda,  il  Lambro,  V  Olona,  il  Ticino  e  la 
Treaa.  E  tutt'  e  cinque  son  troppo  noti^  perchè  occorra  tenerne  qui  più  lungo 
discorso.  Sol  per  quanto  riguarda  l'Olona,  U  corso  del  quale  fu  nel  medio  evo 
dai  Milanesi  profondamente  mutato  da  quel  che  era  in  antico,  rimanderemo 
al  GiULiMJ,  op.  cit.  I,  343  sgg.  e  ad  E.  Lombardini,  DelTorigine  e  del  progresso 
della  scienza  idraulica  nel  Mikmese  &c.,  ed.  3%  Milano,  1872,  p.  4  sg. 

Torrenti,  i.  Ahascha  («fi.  de»).  Non  so  dame  veruna  notiria. 
Che  si  trajtti  della  Val  d' Agno,  cosi  detta  dal  torrente  che  la  percorre;  chia- 
mau  ai  tempi  del  nostro  «  Agnasca  »,  come  l' t  Anzasca  »  dall'  Anza  ?  O 
che  si  debba  credere  ad  un  errore  di  copista  ed  emendar  «e  Anasca  »  in 
«  Verzasca  »,  valle  ben  nota,  che  si  denomina  cosi  dal  torrente  che,  attra- 
versandola, scende  nel  lago  Maggiore?  —  a.  Anza  («fl.  de»).  È  l' Anza, 
fiumana  che,  nata  nella  prov.  di  Novara,  circ  d'  Ossola,  da  un  laghetto  si- 
tuato a  greco  del  monte  Rosa,  percorre  la  valle  Macugnaga,  poi  la  valle 
Anzasca,  a  cui  dà  il  nome,  e  va  quindi  a  sboccare,  dopo  un  corso  di  circa 
quarantasette  chilom.,  nel  Toce.  —  3.  Arnus.  Torrente  di  Lombardia,  che 
ha  le  sue  scaturigini  nei  monti  del  Varesotto;  passa  vicino  a  Gallarate  e 
dopo  un  corso  di  circa  ventidue  chilom.  va  a  finire  nella  brughiera  dello 
stesso  nome,  al  di  sotto  di  Samarate  e  d' Amate.  —  4.  Barazio  («  fi.  de»). 
È  forse  la  Guisa,  uno  de'  corsi  d'acqua  che  passan  accanto  a  Barasso  (pro- 
vincia di  Como,  circ.  e  mand.  di  Varese),  scendendo  nel  lago  di  Varese.  — 
$.  Bencha  («  fl.  de  »).  Non  ne  ho  trovato  verun  cenno.  *  6.  Bevera.  Tor- 
rente che  nasce  ne'  pressi  di  Garbagnate  (prov.  e  circ.  di  Milano,  mand.  di 
Bollate)  e  va  a  gittarsi  nel  Lambro,  a  poca  distanza  da  Brenno  della  Torre. 
Un  «  rìvus  aque  »  detto  «  Beveronus  »  sarebbe  eàstito  nel  secolo  xiv  ac- 
canto a  Milano,  se  crediamo  a  Donato  Bosso:  ci  Giuuni,  op.  cit.  IH,  725  ; 
V,  780;  un  altro  che  porta  lo  stesso  nome  entra  nel  lago  di  Varese  vicino 
a  Bobbiate.  —  7.  Biana  («t  fl.  de  »).  CE  lo  dice  «  fl.  de  Brana  »  ;  ciò  che 
non  gv>va  ad  illuminarcL  Noterò,  senz'  annettervi  importanza,  che  a  set- 
tentrione d' Abbiategrasso  tra  il  Naviglio  grande  e  l'Olona  giace  Bienate,  che 
gii  Sut  del  1346,  op.  dt.  p.  392,  chiamano  «  Bianà  ».  Che  di  qui  passasse 
un  torrentello  detto  Biana?  O  «  Biana  »  sia  da  mutar  in  Biasca?  NeUa 
valle  del  Ticino  (Riviera)  l'acqua  non  mancherebbe  I  —  8.  Caktomo  (ce  fl.  de  »). 
Non  Q^  so  dir  nulla,  ove  tra  gli  innumerevoli  luoghi  di  tal  nome  non  si 
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SiomcTti^o'  pisdum  grossorum  recentium,  plures  vero  quatuor  sextanis  mi- 
tidi«iuinemeindt.  nutorum,  conputatis  omnibus  diebus  ferialibus  cum  solempnibus, 

pensi  al  villaggio  della  prov.  e  circ.  di  Bergamo,  mand.  di  Piazza  Brem- 
bana,  che  giace  sulla  sinistra  del  Brcmbo.  *  9.  Consillii  mayoris-  («  fi.  de  »). 
Consiglio  di  Rumo  è  un  villaggio  posto  ne'  monti  di  Gravedona  (prov.  e 
circ  di  Como,  mand.  di  Dongo)^  Gli  passa  accanto  un  fiumicello,  il  Liro, 
che  vien  appunto  da  quelle  vette  ed  è  di  lui  che  qui  forse  fa  cenno  il  no- 
stro. —  IO.  CuKASiKO  («  fi.  de  »).  Mi  manca  ogni  notizia,  —  ir.  Cu vio 
(«  fi.  vallis  de  »).  Le  acque  della  Val  Cuvia,  piccola  valle  della  prov.  di 
Como,  che  forma  il  mand.  di  Cuvio,  di  cui  è  capoluogo  Cuvio  stesso,  in 
parte  s'immettono  nel  Boesio,  in  parte  entrano  nella  Morgorabbia,  che  va 
poi  a  congiungersi  poco  sopra  di  Germignaga  col  Trcsa.  —  12.  Fromedoma 
(«fi.  de»).  Questo  nome  mi  è  ignoto,  e  volentieri  vi  riconoscerei  un  cr- 
rore  per  Gravedona  (prov.  e  circ.  di  Como),  accanto  a  cui  ha  foce  nel  Lario 
un  torrente  che  vien  dalla  valle  Domaso.  —  13.  Ganimella  («  fl.  de  »). 
CEy  p.  447,  dà  «  Gaminella»;  ma  in  nessuna  delle  due  forme  il  nome  si 
ritrova.  —  14.  Lisca  («  fi.  de  »).  Anche  questo  è  nome  di  luogo  per  me 
irreperibile.  Nel  territorio  milanese  io  non  trovo  che  un  Liscate  (Stat  del  i  346, 
p.  33 1,  «  el  loco  da  Lisca  »),  com.  di  Setlala,  mand.  di  Melzo.  Ove  «  Lisca  » 
fosse  un  error  di  copista  per  «  Lisia  »  o  «  Lixia  »,  si  potrebbe  pensare  a  Lesa, 
il  capoluogo  del  Vergante  (prov.  di  Novara,  circ.  di  Pallanza),  poco  lungi 
dalla  quale  entra  nel  lago  Maggiore  l'Emo,  torrente  impetuoso.  —  15.  Li- 
siGEROLLO  (a  fi.  de  »).  Il  CE,  p.  447,  dà  «fl.  de  Lisigollo».  E  qui  pure 
restiamo  al  buio.  —  16.  Marogia.  Cosi  chiamasi  un  villaggio  situato  sulla 
destra  riva  del  lago  di  Lugano  (Canton  Ticino)  accanto  a  cui  scende  un 
torrentello  che  trae  le  sue  acque  dalle  vette  della  Val  d' Intelvi  e  si  chiama 
la  Val  Mara.  —  17.  Mercuriollo  («fl.  de  valle»),  lì  CE  reca  nel  cod. 
«  Mercariolo  »,  benché  1'  ed.  scriva  «  Mercuriolo  ».  È  la  valle  di  Marchi- 
rolo,  così  detta  da  un  villaggio,  che  giace  ai  piedi  d'alto  monte,  nella  prov. 
di  Como,  circ.  di  Varese,  mand.  di  Luvino.  La  «  Vallis  Mercuriola  »  era 
anticamente  sottoposta  all'arcivescovado  di  Milano;  cf.  Giulini,  op.  cit.  IV, 
856.  —  18.  Megiano  («  fl.  vallis  de  »).  Nulla  so  dir  di  questa  valle.  —  19.  MoR- 
GULA.  CE,  p.  446,  annou  «Flumen  Muluca  sive  Morgula  ».  È  la  Mol- 
gora,  fiumana  che  scaturisce  nella  valletta  di  S.  Croce,  tra  i  monti  che 
sorgono  a  fianco  di  Missaglia  e  Vigano  (prov.  di  Como)  ;  scorre  per  la  Brìanza 
meridionale,  entra  nel  Milanese,  passa  vicino  a  Vimercate  e  dopo  un  corso 
di  circa  trentasei  chilometri,  giunta  a  Lavagna,  si  getta  nella  Muzza.  Presso 
a  Vimercate  scorre  anche  un  torrentello  detto  Molgorella;  a  Velate  Mila- 
nese un  terzo  detto  Molgorana.  Tra  le  famiglie  ghibelline  della  Martesana 
ancor  nel  secolo  xv  ve  n'era  una  chiamau  «  de  Morgula  »;  cf.  Osio,  op. 
cit.  II,  367;  Dozio,  Not.  di  Brivio,  p.  125  sgg.  —  20.  Mugic  Sancto  (<ifl.  de»). 
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ad   civitatem  nostrani  quotìdìe  aflFeruntur ^'\    et  nota  quod  prò  ^^^^^'^ 
unius  equi  vel  mulli  pondere  inteligitur  una  suma.  «Jito  oS?^o° 

Nulk  ne  so  dire. -—21.  Senaqjlja  («IL  de»).  Senago  è  un  comune  della  prov. 
e  circ  di  Milano,  mand.  di  Bollate.  Il  suo  territorio  si  estende  sopra  le  Groane 
ed  è  bagnato  da  alcuni  torrentelli ,  che  raccolgono  le  acque  deUe  Groane  stesse, 
e  si  chiamano  Garbogera,  Liamate  e  Cisnara.  Fosse  un  de'  tre  il  «  fluvius  de 
ff  Senaqua»,  rammentato  dal  nostro?  —  22.  Sartirana  («fi.  de  »).  Il  CJ?, 
che  ci  ha  suggerito  l' emendazione,  dà,  p.  447,  k  fluvius  de  Setirana  ».  Era 
probabilmente  un  fiumicelio  che  esciva  dal  lago  omonimo  nella  prov.  di  Como. — 
23.  Strona.  Torrente  della  Lombardia,  prov.  di  Milano;  trae  le  sue  sca- 
turigini dai  colli  di  Mornago  ed  attraversando  le  brughiere  del  campo  mi- 
litare di  Somma  Lombarda,  si  getta  nel  Ticino  circa  tre  chiJom.  al  disotto 
di  Sesto  Calende.  ^  24.  Travalia  (c  fi.  de  »).  Si  tratterà  d*uno  tra  i  corsi 
d'  acqua  che  passan  per  il  territorio  di  Porto  Valtravaglia  (prov.  di  Como, 
circ.  di  Varese,  mand.  di  Luvino).  —  25.  Tervedona  («fl.  de»).  CE,  p.  447, 
dà.  «  fl.  de  Trevedona  ».  È  quello  di  Travedona  un  villaggio  della  prov.  di 
Como,  circ.  di  Varese,  mand.  di  Gavirate.  Il  suo  territorio  si  distende  lungo 
la  riva  del  picciol  lago  di  Monate  ;  ma  non  ha  ora  vicino  che  un  corso  d'acqua 
del  tutto  insignificante.  —  26.  Valascha  («  fl.  de  »).  La  Vali' Asca  è  solcata  da 
vari  torrentelli  che  si  raccolgono  nel  Vedrò.  —  27.  Zemonio  («  fl.  de  vaHe  de  »). 
Gemonio,  villaggio  della  prov.  di  Como,  circ  di  Varese,  mand.  di  Cuvìo, 
è  bagnato  da  un  torrente  di  breve  corso,  chiamato  il  Sorbio,  che  passa  ac- 
canto all'abitato  e  si  getta  poi  nel  lago  Maggiore  vicino  a  Turro. 

Acquedotti,  i.  Andamen.  È  questo  un  acquedotto?  Non  possiam 
davvero  affermarlo.  —  2.  Barona.  Il  fiumicelio  di  questo  nome  dividevasi 
anticamente  in  due  rami,  detti  l' uno  la  «  Barona  di  Gaggiano  »,  1*  altro  la 
«  Barona  di  Lurano  »;  cf.  Stat.  del  1346  cit.  p.  422,  e  GiULmi,  op.  cit.  II, 
53S.  Esso  era  abbastanza  ricco  d'acque;  ma,  come  ci  apprende  un  docu- 
mento del  9  ottobre  13^2,  edito  in  Osio, op.  cit.  I,  115,  doc.  lxi,  «tempore... 
«  confectìonis  dicti  fluminis  Ticinelli  »,  cioè  nel  secolo  xii  (cf.  n*  lój,  «  op- 
flc  portuit ...  frangere  dìctum  flumen  Barone  ».  Esso  scorre  ancora  presso  Mi- 
lano dalla  parte  di  ponente:  una  cascina  ne  porta  il  nome.  —  3.  Coironus. 
Unica  menzione  ch'io  ne  conosca  è  quella  fattane  dal  privilegio  dato  il 
7  dicembre  1191  da  Federigo  Barbarossa  ai  Pavesi;  cf.  Giulini,  op.  cit 
IV,  60.  —  4.  FosATUM  Medtolanx.  Com'  è  noto  esso  fu  scavato  dai  Mi- 
lanesi nel  1 1 56,  dopo  la  prima  spedizione  del  Barbarossa,  perchè  premunisse 
contro  ogni  assalto  anche  i  sobborghi  della  città.  Convertito  poi  in  canale 
di  navigazione,  dopo  il  successivo  ingrandimento  di  quella,  mantenne  fino 
ai  dì  presenti  il  nome  di  a  Fossa  intema  »;  cf.  Lombardini,  op.  cit.  p.  4  sg.  ; 

*  V.  nota  1  «  p.  xio. 
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I  fimni  inddwtì        XIIII.     SuDfascripta  eqaidem  flumina  non  solum  pisdum, 

oltreché   col   prò-  '^  r  T  ,         ,.     . 

dur  pesd  év  irri-  non  solum  feni  copiam  prestante  sed  cum  suis  molendinis,  quc 

£.  BiGNAMi,  /  canati  della  città  di  MiJantì,  2*  ed.,  Milano,  1868.  —  5.  LaUbeA 
MERDARitJS.  e  Et  p.  446  :  «  FktfQen  Lambri  merde  ».  È  il  Lambro  meridionale, 
detto  altresì  a  Lambrello  »  (cf.  Stat.  de.  i  ^46  cit.  p.  424),  che  nasce  poco 
lungi  da  Milano  e  va  a  scaricarsi  nei  Lambro  maggiore,  presso  Sant'Angelo 
Lodigiano;  cf.  Atm,  Plac,  gib.  in  Mon,  Germ,  hist.  Script  XVIII,  482;  Giulini, 
op.  cit.  1, 171  ;  LoMBARDiMi,  op.  CÌL  p.  3.  — *  6.  MiscA.  Ricordau  nel  privilegio 
imperiale  sopra  citato  del  1 191,  la  Mìsgia  ci  riapparisce  due  secoli  dopo  mento- 
vata negli  Sut.  cit  p.  422  («  £1  fiume  de  la  Misgia  el  quale  è  da  matina 
«  da  parte  del  ponte  de  Vermexo  »)  tra  i  corsi  d' acqua  eh'  entravano  nel 
Naviglio  grande.  Una  roggia  che  attraversa  oggi  quel  di  Gaggiano  (pror. 
di  Milano,  circ.  d'  Abbiategrasso,  mand.  di  Binasco)  ne  poru  ancora  il  nome 
(«Roggia  Mischia»).  -^  7.  Muzia.  CE,  p.  448:  «  flumen  Scellera  sive 
«  Muzia  ».  È  un  canale  formato  coll'acque  tolte  dall*  Adda  sotto  la  collina 
su  cui  siede  Cassano.  È  detto  anche  fiume  ed  ebbe  fino  a  tempi  recenti 
il  vanto  d' essere  il  più  ricco  tra  tutti  i  canali  artificiali  del  mondo  per  copia 
d'acque  irrìgue;  cf.  Lombardini,  op.  cit  p.  7.  Lo  cominciarono  nel  1220 
i  Lodigiani,  che  rinnovarono  in  esso  il  nome  d\m  anterìor  canale,  ora  rog- 
gia, detto  Muzzetta.  Si  disse  anche  Adda  nuova  ;  cf.  Giulini,  op.  cit  IV,  397. 
Che  abbia  a  far  colla  Muzza  la  Sellerà  non  vedo,  tanto  più  che  il  Fiamma  stesso 
altrove  {MF,  e.  549)  scrive  «e  Scelera  ilumen  vulgo  il  Seri».  Una  roggia 
Sellerà  scorre  però  anche  al  presente  in  quel  di  Lambiate.  —  8.  Nero«  L'  acque- 
dotto notissimo  di  questo  nome  sarebbe  già  menzionato  in  un'  iscrizione  che  si 
vuole  del  secolo  ix  ;  cf.  Giulimi,  op.  cit  1, 76.  Sulle  vicende  per  cui  esao  passò 
e  sul  come  nel  suo  antico  letto  fossero  immesse  presso  S.  Siro  le  acque  del- 
l' Olona  ;  sicché  il  canale  che  circonda  il  centro  di  Milano,  benché  si  nomini 
Nerone,  non  partecipa  punto  dell'acque  del  Nerone;  ved. la  lunga  dissertazione 
del  Giulini,  op.  e  loc.  cit,  nonché  Lombaromi,  op.  cit  p.  4  sg.  -—  9.  Olonella. 
Così  si  chiama  oggi  un  fontanile  che  negli  Stat  del  1346,  p.  423,  vecBamo  in<^ 
cato  cosi:  «  £1  fiume  dove  fu  dicto  alle  Horonelle  ultra  il  locho  da  Corsicho  da 
«  za  del  ponte  deSolcio».  -•-  io.  Oncia.  Era  un  acquedotto?  Non  me  trovo 
memoria.-^  ii-ia.  Rifrigidus,  Rifrigidetus.  Il  Cfs,  p.  447,  storpia  que- 
st'  ultimo  nome  in  «  Refìigetus  ».  Esistette  antichissimamente  nel  Milanese, 
e  precisamente  lungo  la  via  che  da  Milano  addnceva  a  Bergamo,  un  vico 
chiamato  «  Rivo  frigido  »  (cf.  Giulini,  op.  cit  I,  24).  Il  corso  d'acqua  che 
vi  passava  accanto,  ne  prese  il  nome  e  lo  conservò  anche  quando  il  vico  fu 
scomparso;  «  el  fiume  dove  fu  dicto  al  Refregio»  é  diritti  menxionato 
negli  Stat  del  1346,  op  cit  p.  423.  Il  Rifrigidetto,  di  cui  ci  mancano  par- 
ticolari notizie,  sarà  suto  uo  canale  derivato  dall'altro.  ~  13.  Rostocanus. 
«  El  fiume  de  Rostocano  quale  é   de   za   dal  locho  del  Roncheto  »  ;  Sta . 
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pluia  nonagends  sunt  tìumero||cum  suis  rotìs,  que  sunt  [ultra  j|J|*2rLl"J« 
trìa  milla»  non  solum]  tot  Ambroxianos [sed]  etiam     e.  7  a,  coi.  a 

I.  Cùd.  dà  due  volti  cnm        a-i  fp.  no).  Aneht  qui,  mancando  ogni  aiuto  eompa- 
ralhó,  «e»  so  corno  eohmar  le  lacune  del  cod, 

del  n46,  p.  423.  Accanto  a  quest'acquedotto,  che  si  gettava  nel  Naviglio 
grande,  e  scorreva  {n-esso  la  città  dal  lato  di  ponente,  era  edificato  un  ospe- 
dale che  dicevasi  San  Iacopo  del  Ristocano  (Giulimi,  op.  cit.  Ili,  366).  Non 
credo  ingannarmi,  identificandolo  col  Fontanile  Ristocco,  ch*or  nasce  presso 
la  cascina  Maiera  (com.  di  Lampugnano),  e  scende  nel  Naviglio  dalla  riva 
sinistra  vicino  ad  una  cascina  detta  C.  Ristocco.  ->  14.  Scayrama  («  il.  de»). 
Propongo  con  titubanza  d*  identificarlo  colla  Scarena,  ignotissimo  corso 
d'acqna,  dì  cui  è  questione  in  un  documento  edito  dall'Oslo,  op.  cit  I, 
22,  n.  xrv,  del  14  marzo  1275  :  «  iUud  idem  in  omnibus  et  per  omnia  fiat 
e  m  aquìs  et  sorzedilibus  Nironi  et  Scarene  ».  Un  villaggio  di  questo  nome 
trovasi  però  in  Brianza  vicino  a  Ganzo.  —  15.  Sparzolla.  CE,  p.  446, 
di  invece  «  SperzoUa  9.  Non  ne  ritrovo  traccia  nei  documenti;  ma  dalla 
carta  top(^;rafica  della  provincia  di  Milano  (v.  Carta  d' Italia  deU'  Istit  geogr. 
mifit.  fd.  45,  II,  N.  O.)  rilevo  che  in  quello  di  Lambrate  presso  Morsenchio 
nasce  anch'  oggi  una  «  Roggia  Spazzola  ».  La  somiglianza  del  nome  rende 
noi^  inverosimile  l' Ipotesi  eh'  essa  sia  il  cavo  stesso  dal  nostro  qui  ricor- 
dato. «•  16.  TiciNELUs.  È  ben  noto  come  i  Milanesi  concepissero  sullo 
scordo  del  secolo  xii  il  grandioso  disegno  d*  estrarre  dalla  bassa  valle  del 
Ticino  un  canale  che,  guidato  lungo  la  costa  dell'altipiano,  ne  raggiungesse 
la  superfìcie  estendendovi  l'irrigazione  e  tramutando  cosi  incolte  lande  e 
sterili  brughiere  in  campi  fecondi  e  pinguissimi  prati.  Risultato  dell'  impresa 
a  cui  si  die'  mano  nell'agosto  del  1 179  fu  il  Ticinello,  che,  derivato  dal  Ti- 
cino a  Tomavento,  venne  condotto  fino  a  Castelletto  d' Abbiategrasso  ad 
irrigare  la  parte  del  territorio  milanese  che  confina  col  Pavese.  Solo  un 
secol  dopo  all' incirca  e  precisamente  nel  1257  mercè  nuovi  lavori,  da 
Abbiategrasso  il  Ticinello  fu  guidato  a  Gaggiano  e  da  Gagglano  a  Milano. 
£  mentre  la  parte  antica  del  canale,  che  serviva  unicamente  ad  usi  irrìgui, 
CQQtinoò  ad  essere  designata  coll'antico  nome  ;  la  nuova,  destinata  alla  na- 
vigazione, si  chiamò  Naviglio  dì  Gaggiano  o  Naviglio  grande.  Ved.  Giulini, 
op.  cit.  III,  785  sgg.;  IV,  51  j  sgg.;  Lombardini,  op.  cit.  p.  6;  dove  però, 
fK>n  so  su  quale  fondamento,  s'  attribuisce  ai  finti  di  Morìmondo  il  merito 
d' aver  dotato  il  Milanese  del  Ticmello.  —  17.  Tronus.  Non  so  se  d'  un 
acquedotto  sia  questo  il  nome  0  d'un  torrente  ;  io  non  ne  ho  rinvenuto  fin 
qui  indizio  di  sorta.  —  18.  Vitabia,  Le  acque  del  Nerone,  del  Seveso  e 
della  Vedrà,  insieme  congiunte  presso  l'antica  porta  Ticinese,  presero  già 
in  tempi  antichissimi  il  nome  di  «i  Vitabia  ».  Qual  ne  fosse  il  corso  attra- 
verso alla  città  è  stato  messo  in  chiaro  con  minuziosi  studi  dal  Giulimi,  op. 
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mSurtL^Ttt^  pluribus  ccntum  milibus ministrant.    et  nota  quod 

■  ^'P*^  unaqueque  [molendini]  rota,  conputads  omnibus,  untum  biadi  in 

cit.  I,  95  e  H)  sgg.;  Ili,  622,  730  sgg.  &c.  A  noi  basterà  rammenure  che 
uscendo  dalla  città  verso  ostro  essa  correva,  come  corre  tuttora,  ad  irrigare 
il  circostante  territorio  e  dopo  un  corso  di  venti  chilometri  gituvasi  nel  L ambre. 

A  questi  quarantanove  nomi  CE,  che  pur  s'accorda  con  MF  e  G  nel 
dire  «  sessanta  »  i  «  flumina  currentia  9  dell'  agro  milanese,  non  ne  &  però 
seguire  in  realtà  se  non  altri  sei,  ch'esso  così  designa:  «  Fons  latus:  Fluvius 
«  de  Conserrio:  Fluvius  Abdua  Nova  :  Fluvius  Luyra  :  Fluvius  Sevixius  :  Fluvius 
«de  Caravazio  »;  gruppetto  che  s'insinua  come  un  cuneo  nell'elenco  bonve- 
siniano  tra  il  e  Fosatum  9  ed  il  «  Tronus  ».  Se  noi  adesso  esanainiamo  queste 
aggiunte,  d  awedrem  tosto  come  due  nomi  ne  debbano  esser  tolti:  l'incom- 
prensibile «  Fons  latus  »  non  è  che  il  frutto  d' un'  erronea  lettura  di  «  Fos- 
«  samm  »  (la  fossa  di  Milano)  ;  e  quel  d*  «  Abdua  nova  »  non  è  che  il  nome 
dato  anticamente  ad  un  acquedotto  già  menzionato  dal  nostro  e  dal  Fiamma 
stesso,  la  Muzza  (c£  GiULmi,  op.  cit.  IV,  264  e  nota).  Rimangono  dunque 
quattro  nomi  :  il  «  fluvius  de  Conserrio  »  (forse  l' emissario  del  lago  d' Ai- 
serio?);  il  «  fluvius  de  Caravazio  »,  ch'io  non  veggo  bene  che  cos'abbia  a 
vedere  col  Milanese;  il  Seveso  e  la  Lura.  De'  quali  due  ultimi,  notissimi  fiu> 
micelli,  che  non  solo  scendono  dai  colli  comaschi  alla  Bassa,  ma  attraversan 
proprio  anch'  oggi  Milano,  io  non  so  comprendere  come  mai  Bonvesin  avesse 
dimenticato  di  registrare  il  nome  nel  catalogo  suo.  Ragionevole  riuscirà  quindi 
il  congetturare  che  ne  sian  caduti  per  sbadataggine  di  qualche  menante.  Vero  è 
d' altronde  che  non  si  può  escludere  il  sospetto  che  Bonvesin  li  abbia  di  delibe- 
rato proposito  esclusi  dall'  elenco  ;  l' uno,  la  Lura,  perchè,  giunta  vicino  a 
Milano,  entrava  nel  letto  incassato  che  dicevasi  del  Lambrello;  l' altro,  il  Se- 
veso, perchè  nel  corso  suo  meschiando  alle  acque  del  Nerone  le  proprie,  ne 
assumeva  anche  il  nome.    Cf.  Lombardini,  op.  cit.  p.  3. 

(i)  Già  il  GiULim,  op.  cit.  IV,  716,  avvertiva:  «  Quanto  ai  pesci  v'è 
ce  dell'imbroglio;  nella  Relazione  trascrìtta  dal  Fiamma  [cioè  in  M F]  si 
*  legge,  quattro  some  di  pesci  grossi,  e  quattro  staia  di  piccoU;  e  questo  è 
«poco;  in  quella  posta  negli  Annali  [cioè  in  G]  si  legge,  quattrocento  some 
e  di  pesci  grossi  ed  altrettante  di  piccioli;  e  questo  è  troppo  ».  Ma  le  di- 
vergenze tra  i  nostri  testi  non  si  fermano  qui.  Mentre  C  E  infatti,  p.  447,  ri- 
produce alla  lettera  il  presente  passo  di  Bonvesin,  gli  E  A,  p.  491,  se  ne  al- 
lontanano del  tutto:  «  Piscium  grossorum  somae  .x.  :  piscium  minutorum 
«  somae  .vi.  ».  Questo  distacco  di  £^  dal  nostro  testo  ci  stupisce  assai;  ma 
non  c'induce  però  a  ritenerne  erronei  i  dati,  poiché  essi  sono  esattamente  ripetuti 
in  C  E.  Per  ciò  che  spetta  a  G,  le  cifre  fantastiche  che  essa  dà,  dipendono  al 
solito  dall'  inqualificabile  negligenza  del  menante,  che  trasformò  in  centinaia  le 
decine  coli'  indiflerenza  stessa  con  cui  in  altri  casi  mutò  in  decine  le  centinaia  1 
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[unaquaque  die]  molere  dicitur,  ud  ex  pane  inde  confecto  plures  ^^^^^^ 

dA  fornir  il  p«a« 


quadringentis  hominibus  largissime  refici  valeant  <0.  perspicadter  ^  J^ttlocSto 
igitur  intueatur  qui  scire  veiit  quot  buccas  Ambroxianas  pane  si^^eoii  ana- 
reficiat  dominus  noster  Ihesus  Christus.     credo  finniter  quod  q^jdL  a  fMo« 

cbfi  consamuo  i 

5  sunt  in  Italia  civitates  quamplures  in  quibus  ab  utrìusque  sexus  mìusmi 
indiginis  non  tantum  panis  consumitur  quantum  ab  Ambroxia- 
Donun  tantummodo  canibus  devoratur  C').    et  est  hoc  loco  sien- 

z.  Cùd.  ubi        3.  Coi,  dà  qae,  che  ho  mutato  in  qìù,  édomeitg  scure        6.  Coi, 
qnintns  cons.  ;  bo  mutato  qnint  in  qnantam  g  V  bo  trasportato  iopo  coni.      7.  Coi,  carnibns 

(i)  Anche  in  questo  luogo  un'  assai  molesta  lacuna  ci  vieta  la  perfetta 
cognizione  del  testo.  Qual  ne  sia  però  la  contenenza  se  non  la  lettera  ci  è 
fatto  noto  in  parte  con  sicurezza  da  quanto  riferiscono  concordi  E  Ay  p.  492 
e  CJE,  p.  447,  che  ▼'  erano  cioè  nella  campagna  milanese  novecento  molini 
e  che  le  mote  per  macinar  la  farina,  i  «  rodezini  »»  salivano^  a  tremila  ;  la 
qual*  ultima  notizia  riconfermano  altresì  MF^  e.  712  e  G^  e.  680. •  Di  più 
se  gli  £i^  non  ci  di  con  quante  moggia  di  farina  fossero  quotidianamente 
recate  in  città  per  uso  degli  abitanti,  suppliscono  al  loro  silenzio  così  C  E  t, 
e.  54 A,  col.  I,  De  agris  &c.,  come  MF  e  G\  «  Modii  farinae,  qui  omni 
e  die  consumuntur,  sunt  numero  .mcc.  ».  Gli  ultimi  due  poi  aggiungono  un 
altro  dato  che  nel  libro  di  Bonvesin  quale  ci  si  presenta  nel  codice  madrileno 
manca  e  fa  anche  difetto  in  E  A  e  CE\  quello  cioè  che  le  bestie  da  soma 
impiegate  a  trasportare  di  campagna  in  città  la  farina  erano  più  di  seimila: 
«  Rotae. . .  habent  inter  equos  et  mulos  et  asinos  continue  ad  civitatem  Medio- 
«  lanensem  farinam  portantes  plus  quam  .vl  millia.  vere  civitas  Cremonensis 
r  non  posset  facere  tot  equos  »  ;  dice  MF.  E  G  più  concisamente  nella  ru- 
brìca: De  ci  bis  annualibus:  «  Ammalia  prò  farina  portanda  sex  millia  ». 
Ho  riferiti  testualmente  i  due  Itu^hi  per  mettere  in  evidenza  1*  abbaglio  preso 
dal  Verri,  op.  e  loc  cit.,  il  quale,  sempre  intento  a  screditor  Bonvesin,  a 
questo  punto  annota  :  <  Seimila  giumenti  impiegati  a  portare  mille  e  ducento 
e  moggia  di  farina  al  giorno  sono  incompatibili,  mentre  un  moggio  lo  porta 
«  sulle  spalle  un  villano  robusto  ».  Ma  il  Fiamma  (Bonvesin  qui  non  c'entra) 
non  dice  mica  che  i  seimila  somieri  fossero  adoperati  ogni  giorno  a  traspor- 
tare milledngento  moggia  ;  ma  che  tanti  annualmente  ne  adoperavano  i  mu- 
gnai del  contado  pe'  bisogni  loro. 

(2)  È  questo  il  solo  accenno  che  nel  testo  de'  Magnalia  si  rinvenga  al 
cani  di  Milano.  Af  F,  e.  712,  aggiunge  particolari  curiosi,  riassunti  in  G,  de' 
quali  però  non  ci  è  nota  la  provenienza  :  «  Canes  numerati  decem  vicibus  in 
«  sola  civiute  sunt  .vl  millia  .cxLix.,  qui  faciunt  sex  legiones,  et  qui  plus 
«consumunt  de  pane  omni  die  quam  tota  civitas  Laudensis». 
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Ura  ^cbf^^re*'*  ^"°^>  quoniam  diaa  molandini  non  ita  sufficerent  nixi  quoniam" 
22r*i"c!ltÌ«^  castanearum,  panici- et  faxeolorum  feconditas  panis  loco  persepe 
%iuoii  fi,  paSco.  quamplurimos  refiocilat.    quid  dicam  quoniam  extra  predictmn 
mollandinorum  numerum  et  eorum  rotarum  sunt  alia  plurima, 
de  quorum  copioso  numero  comprehendere  nequeo  veritatem  ?  5 
trì^  «  wiìentì        ^^'    ^"°^>  cxccptis  pTedictis,  alia  flumina  mulu  et  fisrtilles 
^e  irrigalo  Vèr  j.j^jjj  fQ^^jum  infiniti,  quorum  nomina  libet  sub  sìleodo  pre- 
terire. 
k^tbar'fwSi!        XVI.    Et  notet  qui  velit  hoc  loco  mirabile  dictum,  quoniam 
^^'  si  fiat  in  nostro  territorio  alicubi  nova  lacus,  que  contineat  aquam   io 

novam,  tanta  est  nostrarum  aquarum  et  tere  naturalis  fertilitas, 
ut  per  se  brevi  spatio  temporis  pariat  multos  pisces  CO. 
.  ^^iSSS^^'^iti        Pì^^s  etiam  salsi  diversi  generis  huc  a  longe  feruntur  in  copia; 
^^dfn TZ^ui^  huc  lanarum,  lini,  scerici,  bombacis  et  cuiusque  preciosi  generis 
oiu^^cEèm^lTm'  pannorum;  preterea  sallis,  pìperis  et  aliarum  spedarum  transma-   15 
rinarum  et  omnium  bonorum,  que  corporibus  humanis  possint  suf- 
ficientiam  cum  voluptate  prestare,  per  mercatores  a  diversis  locis 
deducitur  copia;  quorum  omnium  hec  felicissima  civitas,  quasi  per 
se  mondus  quidam  a  reliquo  condivisus  orbe  dicenda,  per  ceteras 
C.7B.C01. 1     civiutes  vicinas   et|[remotas   ab]undauter   distribuit  (*\      inter  20 

trttn  in  mìimVoI quantitate  determinata  declaro  [quod,  ut  ab  illis] 

mur'dBiie  qiuu  qui  sallis  tributa  prò  comuni  [exigere  solent,]  diligenter  exami- 
consiinuu  dal  dt-  natum  est,  ipsius  quinquaginta  quinque  milia  et  octingenta  tri- 
ginta  sextarìa  vel  id  circha  annuatim  intra  portas  civitatis  ferrun- 
tur;  cuius  quantitatis  dimedietas  vel  id  circba,  sicut  comprehendi  ij 
potest,  in  civitate  remanens  prestat  civium  victualibus  condimen- 

5.  Ced,  ^Tentate  6.  Cod,  ometU  exceptU  ix.  Coi,  par  cht  àia  in  prima  M  tere 
I).  Cod,  1  ao.  Per  vidius  eod.  dà  uninu  30-22.  Ho  supplito  in  partg  secondo  cho  il 
contesto  par  richiedere,        2).  Cod,  quid'  nigmta  (ìj       24.  Cod,  sextarìi 

(i)  Questo  paragrafo  è  trascrìtto  alla  lettera  in  C  Eì,  e.  54  B»  col.  i»  De 
arboribus  et  vitibus. 

(2)  Per  le  industrie  ed  i  commerci  milanesi  c£  Casati,  L'ant,  ind,  se- 
rica mil.  in  P$rsev$ran%a,  a.  XIII»  n.  4207,  18  luglio  187 1;  e  Uant,,  ina,  mani- 
fattur,  della  lana,  fustagni  e  bambagini  in  MìL,  ibid.,  a.  XV,  n.  4989,  18  set- 
tembre 187};  Motta,  Per  la  storia  deW  arte  de*  fustagni  nel  sec.  xiv  in  Arcò, 
stor,  Lomh,  1890,  XVII,  140,  con  ricca  bibliografia. 
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tum  C»\    quantum  vero  piper  possit  intra  civitaten;  consqflfii,  hp(:  ^^^  ^'Sl?»»™ 

sire  nullatenus  potui;  sed  dicitur  et  comuniter  creditur  quod  non  jSJbii^  **"***" 
sint  due  simul  civitates  citra  mare  in  quibus  tantum  piper  quan- 
tum in  hac  sola  iugiter  expendatur  (^). 

5          XVII.     Intra  dvitatem  quater  in  anno  generales  nundine  fiunt,  ^^^ «*2fttej  mv- 

videlicet:  in  die  ordinationis  beati  Ambroxii;  in  festi vitate  beati  «*«*•"' «««®» 
Laurentii  ;  in  Asensione  beate  Matris  Dei  et  in  festo  beati  Bartol- 

lomei.    ad  quas  omnes  innumerabilles  fere  mercatores  variarum  freqneatatiMiimdA 

venditori    e   coni- 

rerum  et  emptores  mirabiliter  confluunt.     preterea,  in  duobus  ?«*<>"•  si  hanno 

*                                                                            *  poi  due  volte  per 

IO   uniuscuiusque  diebus  ebdomode,  videlicet  in  diebus  vene^is  et  JJJf^Il^ie***^; 

sabati,  in  diversis  civitatis  partibus  fit  forum  comqne;  imo,  quod  ^ì  dif  re«to"o- 

plus  est,  CQtidie  etiam  omnia  fere  hominibus  necessaria  npn  tan-  ^  ^"bbuJl^te 

tuni  in  certis  locis,  imo  per  plateas  abondanter  feruntur  et  clamo-  comeSlìwt^.  ^ 

rìbus  declarantur  venalia  ^3).    in  burgis  quoque  ac  villis  comitatus  Kei  mqukIq  sì 

15   nostri  fiunt  nundine  multe,  que  anuatim  in  certis   celebrantur  fierri^nn!luesev 
diebus.     in  pluribus  vero  eorum  et  earum  fiunt  singulis  ebdo- 
modis  fera,  ad  que  omnia  mercatores  et  emptores  abunde  discur- 
ruQt.    e^  predictis  patet  quod  in  civìtate  nostra  illi  qui  habet  sufi- 


5.  Cod.  mandines  11.  Cod,  diafìs  fsiej  12.  Cod,  enim  13.  Ccd,  ano 

15.  Cod.  mondine        18.  Cod.  qne  che  bo  mutato  in  qui,  premessovi  illi 


(i)  Cf.  EAy  p.  492:  «  Consumantur  salis  stara  .lxvm.dcccxxx.  ».  Siam 
cosi  sicuri  che  la  cifra  messa  ìmianzi  in  MF,  e.  712  :  «Salis  seztarii  .vi.  millia» 
e  G,  e.  680:  f(  Salis  seztarii  sex  mille  quingenti  »  non  è  se  non  il  risultato 
d*uno  de'  troppo  frequenti  strafalcioni  del  Fiamma  o  di  chi  per  lui  ;  e  cade 
quindi  un  altro  ed  in  apparenza  grave  argomento  di  cui  s'era  valso  il  Verri  per 
negar  fede  al  nostro:  a  Anche  le  stala  seimilacinquecento  di  sale  »,  egli  scriveva, 
e  sarebbero  proporzionate  alla  popolazione  di  ventiseimila  abitatori,  e  non  mai 
oc  di  dugentomila  ».  Sia  che  s'adotti  la  cifra  del  codice  nostro,  sia  che  si  prefe- 
risca quella  degli  EA,  com'io  inclino  a  fare  (con  essa  invero  meglio  s'intende 
r  errore  del  Fiamma),  l'appunto  dei  Verri  non  avrà  più  ragione  d' esistere. 

(2)  Lo  stesso  coli' identiche  parole  ripete  C£,  p.  450. 

(3)  Cf.  EAy  p.  492,  che  si  chiudono  con  coteste  notizie,  e  C£,  p.  492  sg., 
dove  il  capitoletto  De  quattuor  nundinis  generalibus  et  cottidianis 
altro  non  è  che  trascrizione  quasi  letterale  delU  prima  parte  della  presente 
distinzione.  Sui  mercati  milan^ssi  cp^  annui  come  quotidiani  v.  poi  Giulini, 
op.  cit  I,  585  sgg.;  IV,  436,  715  &c 

8 


e.    7  B,   col.    2 

ma    chiunque    sU 
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Non  toio  p«r-  cietitem   pecuniam   est   optimum  vivere,  ubi   omnia   voluptati 

tanto  chi  è  ricco,  . 

humane  congruentia  pre  manibus  esse  noscuntur. 
tn  uè  sìa         XVIII.     Satis  etiam  patet  quod  hic,  nisi  sit  nichili,  potest  qui- 
Sua°  ^  utorZt.  lil'^t  homo,  sì  sanus  fuerit,  expensas  et  honorem  secundum  statum 
SaaM^^^uie  suum  iucrari.     et   est  hic   notandum  quod  sicut   hic  honorum  5 
quenza  degu  ahi-  temporauum,  SIC  etiam  progeniei  feconditas  prosperatur.     cum 
ches^a  delle  loro  cuim  viderct  in  diebus  letitie  virorum  decentium  tam  nobilium 

fogge, 

quam  gregarìorum  solantìum  turbas;  frequentes  puerorum  quo- 
que tumultuantes  conventus,  nunc  hic  nunc  illuc  incesabiliter 
discurentium,  et  matronarum  ac  virginum  quasi  ad  modum  filia-  io 
rum  regum  decenter  euntium  et  redeuntium  vel  super  ìanuis 
da  destare  stupore  existeutium  cetus  decoros  et  decoras  acies  ;  quis  unquam  citra  mare 
vel  ultra  tam  miranda  gentium  spectacuUa  se  diceret  repperisse  ?  ^'^ 

Le  grazie  spiri-  XVIIII.       Pape  !       sicUt    boUOrum  temporalium,  sic  etiam   spi- 

no abbondanti  che  ritualium  copiam  huic  terre  Omnipotentis  benignitas  est  largita.    15 
città;  XX.     Quid  dicam?    a  bono   princìpio  bonus  processus  bo- 

**ribo  u  cn^tóic*  ^usque  finis  in  Domino,     verbi  gratia,  Bamabas  apostolus  huius 
MOVO*  ^  ^  ^'    ^^^^^  f^'^  spiritualis  medicine  principium  et  honorum  spirituaUium 
seminator,  qui  divina  dispensatione  Mediolanum  tertiodecimo  anno 
post  nostri  Salvatoris  passionem  pervenit  et  factus  civitatis  epi-  20 
scopus  primus  primo  ad  fidem  Christi  cives  convertit  et  in  ipso 
i  Milanesi  ebbero  episcopatu  septem  auuis  resedit  ('>.     postmodum  beatum  Anatho- 

a  pastore  sant'A-    .  ,  ......  .  ,. 

nataione;  louem  loco  SUI  coustituit  archiepiscopum,  quem  ipse  metropolitano 

poscia   il  beato  sublimavit  honore  (5);  cui  postea  beatus  Gayus  in  archiepiscopatu 

Gaio  ;  a    cui  sue-  •    /  \  .       ,    .  i  .... 

cessero  altri  santi  successit  W;  et  SIC  demccps  de  rehquis,  mter  quos  patronus  noster  2^ 

6-7.  Cod,  qui  f?J  per  cum  e  videretur        la.  Cùd,  omette  acies 

(i)  Aache  questa  distinzione  è  passata  intera  in  C£,  p.  481,  De  pul- 
critudìne  domorum  familiarìum. 

(2)  Cf.  il  De  situ  urh.  Med,  ed.  Muratori,  p.  20$;  ed.  Biraghì,  cap.  II, 
p.  8  sgg.  Non  è  qui  certo  il  caso  d' intrattenerci  sulle  origini  della  Chiesa 
milanese;  ci  basterà  quindi  rinviare  all'eccellente  scritto  del  D*"  A.  Ratti, 
La  Chiesa  Ambrosiana  in  Conferente  distòrta  milanese^  Milano,  1897,  p.  75  sgg. 
Per  san  Bam^a  ved.  poi  la  dist.  vi  del  cap.  Vili. 

(5)  et  De  situ  urh,  Med.  ed.  Muratori,  p.  207  ;  ed.  Biraghì,  cap.  IV,  p.  15  sgg. 

(4)  Cf.  De  situ  urh.  Med,  ed.  Muratori,  p.  207;  ed.  Biraghì,  cap.  V, 
p.  18  sgg. 
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beatus  Ambroxius,  doctor  summus  Ecclesie,  anno  a  nativitate  do-  *^*J^Ì5;JjJ5: 
mini  nostri  Ihesu  Christi  .ccclv.  divina  providenda  duodecimus  JjStt^*^"**" 
Medìolanensìs  archipontifex  factus  fuit  ^^\  qui  ab  Arrìanorum  per- 
fidia civitatem  tanquam  pastor  egregius  viriliter  expurgavit. 
5         XXL    Post  eum  vero  hucusque  .Lxxxxii.  archiepiscopi,  omnes  •J^.d  ^^di^è  al 
fere  mire  bonitatis  et  sapientie,  ut  patet  in  eorum|  Cronicha,  »o^^««*»«- 
per  ordinem  successerunt  (*>.    ecce  igitur  perfecunde  divina  provi- 
dentia  buie  terre  a  principio  hucusque  providit. 

XXII.     Tunc  temporis  edam  fratrum  predichatorum  atque     l»  proTTideaM 

'■  '-  ^  ha  Altresì  condotti 

IO  minorum,  qui  duo  sunt  prìncipalia  catolice  fidei  luminaria  (5)  ;  reli-  *^^2SÌi*ed*1 
quorum  quoque  nostre  saluds  viam  quotidie  predi cantium,  neces-  S5*!^^JÌ,  i^*J^ 
sariam  tribuit  copiam,  qui  ab  omni  heresi  civitatem  diiligenter  "/^If^e,***^"* 

4.  Cod,  expngnaTit        5.  Cod,  jLzxxn»       T.Cod,  perfecondiu 

(i)  Questa  notizia  è  in  parte  errata  e  forse  più  per  vizio  de'  menanti  che 
per  ignoranza  dell'  autore.  Ambrogio  fu  infatti,  secondochè  si  crede,  il  do- 
dicesimo pastore  dei  Milanesi,  ma  la  elezion  sua  seguì  non  già  nel  355,  bensì 
il  7  dicembre  del  374.  QL  Gams,  Ser,  episc,  EccL  caih.  p.  795  ;  Ratti,  op.  cit. 
p.  88  sgg. 

(2)  Sotto  il  nome  di  Cronicha  archiepiscorum  Medioìasiensium  (non  potendo 
esser  qui  questione  delle  Vitae  pontificum  che,  tenuto  conto  anche  delle  varie 
aggiunte,  non  arrivano  pia  in  là  di  san  Dionigi,  decimo  arcivescovo,  morto 
in  Cappadocia  tra  il  365  ed  il  371)  Bonvesin  vorrà  certo  indicare  uno  di 
quegli  antichi  cataloghi  dei  vescovi  milanesi  che  ancor  oggi  esistono;  cf. 
Ratti,  op.  cit.  p.  78.  E  per  l' appunto  ad  un  d' essi  ci  h  pensare  quando 
egli  assicura  esser  stati  novantadue  coloro  che  avean  coperta  la  sede  mila- 
nese dalle  origini  ai  giorni  suoi  ;  vale  a  dire  a  quello  che  il  Muratori  trasse 
dal  celebre  codice  di  Beroldo,  conservato  presso  la  Metropolitana,  e  pubblicò 
né'Rer,  IL  Script,  I,  par.  II,  p.  228  sgg.;  cf.  Mon.  Germ,  hisU  Scr.  Vili,  101  sgg. 
Esso  infatti  a  Leone  de'  valvassori  da  Perego,  l' immediato  antecessore  d' Ot- 
tone Visconti,  morto  il  14  ottobre  1257,  assegna  il  novantunesimo  posto,  ac- 
cordandosi interamente  con  Bonvesin,  se  non  colla  storia  ;  giacché  quesu,  pur 
escludendo  Barnaba,  riconoscerebbe  in  fra  Leone  non  già  il  novantunesimo, 
ma  il  novantaseiesimo  vescovo  milanese.  In  quanto  al  numero  d'ottantadue 
dato  qui  invece  di  novantadue  dal  codice  nostro,  esso  è  certo  un  errore  pro- 
dotto dalla  abituale  negligenza  del  trascrittore,  come  risulu  manifesto  a  chi 
consulti  la  dist.  vii  del  cap.  Vili. 

(3)  Per  la  venuta  a  Milano  d'entrambi  questi  Ordini  cC  la  nota  alle 
dist»  vnn  e  x  del  cap.  Ili,  p.  82  sg. 
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e^fttidono  tógito-  expurgànt,  plantant>  hedifichant  in  fide  càtx)licà  populuitì^*>,  v^rbo 
fatata  /efl'ewm.  ^  excoiplo  corroborant  et  de  bono  in  melius  devotìonem  con- 

stanter  augumentant.     quid  loquetur  uiterius? 
J;!^o^uoJm        XXIII.    Taceo  corpora  sanctoruM,  que  Cumin  dviutó  cum 
s^Msu  corpi  di  jj^  comitatu,  siciit  se  diligenter  indagasse  testatur  prcsbiter  Gui-  j 

fredus  de  Buxoro,  venerabilis  capellanus  ecclesie  de  Rodelló,  sunt 
Lfo^Su  ciSIm  numero  .lx.  <*>.    taceo  quoque  martires  infinitos,  qui  sub  Maxi- 

infiniti  niArtiri,  che  •  ••••  .■  ■.  •/-  •     ___ 

o»  pregano  p«r lei  oiiano  et  auis  imperatonbus  hic  passi  fuere;  quorum  omnium 
iniiberti^uSuro  prccìbus  intervenieutibus  atque  meritis  credendum  est  firmiter 

d«  tiruuiiche  insi-  •  r   • 

<««•  hanc  civitatem  a  multis  tirampnorum  cnidellium  liberatam  husse  io 

potentia;  cuius  rey  multotiens  in  diebus  nunc  viventium  daruit 
veritas  manifesta  <5\ 

4.  Cod.  qui        9.  Cùd.  4ùp0  precib.  dà  tt  che  ha  toHo, 

(1)  Cf.  &  Lue.  XVII,  28. 

(2)  Il  nome  di  Goffredo  da  Busserò  è  ben  noto  agli  studiosi  dì  storia 
milanese.  Nato  nel  1220  e  morto  dopo  il  1289,  egli,  prete  erudito  ed  amante 
delle  memorie  patrie,  intraprese  a  compilare  un*  opera  non  senza  pregio  sto- 
rico,  il  Liber  noHHe  sanctorum  MedioUmif  nel  quale  enumerò  in  ordine  alfa- 
betico tutti  i  santi  che  avevano  chiese  ed  altari  così  in  Milano  come  nella 
diocesi,  ricordando  d' ognuno  la  passione,  se  martire,  la  meittorìa,  se  confes- 
sore: cf.  Dozio,  NoHiie  di  VimercaU  e  sua  pieve,  Milano,  1855,  P*  90  sgg. 
Il  codice  originale,  e  forse  autografo,  di  questa  sua  laboriosissima  fatica  si 
conserva  anch'oggi  nella  libreria  della  Metropolitana  di  Milano  ;  una  copia  re- 
cente, eseguita  dal  dott  A.  Ceruti  nel  1865,  ne  esiste  in  Ambrosiana  (cod.  G, 
306  inf.).  Bonvesin,  che  ebbe  occasione  di  consulume  il  libro,  come  si  disse 
nella  Prefazione,  ci  dà  qui  su  Goffredo  e  suU'  opera  sua  due  notizie  non  spre- 
gevoli; la  prima  che  il  da  Busserò,  se  non  fu  parroco  di  Rodeilo  (ora  Rovello, 
com.  d'Appiano);  come  si  volle  da  alcuni  (cf.  Giulini,  op;  cit.  III,  536)  e 
negò  giusumente  il  Dozio,  op.  e  loc.  cit.  ;  fu  però  di  quella  chiesa  cappel- 
lano; la  seconda  che  il  Liber  noUiie  nel  1288  era  già  e  forse  da  qualche 
anno  divulgato. 

(3)  De'  martiri  milanesi  egli  toma  a  trattare  nella  dist.  xvra  del  cap.  V. 
E  cf.  altresì  cap.  VD,  dist  l 
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Distinctióìies  quinti   capitulli. 

In  quinto  capituUo  continetur:  i.  Quando  et  a  quibus  condita  fult  civitas. 
u.  De  captione  Mediolani  et  aliarum  dvitatum  Ytallie  a  rege  Attila  et 
quotiens  fuit  iam  capta  et  destructa  Papia.  ni.  De  captione  Medio- 
5  lani  a  rege  Lamberto.         mi.     De  captione  Mediolani  a  rege  A)boin. 

V.  De  captione  Mediolani  ab  imperatore  Fedricho  primo.  vi.  Quo 
anno  ipse  Fedrìchus  destrucxit  Mediolanum  et  de  amissione  trium  Ma- 
gorum.  VII.  Ezclamatio  super  Mediolani  destructionem.  viii.  Quo 
anno  redivit  populus  in  dvitate  et  quo  anno  incepit  vigere.  ||      vini.    De     e.  8  x,  col.  2 

IO  abruptione  ipsius  Fedrici   [primi  inter  Brossanum  et  Legnanum]  et  de 

•eius    morte.  x.      De   gestis    Mediolanensium    contra    [Papienses]. 

XI.  De  abruptione  iam  antea  imperatoris  [Corradi]  qui  fuit  dictus 
Conan.  xn.  De  beOis  contri  imperatorem  Fedrichiim  secundum  et 
eiiis  fantores.        xin.    De  ezercitu  contra  eum  iuzta  Campor[giagum] 

15  acto.        xnii.    De  deposicione  eius.        xv.    De  exercim  contra  eum 

inxta  Ticinellum.  xvi.  De  obsidione  Parme  ab  ipso  £ftcta  et  qualiter 
et  quo  anno  fuerit  tunc  abruptus  et  de  morte  eiusdem.  xvii.    De 

Uberto  de  la  Cruce  et  de  eius  filia.  xviii.  De  Viviano.  xviiii.  De 
spirituali  fortitudine  civium  et  de  sapientia  domini  Guielmi  de  Pusterla. 

20  ^X-    ^c  armis  Mediolanensium.        xxi.    Numenis  fabrorum  loricarum. 

XXII.  De  diversitate  picturamm  in  clipeis  et  veiillis.  '  xxiii.  De 
vipera  Vicecomitum.  xxiiii.  De  carrocero  comunis  Mediolani  et  faic 
que  spectant  ad  ipsum.        xxv.    De  tubicinibus. 

De   commendatione    Mediolani 
25  ratione  fortitudinis. 

I.     Ratione  fortitudinis  eius  fiet  manifesta  probalio,    a  tempore  fortrii2"?«tic'Ìl) 
siquidem  quo  fiiit  a  Gallis  hec  civìtas  condita,  videlicet  anno  ante 


facil  COM  è  dimo- 
strare come  a  c«- 

nativitatem  dòmini  nostri  Yhesu  Christi  quingentesimo  secundo  et  ▼•«>*  menumeme 

anno  ducentesimo  post  conditam  urbem  Romam,  secundum  quod  ^*rf  <i«"»  ▼o|« 

30  legitur^O;  ipsa  sepissime  discussa  et  debellata  eum  vi,  eum  dolio,  ^^^'''^  ^^lilt 

frode 
5.  Cod.  Alboni        7-8.  Cod,  magnorum      10-14.  Lacune  prodotte  al  solito  da  macchie 
^umidità.      15.  Cod.  actum      19.  Cod,  Galielmi^  ma  il  primo  \fu  espunto,      27-28.  Cod. 
a  natiTlUte 

(i)  Nel  fissare  la  dau  della  fondanone  di  Milano  che,  se  diam  fede  a  Tito 
Livio,  Hid.  ìàb.  V,  cap.  xxxiv,  sarebbe  seguita  nella  xlv  olimpiade,  regnante 
Tarqaimo  Prisco^  seoent'atfni  innanzi  Véra  v<Agatt  (cf.  Verri,  op.  dt.  1, 3S; 
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iSJiunSUSi**ntJ  ^"°^  ^*°^^  *^  ^P^^  deceptione,  ab  hosribus  legitur  aliquotiens  capta 

?d»bbuI^**«M-  fu^sse  (*)  multaque  adversa  susrinuisse,  et  contra  super  eos  trium- 

F?Ìri^'^ùiS2Ì  pballes  obtinuisse  victorias  eisque  inmenso   labore  veriliter  ob- 

e  glorio^.  ^^j^j^^^^ 


e.  8  B.  col.  1  11^    [Cum  eni]m  esset  tanti,  a  pessimo  [Atilla,  Hunnorum  5 

▼eroXittiu,      rege]  fuit  capta,  qui,  cum  [diu  contra  eam]  bellasset,  postmodum 
cum  inumerà  [multitudine]  anno  a  nativìtate  Domini  .ccccl.  [eam 
LS*p«^T»  destruxit]  (*).     subiugavit  similiter  et  Papiam;  que  quidem,  ut  le- 

sci  volte  caduta  iii*i*/*  •  •  • 

potere  altrui;       gitur,  licet  fingat  se  supcrstitem  stetisse,  anno  etiam  .ccccLXXV. 

fuit  a  rege   Odoacro   ferro   et   igne   destructa.      rursus   anno  io 
.ccccLXxviiii.  a  Gotis;    tertio  a  rege  Alboin   vi  rursus   capta; 
quarto  a  rege  Karulo  anno  .dccvi.;  quinto  ab  imperatore  Hen- 
richo  primo,  qui  eam  combussit  omnino,  videlicet  anno  .mi,    ipsa 
quidem  sexies  fuit  destructa  et  cum  vi  capta  <'>.    eodem  tempore 

5-8.  Ho  supplito  alU  laetnu  del  eoi,  seeondoehè  il  senso  suggeriva.  9.  Cod,  sn- 
perfece 

Rosmini,  DelVisU  di  Milano^  Milano,  1820, 1,  2  sgg.,  ma  v.  pure  A.  Db  Marchi, 
lì  municipio  romano  in  Conf,  di  storia  mil.  cit.  p.  8  sg.),  Bonvesin  si  allontana 
da  quel  fonte  ch'egli  è  solito  usare,  il  De  sita  urh.  Med.,  cioè,  il  quale  as- 
serisce (ed.  Muratori,  p.  204;  ed.  Biraghi,  p.  5)  che  Panno  in  cui  Milano 
ebbe  inizio  fu  «  secundum  peritìssimos  calculatores  »  il  445  avanti  l'èra  vol- 
gare, dugento  dopo  l' edificazione  di  Roma.  Vero  è  però  che  puossi  ragio- 
nevolmente dubitare  se  il  codice  nostro  ci  conservi  le  note  cronologiche  stesse 
che  Bonvesin  aveva  indicate,  dappoiché  non  solo  altrove  (cf.  cap.  VI,  dist.  11) 
esso  presenta  al  502  sostituito  il  504;  ma  C£t,  e.  32B,  col.  i,  scrive:  «  dicit 
«cronica  Bovezini  (sic)  quod  civitas  Mediolanensis  fiiit  constructa  ante 
«  Chrìsti  nativitatem  per  annos  .v^Lii.,  anno  post  conditam  Urbem  .ccx.». 

(i)  Cf  C£t,  e.  41  B,  col.  X,  Questio  xun,  Q,uot  vicibus  fuit  de- 
structa: «Dicit  cronica  Bonvesini  quod  ista  civitas  sepissime  discussa 
«  et  debellata  fuit  cum  vi  aut  dolo,  cum  fame  ac  spei  deceptione  ab  hostibus 
«  legitur  capta  fuisse  ». 

(2}  Cf.  CEiy  e.  42 A,  coL  2:  «In  processu  temporis  Atylla  rez  H3mo- 
«  rum  (sic)  sive  Vvandallorum  anno  Domini  .ccccl.  hanc  civitatem  destruxit  ». 
Nella  Gì  invece,  e.  32  b,  col.  i,  il  Fiamma  indica  come  data  della  distnizion 
di  Milano  il  453;  cf.  anche  MF,  cap.  XLvni,  e.  572.  In  realtà  però  essa 
segui  nel  452;  cf.  Verri,  op.  cit  I,  64;  Rosmini,  op.  cit.  I,  27. 

(3)  Sebbene  Paolo  Diacono,  HisL  Rom.  lib.  XIII  in  Mon,  Germ,  bist^ 
AucU  anUq.  II,  204,  sembri  negare  che  Attila  incendiasse  e  ruinasse  queste 
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idem  rex  pessimus  Atilla  Bergamum,  Brisiam,  Veronam,  Vicen-  J,SfTi»g5i^'^2l 
riam  et  omnes  fere  civitates  Ytalie  legitur  ocupasse,  qui  postmo-  ^aatg^l'^ÌJlil 
dum  per  manus  lani  regis  Patavie  describitur  caput  sibi  amputasse  Gu^oifalpl^vf! 
et  sic  peccatis  eius  exigentibus  dieta  extremum  legitur  conclu- 

5  sisse  ('^.    alias  edam  legitur  civitas  nostra  ter  capu  fuisse.    semel  ^""uril'^wre 
quidem  non  vi,  sed  sub  spetie  pacis  decepta;  deinde  sine  deflFen-  ***'""  "*"*'^' 
sione;  postmodum  vero  necessitate  victualium  fatigata,  etiam  spe 
promissionis  fraudata. 

III.    Primo  igitur  a  Lamberto  rege,  Italie  imperium  usurpante,  ^^^  5J*um^ 

IO  qui  anno  Domini  .dlxx.  cum  tribus  regibus  multisque  ducibus  "• 
Tehotonicorum  atque  barbarorum  inumerabilli  multitudine  decem 
annis  civitatem  nequiterque  obsedit.     demum  considerans  quod 
eam  vi  subiugare  non  poterat,  cum  civibus  nostris  dollosse  iurata  «*»  »<^  poteadou 

^  '^  '  conquisure    coUa 

pace  fictitia,  hoc  videlicet  pacto,  ut  Mediolanenses  eum  permi-  Sufrodé"""*" 
15  terent  cum  exercitu  suo  civitatem  inire  et  contìnuo  exire;  sub 
specie  pacis  civitatem  cum  exercitu  suo  inivit,  et  oblitus  pacis,  eva- 


a-3.  G  si  atignderthht,  isstndo  Attila  il  soggttto  éUlla  proposizione  $  non  già  Giono, 
m  detcrìb.  caput  amUisse  0  qualcosa  H  simili  ;  ma  sghhtne  sgrammaHeato  sia  il  testo,  prs* 
ferisco  non  toccarlo.  4.  Dopo  sic  il  cod,  dà  ex  che  bo  soppresso.  la.  Cod,  necqterqae 
14.  Che  legga  il  cod.  dov*  io  pongo  hoc  mi  riesce  oscuro,        16.  specie]  Cod,  fpSm 


città  ch'egli  occupò  e  pose  a  sacco,  pure  il  Capsoni,  Mem.  istor,  della  regia 
città  di  Pavia  e  suo  territ.  ant  e  mod.,  Pavia,  1785,  II,  210  sg.,  ammette  che 
Pavia  fosse  da  lui  atterrata  ;  e  confessa  pure  ;  al  pari  di  B.  Sacco  del  resto, 
Hist,  Ticinms.  lib.  VII,  cap.  vii  in  Graevh  TTies.  antiq.  et  histor.  Jtaliae,  to.  Ili, 
par.  I,  col.  700  sgg.;  che  uguale  sorte  toccò  alla  patria  sua  nel  475,  nel  479 
e  nel  572  (cf.  op.  cit.  II,  283  sg.;  Ili,  3,  184  sg  &c.).  Né  sono  men  vere  le 
altre  due  prese  di  Pavia  che  ricorda  qui  il  nostro  ;  tranneché  la  prima  seguì 
nel  774,  e  non  già,  com'ei  scrive,  nel  706  (cf.  Paul.  Diac.  Hist.  Langoh. 
Qmt.  m,  213);  la  seconda  nel  1004  invece  che  nel  looi.  Anzi;  peccato  che 
Bonvesin  non  l'abbia  saputo);  tra  quest'ultime  due  iatture  sofferte  dalla  rivale 
di  Milano,  la  storia  ne  registra  una  terza  :  quella  inflittale  dagli  Ungarì  nel  924. 
(i)  Come  Giano  o  Gianusio,  re  di  Padova,  assediato  in  Rimini  da  Attila, 
trucidasse  il  barbaro  immane,  eh' erasi  introdotto  in  veste  di  pellegrino  sotto 
il  suo  tetto  per  ucciderlo  a  tradimento,  trovasi  narrato  in  quella  Historia  At- 
tilae^  messa  probabilmente  insieme  nel  secolo  xiu  da  uno  scrittore  della  Ve- 
nezia, che,  come  s'è  avuto  occasion  d'avvertire  nella  Prefazione,  p.  52, 
nou  4»  si  legge  anche  nel  cod.  madrileno.    Bonvesin  dovette  certo  conoscerla. 
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adu  etft*^*  ""*  8*°*^  gladiis  contra  dvQSy  civitatìs  menia  diruit('>.    in  hoc|qui- 

c.  8b,  col.  3     dem  Mediolanensium,  licet  deceptorum»  fortitudo  notatur  et  Lam- 

ufioX*uror»cfiI  berti  regis  falsitas  infinita,    ideoque  insto  Dei  iudicio  exicium 

S^h^mt  ''figlio  vite,  quo  dignus  erat,  invenit.     dormiens  a  quodam  filio  Ilduini 

d'Udnino,  mentre  •    rx    •  r   •      i  11  i 

donnive.  sefvi  Dei  nutu  luit  bacullo  velut  canis  mactatus,  cuius  caraem  5 

volucres  comedere  (*>. 

4.  Cod.  doriens  (mìc) 

(i)  A  namre  come  uà  anno  innanii  la  discesa  d'Alboino  Mikno  fosse 
messo  a  ferro  e  a  fuoco  da  un  favoloso  Lamberto  o,  in  altre  parole»  a  tra- 
sportare nel  secolo  vi  l' assedio  che  Milano  sof!rì  realmente  nel  ix  per  opera 
di  Lamberto  da  Spoleto  (896),  è  stato  primo,  per  quanto  sembra,  Landolfo 
il  vecchio,  del  quale  il  nostro  riassume  qui  due  capitoli,  giovandosi  in  più 
d'un* occasione  delle  parole  stesse  del  suo  autore;  cf.  Landulfi  Hist.  Mediai 
lib  II,  capp.  n-ni,  in  Pertz»  Mon.  Germ,  hist.  Script  Vili,  45  sg.  Donde 
sia  derivato  siffatto  stranissimo  abbaglio,  che  anche  il  Fiamma,  manco  a  dirlo  1, 
ripete  (^CEi^  e.  42  a,  col.  2;  Gì,  e.  36  b,  col.  i;  MF,  cap.  lxi,  c.  578;  ma 
nella  Cron,  mai,,  però,  p.  584,  le  cose  son  rimesse  a  posto),  non  è  stato, 
ch'io  ricordi,  indagato  da  alcuno  (cf.  GiULmi,  op.  cìt.  I,  371  sgg.;  Verri, 
op.  cit  I,  90;  Ferrai,  I  fonti  di  Land.  sm.  in  questo  BttSl.  n.  14,  p.  55); 
ma  non  sarei  alieno  dal  supporre  che  al  fantastico  racconto  abbia  in  origine 
dato  occasione  un'erronea  lettura  di  quel  passo  di  Paolo  Diacono  {Hist 
Langob.  lib.  II,  cap.  25,  p.  86),  ove  si  discorre  della  presa  e  della  mina  di 
Milano  per  man  d' Alboino.  Si  rifletu  difatti  che  a  designar  Tanno  in  cui 
segui  l'immaginaria  distruxione  di  Lamberto,  Landolfo  si  vale  della  frase 
stessa  di  cui  si  serve  lo  storico  del  secolo  vili  per  precisare  la  data  del 
troppo  reale  eccidio  perpetrato  dal  re  longobardo  (entrambi  affermano  che  i 
fatti  si  svolsero  «  sub  temporibus  Honorati  archiepiscopi  »};  e  che  nulla  può 
esser  riuscito  più  focile  per  uno  sbadato  amanuense  dell'  Historia  Longobardo- 
rum  di  quello  che  trasformava  in  e  Lamberto  »  un  «  Alboino  ». 

(3)  Benché,  come  s'  è  detto  or  on,  Bonvesin  attingesse  direttamente  da 
Landolfo,  pure  non  ha  saputo  ripeterne  il  racconto  colla  diligenza  dovuta. 
Landolfo  ci  narra  infatti,  trasformando  a  modo  suo  Ustoria  vera  di  Lamberto, 
come  costui  fosse  ucciso  a  caccia  da  Azzone,  figlio  di  quell'  Ilduino,  duca  di 
Milano,  eh'  egli  aveva  privato  del  regno  e  della  vita.  Il  fanciullo  però,  che 
Lamberto  amava  singolarissimamente,  non  sarebbesi  indotto  a  compiere  sì 
gran  fìitto,  ove  un  suo  fedel  servo  non  l' avesse  spronato  ed  aiutato  :  «  Con- 
ce fortatus  a  servo  omnia  mala  quae  sibi  et  patri  intulerat  reminiscens,  regem . . . 
«  occidere  statuii  ».  La  fretta  o  la  disattenzione  con  cui  Bonvesin  ha  riepilo- 
gato quest'  ultima  pane  della  narrazione  Landolfiana  è  stata  dunque  la  cagione 
eh'  ei  trasmutasse  in  uà  «  servo  »  il  «  nobilissimo  9  Ilduino.    Ad  onta  di  cotesta 
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nil.    Intravit  paulo  post  rex  Alboìn  cum  Longobardis  et,  nulis  ^^^*^  J^! 

oppugnantibus,  cum  dves  a  rege  Lambeno  essent  in  nimia  quan-  S^**^chi^«^ 

rime  occissi,  capta  est  ab  eo  iterum  civius  nostrano;  qui  et  tunc  ««*>'" **«""«^ 
temporis  vi  Papiam,  ut  dictum  est,  et  etiam  quamplurimas  alias 

5  civitates  invasiti*),    ipse  quoque  paulo  post  uxoris  dolo  gladio  "JùLTargRiX- 

peremptus  furori  suo  finem  imposuit  <'>.  "*  ^  Rotmima*. 

V.    Tertio  a  scelerato  imperatore  Fedricho  primo,  Ecclesie  ^^^^^  ^^, 

Romane  recalcitrante,  qui,  destructo  SpoUeto  (^\  postmodum  agre-  liÌSÌ/"*^**  ***'' 

gato  infinito  ezercitu  septem  annis  Mediolanenses  inquietavit  ^^\ 

IO       VI.    Denique  iuxta  civitatem  castrametatus  cum  exercitu  suo,  f»;j^o^  du'StS 

in  quo  erant  .xv".  equitum  vel  id  circha  et  pcdites  infiniti;  erant  ^«S^SS^cTi 

inesattezza  il  riassunto  di  Bonvesin  ci  viene  tuttavia  in  taglio  per  purgare  il 
testo  di  Landolfo  da  un  errore  di  copista,  che  lo  macchia  anche  nella  edizione 
de'  Monumenta,  Dov'  è  detto  in  vero  che  Azzone,  vedetelo  Lamberto  assopito, 
scelse  una  «  spina  acutissima  ».  «  qua  arrepta,  velut  canem . ..  ipsum  tractare 
e  curavit  »  ;  sarà  da  sostituire,  seguendo  il  nostro,  a  «tractare»  ccmactare». 
(i)  Cf.  CEi\  e.  42  A,  col.  '2:  «Et  anno  Domini  .v*^lxviii.  Albbynus  rex 
«  Logombardorum  hànc  civitatem  violenter  supera vit  atque  destruxit,  ut  dicit 
«cronica  Bonvesini».  Fonte  della  notizia  è  certo  per  il  nostro  Paul. 
Due.  op.  dt.  lib.  II,  cap..25  ;  ma  la  dau  è  sbagliata;  non  si  tratta  né  del  568 
né,  come  riferiscono  parecchi  storici  milanesi  (cf  Verri,  op.  cit.  I,  74;  Ro- 
smini, op.  cit.  I,  48)  del  569,  bensì  del  570. 

(2)  Cf.  Paul.  Diac.  op.  cìl  lib.  II,  cap.  27  ;  Landulfi  BisU  Med,  lib.  II, 
cap.  Il,  in  Pertz,  op.  cit  VIII,  46. 

(3)  C£  Paul.  Due.  op.  cit  lib«  XI,  cap.  28. 

(4)  Cf.  Otto  ep.  Frising.,  Gesta  Frid.  imp.  lib.  II,  cap.  xxni  in  Opera, 
ScT.  Rer,  Germ.^  ed.  Wilmans,  Hannover,  1867,  II,  142  sgg.  e  cf,  A.  Sansi, 
Storia  dd  comune  di  Spoleto  dal  sec,  xii  al  xvn,  Foligno,  1879,  par.  I,  p.  12  sg. 

(5)  Della  grande  contesa  tra  la  città  sua  e  V  Enobarbo  Bonvesin  non  ha 
probabilmente  conosciute  le  peripezie  se  non  grazie  alle  testimonianze  delle 
cronache  patrie  ;  gli  Annales  Mediolanenses  cioè,  e  soprattutto  il  celebre  Liber 
irisHtiae  et  doloris,  già  attribuito  a  sir  Raul,  e  quelle  numerose  fonti  minori, 
quali  cronachette,  calendari,  ricordanze  8tc.,  che  si  trovano  pressoché  tutte  rac- 
colte a  cura  dello  Jaffé  nel  voi.  XVIII  de'  Mon.  Germ.  hist,,  ScHpt.  Ond'  è 
che  di  questi  soli  testi  noi  ci  varremo  a  commentare  il  racconto  suo,  ben 
sommario  d'altronde,  de'  fatti  seguiti  tra  il  6  agosto  11 58  (data  dell'inizio 
del  primo  assedio  di  Milano)  ed  il  27  aprile  11 67  (giorno  in  cui  i  Milanesi 
si  restituirono  in  patria).  Per  un  novennio  invero,  meglio  che  per  un  set- 
tennio, come  il  nostro  asserisce,  Federigo  di  Svevia  «  inquietò  »  i  Milanesi. 

8* 
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SlrSe^id  *ì  ^°^°^  ^^  ^^  ^^^^  omnes  Lombardie  civitates  et  Theotonid  atquc 

ìfSSfd^'i^SSé  Tusi;  rex  quoque  Boemitarum  et  alii  quamplurimi  duccs,  marchio- 

Fii^r'""  ^^^9  comites,  episcopi  et  abates  et  alie  gentes  quamplures  ;  eam 

Resistettero  tut-  ferc  uudìque  circulvit  (0.     cui  dum  dves  potuenint  aciiter  obstite- 

UTia    i    dtudim,  j  r  i  m  • 

finchèufierafune,  fuiit;  SQQ.  scva  tames,  mamorum  comes  malorum,  sumtiens  per  se  5 

di  mali,  bellatores  bello  indomitos  intra  arcium  muros  absque  alia  pugna 

r™""s*r*dutJo  Coniare,  intra  civitatis  murum  postulavit  introitum.    cives  igitur 

u^^riSibiill:  victualium  coacti  penuria,  data  spe  civitatem  non  destrui  ab  irope- 

strutta.  ratore;  quod  quidem  universi  eius  principes  firmiter  promitebant; 

anno  .mclxi.,  die  primo  marcii,  sese  et  hanc  civitatem  Deo  et  impe-  io 

Ma  r  Lpentor  ratori  dedcRint.    qui  murum  civitatis  altissimum  et  hedificia  prorsus 

invece   ne  atterrò     j    i       •  .  .  .        .  .       .     «  mi 

le  mura  e  gli  edi-  clelevit,  et  qumquc  annis  contmuis  anmistiosis  |  onenbus  humeros 

fixi;   angustiò  per       .    .  j    i-  i 

cinque  anni  i  ili-  civium  crudeliter  honeravit^*);  et,  quod  in  deterius  et  maius  oppro- 

lanesi;    li  spogliò    i     .  .  '        'T  f  «^ 

delle  leiiquie  dei  bnum  uobis  ccssit,  triuffi  Magorum  corpora,  que  in  civitatem  no- 

stram  anno  .cccxini.  beatus  Eustorgius  ab  urbe  Constanrinopoli-  ij 
tana  miraculose  transvesit  (^^  proch  dolor  !,  Coloniam,  Alemanie 
SSdete,*5e«hè.St  civitatem,  per  eiusdem  civitatis  archiepiscopum  detracta  fuere  ^^\ 
dtresipMeriparoi  ^^j.  j—  ^^^j  -^^  deterius  et  uuìus  opprobrfum  nobis  cessit  ?  causam 

4.  Cod,  fore  ?  6.  Cod.  acrium  la  Nel  cod.  la  data  h  in  rasura.  Cod,  omette  et 
dopo  sese        12.  Cod.  delnit        14.  Cod.  magnorum 

(i)  Cf.  Ann.  Med.  in  op.  cit.  p.  571  ;  Giulini,  op.  cit.  Ili,  580  sgg.;  Fu- 
magalli, op.  cit.  p.  44  sgg.  S  XV;  Verri,  op.  cit.  I,  238  sgg. 

(2)  V  anno  è  qui  errato  :  la  resa  di  Milano  al  Barbaiossa  spettando  non  già 
al  1161,  ma  all'anno  seguente;  cf.  Ann,  Med.  p.  373  sgg.,  de*  quali  il  nostro, 
scrivendo  queste  righe,  dovett* avere  sott* occhi  il  testo:  «  Anno  dominicae 
«  incamationis  1 162,  primo  die  roensis  martii  reddiderunt  se  et  civiutem  impe- 
«  ratori  ».  Cf.  altresì  A.  Morena,  Coni,  de  réb,  Laud.  cit  p.  636;  Giulini,  op. 
cit.  Ili,  582  sgg.;  Fumagalli,  op.  cit.  p.  52  sgg.  $  xvn;  Verri,  op.  dt.  1, 240  sgg. 

(3)  Cf.  Fumagalli,  op.  cit  p.  202,  «  Nota  xii  Ragionata  sopra  il  primo 
«  trasporto  a  Milano  dei  corpi  de'  Ss.  Magi». 

(4)  Per  dò  che  spetta  alle  reliquie  dì  più  martiri  e  santi,  rapite  dall'  ar- 
civescovo di  Colonia  nel  giugno  del  1 162  ai  Milanesi,  cf.  Ann.  Med,  in  op.  cit 
p.  375,  dove  però  riguardo  all'autenticità  dei  resti  dei  tre  Magi  non  si  ma- 
nifesta quella  piena  ed  ingenua  fiducia  che  il  nostro  invece  e  qui  ed  altrove 
(cf.  cap.  VI,  dist  II)  lascia  trasparire.  Ved.  anche  Fumagalli,  op.  cit  p.  72  sgg. 
$  XXIV  ;  Gii&iNi,  op.  cit.  Ili,  652;  presso  il  qual  ultimo  può  anche  vedersi 
riprodotta  l'urna  marmorea,  conservata  ancor  oggi  in  S.  Eustorgio,  che  rac- 
chiudeva i  preziosi  avanzi  de*  tre  favolosi  adoratori  del  Cristo  nascente. 
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festìnanter  assigno:  forma  enim  civitads  reparata  in  melius  est;  2SS»aT***^' 
tantarum  vero  reliquiarum  texaurus  a  nobis  longe  persistit. 

YIL    O  Medioianum,  o  civitas  inclita^  martirum  sanctorum    EscUauxionedo. 

loroM  dell'Autore 

sanguine  sacratissimo  purpurata,  que,  velut  leo,  solita  eras  inter  «uu»  di«nmoii€  di 


5  omnes  Lombardie  civitates  in  fordtudinis  gloria  bravium  opti- 
nere,  cur  in  unto  servitutis  obprobrio  iacuisd  prostrata  ?  ubi  nunc 
est  murus  altìssimus  atque  solidissimus  qui  te  circuibat?  ubi  nunc 
tures  mirabilles  ?  ubi  solatia  solita,  ubi  tropheorum  et  triumpho- 
rum  iaaantia  ?    tua  nunc  saltem  depressa  est  radicitus  arrogantia. 

IO  die  michi:  an  quoniam  nimia  exaltatione  superbiens  et  ingrata  titulli 
tui  statum  minime  cognosebas  a  domino  Yhesu  Christo,  vel  ali-. 
quibus  forte  tuis  peccatis  exigentibus,  ideo  humiliata  Dei  iuditio 
cecidisti,  vel  non  tuorum  culpa  defectuum?  si  autem  hac  tua 
tanta  passione  tamque  difficilii  lapsu,  quam  contra  Ecclesie  rebelles 

1 5  fortiter  pugnam  tulisti,  luisses,  in  tue  pocius  commendationis  ti- 
tuUo  de  te  fieret  memoria  infinita  velut  fortissime,  et  ut  tue 
nobiliuds  vigor  naturalis  hoc  modo  clarius  elucescat; 

Vili.    Verbi  grada,  post  annum  quintum  capdonis  tue  a  ser-     Ma»  lungo  non 

rimue  nrostnta  Ut 

vituds  vinculo  relassata,  continuo  unquam  de  tua  tanta  strage  repnbbfic»; 

20  fere  nichil  sentisses,  quasi  subito  renovata  reflorere  1  cepisd. . .  vai-     ^'  9  a»  coi.  3 
lere,  festinare,  cohor[tes  et  copias]  militares  parare.     post[modum  ^1^  ^^o, 
vero]  visa  serenitate  tranquilla  press[ius  visa  es]  preterita  oblivisi,  mi^d  voi^SS 
presenda  vigillanter  disponere,  futura  [sagaciter]  providere.    sicut  ^****     «▼▼«"re. 
ensis  ardficiosus  naturaili  [vigore]  fabricatus,  cum  a  reflexione  vio- 

25  lenta  remitdtur,  per  se  indistanter  erigitur;  sic  edam  civitas  no- 
stra, ut  eius  fortassis  virtus  examinata  lucidius  patefieret,  post 
cuspidis  usque  fere  ad  capulum  curvaturam,  remisso  imperatorìs 
timore,   condniio  reparata  cuspidem  naturallis  vigoris  erexit('>. 

z.  Cod,  amstts  forma  io.  Cod.  saperbies  23.  antem]  Cod,  at  (ìj  14.  Cod, 
tamquam  15.  Cod.  ométtt  luisses  16.  Cod.  yel  e  dopo  et  dà  sic  che  bo  mutato  in  nt 
Ma  tutto  qtusto  passo  al  pari  del  precedente  è  manifestamente  guasto  nel  cod.  21-24.  ^^' 
^fggo  e  compio  alla  meglio  le  lacune  del  cod.  22.  Cod.  serìnitate  Le  parole  prete- 
riu  (7)  obliyisi  son  scritte  $  altra  mano  m  un  bianco.  23.  Cod.  yigillantes  ?  24.  Cod. 
Dat'alli  ;  la  parola  ebe  segue  è  illeggibile.  27.  Cod.  remissio  28.  Cod.  natallis 
Leggo  qui  pure  naturalis;  però  anebe  natalis  può  correre, 

(i)  Sulla  fine  dell'  esìlio  de'  Milanesi  ed  il  loro  ritomo  alla  città  distrutta 
V.  Ann,  Mei.  in  op.  cit.  p.  377;  GiOLiMi,  op.  cit.  Ili,  664  sgg.;  Fumagalli, 
op.  cit.  p.  92  sgg.  S  xxxn  sgg. 


Armeaift. 
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•^tutòSfiudk  ^°^^  ^^^^  scquente,  videlicet  .mclxviii.,  teras  recuperavit  amissas 

a^^^^if^l  et  suis  eas  mandaris  parere  iuramento  coegit;  vires  novas  reparando 

te"^*n^J  sese  coroboravit('>;  eiusdem  quoque  imperatoris  sevirie  deinceps 

imperitore.  acHter  ostarc  incepit;  Alesandriam,  dvitatem  Ytalie,  ab  eo  fiiriosse 

obsessam,  deffendit  constanter  (*>•  5 

tomò**^^i^Ìd  villi.    Proinde  anno  .mclxxvi.,  die  sabati  tertio  ante  kalendas 

ÌTt^Jó^lTcd!  iunias,  idem  imperator  cum  suo  exercitu  Mediolani  comitatum 

"**'  fiirendo  invasit,  ut  iterum  civitatem  deleret,  et  Cayrate  sua  primo 

ma  i  MiUnesi  gli  teutoria  fixit.    cum  quo  Mediolanenses  inter  Brossanum  et  Le- 

mosseix)  incontro  e  *■    ^ 

Fo^^ro  fa^fag"*!  gnanum  manu  forti  et  brachio  extenxo  veriliter  pugnaverunt  ip-   io 
.  sumque  cum  suo-  exercitu  in  fiigam  conversum,  vulneratis,  oc- 

cissis  captisque  Teutonicorum  atque  aliorum  quamplurimis,  cum 

ingenti  gratia  mirabilliter  abniperunt  <5). 
•eSwe  gT^faioM         Preterea,  sicut  in  nostris  invcnitur  ystoriis,  eidem  quoque  et 
SSSnot^coiwi!  eius  fautoribus  immenso  labore  atque  ingenti  gloria  more  viro-   15 

rum,  pugnantes  velut  leones,  ubique  acriter  obstiterunt  (♦>.    ipse 

autem  denique,  anno  videlicet  .mclxxxxil,  cum  esset  in  Arme- 

9-10.  Cod,  leg'rannm 

(i)  Per  i  fatti  del  1168  che  resero  Federigo  I  «dolore  et  furore repletus », 
primissimo  tra  i  quali  1*  assedio  posto  a  Biandrate  dai  Milanesi  e  dagli  alleati 
loro,  V.  Ann,  Med.  in  op.  e  lo  e.  cit. 

(2)  Alessandria  fu  stretta  d'assedio  da  Federigo  nell'ottobre  del  1174: 
ma  solo  nel  marzo  dell'  anno  seguente  i  Milanesi  si  mossero  per  liberarla  ; 
cf.  Ann,  Med.  in  op.  e  loc.  cit.;  Giuliki,  op.  cit.  Ili,  752  sgg. 

(3)  Cf.  Ann.  Mtd.  p.  377;  Fumagalli,  op.  cit.  p.  112  sgg.  %  xxxvi; 
GiULiNi,  op.  cit  III,  766  sgfi;.;  Verri,  op.  cit.  I,  266.  Non  è  certo  il  caso 
d'accumular  citazioni  riguardo  ad  un  avvenimento  sopra  il  quale  tanto  s'è 
scritto  (cf.  G.  Ottino,  Saggio  di  una  bibliografia  della  lega  lomb.  in  Omaggio 
della  Soc.  stor.  lomb.  al  FU  cent,  della  batU  di  Legnano,  Milano,  1876,  p.  203  sgg.) 
e  l'importanza  del  quale  è  stata  così  variamente  giudicata.  Il  racconto  di 
Bonvesin  s' accorda  quasi  completamente  anche  nelle  indicazioni  topografiche 
con  quello  degli  Annales. 

(4)  Bonvesin  non  afferma  qui  cosa  vera.  Dopo  Legnano  tra  l' impera- 
tore ed  i  Milanesi  non  vi  furon  più  contese.  Ed  è  curioso,  per  non  dire  di 
più,  ch'egli  ignori  le  accoglienze  fatte  al  Barbarossa  nel  11 84  dai  su,oi  an- 
tichi nemici  e  le  nozze  di  Enrico  VI  qui  con  solenne  pompa  in  quell'anno 
stesso  celebrate. 
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nìa,  in  quodam  parvo  flumine  iudicio  Dei  submersus  (0 1  [diem]  c.9b,co1.  i 
signavit  extremum. 

X.    [De  rebus  omnibus  a]  MedioIanens[ibus]  iam  antea  [gesris  ^"^Kj^^^^ 

nunc]  scribere  longum  esset;  sed  inter  [quamplnrima]  quedam  ^"resl'dfi^^'Mru- 

5   sub  conpendio  brevi  perstringam.  «Tri^'^'X^ment^ 

[Arino  Domini]  •Mcvim,  Mediolanenses  contra  Papienses  bel-  me  nSTS-bWa^ 

lum  fecere,  quod  hodie  dicitur  bellum  de  Campo,  ubi  Papienses  " plwd;*  ^"^^ 
fuerunt  rupti  et  capti  et  cum  eis  una  ipsorum  episcopus  (*>.    alias 

fiiit  enim  bellum  insta  Martinengum  ;  pedites  Papié,  fere  omnes  e  ai  nuovo  poi  a 

IO  a   Mediolanensibus  capti  (5),  fuere   rursus   ab  eisdem  deducti:  113*;*"*** 

1-6.  Le  lacune,  benché  non  lievi,  si  possono  qui  facilmente  togliere  di  me^io,  8.  In- 
vece $  alias  W  potreW  anche  scrivere  alia  yice 

(i)  Cf.  Gesta  Frider.  imp,  in  Ann.  Med,  op.  cit.  p.  578  sg.;  Gzulini,  op. 
cìt.  IV,  50.  L' annegamento  del  Barbarossa  nel  Salef  accadde  il  io  giu- 
gno 1 190,  e  non  due  anni  dopo,  come  asserirebbe  qui  il  nostro.  Ma  della 
falsa  data  è  forse  da  incolpar  il  copista. 

(2)  Tutti  i  fonti  storici  più  antichi  ed  autorevoli,  a  cominciar  da  Ar- 
nolfo, op.  cit.  lìb.  Ili,  cap.  VII,'  p.  18;  per  venire  alle  già  rammentate  Notae 
5.  Mariae,  p.  385,  alle  Notae  S.  GeorgH,  p.  386,  agli  Ann,  Med,  minor,  p.  393, 
concordano  nell*  ascrivere  la  sanguinosa  battaglia  di  Campo  Morto  (prov., 
circ  e  mand.  di  Pavia),  con  cui  ebbe  fine  la  guerra  che  da  tre  anni  ferveva 
tra  Milanesi  e  Pavesi,  ai  23  o  24  maggio  del  1061  ;  e  che  cotesta  data  sia 
la  vera  dimostrò  luminosamente  il  Giulimi,  op.  cit.  II,  406  sgg.  Ma  v'ha 
al  contrario 'un  manipoletto  di  scritture,  le  quali  riferiscono  quel  fatto  d'armi 
ad  un  tempo  di  non  poco  posteriore,  e  cioè  a  dire  al  1 107  (così  la  cronaca 
di  Leone)  o  al  11 09  (cosi  quella  di  Filippo  da  Castel  Seprio,  e  le  Memoriae 
Medioìan.  in  Ann,  ài,  p.  399).  A  quest'ultima  data  s'attiene  anche  Bon- 
vesin,  cui  va  dietro  il  Fiamica  in  Cron,  mai,  p.  634  sg.,  mentre  altrove 
(MF,  cap.  cux,  col.  628)  sceglie  il  1108  e  in  Gì,  e.  67 a,  col.  i,  dà  la 
preferenza  al  1061.  Donde  sia  nato  l'errore  riesce  difficile  stabilire;  non 
pare  infatti  molto  probabile  che  un  semplice  errore  di  cifre  commesso  da  un 
amanuense,  il  quale  avesse  mutato  in  Mcxi  (donde  mcix)  il  mlxi  del  suo 
testo,  abbia  potuto  ingenerare  tanta  confusione  di  cose. 

(3)  Il  vefo  nome  del  luogo,  dove  questa  battaglia  fu  combattuta 
nel  1132  (la  data  precisa  del  mese  non  è  ben  stabilita),  sarebbe,  se  pre- 
stiamo fede  a  parecchie  antiche  testimonianze,  ccMarcinago»  (oggi  Marci- 
gnano),  alterato  poi  dagli  annalisÈ  seriori  in  e  Macon  ago  »  o  «  MartSnengo  »  ; 
cf  Notae  S,  Mariae  Med.  in  Ann,  Med,  op.  cit.  p.  38$  ed  ibid.  Ann,  Med, 
min.  p.  393  ;  Giulimi,  op.  cit.  III,  207.    Fatto  si  è  che  il  Fianmia,  indotto 
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come  a 
cottoro 


J*3P^^  necnon  civitatem  Tredonam  per  Fedrichum  imperatorem  delle- 

rifdifiSu  ToJS^  ^"^»  Papiensibus  invitis  et  eorum  fautoribus  prò  sua  potentìa  repu- 

Mtu^^d^lno;  gnantibus,  anno  .mcliiii.  recondidere  ('>.    postmodum  capto  Cer- 
cone infine,  rotti  j           /.,*             ,              ^    •       r»      •           t_      i_«                        r. 

di  nuovo  i  nemici  fedano  (%  paulo  post  m  Papié  suburbio  eos  confusos  m  magna 

ne' sobborghi stec-  .           .                             .                ,                     /  x         i    •     j                  •               i- 

si  di  Pam;  quautitatc  in  carceres  vinctos  duxerunt  ^"*    demde  anno  immediate  5 


eiMlistero 
gnassero 


edespu-  sequente  castrum  fortissimum  de  Viglevano,  burgo  mìrabìili,  obsi- 

derunt  ipsumque  captum,  Papiensibus  virìliter  expugnatis,  cum 

E  prima  averan  trìumphalU  glorfa  subegeruut  (^).    iam  antea  Laudenses  in  bello 

Bti  i  Lodi^ni,  r  o  o 

itrattaUactàdi  abruocrant  (5>  1  iam  antea  Cumanonim  civitatem  destruxerant^^^: 


Tinti 
diatr 
Como, 


abruperant(^>;  iam  antea  Cumanonim  civitatem  destruxerant  < 

3.  Cod,  inaicis        6.  CotU  Viglenano        7.  Coi.  ezpngiutam 

in  errore  dalla  discordia  de' fonti  più  antichi,  ha  finito  per  credere  che  i 
Milanesi  avessero  sconfitti  due  volte  i  Pavesi»  dapprima  nel  1 1 3 1  a  Maconago  ; 
poi  nel  II 32  a  Martinengo;  cf.  Cron.  mai.  p.  640  sgg.;  MF,  cap.  clxyi, 
e.  631;  Gì,  c.  70 b,  col.  a;  nel  qual  ultimo  testo  il  preteso  «bellum  de 
«Maconago»  è  ascrìtto  però  non  più  al  1131,  ma  al  1127. 

(i)  Cf.  Ann.  Med,  min,  in  op.  cit.  p.  393;  Morena,  op.  cit  p.  595; 
GiULiNi,  op.  cit.  Ili,  447  sgg.;  Verri,  op.  cit.  I,  ai6  sg. 

(2)  Cerano,  castello  de'  Novaresi,  fii  nel  11 56  l' oggetto  d' una  cavalcata 
dell'esercito  milanese,  che,  partito  il  13  giugno,  lo  strinse  d'assedio,  lo  prese 
e  distrusse  nel  giro  di  nove  giorni.  Cf.  Ann,  Mei,  mai.  p.  363;  Ann,  Mei. 
min,  p.  393  ;  Fiambìa,  Cron,  mai,  p.  667;  Gi,  cap.  ccxxi,  e.  73  a,  ooL  i;  Gru- 
LiKi,  op.  cit.  Ili,  4^3  sgg.  &c. 

(3)  Nel  corso  del  11 56,  dopoché  la  spedizione  contro  Cerano  era  già 
stata  compiuta,  una  fiera  battaglia  co'  Pavesi  ingaggiarono  ne'  campi  di  Vi- 
digulfo  quelle  tra  le  Porte  di  Milano  che  non  aveano  preso  parte  alla  scor- 
rerìa nella  valle  di  Lugano;  cf.  Giulini,  op.  cit  III,  454. 

(4)  La  presa  di  Vigevano  avvenne  il  18  giugno  1157;  cf.  Ann,  Med, 
p.  364;  Ann,  Med.  breves,  p.  390;  Ndtae  S.  Georgii,  p.  386;  Gi,  cap.  ccLxn, 
e.  73  A,  col.  i;  MF  cap.  CLXxvn,  e.  635;  Giulini,  op.  cit.  Ili,  461  &c. 

(5)  Benché  espressa  in  questa  forma  assai  vaga,  abbiam  qui  certamente 
un'allusione  al  tremendo  colpo  che  i  Milanesi  inflissero  nel  maggio  del  mi 
ai  loro  odiati  vicini,  vale  a  dire  la  distruzione  dell'antica  Lodi,  fabbrìcata 
sovra  il  Silaro  tra  l'Adda  e  il  Lambro  ;  cf.  Landulfi  de  S.  Paulo  Hist,  Mei. 
cap.  xxvin,  op.  cit.  p.  32;  Notae  S,  Marilù,  p.  385;  Notae  S.  Georgii,  p.  386; 
Ann,  Med,  brev,  p.  389;  Ann.  Med,  min,  p.  393  ;  Giulini,  op.  cit.  Ili,  23  sgg.; 
Verri,  op.  cit  I,  200  sg.  ;  e  cf.  altresì  Fumagalli,  op.  cit.  p.  xo8,  nota  5a 

(6)  La  distruzione  di  Como  risale  all'agosto  del  1127;  c£  Landulh 
DE  S.  Paulo  op.  cit  cap.  lii,  p. 43  ;  Notae  S.  Mariae,  p.  3  85  ;  Notae  S,  Georgii,  p.  386  ; 
Ann,  brev,  p.390  &c.  ;  Giulini,  op.  cit.  Ili,  167  sgg.;  Verri,  op.  cit  1, 201  sgg. 
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iam  antea,  Cremoncnsibus  in  fugam  conversis,  quam  multos  ex  ^*J^.^8**^^ 
eis  captos  in  carceres  reposuerant  (').    in  exercitu  denique  insta 
Carchanum  ipsumque  imperatorem  Ecclesie  Romane  rebellem,  ^^^j^yj^ 
de  quo  supra  memoravi,  cum  universo  eius  exercitu  converterunt  *"p«^^«- 
5  in  fugam  (*\ 

XI.  Et  notandum  est  quod  etiam  iampridem,  viddicet  tempore  ^^^^^  'l^Jlt 
Heriberti  nostre  civitatis  archiepiscopi,  Corradus  Conan  imperator  tl^^^l^r^n] 
cum  infinito  exercitu,  sicut  in  libro  De  gestis  Medicflanen-  d'L^7i^*MiUnÒ^ 
sium  legitur^'),  tertio  miliario  ab  urbe  nostra   fixit  tentoria,  p«rtS«eXtoe 

sconuito. 

IO  deinde  conbussit  suburbia;  demum  ipse  multa  passus  a  Medioia- 
nensibus  detrimenta,  tanquam  fessus  et  victus  turpiter  afugavit  Pa- 
piam.f    inde  vero  Theotoniam  tendens,  paucis  diebus  egritudine     e.  9  b,  coi.  a 
gravi  correptus,  vite  sue  terminum  subiit  ^^\    hec  omnia,  multa     chi    nmmeiiti 

^^  *  tutto  ciò 

preterea  alia  in  nostris  ieguntur  perfeccius  hystoriis  gesta  fuisse. 


(i)  Allude  alla  grave  rotta  che  i  Milanesi  inflissero  ai  Cremonesi  il 
5  giugno  II 38  presso  Rivolta,  «quando»,  come  dicono  gli  Annoi,  Cremonens, 
in  Mùn,  Germ,  hist.,  Scr.  XVIII,  800,  a  maxima  pars  populi  Cremonae  fuit 
«  capta  ad  Cremam...  et  ibi  fiierunt  Mediolanenses  »;  cf.  anche  Notae  5.  Mth 
riiu,  p.  385;  Nòto*  S,  Georgii,  p.  386;  Metn.  Med.  p.  399;  Giulini,  op.  cit. 
Ili,  272  sg.  Taluni  fonti  però,  quali  Sicardo,  Chron.  cap.  Dxcvni,  in  Rer.  lU 
Scr,  VII,  520  sg  ;  gli  Ann.  Med,  min,  p.  393  e  le  già  cit.  Mem,  Mei,  p.  399 
(cf.  anche  Campi,  Cremona  fedelissima,  Cremona,  1583,  p.  16),  collocano  la 
batuglia  nel  11 39. 

(2)  L'8  o  il  9  agosto  1160.  Ved.,  a  tacer  di  fonti  minori,  gli  Ann. 
Med.  p.  368  sgg.,  che  della  giornata  recano  ampli  ragguagli,  ed  O.  Morena, 
op.  ciL  p.  626.    E  cf.  GiULiNi,  op.  cit.  Ili,  56$  sgg. 

(3)  Cioè  a  dire  presso  Arnolfo,  Gesta  archiep.  Med.  cit  lib.  II,  §  13, 
p.  15,  di  cui  il  nostro  riproduce  letteralmente  qui  qualche  frase.  £  cf.  pure 
Landolfo,  op.  cit  lib.  II,  cap.  241  p.  60  sgg.;  Giulini,  op.  cit.  II,  228  sg. 

(4)  Il  19  agosto  1037  i  Milanesi  dettero  battaglia  a  Corrado,  che  per- 
dette molti  de'  suoi  baroni  e,  se  Landolfo  dice  il  vero,  anche  un  nipote,  di 
cui  i  nemici  fecero  strazio;  cf.  Giulini,  op.  e  loc.  cit.  p.  236.  Che,  la- 
sciando poi  Milano,  V  imperatore  si  ritirasse  a  Pavia,'  è  pur  notizia  recata  da 
Landolfo,  ma  contraddetto  dal  Giulini  (ibid.  p.  241).  Per  la  Svevia  ei  non 
si  mise  del  resto  in  viaggio  prima  del  1038  e  dopo  esser  passato  a  Roma  e 
nell'Italia  meridionale.  Sulla  sua  morte,  seguita  in  Utrecht  il  4  giugno  1039, 
cf.  WiFON,  Gesta  Chuonradi  imp.  in  Script,  rer,  Germ.  ed.  Bresslau,  cap.  xxxix, 
P.  44  sg. 
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j~^«^jj^^  a  protoplaustro  hucusque,  quo  spatìo  iam  sex  milia  quìngentì  et 
»nie  Miuno^^  uuus  aDDi  fluxcraiit,  de  alia  civitate  in  sytu  planiciei  syta,  excepta 
S?' R^m«r^Mhè  Roma,  si  fìierit  in  tantis  totidemque  angustiarum  fluctibus  posita 
resuure  c^su^  ct  totieus  et  a  tot  et  a  tantis  hosdbus  debellata,  nec  legi  nec  audivì 

fatto  Talore  »  co-  i  .    •  i  .i  •  •         /.\  j        - 

tanti  aemici.  E  quel  tam  stTcnuc  quam  hcc  civitas  hostibus  restitisse  ^^\    et  quod  ei   5 

che  più  toma  a  sua  ^ 

lode.  li  è  che  quasi  quamplurimum  prestat  commendationis  augumentum,  contra  Ra- 

fempre  coloro  con-      *  t  r  o  ' 

faronò*  "T^^wliri  naanorum  Ecclesie  hostes  a  principio  hedificationis  sue  hucusque 
^laCUesadiRo-  ^^^gj  geYnpgr^  quocicnscunque  cum  extraneis  fuit  in  bello,  pugna- 
qa£di  cime"/n^  ^"^  IcgituF  cxtltisse  (*).  idcoquc  ìu  siguum  sotietatis  Romanorum 
miiÌS*e-e"  ^we^  «t  nobiIlitatis  et  egregie  fortìtudinis,  ut  in  primo  libro  D  e  M  e  -  io 
focolari  ù^"")!  diolani  hedi  fi  catione  reperìtur  descriptum,  antiquitus  im- 
^  '  peratores  romani  vexillum  in  medio  laneum  cum  ipso  Mediolani 

popuUo  precedere  faciebant  ('>. 
pi^mo*d™.l?n°è        XII.     In  viventium  quoque  memoria  imperator  Fedricus  se- 

aucerelalotuche  j  tt  •  •  r^\         * 

Milano    sottenne  cundus,  auuo  .Mccxviii.  a  papa  Honono  tertio  coronatus  w>,  vir  15 

Mmico  dìTJto  e  summe  nequicie,  a  Deo  postmodum  disiuntus,  copuUatus  errori. 

Ecclesie  Dei  hostis  et  noster,  sed  inimicorum  Christi  et  Ecclesie 

amichus  effectus,  totum  pressit  affectum  et  effectus  potentiam, 

Jiu^°on  mortfóK  Ut  civitatem  nostram   delleret,    fecit  quod  potuit,  sed  demum 

brobnosa.  habuit  quod  decebat;  quoniam  desperatus  a  Deo,  ab  Ecclesia  de-  20 

positus  et  maledictus,  abomìnabilli  morbo,  videlicet  cancro,  tactus, 

peccatis  exigentibus  yitam  suam  turpissime  dicitur  terminasse  (^>. 

i-a.  Coi,  semilia;  omette  et  s  dà  onius  }.  Cod,  dopo  tantis  dà  et  che  bo  soppresso. 
18.  Cod,  potentia        ao.  Cod.  adeo 

(i)  Cf.  la  dist.  XVI  di  questo  capitolo. 

(2)  Cf.  cap.  VI,  dist.  I. 

(3)  «Mos  inolevìt,  ut  quotìes  ab  !psa  [urbe],  velut  ex  principali  urbium 
«  metropoli,  Romani  consules  ad  bella  prodibant,  vexilla  eos  semilanea  prae- 
«irent»;  De  Htu  urh,  Med.  ed.  Muratori,  p.  205;  ed.  Biraghi,  p.  8.  Cf.  CE, 
p.484;  Gì,  c.9A,col.i,  cap.XL,  De  .x.  privilegìis  coUatis  Medio- 
lanoperRomanos.    In  entrambi  questi  libri  come  fonte  è  citato  il  nostro. 

(4)  Federigo  II  fu  incoronato  imperatore  in  Roma  da  Onorio  III  il  22  no- 
vembre 1220;  cf.  RiCH.  DB  S.  Germano,  Chron.  regni  SieU,  in  Pertz,  Mon. 
Germ.  hist.,  Scr.  XIX,  340. 

(5)  Che  Federigo  II  finisse  miseramente  la  vita,  vuoi  soffocato  vuoi 
avvelenato,  per  libidine  di  regno,  da  Manfredi  suo  figliuolo,  hanno  narrato  cro- 
nisti parecchi;  cf.  Ann,  Parm,  maior.  in  Mon.  Germ,  hisL  XVIII,  676;  Villani, 
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Cor  meum  voluntas  pululata  nunc  incitat  ut  declarem  quam     ^  qu^Bdi  oppor- 

*  *  timo  toccar  de']Mr^ 


con- 
cai 

dae  volte  essi  de- 
vastarono il  vesco- 
vado; 


Strenue  ipsi  imperatóri»  de  quo  presto  fit  mentio,  eiusque  faucto-  ^^  ^^^^  .^ 
rtbus  hec  civitas  inmenso  "sudore  obstiterit;||ubi  et  quando  parva  fSJi^***"*" 
maau  mazimas  hostium  cc^ias  fortiter  cum  ingenti  gloria  supe-    ®-  '®  ^'  *»'•  ' 

5  raverit;  sed  quoniam  nimis  iungum  foret  singula  scribere,  stilum 

moderate  curtabo,     de  totius  episcopatus  Cremonensium  et  eius  a'dtr^^^i* 
fautorum  populatu  et  captione  locorum,  que  anno  .Mccxvn.  a  JJ^^'o^^al 
Mediolanensibus  facta  fuere^^^;  de  bello  postmodum  luvenolte  cum 
eisdem  comisso,  anno   videiicet  .mccxxxiiik,  qualiterque   totius 

IO  eorum  episcopatus  territoria  Mediolanenses  depopulatì  tunc  fue- 

rintC*);  qualiter  etiam  anno  .mccxxxviiii.  Pergamensium  et  Lau-  ^IS©  alSS.^*^ 

).  OhL  ìM  5.  Nel  eoa,  foret  manca,  6.  Coà,  ométte  et  9.  Cód.  eosdem 
IO.  Dopo  territorio  tm  t  che  ho  tolto» 

hU  fior,  iib.  VI,  cap.  xu;  G,  cap.  xxii»  e.  655  &c,;  ma  la  voce  registrata 
qui  da  Bonvesin  non  è,  eh'  io  sappia,  da  altri  che  da  Martm  Polono,  Gesta 
imp.  ti  pontific.  in  Pertz,  Mw.  Germ.  bist^  Scr,  XXII,  513^,  riferita.  Fu, 
com'è  beo  noto,  una  dissenteria  che  uccise  invece  il  gran  prìncipe  il  13  di- 
cembre 1250;  cf.  Huillard-Bréholles,  Hist,  diplom,  Frtdir^  II,  Introdu* 
etion,  Paris,  mdccclix,  p.  cci  sg. 

(i)  Nel  1217  addi  aa  giugno  i  Milanesi,  accompagnati  da  truppe  pia- 
centine, lodigiane,  tortonesi,  novaresi  ed  alessandrine,  varcata  l'Adda,  entra- 
rono nel  territorio  crenoonese  e  lo  saccheggiarono  fino  a  quattro  miglia 
dalla  città.  Poi  si  volsero  per  tornare,  ma  i  Cremonesi,  guidati  dal  loro 
podestà  Raimondo  Ugoni,  inseguironli  e,  raggiuntili  ad  Axzaneilo,  li  costrin- 
sero a  ritirarsi  in  gran  disordine  fino  a  Sondno.  Di  qui  è  avvenuto  che  i 
cronisti  milanesi  presentino  cotesta  spedizione  come  fortunata  per  loro  (cf. 
MF,  cap.  ccLi,  e.  667;  Gì,  c  90 b,  col.  i;  Giulini,  op.  cit.  IV,  246  sgg.), 
mentre  i  cremonesi  (cf.  Atm,  Cremou,  in  opu  cit.  col.  806;  Campi,  op.  cit. 
p.  33)  insìstono  nel  giudicarla  una  sconfitta  pe'  nemici. 

(2)  Guidate  da  Manfredo  di  Cortenova,  loro  podestà,  ed  ingrossate  da 
contingenti  bresciani  (taluni  però  dicono  anche  piacentini,  modenesi  e  reg- 
giani), le  milizie  milanesi  invasero  nel  giugno  del  1234  il  Cremonese  che 
misero  a  ruba.  I  Cremcmesi  però,  unitisi  coi  Pavesi  ed  i  Piacentini,  mos- 
sero ad  incontrarli.  Trovatisi  a  Geni  volta  (prov.  e  mand.  di  Cremona,  circ.  di 
Soresina)  i  due  eserciti  ingaggiarono  una  battaglia  che,  dopo  aver  durato 
a  lungo,  fini  senza  che  a  veruna  delle  parti  iarrìdesse  la  vittoria;  cf.  Atm, 
Mid.  hremss*  in  op.  cit  p.  392;  MF,  cap.  ccLXVii,  e.  672;  G,  cap.  v,  e.  643; 
Campi,  op.  cit  p.  38.  Il  Giulini  però,  op.  cit  IV,  363,  è  d'avviso  che  i  Mi- 
lanesi riuscissero  superiori,  opinione  che  anche  Bonvesin  appalesa. 
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densium  episcopatus  utrosque  prostraverint  et  loca  conbuserint 

et  Laude  antiquutn  preter  ecclesias  omnimodo  destruxerint^»),  et 

me^2!*in4ce"M-  ^^^^  plufima  gcserìiit,  nichil  ad  presens  ulterius.     hec  autem  dicere 

ri*r«bbirilS!l  mallo,  quoniam  ipse  Fedrichus  secundus  anno  .Mccxxxvmi.  cum 

friffiS^!**''**"  Tusis,  Alemaniis,  Appullis,  Saracenis  et  cum  mulds   Lombardie 

civitatibus  comitatum  nostrum  impetuose  invassit(*>  et  castnim 

2,  Cod.  destruxenint        3.  Coi,  dicitor 

(i)  V  ha  qui  un  garbuglio  cronologico  eh'  io  non  valgo  a  sgroppare. 
D' una  spedizione  organizzata  dai  Milanesi  in  danno  de*  vicini  Bergamaschi 
e  Lodigiani  nel  1239  nessun  cronista  fa  motto;  e  per  verità  in  cotesfanno, 
messi  com'erano  alle  strette  da  Federigo  II,  gli  irrequieti  concittadini  di 
Bonvesin  meglio  che  a  molestare  altrui  dovevano  pensare  a  protegger  se 
stessi.  La  data  offertaci  dal  codice  si  può  ritener  pertanto  con  probabilità 
grande  alterata.  Ma  qual' altra  sarebbe  da  sostituirle?  Che  il  nostro  alluda 
ai  fatti  accaduti  nel  11 58  o  nel  1193  (ne*  quali  anni  si  verificarono  scara- 
muccie  e  scorrerie  de'  Milanesi  su  quel  di  Bergamo  e  di  Lodi)  ?  La  con- 
gettura non  sembrerà  del  tutto  infondata,  quando  si  rifletta  che  il  cronista 
torna  pure  a  far  menzione  della  distruzion  di  Lodi  vecchio,  che  è  ancora 
più  antica!  Comunque  sia  di  ciò,  ben  chiara  in  Bonvesin,  che  pur  aspira 
ad  essere  riputato  narratore  imparziale  delle  vicende  patrie,  gloriose  o  tristi 
eh'  esse  siano  (cf.  dist.  xvi  di  questo  capitolo),  apparisce  la  volontà  di  passar 
sotto  silenzio  uno  de'  più  salienti  episodi  della  lotta  sostenuta  da  Milano 
contro  Federigo  II;  la  giornata  famosa  di  Cortenova  (27  novembre  1237),  ^ 
quale  riuscì,  secondochè  testificano  unanimi  gli  scrittori  contemporanei,  di- 
sastrosissima per  la  republica  lombarda,  che  vi  perdette  anche  il  carroccio, 
mandato,  come  ognun  sa,  dall'  imperatore  a  Roma,  quasi  trofeo  nobilissimo 
della  sua  vittoria  sopra  la  città,  che  delle  ribellioni  contro  la  potestà  cesarea 
era  in  Italia  il  principale  fomento  :  «e  factionis  Italie  civitas  princeps  »,  come 
la  definiva  egli  stesso  nella  celebre  epistola  al  Senato  ed  al  Popolo  Romano: 
cf.  Huillard-Bréholles,  Hist.  diplom.  Frider.  II,  to.  V,  par.  I,  p.  161  sgg.; 
ved.  altresì  Ann,  Plac,  gib,  in  op.  cit  p.  477  sg.;  MF,  cap.ccLXX,  e.  673  sgg.; 
G,  cap.  vili,  e.  645  sgg.;  Giulini,  op.  cit.  IV,  383  sgg.;  Verri,  op.  cit.  I, 
299  sgg. 

(2)  Per  descrivere  le  operazioni  tattiche  de*  due  eserciti  avversari  in  co- 
testa  campagna,  che  durò  poche  settimane  (cf.  nota  2  a  p.  133),  e,  checché 
ne  scriva  il  Verri,  op.  cit.  I,  302  sg.,  non  finì  davvero  con  una  rotta  inflitta 
dai  Milanesi  agli  imperiali  tale  da  ristorar  quella  che  i  primi  aveano  toccata 
due  anni  innanzi  a  Cortenova,  ma  con  una  semplice  ritirata  del  principe, 
che  credette  opportuno  troncare  un*  impresa,  la  quale  non  offriva  più  spe- 
ranza di  successo;  il  Giulini,  op.  cit.  IV,  395  sgg.,  s'è  attenuto  unicamente 
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de  Mcrengiano  destrucxit;  deinde  ad  plebem  de  Locate  castra     Dfatnitto  ibie- 
transvesit  ^^J,  aunpo  *  lomu. 

XIII.    Ezercitus  autem  mediolanensis  ad  villani  que  dicitur     i  Milanesi  gii 

*■  uscirono  incontro 

Camporgiagum  perexit  oppositus,  et  ibi  castra  locavit  a  castris  «  ^  "^"'^JÌ^uS 
5  adversis  vix  una  leuca  distantia  <*>.    postmodum  titnens  imperator  •  c^npo^g»»»®- 

alle  nanazioni  di  Af  F,  cap.  ccLXxn,  e  675  sgg.  e  G,  cap.  x,  e.  648.  Ma 
quando  dalle  pagine  del  Fiamma  si  rìmoyano  i  fronzoli»  ond*  egli  ha  cre- 
duto conveniente  adomarle  (tra  altro  s*è  fatto  lecito;  cosa  non  osservata 
dal  Giulini;  di  trasportar  di  peso  nel  suo  testo  la  bella  scena  in  cui  il  mo- 
naco di  S.  Gallo  {De  gestis  Kar,  imp.  lib.  II,  cap.  xvn  in  Afo».  Gtrm,  hist^ 
Scr,  U,  759)  rappresentò  la  meraviglia  paurosa  di  Desiderio  in  conspetto 
dell'  esercito  di  Carlomagno  avanzantesi  verso  Pavia,  sostimendo  al  re  lon- 
gobardo il  cesare  svevo  ed  ai  militi  franchi  i  contadini  del  Seprìo  e  della 
Martesana!);  noi  non  vi  rinverremo  altri  dati  concreti  da  quelli  in  fuori 
eh'  egli  ha  tratti  dalla  presente  distinzione.  Questa  dunque,  fondata  com'  è 
sopra  relazioni  di  testimoni  di  veduta,  ha  un  valor  storico  non  lieve,  come 
riesce  chiaro,  quando  si  confronti  col  racconto  d*  un  altro  testo  contempo- 
raneo de'  fatti,  che  il  Giulini  non  ha  utilizzato,  gli  Annaìes  Piacentini  gibeUini 
che  si  voglion  di  Muzio  da  Monza  (Moff.  Germ,  hist,  Scr.  XVIII,  482). 

(i)  Secondo  gli  Ann.  Plac,  gib.  Federigo  II  si  mosse  dai  pressi  di  Lodi 
vecchio  di  venerdì,  16  settembre.  L' esercito  suo,  oltreché  di  Tedeschi,  Pu- 
glie», Saraceni  e  Toscani,  era  formato  di  contingenti  fornitigli  dai  comuni 
di  Cremona,  Lodi,  Bergamo,  Mantova,  Pavia,  Tortona,  Vercelli,  Novara, 
Asti,  Crema.  Cremona  e  Pavia  avevano  mandato  anche  il  loro  carroccio; 
i  marchesi  di  Monferrato  e  Malaspina  insieme  ad  altri  feudauri  seguivan  pur 
essi  il  gonfalone  imperiale. 

Varcato  il  Lambro,  sul  quale  avea  fatto  gettare  dei  ponti,  Federigo 
s'avanzò  nel  territorio  nemico,  distruggendo,  al  pari  di  Melegnano,  quante 
altre  terre  sorgevano  ne'  dintorni  e  cioè  Bescapè,  Pairana,  Landriano,  Lac- 
chiarella,  la  Torre  del  Lambro  (cf.  oltreché  Ann,  dt.  le  Mem.  Med.  in  op. 
cìL  p.  402).  Poscia  oltrepassò  il  Lambro  meridionale  o  merdario  sopra 
cinque  degli  undici  ponti  che  vi  fece  costruire,  e  piantò  le  tende  presso  Lo- 
cate (ora  Locate  Triulzi),  villaggio  alla  sinistra  del  Lambrello,  distante  quat- 
tordici chilometri  a  mezzodì  da  Milano  e  quasi  altrettanti  a  ponente  da  Me- 
legnano. Gli  Ann.  Plac,  precisano  di  più  il  luogo:  «  sua  castra  inter  Sete- 
<  zanum  et  plebem  de  Locarlo  fixit  »,  tra  Siziano  cioè  (prov.  di  Pavia)  e 
Locate. 

.  (2)  Gli  Ann.  Plac.  narrano  che  subito  dopo  il  passaggio  del  Lambro 
operato  dagli  imperiali  «  Mediolanenses  posita  aqua  in  cavo  quod  faciebant 
e  et  dimiso  eo,  ad  civitatem  reversi  sunt;   acceptoque  veteri  carocio  eorum 
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tondmomeVfK  cum  civibus  Dostós  comìttere  bellum,  transferens  castra  quarto 


d  Kftatò  miliare,  ad  quasdam  cassinas,  ubi  dicitur  Scanaxium,  teatorìa  fixit. 

venoCflMtao  Sca- 

atfio;  m«  i  Miu.  Mcdiolanenscs  sempcr  oppositi  inter  dvitatem  et  hostilia  castra 

nesi  tosto  8*  aftet-  . 

iSTuTaSf  tSJ  ^^^  dicitur  ad  Fontigium  prò  patria  veriliter  defendetida  castra- 
2J3^^^3J^^  metati,  aqua  fontium  inmensa  in  imperatoris  excrcitutn  solertcr  5 
d^nSìi^d^^  impulsa,  discurente  per  castra,  eum  inde  cautìssime  depulerunt('>. 
l^^^teeVprii^  tane  fursus  ad  locum  prìoiem  unde  discesserat  transtulit  castra, 
^r  IO  A,  coL  a    quibus  nostra  |  semper  erant  opposita  <•>.     et  [nota  quod]  Am- 

4-5.  Coi.  dstruiieiitati  6.  Cod,  aan  8-5  O.rjj).  Alk  ìacum  he  tnppUto 
eonu  meglU  potevo  seguendo  il  tomo  iol  pssso, 

«  aput  Clarayallem  eomni  temptorìa  infixerunt  ».  Queste  indicazioni  degli 
Ann,  giovano  a  chiarire  il  testo  di  Bonvesin,  insegnandoci  dove  si  trovasse 
Camporgnano  o  Campoignago  (i  due  nomi  sono  indifferentemente  adoperati 
ne'  testi:  cf.  Statuti  del  1346  in  op.  dt  pp.  318,  320%  terrìccinola  della  pieve 
di  San  Donato,  e  quindi  a  pochissima  distania  da  Cfaiaravalle,  oggi  com- 
pletamente scomparsa.  Se  crediamo  al  Fiamma,  Camporgnano  disuva  da 
Milano  «  per  unam  leucham,  idest  per  duo  milliaria  »;  G,  loc.  cit.  e.  648. 

(i)  Gli  Ann.  Plac,  danno  un'  altra  spiegazione  del  movimento  dell'  eser- 
cito imperiale:  e  Qui  volens  intrare  in  Seprium,  Mediolanenses  eorum  tem- 
«  ptoTÌa  iuzta  castra  imperatoris  fixerunt  »,  Non  sappiamo  quant'  essa  valga  ; 
ma  ad  ogni  modo  è  certo  più  ragionevole  di  qudla  escogitata  da  Bonvesin, 
giacché  se  l' imperatore  avesse  paventato  uno  scontro  co'  Milanesi,  non  si 
sarebbe  avanzato  certamente  verso  la  città  loro!  Ora  questo  appunto  egli 
fece,  portandosi  a  Cassino  Scanasio,  frazione  tuttora  esistente  del  comtme  di 
Rozzano  (mand.  di  Locate  Trìuki).  Tant*  è  vero  che  i  Milanesi,  abbando- 
nata b  posizione  di  Camporgnano,  retrocessero  anch'  essi  verso  la  citti,  stabi- 
lendo il  campo  a  Fontegio,ora  Fontecchio,  picciol  luogo  presso  il  Lambro,poco 
lungi  da  Milano,£uori  porta  Ticinese;  cf.  Giulini,  op.  cit.  I,  172,  652;  Cossa, 
Di  ale,  luoghi  abit.  nelV  agro  milan,  e  comasco  che  daìm.e,  in  poi  cambiar,  nome  0 
più  non  esistono  in  Giom,  delibi.  R,  Istituto  Lombardo,  to.  Ili,  par.  I,  1851,  p.  11. 

(2)  Costretto  a  sloggiare  dalla  posizione  presa  al  Cassino  Scanasio,  in 
causa  dell'  allagamento  cagionato  dalla  rottura  degli  argini  della  Vetabbia  (?), 
Federigo  II  ritornò  sui  propri  passi,  varcò  di  nuovo  il  Lambro  e,  lasciando 
indietro  Lacchiarella,  si  recò  in.  linea  retta  verso  Casorate  Primo  (prov.  e 
circ.  di  Pavia,  mand.  di  Bereguardo)  per  accamparsi  tra  questa  terra  e  quella 
di  Besate  (circ.  d'Abbiategrasso,  mand.  di  Binasco),  probabilmente  giovandosi 
di  qualche  corso  d'acqua  come  d'una  linea  di  difesa.  Ma  i  Milanesi,  la- 
sciato ancor  essi  Fontecchio,  vennero  a  metterglisi  secondo  la  consueta  lor 
tattica  di  fronte. 
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broxianOTum  exercitus  [excrcitui]  conparatfus  adverso  minimus  t^^^^^f^^ 

aparebat;  [sciendum  est]  enim  quod  in  averso  phires  erant  solum-  ~««b'*«»p«ì*i«5 
modo  [equttes]  quatn  in  nostro  equites  et  pedites  omnibus  con- 

piitatisCOj    [imperator]  vero  cum  trigintaquatuor  diebus  in  nostro  jw  Federigo  ii. 

5  comiutu  [moratus]  fuisset  <*),  denique  Mediolanensium  constantem  SSSiTSttSl 

fortitudinem  et audatìam  tmens  et  maxime  Forti um  oohortcna,  ^„tdtod2nS^ 

qui  omnes  erant  pedites  electi  fortissimi  et  in  bello  seairi,  quasi  ****^  ^'  ^^^* 
nìchil  timentes,  omnibus  armis  muniti,  qui  neminem  ex  hosdbus 

retmere  iuraverant^J);  frustra  fatigatus  et  tristis  abcessit^*^.     Me-  i^toj"*""* 

(i)  Lo  scrittore  degli  Ann.  Plac,^  che  si  mostra  cosi  bene  informato  delle 
vicende  di  questa  campagna,  smentisce  1*  asserto  di  Bonvesin  che  i  Milanesi 
fosser  di  tanto  inferiori  per  numero  agli  imperiali  :  «  Habebant  enim  Medio- 
c  lanenses  »,  egli  scrive,  «r  quinque  millia  equites,  computatis  ducentis  mlK- 
«  tìbus  Creme  et  quadringentìs  militibus  Brixie.  imperator  vero  octo  millia 
e  milites  habebat  et  multos  sagittarios  et  ballstarios  ». 

(2)  Le  Mem.  Med.  già  citate  affermano  invece  che  Federigo  II  stette  sul 
Milanese  ventiquattro  giorni  :  «  Imperator  stetit  per  dies  24  super  teram  Me- 
cdiolani  »  ;  e  la  stessa  cosa  ripete  T.  Calco;  altri  riducono  i  ventiquattro 
giorni  a  venti  :  cf.  Giulini,  op.  cit.  IV,  399.  Ma  se  egli  v'  entrò  il  16  set- 
tembre, come  vogliono  gli  Ann,  Plac,  (MF  dice  il  12)  e  ne  uscì  il  22  ottobre 
{Ann.  Plac.  ;  le  Mem.  Med.  danno  invece  «  decimo  die  exeunte  octubrìs  »),  il 
calcolo  di  Bonvesin  s' avvicinerà  più  d' ogni  altro  al  vero. 

(3)  Scrive  nella  Cron.  mai.  cap.  De  societateFortium,  p.  764, 
sotto  Panno  1209  il  Fiamma:  «cisto  tempore  facta  fuit  quedam  sodetas  ex 
(T  popularibus  et  ex  illis  de  credentia  prò  custodia  carroceri,  que  dieta  fuh 
«societas  Fortium,...  et  iuraverunt  potìus  mori  in  campo  quam 
«  lurpem  fugam  facere  vel  carrochium  derelinquere.  et  sic  fìierunt  due  so- 
ft cieutes  in  civitate,  una  ex  nobflibus  equestris,  que  dieta  fuit  societas 
«Galiardorum,  alia  ex  popularibus  pedestris,  que  dieta  est  societas 
«  Fortium.  et  una  erat  contraria  alteri».  Le  stesse  cose,  ma  in  forma 
più  succinta,  si  trovano  ripetute  in  G,  cap.  v,  e.  643  sg.,  sotto  diversa  data 
però,  quella  del  1234.  Il  Giuliki,  op.  cit,  IV,  363  sg.,  inclina  per  questa 
piuttosto  che  per  la  prima  data,  perchè,  com*  egli  scrive,  ha  rinvenuto  «  altre 
«  memorie  di  Enrico  da  Monza,  che  fii  il  capo  di  quella  società  »,  le  quali 
meglio  s' accordano  coli*  una  che  coli'  altra. 

(4)  Fra  Galvano,  che  ha  infarcito  di  tante  stranissime  favole  il  suo  rac- 
conto de' fatti  accaduti  sul  Milanese  neir  autunno  del  1239,  scrive  che,  mentre 
r  imperatore,  nelP  impossibilità  di  muoversi  dal  luogo,  ov*  aveva  posto  le 
tende,  tra  Casorate  e  Besate,  stava  incerto  sul  partito  da  scegliere,  i  Mila- 
ne», approfittando  delP  abbandono  in  cui  erano  sutl  improvvisamente  hisciati 
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i  mknMi  diolanenses  vero  exultantes  ad  proprìas  domos  cum  gaudio  et 
le  MM  loro.        lericia  sunt  reversi. 
Neidneamiise.        XIIII.    Aiiiio  Dostmodum  inmediatc  sequenti  multe  foenint 

guenti  essi  fecero  "^  * 

scorrerìe  iui  Co-  ^b  cìs  vìUe  CuDianorum  destructe.    intervallo  nirsus  anni  sequentis 

mesco  * 

ed  erTtwono  fin  petacto,  usquc  ad  eorumdem  portas  populatum  ferro  et  igne  fé-  5 
dttà.  E  nel  IS45  Cere  ('^  ;  sed  magis  me  incitat  quod  sequitur.    anno  enìm  «mccxlv. 

videro  il  loro  meg-  7-0  t  ^  ^ 

£*tócJIto!S  **^  ià^^  imperator  Ecclesie  hostis  et  noster  in  tempore  pape  Ino- 
ifÌ5LSJS?iìS?jJu'  centii  quarti  ab  Ecclesia  maledictus  et  ab  imperialis  sedis  iurisdi- 
***  ctione  depositus  fuit  ('>•     deinceps  ab  Ecclesie  fidelibus  non  impe- 

rator, sed  depositus  vocabatur.  io 

5.  CotL  ptcto 

dai  Comaschi,  tesero  un  agguato  agli  imperiali,  e  trattili  al  di  là  del  fos- 
sato, ond*  avevan  cinto  il  loro  campo  in  apparenza  deserto,  parecchi  ucci- 
sero, molti  volsero  in  fuga  ;  tantoché  Federigo  li  sbigottito  deliberò  partirsi 
dal  Milanese.  Le  espressioni  enfatiche  di  cui  il  Fiamma  s*  è  valso  per  de- 
scrivere cotesta  scaramuccia:  «  Ibi  cecidit  flos  militie  papiensis;  superbia  ere- 
«  monensis  corruit:  quo  audito  ezpavit  imperaton  &c.  »;  indussero,  come 
sopra  si  è  nouto,  il  Verri,  op.  e  loc.  cit.,  nell*  opinione  che  la  campagna 
del  1239  si  fosse  chiusa  con  una  solennissima  rotta  data  dai  Milanesi  al- 
l'imperatore,  che  allora  soltanto  si  sarebbe  determinato  a  lasciarli  in  pace. 
Or  nulla  v*  ha  di  più  falso.  Già  gli  Ann.  Plac,  testimoniavano  apertamente 
che,  durante  la  permanenza  di  Federigo  II  sul  territorio  milanese,  i  due 
eserciti  non  eran  mai  venuti  a  contatto,  e  che  l' imperatore  s*  era  ritirato 
attraverso  il  Pavese,  per  rivolgersi  ai  danni  dei  Piacentini,  senza  colpo  ferire: 
ff  Et  die  sabbati,  .xi.  kalendas  novembris,  apud  Setezanum  cum  toto  exercitu 
«  suo  aquam  Ticinelli  transivit  sine  bello,  et  apud  villam  Lanterìam 
«  [Villanterio,  prov.  e  circ.  di  Pavia,  mand.  di  Corteolona]  castrameutus 
«  est  ».  Col  suo  silenzio  sull*  episodio  tanto  strombazzato  dal  Fiamma,  Bon- 
vesin  conferma  adesso  quesu  testimonianza  che  poteva  esser  considerata 
non  del  tutto  imparziale.  Sicché  o  la  scaramuccia  narrata  da  fra  Galvano 
ed  amplificata  dal  Verri  non  ebbe  mai  luogo,  o  se  avvenne  fu  cosi  insignifi- 
cante da  parere  ai  cronisti  contemporanei  immeritevole  di  particolare  ricordo. 

(i)  Cf.  Man*  Med,  in  op.  cit.  p.  402;  MF,  cap.  ccLXXiv,  col.  679;  Giu- 
LWi,  op.  cit.  IV,  400  sg. 

(2)  Com*  è  ben  noto,  Innocenzo  IV  dichiarò  Federigo  II  deposto  nel 
concilio  di  Lione  il  17  luglio  1245.  ^  ^^^  appena  i  Milanesi  ebbero  no- 
tizia di  ciò  s*  affreturono  a  mandare  ambasciatori  in  Germania  ad  Enrico, 
landgravio  di  Turingia,  che  contava  oltremonti  fautori  parecchi,  per  animarlo 
a  contendere  allo  Svevo  la  corona  di  re  de'  Romani  e  promettergli  ogni  pos- 
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XV.     Qui  postea  eodem  anno,  colerto  infinito  exerdtu,  Me-  J^^^*l  ^^ 

diolani  comitatum   rursus   invasit  et   in   ripa   Ticinelli  locavit  g«^»«rf>«;dit«p- 

exercitum;  querens  flumen  transire,  ut  nostrani  deleret  radicitus  ci^lJr^'Ticr. 

civitatem.    continuo  Mediolanenses  in  oposito  fluminis  margine  wliVio  p"!^*^*^ 

_  j      .  /*  .    «  •  lire  Milano  ;  ma  i 

5   audaciter  castra  nxere  et  quocunque  suum  transiebat  exercitum  cittadini  Doserò  <u 

fronte    al   suo    il  ' 

eidem  semper  erant  opositi  ^^\    demum  videns  Fedricus  nequiquam  loro  campo  e  sem- 
posse  facere  quod  optabat,  duos  fecit  exercitus:   mayorem  sibi  p^:  tantoché  d 

*  *  *  '  •'ai  nde  costretto  a 

rrtìnuit;  minor  vero,  in  quo  erant  omnes  Cremonenses,  Papienses,  Sa^paìtTSlS 
Pergamenses,  cui  prefectus  fuit  rex  En^ìus,  eius  filius  ex  con-  ?St«™dò!^i* 

tanatadalre£nso, 

sìbile  aiuto.  Non  rimisero  cotesti  maneggi  ignoti  a  Fe4erìgo  II;  anzi  lo 
indignarono  così  che,  ansioso  di  trame  vendetta,  si  mosse  tosto  da  Torino, 
dove  si  trovava,  per  invadere  il  Milanese.  Tale  l' orìgine  di  questa  seconda 
campagna  del  124J,  che  Bonvesin  s'accinge  a  narrare.  Cf.  Giulini,  op. 
cit.  IV,  424  sgg.,  il  quale  a  fondamento  del  proprio,  pur  giovandosi  delle 
testimonianze  di  var!  altri  cronisti  contemporanei,  ha  posto  il  racconto  del 
MF,  cap.  ccLXXix,  e  681  e  di  G,  cap.  xvn,  e.  652.  Ma  per  vagliare  le 
asserzioni  spesso  sospette  del  Fiamma,  troppo  inclinato  a  tacere  o  a  modi- 
ficare le  circostanze  di  fatto,  onde  alla  fama  de'  suoi  concittadini  tornar  po- 
tesse nocumento,  ci  gioverà  tener  -  calcolo  nella  debita  misura  di  quella  d'im 
altro  testimonio  ben  informato  per  solito,  quantunque  neppur  esso  propenso 
a  far  getto  in  omaggio  alla  verità  delle  sue  simpatie  per  la  parte  imperiale  ; 
r  autore  cioè  dei  già  citati  Ann.  Plac,  gib.  in  op.  cit.  p.  492. 

(1)  Dopo  aver  rafforzato  il  suo  esercito,  composto  come  sempre  di 
truppe  tedesche,  toscane  e  pugliesi,  coi  contingenti  fornitigli  da  Parma,  Cre- 
mona, Bergamo  e  Lodi,  Federigo  II  si  portò  a  Pavia,  donde  il  io  o  l'i  i  ottobre 
(recano  la  prima  data  gli  Ann.  Plac.y  la  seconda  MF  t  G)  cavalcò  sul  Mila- 
nese ;  e,  distrutto  Morimondo,  pose  le  tende  sulla  riva  del  Ticinello,  nei  pressi 
d*Abbiategrasso,  a  venti  chilometri  da  Milano.  A  lor  volta  però  i  Milanesi, 
in  aiuto  de'  quali  erano  accorsi  Bresciani,  Piacentini,  Genovesi  e  Comaschi, 
vennero  ad  accamparsi  dall'  altra  parte  dell'acqua,  «  in  campis  de  Albairate  », 
come  dicono  MF  e  G  (circ.  e  mand.  d' Abbiategrasso,  da  cui  dista  cinque 
chilometri).  E  fedeli  alla  tattica  già  con  buon  successo  adoperata  nella  cam- 
pagna precedente  (cf.  nota  2  a  p.  132)  per  ventun  giorni  essi  fronteggia- 
rono r  imperatore,  sbarrandogli  costantemente  il  passo,  cosi  a  Boffalora  sopra 
Ticino  (circ.  d' Abbiategrasso,  mand.  di  Magenta,  villaggio  sul  Naviglio 
grande  a  undici  chilometri  dal  capoluogo),  ov'  egli  aveva  trasportato  il  campo 
addi  2  novembre,  come  a  Castemo  (frazione  del  comune  di  Robecco,  circ. 
d'Abbiategrasso,  mand.  di  Magenta),  dove,  invano  sperando  di  varcare  il 
troppo  ben  custodito  canale,  dodici  giorni  dopo  era  rìdisceso. 
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é^lSST  'drt  ^^^^^^  creatus,  ad  opositam  partcm  comitatus  nostri,  viddicet 
wtMMt  ukmn.  jj  1  rAlbinilanum,  ut   Abduam  novam  [transhretl,  transmisit  ^'>. 

e.    10  B,  col.  I  "    L  J  '  *•  •' 

simoMeroadiniP  coiitTa  [queoi  due]  porte  civitatìs  nostre,  siiicet  porta  [Cumanja 
^^ofd^à^  et  Horìentalis,  cum  viilanim  et  borgorum  de  Martexana  rurìcollis 


eTorfontateT"'  luxta  Ulud  Autìì  sytuQi  pioficiscciites,  castra  sua  hostibus  opposita  5 
locaverunt(*>.    ibique  rex  Engius  nichil  Ésiccre  posse  considerans, 

■lA  EiMO  pensò  b^ 

ntUpÈÈÀanVhé.  nocte  quadam  cum  omni  suo  equitatu  per  vadum  de  Cassiano 

OA  «  Cmsaiio  e  co-  *  *  * 

f^Sid.**"""^^  Abduam  veterem  secreto  transivit*    tunc  rex  En?ius  cum  magno 
exercitu  Mediolanensium  exerdtum  parva  manu  cotipositum  re- 
tem^T^Aeì^li^  pente  agressus,  quamplurimos  cepit.    ipse  quoque  rex  a  Simone   io 
S^M  iÌ^(^^-  de  Locamo,  qui  nostro  exercitui  preerat,  captus  fiiit  et  super  cam- 
panule de  Gorgonzola  retraaus^').     demum  dictus  Simon  cum 

2-3.  Afi  son  valso  ptr  resHimr  U  parole  maneanH  nel  eoi,  del  passo  di  B,  Cotto 
ciUio  lul  eommeitto,       4.  Cod,  nurtexa       9.  Cod,  pm» 

(i).Di  cotesta  immobilità,  alla  quale  Federigo  li  fin  dagli  esordi  della 
campagna  si  trovò  per  siffatta  guisa  condannato,  gli  /inn,  Plac.  gib.  non  di- 
cono paiola  e  neppure  accennano,  come  ùl  il  nostro,  s^uUo  dal  Fiamma, 
che  appnnto  per  sbarazzarsi  in  qualche  modo  de*  nemici  che  gli  vietavano 
il  passa  costrìngendoli  a  portarsi  in  parte  sovr'  un  altro  punto  del  loro  ter- 
ritorio, r  imperatore  prese  da  ultimo  la  determtnaaione  di  scindere  in  due 
il  proprio  esercito,  affidandone  una  parte  ad  Enzo  suo  figlio.  La  biparti- 
zione delle  truppe  imperiali  è  anzi  avvertita  da  essi  quasi  fosse  il  portato  di 
un  piano  subilito  prima  che  la  guerra  s'iniziasse.  Ma,  benché  altrettanto 
dica  il  GiULiKi,  op.  e  loc  cit.,  meglio  che  a  lui  ci  piace  su  questo  argo- 
mento presur  fede  alla  testimonianza  de*  cronisti  milanesi 

(2)  Che  Enzo  tentasse  di  passar  TAdda  nuova  (cioè  la  Muzza)  «  al  loco 
«  de  Albiniano  »  (oggi  Albignate,  fraz.  di  Comegliano  Bertarìo)  è  notizia 
dauci  da  B.  Corio,  Historia  di  Milano^  Milano,  mdi^i,  ce.  84B-85  a,  il  quale 
nel  narrare  la  campagna  del  1245  o  ^a  tenuto  sott*  occhi  il  testo  nostro  o 
s' è  valso  d' una  relazione  a  noi  ignota  che  a  quella  di  Bonvesin  era  legata 
da  rapporti  strettissimi.  Gli  Ann,  Plac,  gib,  loc.  cit.,  paiono  quasi  dire  che 
le  due  Porte  di  Milano  si  trovassero  già  pronte  a  difender  la  chiusa  del- 
l' Adda,  «  quam  Mediolanenses  fecerant  »,  unitamente  agli  uomini  di  Riva 
d' Adda,  a  Simon  di  Locamo,  il  quale,  a  detta  del  CoRio,  op.  e  loc.  dt.,  era 
per  i  Milanesi  alla  guardia  di  Gorgonzola,  ed  a  cencinquanta  balestrieri  genovesi 
(Bartolomeo  Scriba,  Ann,  Genuens.  in  Pertz,  M<m.  Germ,  hisL,  Scr,  XVUI, 
219,  li  fa  divenir  cinquecento  !);  quando  re  Enzo  si  mosse  per  espugnarla. 

(3)  Come  andassero  le  cose,  dopoché  Enzo  ebbe  superata  l' Adda  al 
famoso  guado  di  Cassano,  mal  si  rileva  dal  racconto  del  nostro  qui  so  ver- 
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ipso  rcge  Inter  se  invicem  pepigerunt  ut  ipse  rex  dimitatur  et  ^<^  p»  «^tw 
omnes  captivi  de  nostro  exercitu  relasentur^'^.  et  Engius  hoc  uS^^jf^^tSTÌS 
pacto  dimissus  liber  in  exerdtnm  siium  condudtur,  captivos  relas-  <^''^' 

cbiameote  laconico  ;  nà  maggior  Imne  ci  viene  da  quello  del  Fiamma»  il  quale 
presenu  la  cattura  del  prìncipe  quasi  conseguenza  d' una  vittoria  riportata 
dai  Milanesi;  affermazione  questa  che,  sebbene  enfaticamente  ripetuta  da 
T.  Calco,  Historiae  patriae  libri  XX,  Mediolani,  mdcxxvii,  lib.  XIV,  p.  302, 
può  dirsi  del  tutto  fallace;  come  dimostrano  del  resto  e  il  nostro  ed  il 
Cono,  i  quali  non  dissimulano  che  V  infanterìa  milanese,  assallu  dagli  im- 
periali aH*  impeosau,  soft)  gravi  perdite  e  fu  costretta  a  ripiegarsi  in  disor- 
(fine  sopm  GorgooEola.  Soli  gli  Ann.  Plae,  gib.  ci  danno  modo  di  chia* 
rìre  i  fatti,  raccontando  come  il  sabato  4  novembre  il  re  di  Sardegna  pas- 
sasse «  summo  mane  »  V  Adda  a  Cassano  e,  £&ttosi  addosso  ai  nemici,  lì 
volgesse  in  fuga  precipitosa  e  distruggesse  le  chiuse.  L'8  novembre  poi,  un 
mercoledì,  dopo  aver  speso  tre  giorni  a  devastar  Cassano  ed  a  disseccare 
il  letto  della  Muxza  («  cavum  Addue  »),  Enzo  s' incamminò  con  tutte  le  sue 
forze  verso  Gorgonzola,  ove  le  due  Porte  ed  i  balestrieri  genovesi  s'  erano 
rifogiati.  Ma  qui,  avend'  egli  precorso  con  pochi  seguaci  il  grosso  dell'eser- 
cito, ed  essendo  temerariamente  penetrato  nella  terra,  gli  segui  quanto  gli 
storici  raccontano:  che,  circondato  dai  nemici  ed  atterrato  con  un  colpo  di 
lancia  da  tal  Panerà  di  Bruzzano,  fu  preso  e  rinchiuso  nel  campanile  della 
chiesa  principale:  storico  campanile,  che  diede  ventitre  anni  dopo  ricetto  ad 
Ottone  Visconti,  e  fu  con  vandalica  risoluzione  atterrato  in  tempi  ai  nostri 
vkisi.    Cf.  GiULiNi,  op.  dt.  IV,  428. 

(i)  Anche  nell'esporre  le  circosunze  che  accompagnarono  la  liberazione 
di  re  Enzo  i  cronisti  notabilmente  discordano  tra  loro.  Il  Fiamma  così,  che 
in  Af  F  su  pago  ad  affermare  che  il  principe  ottenne  d'esser  sciolto  dai  lacci 
«sub  certis  pactis  »,  in  G  assevera  che  questi  patti  furono  i  seguenti:  Enzo 
dovette  giurare  che  s'allontanerebbe  tosto  dal  Milanese  per  non  rimettervi 
più  fMede  e  che  s'  adoprerebbe  perchè  suo  padre  facesse  altrettanto.  E 
così  avvenne;  che  Enzo  subito  se  ne  parti  e  Federigo  II,  seguendone  l'e- 
semjno,  non  ebbe  più  ardire  di  tornar  a  molestare  i  Milane^.  A  lor  volta 
gli  Ann,  Plac.  gib.  dicono  invece  che,  vedendo  ingrossare  dattorno  a  Gor- 
gonzola le  truppe  imperiali,  che  cercavano  il  principe,  e  comprendendo  bene 
come  impossibile  loro  riuscisse  di  conservare  questi  prigioniero  e  di  tutelare 
la  propria  vita,  Simon  da  Locamo  ed  U  capitano  de'  balestrieri  genovesi  si 
recarono  da  Enzo  a  proporgli  :  «  ut  ipse  permitteret  eos  evadere  cum  ceteris 
«  qui  ibidem  intraverant  et  ipsi  permitterent  eum  sanum  abire  ».  Enzo  ac- 
cettò: talché  «  cum...  vidisset  multitudinem  ezercitus  sui,  clamavit  alta  voce 
e  ut  secederent  retro;  quibus  seccessis,  rez  permissit  dictos  Symonem  et  alium 
«  cum  ceteris  qui  ibidem  intraverant  abire  iUesos  ».    (Quantunque  taluni  par- 

9* 
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«•  i  •«»•,«"  *«-  sari  continuo  precepit;  at  Cremonenses  et  universus  exercitus  eius 

pedirono  di  mute-  '^  *^     ' 

«*S!à5?!ipÌ!'  ^^^  fi^^  minime  permisserunt^*^.    timc  En?ius  cmn  suo  exercitu 
a^^^rftor^l  inde  seccessit.    Fedrichus  autem,  cum  iam  triginu  diebus  in  exer- 
^irioT'^^w  citu  moratus  fuisset,  videns  non  posse  ad  eflFectum  ducere  quod 
*  ottenu  .      eximans  intendebat,  a  suo  cogitamine  deceptus  castra  dimovit  et  5 
tristis  abcessit(*\ 

I.  Coi.  td 

ticolatì  di  quesu  versione  possano  sospettarsi  suggeriti  al  narratore  dal  de- 
siderio di  dare  ad  Enzo  una  parte  più  bella  di  quella  che  forse  egli  realmente 
ebbe  a  rappresentare  in  Gorgonzola;  pure  nell'  insieme  essa  ci  sembra  cor- 
rispondere al  vero.  Né  l'asserzione  del  nostro,  fatta  propria  dal  CoRio,  op. 
e  loc.  dt,  che  Simon  da  Locamo  in  cambio  delia  libertà  resa  ad  Exuo  esi- 
gesse quella  de'  soldati  milanesi  e  genovesi  caduti  nelle  mani  degli  imperiali 
alle  chiuse  dell'Adda  il  4  novembre  è.  tale,  chi  ben  guardi,  da  contraddirla. 
Ben  potè  infatti  il  capitano  milanese  imporre  al  prìncipe  prigioniero,  non 
una,  ma  due  condizioni;  ben  potè  Enzo  piegarsi  ad  accoglierle  entrambe. 
Men  probabile  assai,  quantunque  il  Giulimi,  op.  e  loc.  loc,  sì  mostri  propenso 
a  credere  diversamente,  giudica  all'  opposto  che  Enzo  s'  obbligasse  per  sé  e 
per  suo  padre  a  sgombrar  subito  il  Milanese;  che  se  in  effetto  la  partenza 
de'  due  eserciti  imperiali  dal  territorio  nemico  ebbe  luogo  ne'  giorni  imme- 
diatamente seguenti  all'avventura  di  Gorgonzola,  la  causa  di  essa  può  facil- 
mente rinvenirsi  in  motivi  a£Eitto  diversi  da  quelli  additati  da  fra  Galvano. 

Tristano  Calco  infine,  op.  e  loc.  cit.,  raccontati  a  modo  suo  i  fatti  che 
si  svolsero  sull'Adda  ed  a  Gorgonzola,  attribuisce  la  liberazione  d'  Enzo  a 
cagioni  alquanto  diverse  dalle  summentovate;  ma  la  sua  testimonianza  non 
può  stimarsi  meritevole  di  discussione.  Altrimenti  ha  pensato  il  Giulini, 
op.  e  loc.  cit,  il  quale  però,  mentre  rimprovera  lo  storico  quattrocentista 
di  poca  accuratezza,  si  è  contro  il  suo  solito  reso  colpevole  dello  stesso  pec- 
cato facendo  dire  al  Calco  a  proposito  del  capitano  de'  balestrieri  genovesi 
cose  che  in  realtà  ei  non  ha  dette  mai. 

(i)  Che  Enzo  fosse  costretto  a  mancare  alla  parola  data,  attesta  anche 
il  CoRio,  op.  e  loc.  cit,  il  quale  però,  avendo  inteso  a  sproposito  il  fonte 
di  cui  si  serviva,  pretende  che  a  disubbidire  agli  ordini  del  principe  i  Cre- 
monesi fossero  eccitati  dal  capitano  de*  balestrieri  genovesi! 

(2)  Partendo  dal  Milanese  Enzo  si  portò  a  Lodi.  Federigo  invece,  le- 
vato il  campo  dal  territorio  d' Abbiategrasso,  andò  a  Pavia,  di  là  a  Lodi, 
poscia  a  Cremona.  Sicché  ov'  egli  sia  entrato  realmente  su  quel  di  Milano 
il  IO  ottobre  e  ne  sia  uscito  il  14  del  mese  seguente,  come  gli  Ann,  Pìac.  gib, 
asseriscono,  la  sua  permanenza  sarebbe  stau  non  di  trenta  giorni,  secondo 
che  dice  il  nostro,  ma  di  trentaquattro. 


netterò  ▼irìlnieBtBy 

e.    IO  B,   coi.  2 

finché  iiil'48  non 


vinto  e  apoffliato, 
■  •  AgfU, 
jSOBnl, 
maledetto  e  sco- 
moniceto,   iH    ti- 
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XVI.     Anno  autem  tertio  sequenti  Parmenses  obsedit  et  totam  peS!Ì«m2Je  Jl^ 
suam  potendam  in  suo  comulavit  exercitu  ('>.    deinde  in  ipsis  '*"*'**  ^*""* 
castris   dvitatem  novam  jcoostrucxit,  quam  nomine  nuncupavit  •  fondò  imddoTe  d 

'■  ^  ere  eccampeto  une 

Victoriam^*).  civitatem  vero  Parmensium  sexcenti  ex  Me-  SJtrvittori. '^ 
5  diolanensibus  equites  et  tercenti  de  civitate  Placentia  cum  Gre-  M^«!*?*dIa'1Ì 
gorio  de  Montelongo  Sedis  Apostolice  legato  veriliter  tueban-  Kmigf^r^'r^! 
tur  <'>.  tandem  mediante  Dei  et  Medioianensium  constanti  sufragio, 
anno  .mccxlviii.  Federicus  in  bello  confusus  afugavit  ;  1  quam 
multi  de  suo  exercitu  occissi  et  quam  multi  capti  fiiere.    Cremo-  gina^ro «^oniìi- 

*  *■  gtrt   rederiffo,   e 

IO  nensium  cumis,  carrocerum  vulgo  vocatus,  ab  ipsis  fuit  Me-  row1?^creSJ." 
diolanensibus  in  urbem  Parmam  aductus;  civitas  Victoria  vieta  SSt^jLSSflS 
fuit  et  capta  et  Fedrici  tesauro  et  bonis  omnibus-  omnimodo  spo-  fondo. 
Hata;  demum  prorsus  evulsa  ^♦>.     Fedrichus  turpiter  superatus,       l' imperatore, 
amisis  thesauris  et  aliis  suis  rebus,  in  ApuUiam  rediens  gravi  morbo  Ì*^*nJ[*„  ^fó' 

15  contactus,  anno  .mccl.  absque  sacramentis  impenitens,  desperatus, 
in  anethemads  vinculo,  uri  dictum  est,  vitam  suam  per  monis  car- 
nalìs  transitum,  secundum  quod  habetur  in  cr on  i  ca,  in  mortem 
commutavit  etemam  ^^\ 

15.  Cod.  contnctns        i6.  Cod,  ubi 

(i)  Contro  Parma  Federigo  II  mosse  le  armi  nell'estate  del  1247;  cf. 
Ann.  Parm.  mai.  in  op.  cit.  p.  671  sgg.  ;  Ann.  Plac,  gih.  in  op,  cit  p.  495; 
Saldcbene,  Chron.  p.  80;  Affò,  Storia  della  città  di  Parma^  Parma,  MDCCXcm» 
ni,  200  sgg. 

(2)  Per  la  fondazion  di  Vittoria,  oltreché  i  testi  sopra  ciuti,  ved.  la 
prefaiione  del  Jaffé  ai  Carmina  triumphalia  de  Victoria  urbe  eversa  in  op.  cit. 

P.  790  sgg. 

(})  Sull'andata  de'  seicento  Milanesi  (ai  quaU  altri  mille  poscia  s'ag- 
gionsen))  capitanati  dal  legato  apostolico  in  soccorso  de' Parmigiani,  v.  MF^ 
cap.  CCLXXXI,  e.  682;  G,  cap.  xix,  e.  654;  Giuldii,  op.  cit.  IV,  440  sgg. 

(4)  Per  la  disfatta  di  Federigo  II,  la  cattura  del  carroccio  cremonese,  la 
distruzione  di  Vittoria  (18  febbraio  1248),  fatti  tutti  divulgatissimi,  cf.  Ann, 
Parm,  moL  p.  675;  Ann,  Plac.  gib.  p.  496;  Salimbene,  op.  cit,  p.  80  sg.; 
Carmina  triumpb,  cit.  p.  790  ;  MF,  cap.  ccLXXxn,  e.  682;  G,  cap.  xx,  e.  654; 
Affò,  op.  ciL  p.  212  sgg.;  Giulivi,  op.  cit.  IV,  441  &c. 

(5)  Qpal  sia  la  «  cronica  »,  donde  Bonvesin  ha  desunti  questi  ragguagli 
mal  sapremmo  indicare  con  esattezza;  ma  si  tratterà  probabilmente  dell'opera 
di  Martino  Polono,  già  allegata:  cf.  p.  128,  nota  5. 


ma^ìe 
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De  streouis  Mediolanensium  gesds  noa  omnia,  sed  qucdam 


«S!^*^  ^  ^"^  breviloquio  tetegL    si  quis  ca  perfecdus  nosere  desiderata  Am- 


Milaneii,    non   m 
ne  dirA  di  pi&. 


brosianas  querat  historìas. 


oi^iTJ*^        Et  ne  quis  me  credat  civitatis  nostre  dolosa  stQli  transicione 

?iJS*^il&!S**k  passiones  et  vituperia  ucuisse^'>,  audiat  et  inteligat  quisquis  yelit  5 

iTfbrr  Mij^4^  quìa  mulu  legens  et  audiens  que  popullus  Ambroxianus  in  bel- 

ce^^]!^eiS^  lorum  temporibus  gesit^  licet  adversa   quamplurima  toleraverit, 

fiiro£*°fo^ti^o  nunquam  legi  nec  audivi,  si  fuerìt  cum  hostibus  equo  numero 

iconfittì,     qaaiido  *  *^  m 

ew»«ro  «  «»^-  in  bellis  extraneìs  coUucums,  alicubi  fiigam  ferisse  nec  alium  po- 
àoniioetniciioro.  piJu0j  supef  ipsum  viaorìam  habuisse^*).    hoc  autem  confiteor  io 
Certo  «  MiiMo  me  legissc  quod  multociens  adversa  multa  substinuit  ab   adver- 

toccaroDo     molte  ^  ' 

SZn^^Mil!^  sis;  nec  minun.  que  enim  legitur  civitas  alia,  tot  et  tantis 
R^>dmt«]itee  yeu(Ì5  impulsa,  que  adversa  multa  non  senserit?  Roma  quidem, 
cum  esset  iam  popullo  frequens,  omnium  honorum  prosperìtate 
seconda»  cum  eius  potentia  multis  iam  regibus  et  populis  esset  15 
formidolosa  et  per  omnia  fere  mondi  climata  late  famosa,  multas 
tamen  sepe  legitur  adversitates,  fugas,  captiones,  vulnera,  ocd- 
siones  et  alias  dubias  atque  asperas  res  ab  hostibus  illatas  tole- 
e.  II  A,  col.  I     ravìsse('>.    de  hoc  themate  dieta  suflSciant.     dictum  est  |.superius 


9.  Cpd»  otneiU  coUoctatos  che  ho  rtsiituitù  coli' appoggio  del  luogo  H  CEi  ciUto 
nel  commento. 


(i)  Già  s'è  avvertito  però  (cf.  p.  130,  nota  i),  com'egli,  malgrado 
queste  sue  dichiarazioni  d' imparzialitii,  abbia  ctedutò  opportuno  passar  del 
tutto  sotto  silenzio  b  battaglia  di  Cortenoova,  riuscita  cosi  disastrosa  per  i 
Milanesi 

(2)  Cf.  C Et,  e  55  B,  col.  2,  QjLiestio  xxvi,  De  victorlid  et  trium- 
phis:  «  In  contrarìnm  est  cronica  Bonvesini,  ubi  dicitur  quod  nufi- 
flc  quam,  si  fuerint  equo  numero  nostri  cives  contra  hostes  colluctati,  fecerunt 
«  fugam  nec  aliqua  civitas  Italie  unquam  super  populum  Mediolani  victoriam 
«  habuk  ». 

(3)  CLCEi,  e.  42B,  col.  I,  Questio  xim,  Utrum  ista  civitas 
unquam  fuerlt  destructa  in  servitium  Ecclesie:  «e  Unde  dicit 
«  cronica  Bonvesini:  Roma  quidem,  cum  esset  iam  populo  frequens, 
«  omnium  civitatum  regina,  omnibus  mundi  regibus  formidoldaa,  multas 
«  tamen  legitur  ab  hostibus  sustinuisse  destructiones,  fugas,  occiliones,  mottes 
«  et  plagas  ». 
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qnam  strenue  contra  hostes  coùdam  dimicavit  hec  civitas;  nitnc  ^ prftwtdudttà 
autem  cum  sìt  civibus,  hedificiis  et  rebus  necessariis  aucta  plus  JSiu^eim  *ÌS 
solito,  qui  reges,  qui  tirampni,  quis  populus  eam  possent  suo  do-  \^S^^^^. 
minio  vi  subiugare?    nulli  quidem,  nisi  cives  gladio  in  se  ipsos  "'^••p^- 
converso  se  ipsos  eviscerare  congaudeant('>. 

XVIL    In  hoc  loco  quoddam  mirabilie  non  pretereundum  sci-     non  è  qui  «  u. 
lentio  dicam  W.    in  memoria  quorundam  meorum  utriusque  sexus  ?wLtì**"* 

a.  metà]  Coi,  antea  4.  Cod.  quidam  7-9  (p^  144),  Cottif  ébhiomo  ac&tmtaio 
nella  Pnfa^iOHi  /p»  49)  e  ripetiamiul  commento  questa  iisHn\iont  e  la  seguente  $i 
trovano  trascritte  integralmente  nel  cod.  Ambrosiano  C.S,  IV,  18,  c.2j  a-b,  col  titolo 
Ubertos  de  la  cince  Tir  fbrtlttimns.  ColnUamo  dunque  coli'  muto  di  questo  le  lacune  del 
««dL  nastro  e  ne  indieìrimno  eòlia  sigla  A  le  varianti, 

(i)  Cf.  Pref.  pé  ao  sg.  B  ved.  altresì  cap.  Ili,  dist.  i;  cap.  VI,  dist  n; 
cap.  VII,  dist.  i;  cap<  Vili,  din.  viu,  xv. 

(2)  A  partir  dalle  parole  «  in  memoria  »  tutt'  intera  questa  distinzione 
si  rinviene  inserita  in  una  specie  d'  epitome  della  storia  di  Milano,  che  sotto 
il  titolo  di  Cronica  de  antiquitatihus  et  fastis  cii'itatis  Mediolani  et  iotius  sui 
comiiatus  et  quamplurium  civitatutny  è  contenuta  nel  cod.  C .  S  .  IV,  18,  dell* Am- 
brosiana, ms.  cartaceo,  di  mano  del  sec.  jcvi,  di  carte  numerate  settantasette, 
che  passò  a  questa  biblioteca  il  5  ottobre  1870  per  dono  del  fu  conte  Giulio 
Porro  Lambertenghi  che  n'^a  possessore:  cf.  Mise,  di  storia patria.Vìly 6SS. 
U  trascrittore,  un  Gabriele  Cusani,  che  si  fa  conoscere  a  e.  46  b,  dichia- 
rando aver  compiuto  Topem  sua  neU' aprile  del  151),  assicura  insieme  d'a- 
vere con  tutta  fedeltà  ricopiato  a  exemplum . . .  vetustissimi  cuiusdam  Annalis 
«  in  antiqua  bibliothecha  ^sic)  reperti  ac  nimia  vetustate  corrosum  »  ;  ma  a 
codeste  asserzioni  sue  non  possiamo  attribuir  grande  peso,  quando  si  rifletta 
che  la  congerie  di  notizie  storiche  da  lui  trascrina  ripete  in  gran  parte  le 
origini  dai  zibaldoni  del  Fiamma  (la  Gahagnana  di  costui  è  citata  a  e.  io  b  : 
«  ut  cronica  Galvagnana  latius  scribitur  »)  ;  sicché  deve  ritenersi  posteriore 
alle  prime  decadi  del  sec.  xiv.  Ad  ogni  modo  è  stata  una  buona  fortuna 
per  noi  che  in  mezzo  agii  scampoli  d^altri  telti,  ond*è  uscito  il  centone  esem- 
plato dal  Cusani,  abbia  trovato  luogo  anche  questo  brandeUo  del  De  rfia- 
gmdibus;  poiché  esso  ci  ha  offerto  il  modo  di  restituire  al  libro  di  Bonvesin 
una  pagina  che  nel  cod.  madrileno  (yfirivasi  monca  e  sciupata.  Vero  é  che 
il  Fiamma  s*  é  dato  premura  di  registrare  pressoché  in  ognuna  delle  sue 
cronache  (cf.  CE,  p.  499;  G,  cap.  vu,  ce.  644-45;  Cron,  mai,  p.  760  sg.) 
tutto  quanto  il  Della  Riva  aveva  raccolto  intomo  aU' Ercole  milanese;  ma 
oltre  a  ucer  taluni  particolari  recati  dal  nostro  testo,  ha  dato  ai  racconti 
concernenti  il  Della  Croce  un  colorito  leggendario  e  romanzesco  che  li  falsa 
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tino  d*  «m  co-  concivium  adhuc  in  decrepita  etate  viventium  vigebat  quidam  vir 

nosciuto     Uberto  '^  , 

Deiucroce^,  TOfflo  nobilissimus,  nomine  Ubertus  de  la  Cruce,quem  peperit  nostra  terra. 
pS^^.  iSJr^ù  ^^^  quidem  unte  fortitudinis  fuit  quante  in  toto  mondo  nec  tunc 
"^SSl,^  ^  "*  nec  postea  potuit  vir  aliquis  reperiri.    de  cuìus  fortitudine  quedam 
signa  secundum  veritatem  brevitcr  declarabo.    vir  quidem  erat  5 
clarus  et  potens  origine,  sed  potentior  fortitudine,  cui  aliarum  ci- 
vitatum  atlete  ratione  fortitudinis  comparati  sic  erant  sicut  pue- 
^r^^uS^^  rulli  virorum  respectu.     hic  enim  sonipedes  currentes  suo  deti- 
nebat  amplexu  et  eos  in  medio  cursu  vi  asistere  cogebat  invitos. 
hic  molandinarìorum  iumenta  sads  ponderata  farine  vel  biadi  per  io 
scalarum  gradus  ascendendo  super  solarìa  simul  portabat.     hic 
super  unicum  pedem  nulli  corpori  adherendo,  altero  elevato,  stans, 
velut  columna  firmissima,  neminem  reperìebat,  ut  dicitur,  qui  ab 
uno  loco  eum  posset  tods  virìbus  suis  movere,    hic  iuxta  ma- 
nuum  iuncturas  singulis  funibus  utrumque  separatim  vinctus  la-  15 
certum,  sex  virìs  a  dextera  et  totidem  a  parte  opposita  cum  tods 
viribus  funes  utrosque,  fixis  pedum  vestigiis,  extendendbus,  nichi- 
lominus  comedebat,  nichilominus  in  os  suum  cibos  utrisque  ma- 
eifa^orasSrà^  nibus  porigebat.     hic  in  quodam  bello  solus  a  Papiensium  turba 
*c  II  a!  col!  a  *  copiosa  circumdatus,  clava  |  sua  terribilli  eos  [fugavitCO.    hic  admi-  20 

a.  A  nobilis  3-4.  Ctd.  quidam  A  ùmgtte  quidem  ;  inveet  di  mondo  dà  orbe  e  sostp- 
tuUet  anec-potoit  la  frase  s«gu$nté  :  nec  ante  eom  nec  post  eom  potaerit  ^.caios] 
A  istins  5.  signa]  A  inditia  9  per  qaidem  dà  iste  qui  6.  potentior  -  coi]  A  corporis 
fortitudine  potentior  cui  si  qais  7.  atlete]  Cod,  arecte  A  homines  t  poi  comparat  a 
velut  8.  A  resp.  viror.  e  per  enim  pone  dvium  io.  A  molendinomm  lo-ii.  A  per 
scallamm  ingressum  assendendo  per  schallamm  gradus  s.  s.  humeris  port  xa.  Dopo 
altero  A  aggiunge  vero  pede  14,  Dopo  yirib.  A  aggiunge  adnittendo  ed  omette  sub 
15-16.  ^  vinct.  lac.  seperat  x6.  A  destra  e  per  opposita  dà  sinistra  17.  A  ntroqne 
CoJL  fizit  pedem  fsicj       18-19.  A  ntraqne  mana 

in  graD  parte.    Presso  di  lui  Uberto  s'  è  trasformato  invero  così  da  non  aver 
più  nulla  ad  invidiare  a  Renouart:  nemmeno  il  tindì 

(i)  Dopo  aver  in  maniera  del  tutto  fantastica  esagerate  le  prodezze  com- 
piute da  Uberto  in  danno  de'  Pavesi,  che  «adhuc  puer»,  essendo  menato  da 
loro  prigioniero,  li  avrebbe  tutti  sterminati  (C  E,  p.  499  ;  G ,  e.  644  ;  Cron.  mai, 
p.  760),  il  Fiamma  soggiunge  -  particolarità  la  quale  presso  Bonvesin  non  si 
trova  -  :  «  Item  cum  fuisset  sìbi  ostensus  iactus  lapidis  Rolandi,  ipse  eundetn 
«r  lapìdem  equali  dtstantia  iacit  »  ;  Cron.  mai.  loc.  cit.  E  più  brevemente  in  G: 
«  Ipse  proiecit  lapidem   in   Papia   quem  Rolandus  proiecerat  ».     Da  questi 
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rabilis  erat]  stature;  si  quis  eum  an[te  mirabatur,  plenimque]  ^^^^^{ 
videbatur  miranti  quod  retro  pend[eret  ;  si  autem]  post  dorsum,  eri^t«ie"che"^w 
videbatur  ei  quod  ante  p[enderet].  mirabillis  erat  comestor;  nam  reaSe*^ièII/Sr 
quatuor  vi[rorum  fercula]  assumebat;  .xxxn.  ovasaltem  in  sarta-  tro;en^m«^ 
5    gine  frixa,  quibus  vescebatur  iibcnter  cum  multo  pane,  edam  uno  ^^^' 

pastu  convenienter  eì  sufficiebant  <').  raro  suas  vires  in  hominum  ^^  ^  ^ 
conspectu  sine  causa  speciali  pandebat;  nunquam  sub  virium  causa  ^"^  Vómm^ 
dicitur  aliis  iniuriatus  fuisse;  curiallis  erat  ubique.  hic  anno  .mccxv.  0X1^***  ^"*** 
vigebat  in  corpore^^^;  hic  ex  coacubina  tante  fortitudinis  filiam  cuUm  na*  figiu, 

*■  esM  pare  di  unu 

IO  genuit,  ut  vax  magnum  tres  vini  sextarios  continens,  cuius  pon-  fonadouucheai- 

a-3.  A  omttte  si  antem  -  penderet  3.  Coi,  ometti  nam         4.  A  consnmabat 

5.  In  eod.  frixa  m^l  ri  Ugge,  A  lib.  Tese.  $-6.  A  in  luogo  di  etiam  dà  comesu  0 
por  convenienter  scrivo  conTenienti  6.  Dinonii  a  raro  A  pone  hic;  poi  vires  snas 
7-8.  A  nunq.  sine  magna  cassa  die  al.  iniurìam  intnlisse  9.  i4  ex  conc.  fil.  tante  lòrt 
xoz  (p,  144)  A  pond«  qnilibet  vir  fortis  corvabatar,  ipsa  sola  ellev. 

passi  s*è  ricavato  argomento  a  concladere  che  dentro  o  vicino  a  Pavia  si 
mostrasse  nel  sec.  xin  una  grossa  pietra,  la  quale  s' affermava  lanciau  da 
Orlando.  Cf.  D'  Ancona,  TraiiX:  carolingie  in  It.  in  Rendic.  dcRa  R»  Acc,  dei 
Lincei,  1889,  V,  420;  Rajna,  Contrib,  alla  storia  deWepop.  e  del  rom,  mediev. 
in  Romania^  XXVI,  51  sg. 

(i)  Qpestì  curiosi  particolari  sui  pasti  del  Gargantua  lombardo  sono 
stati  trascurati  dal  Fiamma. 

(3)  Tanto  in  CE,  p.  499,  quanto  in  G,  cap.  vn,  e.  644,  il  Fiamma  as- 
segna come  anno  in  cui  il  Della  Croce  fioriva  il  1239,  né  sapremmo  dire 
quali  ragioni  a  ciò  lo  spingessero,  dappoiché  egli  stesso  nella  Cron,  mai. 
p.  760,  afferma  che  e  hunc  Otto  imperator  in  tantum  dilexit,  quod  fedt  eum 
«  comitem  de  Batfol  (sic)  in  Apulia  »  ;  ora  queste  asserte  relazioni  d*  Uberto 
col  rivale  di  Federigo  II  assai  meglio  si  con&nno  colla  data  proposta  da 
fionvesin  che  non  con  quella  preferita  da  Galvano.  Ma  forse  costui  ha 
confusoli  Della  Croce  celebre  per  la  gagliardia,  con  quel  suo  omonimo,  che 
nel  1258  si  trova  dagli  storici  ricordato  quale  rappresentante  della  Motta, 
della  Credenza  e  del  Popolo;  cf.  Giulini,  op.  cit.  IV,  519. 

In  realtà  sul  nostro  manca  ogni  precisa  notizia.  Il  Fiamma,  oltreché 
conte  per  benignità  d*  Ottone  IV  d*un  paese  il  nome  del  quale  è  stato  ca- 
pricciosamente alterato  dagli  scrittori,  ma  che  par  sia  Venafro  (cf  Giulini, 
op.  cit.  IV,  179  e  $75),  lo  dice  fratello  d*un  Leonardo,  «  vir  prudentissimus, 
«  multarum  dvitatum  rector  eicellentissimus  »  ;  ed  il  Fagnani,  Famiglie  mi- 
lanesiy  C,  p.  378  sgg.,  non  fa  che  raccoglierne  le  asserzioni  arricchendole  di 
qualche  cronologico  sfarfallone. 


M ,   té  «Itrì  croi 
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^1iub?c^  <lere  curvaretur  vir  portans,  devaret  a  terra  et  sicut  aliquìs  ex  obba, 

rute  TASO  pieno       ...  .  . 

Tino  come  m  SIC  lode  potaret<'>« 

ibue  sutto  un  Uc- 

**N^n  ti  dee  di-  XVIIL  Vìviaiuis  quoquc  mirabillis,  de  quo  caauotur  miranda, 
^f^j^^J^  in  nostro  comitatu,  videlicet  iuxu  Leuchum  burgiun  mirabilem, 
cni  ti  "»»j^«  j«-  natus  fiiit  C*>.    alii  vero  qium  multi  in  divo^is  temporibus  viri,  5 

z.  Cod,  alii  quis  x-a.  A  B^ba  (sUJ  inde  sic  a.  il  Cod,  portaret  5.  ul  4o^ 
quoque  introduce  arleta  ^i»c  *  corr.  atleu)  #  <2o^o  mixab.  aggiunge  :  yìi  folt  de  quo  rnulu 
mir.  in  nostro  com.  4.  Dopo  mirab.  il  modifica  coH:  extant  nnde  orìnndos  foit 

5.  A  per  wo  dà  qaioqat  $  qatm  pàarìnii  ptr  qvam  multi  E  i#po  yìà  prosMgue  : 
tgn^  qui  nuli,  sibì  pax;  ìq  toto  orbe  xeperiere  MedioUniqne  origiaen)  b^boere  de  qoib. 
dicere  in  presentia  omitto. 

(i)  C£  G,  c.  645;  CrotL  mai.  p.  761.  Nella  prima  a  fra  Galvano  non 
è  parso  vero  di  rendere  più  meravigliosa  1*  asserzione  dì  Bonvesin  coli*  ag- 
giungere che  la  virago  sollevava  da  terra  il  pesantissimo  vaso  con  oaa  mano 
solai  Nella  seconda»  pur  rinunziando  a  cotesta  peregrina  trovata,  ha  tut- 
tavia creduto  bene  d'affermare  che  simili  esercizi  eran  compiuti  dalla  hn- 
dulia  colla  stessa  £icilità  con  cui  avrebbe  trangugiato  un  bicchier  di  vino: 
e  quasi  de  ^iato  vinum  bìMsset  ».  Ma  di  quesu  fiorettatura  non  debbo  dir 
troppo  male,  poiché  da  essa  m' è  nau  l' idea  di  correggere  il  lesto  di  Bon- 
vesin.  non  cnen  guasto  qui  nel  cod*  milanese  di  quello  che  aia  nel  madri- 
leno, col  sostituir  «  pouret  »  all' inintelligibile  «  portaret».  Ove  s' interpreti 
dunque  il  passo  cosi  :  «  la  fanciulla,  alzato  da  terra  il  vaso  pesante,  lo  acco- 
«  stava  alla  bocca  colla  facilità  medesima  con  cui  altri  v*  avvicinerebbe  un 
e  bicchiere  »,  il  senso  toma  benissimo.  Né  può  far  osucolo  a  ciò  la  voce 
«obba».  Se  Persio  infatti  in  un  noto  suo  passo  (Sol.  V,  147-14^)  l'ado- 
pera a  designare  un  «  barile  »,  ciò  non  toglie  che  ne*  glossari  si  trovi  regi- 
strau  nell'accezione  di  «  tazza  a  bere  »  o  «  caraffino  »  (cf.  Porcellini»  ed. 
De  Vit,  s.  V.),  come  cioè  noi  congetturiamo  che  si  trovi  qui  usata. 

(7)  Cf.  CEt  p.  499;  Cren,  mai.  p.761;  G,  cap.  vn,  e.  645  (àave  le  pa- 
role dei  testo  son  sute  dall'editore  completamente  frantese:  v.  RomamOj 
XXVI,  52).  Ma  chi  è  cotesto  Viviano,  le  meravigliose  prodezze  del  qnale 
sarebbero  state  argomento  di  canti,  forse  di  poemi  giullareschi^  nel  Milanese 
verso  la  fin  del  secolo  decimoterzo  ?  Chi  rammenti  come  la  gesta  di  Guglielmo 
dal  corto  naso  si  fosse  in  certo  qual  modo  localizzata,  al  pari  che  nella  Marca 
Trevigiana  anche  ui  Milano,  grazie  alla  genealogica  boria  di  talune  famiglie 
(che  i  Crivelli,  a  cagion  d'esempio,  sul  cadere  del  Trecento,  e  probabilmente 
assai  prima,  riallacciassero  la  stirpe  loro  a  quella  del  gran  marchese  d' Grange, 
ci  è  già  avvenuto  di  consutar  altrove;  cf.  Romania,  1890,  XIX,  191  sgg.); 
non  s'affretterà  a  dir  priva  di  verisimiglianza  l'ipotesi  che  si  tratti  di  quel 
Viviano,  protagoniste  della  ChevaUrie  Vivim,  che  i  cantori  francesi  ;»vevan 
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ùxxllos  sììA  f)ares  in  mondo  reperientès,  dìcitur  Medioloni  originem  2J„^^ 

habuisse»  de  quibus  nichil  ulterius  dedarabo.  ó«'**fSlS^p2^* 

Quid  dicam  de  spirituali  nostrorum  quondam  conciviutìa  fór-  ^"«SjjlS;  che 

titudhte;  quiy  quot  et  quates  fuefunt  prò  fide  Christi  adete,  qui  ùe^i^i^Jq!^^ 

f    p  .....  V..  ..  U  dell'  animo  per 

tam  in  ci  vitate  nostra  quam  m  aliis  prò  fide  pugnantes  obtinuere  cniiMiUnentise. 

gallarono.  Qyuuiti 

victorias  ffloriosas  ?  (*>    Vitaliis  miles,  noster  civis,  Ravène,  Sébà-  «miri  non  lues» 


stìanus  Rome  fidem  predicàntes  catolicam  et  ipsis  urbibus  martini 

6.  G»dL  rcM  mitn  vn  miirUntm. 

dato  per  nipote  a  Guglielmo,  quando  la  sua  leggenda,  sorta  quasi  d*  improv- 
viso, era  venuta  a  turbare  il  corso  della  tradizione  tanto  diffusa  e  conosciuta 
intomo  al  massimo  eroe  meridionale:  cf.  Jeanroy,  Notes  sur  la  legende  de 
VivieH  in  Romania^  1897^  XXVI,  1^5  sgg.  Qual  meraviglia  infatti  che  tm 
eroe  francese,  ^polire  anche  in  Italia,  come,  a  tacer  d*  altió,  i  Narlfónesi  ci 
ottCBtana,  si  sia  mutato  in  lombardo,  ansi  in  lecchese,  quando  un'identica 
trasfornaasìoBe  ha  subito  Orlando,  che  troviam  fatto,  insieme  al  padre  Milone, 
conte  d' Angera  da  que'  genealogisti  viscontei  del  secolo  decimoterzo,  sfrut- 
tati dal  Fiamma  (C£,  p.  499;  Cron.  maù  p.  761;  Gt,  cap.  clh,  c  37B, 
col.  i)  e  trattati  sin  qui  con  troppo  disdegno  dagli  studiosi  del  periodo  franco- 
italiano ?  £  si  noti  che  se  l' anonimo  scrittore  del  Flos  forum  (cf.  Ghiron, 
Bihliogr.  Lomh,y  Milano,  1884,  p.  29),  malgrado  l' autorità  di  frate  Galvano,  non 
si  mostra  favorevole  ali*  identificazione  di  Rolando  d' Angera  col  nipote  eroico 
di  Cariomagno  («  tertius  [rex  Angierie]  »,  ei  scrìve  ;  cod.  Braidense  A  G .  IX, 
^5,  e.  31  a;  cr  dictus  est  Rokndus,  qui  fortitudine  inferìor  non  fnit  Rolando, 
«  nepoti  Karoli  Magni,  unde  in  predicto  castro  Angierie  est  quidam  ptrteot  qui 
«dicitur  puteus  Rolandi»);  egli  stesso  tuttavia  tesse  altrove  (e  147  b) 
la  biografia  favolosa  d*  un  Viviano,  conte  d' Angera,  che,  sfuggito  alle  insidie 
di  t'ederfgo  I,  si  rifugiò  a  Bologna,  dove  diede  inizio  alla  nobil  casa  de'  Vi- 
vìani  «  de  Barzanore  ».  E  tutto  ciò  1*  autore  del  Fìosflorum  desume  da  buoni 
ed  autentici  privilegi,  eh'  egli  stesso  aveva  nel  1 399  esaminati  presso  Beltra- 
molo  Vìviani,  «  ubi  etiam  continetur  quod  ipse  Vivianus  comes  Angierie  fuit 
«  natus  de  dotno  Desideri!  regis  Lombardie  ;  qui  et  ipse  erat  ex  comitibus 
«  Angierie  ». 

(i)  Neil'  elenco  de*  libri,  ond'  egli  pretende  aver  attinto  quanto  riferisce  nei 
suoi  zibaldoni,  preposto  alla  Cron.  mai.  p.  508,  G.  Fiamma  registra  pure  una 
Istoria  mariirum  de  Mediolano,  Ove  quest'opera  abbia  realmente  esistito  e  non 
debba  identificarsi  col  noto  catalogo  di  Goffredo  da  Busserò,  è  probabile 
che  Bonvesin  pur  esso  se  ne  sia  giovato  per  tessere  cotesta  rassegtia  ;  di  cui 
ad  ogm  modo  gH  offrivano  già  a  sufficienza  i  materiali  così  il  Martirologio 
Romano  come  il  Messale  ed  il  Breviario  Ambrosiano. 

IO 


(Uto  «lU  fede  que- 
<u  cittA  a  couiMo 
du-  da  san  Vitale, 
un  Sebastiano, 


\ 
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p«^i~  "gUT  °^^*^^r^  coronam (0.    Protaxìus  et  Gervaxius,  filli  ipstus  VitaKs, 
▼Mio.  Mediolani  fidem  docentes  prò  Christo  sunt  passi  (^).    Maurìlìus  epi- 

slm  ud^*°'  **°  scopus  fidem  Andegàvie  predica vit  ^5^;  Simplidanus,  archiepiscopus 

noster^  in  urbe  Roma  cum  suis  predicationibus  Ecclesiam  Romaoam 

quam  multis  heresibus  dispersam  ad  unitatem  fidei  revocavìt  et  5 
9^gLoI  ^^'  "    quamplurimos  ad  fidem  convertit  (♦>.     Gayus  quoque,  |[mactatus] 
Mo  CMtriziano,     fustibus,  ab  hac  urbe  [ezul  factus  est]  (p.     Castrìcianus  in  castris 

fidei  [miles  et  tyro]  peritissimus  mulios  ad  fidem  convertit^^. 
MD  CaUmero,       [beatus  quoque]  Caiimerus  predicando  et  ad  fidem  convertendo 

[infideies,  exo]cuIatus  prò  fide,  plagis  percussus,  exiiio  damnatus,  io 

versis  pedibus  in  puteum  missus,  fuit  quoque  martirio  coronatus  ^7). 
Mn  Materno,        bcatus  Matemus  a  Tredonensium  civitate  ydoiatras  depellens,  in 

ea  lumen  fidei  predicavit  multaque  adversa  prò  fide  sustinuit  (^\ 
MaDionitioi       bcatus  Dìouìxìus,  archiepiscopus  Mediolani,  prò  fide  in  exilio  re- 

legatus,  in  artissimo  carcere  positus,  demum  fuit  prò  Christo  mar-  15 
d.^JgSÌ*^!  tino  consecratus  (>>.     beatus  quoque  Ambroxius,  de  quatuor  do- 
gn^edott^Udel!  ctorìbus  Ecclesie  unus,  quam  multos  errantes  ad  viam  veritatis 

6-10.  Mi  sono  avvalso  ptr  suppUrt  alU  laeum  del  testo  de'  passi  del  Fitnitma  citati  nel 
commento,  io,  Cod.  ^fassua  zi.  Coi.  martinus  la.  Cod,  atred.  17.  untis  quam] 
Cod,  nnqi 

(i)  Cf.  MFf  cap.  XXXI,  e.  559:  Bosca,  op.  cLl  28  aprile,  p.  90;  Acia 
Sanctor.  Aprii.  Ili,  562  sgg.  per  Viuie;  per  san  Sebastiano  Bosca,  op.  cìl 
20  gennaio,  p.  17  sgg. 

(2)  Cf.  MF,  loc.  cit.;  Bosca,  op.  cit.  25  marzo,  p.  73;  19  giugno,  p.  171; 
Acta  Sanctor.  lunii  III,  817  sgg. 

(3)  Cf.  3f  F,  cap.  civ,  col.  595  ;  Bosca,  op.  cit.  13  settembre,  p.  281  ;  Acta 
Sanctor.  Septembr.  IV,  76  sgg. 

(4}  Cf.  BoscA,  op.  cit.  27  maggio,  p.  134, 16  agosto,  p.  258;  Acta  Sa»- 
ctor.  Aug.  Ili,  280  sgg. 

(5)  Cf.  C£,p.457;  MF,  loc.  cit.;  BoscA,  op.  cit.  27  settembre,  p.  307; 
Acta  Sanctor.  Septembr.  VII,  394  sgg. 

(6)  Cf.  AfF,  cap.  XXXII,  e.  560;  Bosca,  op.  cit.  i  dicembre,  p.  392. 

(7)  C£  AfF,  cap.  xxxm,  e.  561;  Bosca,  op.  cit  31  luglio,  p.  227;  Acta 
Sanctor.  lulii  VII,  173  sgg. 

(8)  Cf.  C£,  p.  457;  MF,  cap.  xxxvn,  e.  563  ;  Bosca,  op.  cit  18  luglio, 
p.  198;  Acta  Sanctor.  lulii  IV,  367  sgg. 

(9)  Cf.  AfF,  cap.  XXXIX,  e.  56$;  Bosca,  op.  cit  2$  maggio,  p.  132;  Acta 
Sanctor.  Maii  VI,  39  sgg. 
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reduxìL  beatum  Augustinum  ad  fidem  convertit,  dvitatem  nostram  uaneM.ch«con- 

*^  ▼etti  sint  Agosti- 

ab  Arrianonim  tabe  purgavit.    beatus  quoque  Senator  fidem  Chrisd  So  rit  Ari^t}*^! 
in  Orienris  parribus  predicavit  (0,    quidam  sanctus  Ambroxius  cen-  J'^llSoS^**  ^' 
turio,  noster  civis,  cum  .xiiii^  milìtibus  Fiorentina  prò  Christo  *""°°*' 
5   passus  foit  in  urbe  (*\     beata  Sophia,  huius  urbis  oriunda,  cum  fi2S,S!fiJ^i^^rie 
trìbus  filìabus  virginibus  predicatrices  fuerunt  mirabilles  in  urbe  ^^Tl^rucH' 
Romana,  prò  quarum  exerdtio  plures  sededm  milibus  utrìusque 
sexus  hominum  ad  fidem  conversi  fiiere()>.    supradicti  atlete  no- 
stri cives  fuere  aliique  quampiurimi,  de  quorum  fortitudine  sin- 
10  gulatim  tractare  fortassis  in  tedium  verteretur. 

XVIIII.     Hoc  vero  tamen  ex  incidenti  pretereundum  non    NèsidevonotMn- 

.  .  1         .    r       •       P**^®  pMSÉT  sotto 

puto,  quoniam  nostra  civitas  non  solum  viros  m  exceienti  forti-  sUenrio nomini  do- 

'  ^  tAti  di  singolare  SA- 

tudine  strenuos  peperit,  imo  in  sapientia  naturali  excelenter  eru-  picnzad«flanaturt, 
ditos.    inter  quos  quam  multos  de  uno  breviter  aliquid  memoro,  tra  iqndi  quei ou- 

^  ^  *  pUelmoPutterlaTa 

15  fuit  enim  nobilissimus  milles  noster  concivis  Guielmus  de  Pusterla,  ^^^s^» 
quem  multi  hodie  viventes  in  carne  viderunt,  qui,  cum  sine  lit- 
teris  esset,  tam  litteratorum  quam  ìllitteratorum  sapientia  naturalli 
quemquam  transibat;|  omnia  fere  que  ab  homine  illitterato  videri     e.  hb,  coi.  2 
possunt  et  ipse  viderau    ultra  in  partibus  nostris  tunc  temporis  Jheebbetanafama 

di  sa^eaca  ai  suoi 

20   non  credebatur  aliquis  in  sapientia  ei  par  esse,    ideoque  cum  esset  i^ond 
Bononiensium  potestas  apud  legum  peritos,  virum  illitteratum  vi- 
dentes  in  tanta  sapientia  constitutum,  vocabatur  antonomastice  da  esser  chiamato 

^  '  11    «  sapiente   del 

sapiens  laycorum  ^♦).    sicut  de  ipso,  sic  etiam  de  multis tam  ^J^p"""**"*^ 

$.  Cod,  per  urbis  Ugge  nrbe  7.  Cod,  ezerticio  I5-Z4*  Coà,  conditos 

X7-18.  Cod,  xuitarallem  qm  dasibat  (rie)         18.  Cod,  illitterau  19.  Cod,  yidebat 

22.  Cod,  antonoasice 

(1)  Cf.  BoscA,op.  cit.  28  maggio,  p.  136;  Ada  Sanctor.Mzìì  VII,  769  sgg. 

(2)  Cf.  BoscA,  op.  dt.  16  agosto,  p.  259.  Ambrogio  centurione  e  citta- 
dino milanese  fu  martirizzato  durante  la  persecuzione  di  Diocleziano,  non  già 
a  Firenze,  come  par  creda  Bonvesin,  ma  a  Ferentino,  dove  ogni  anno  se  ne 
celebra  la  deposizione.    Cf.  Acia  Sancior.  August.  Ili,  290  sgg. 

(3)  Cf.  MF,  cap.  XXXI,  e.  559;  Bosca,  op.  cit  30  settembre,  p.  313. 

(4)  Cf.  Giy  e,  88  B,  col.  I  (ma  il  passo  è  in  GiULmi,  op.  cit.  IV,  179); 
MFy  cap.  CCXLH,  e.  663;  Cron,  mai,  p.  759. 

Guglielmo  della  Pusterla,  figlio  di  un  Petriolo,  che  nel  11 80  figura  tra 
i  membri  del  Consiglio  generale  di  Milano,  è  personaggio  assai  noto  nella 
storia  del  tempo.    Giovine  ancora  ei  si  procacciò   colle  rare  qualità  della 
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titterads  quam  illitterads  multa,  si  velkm  (ùUuqi  producete,  mi^ 
randa  narrarem. 
icTS^ffilSridii        XX.    Viso  de  strenuis  actìbus  civiutis  in  bello,  nunc  de  ipsis 

MiUnesi,   gioyerì  ,  ••in  j-    • 

ricordare  PecceL  ^xùOTvm  exornatiooe  ac  preparamenus,qu^  m  beilonim  expedicio- 

lenza  delle  loro  ar- 

mi  e  i/insuperabue  flibus  congtuunt,  vidcamus.    ubi  enim  reperietur  alterius  popuhis  5 

gniior  guermco  civìutis  ìjx  moodo  fetrcis  aTuiis  tam  deceater  annatus?    nunquam 

•on^Sttf^riS^  profeao  vel  raro  (0.    non  enim  equitum  solunpimodo,  sed  edam 

dpSr.prol^ród!  p^ditum  videres  in  bello  decentes  catervas  in  ade  com^scantibus 

^l  d^eM  me-'  aimis,  loficis,  thoracibus,  lamerìis,  galeis,  galeriis,  ferreiis  cere* 

g  o  tornino  op-  |jj.^jj|jyg^  collarfis,  cirotecis,  tìbialibus,  femoralibus  et  genwlibus,  io 


ferreiis  lanceis,  palis,  ensibus^  pugionibus^  clavis,  clipeis  dec^ntis- 
sime  corruscantes;  videres  equitum  acies  a  pedum  plantis  usque 
ad  vertices  armorum  ftilgore  nitentes  et  sonipedum  tumultus  fa- 
leiis  opertos»  non  solum  generis  nobilitate,  sed  morum  atque 
armorum  strenuitate  quales  et  tantam  et  talem  civitatem  decent  ce*  15 
!lt?gi2J  c£  w^*à  ^cros  precelentium  C»),  nec  mirum  quidem  si  nostri  concives,  viri 
md ip^iT^pJ^  honorabilles,  pre  ceteris  g^ntibus  <;urìalitatÌ6  et  largi^tis  gratia 

fiori  per  corteaU  e    ,  .  «     .  .         «  .  .  •<•        «i  •      • 

larghe  bravmm  obunentes,  m  decoris  armis  et  muitanbus  equis  m  mi- 

lide  tempore  delectantur  et  pre  ceteris  gentibus  exomantur.     nar 

7.  Coi.  nros        ii.  Cod,  laceis        14.  Cod.  nobiliutem 

mente  un  luogo  precìpuo  tra  quanti  gentiluomini  solevano  «andare  in  signorìa  s, 
come  allor  si  diceva;  e  tra  le  repubbliche  italiane  vi  fa  per  trenf  anni  una 
vera  gara  per  averlo  a  rettore.  L*  elenco  degli  uffici  da  lui  sostenuti  in  patria 
e  fuori  è  stato  dal  Fagnani  prima  (op.  cit.  N-Q^  p.  465  sgg-X  dal  Litta 
poi  (Fam.  ed.  d*  It,  to.  Vili,  Della  Pusterla  di  Milano,  tav.  n)  tessuto 
con  molta  diligenza,  né  occorre  qui  riprodurlo  ;  basti  dire  eh*  ei  fu  podestà 
ben  sedici  volte,  dal  11 90  al  1224,  in  ngye  comuni  e  che  di  Bologna  resse 
per  quattro  volte  le  sorti  nel  1203,  121 1,  12 15,  1220;  cf*  Ghìmsldaqcu  DeUa 
hisi.  di  BologftOy  Bologna,  hdxcvi,  lib.  IV;  I,  109,  115  &c.  G)i  onori  tributa- 
tigli da  Ottone  IV,  quando  si  recò  nel  1209  a  Milano,  son  proporzionati  alla 
fama  che  Guglielmo  s'  era  guadagnata  :  ma  non  ce  ne  parla  che  il  Fiaoima, 
e  noi  vorremmo  saperli  confermati  da  un  testimone  più  degno  di  fede. 

(i)  Cf  CE,  p.  497,  De  armatis  militibus  etpopuli  {sic)ù  «Unde 
«  dicit  cronica  Bonvesini  quod.  in  toto  mupdo  non  inysnitur.  populus 
«e  tam  bene  annatus  >. 

(2)  Cf-  CE,  pp.  448-49,  dove  tutiu>  questo  passo  è  riferito all^ letters^  ip^ 
con  alcune  trasposizioni;  ed  altresì  p.  497. 
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turalis  enìm  strenuitas  uU  ^  est,  ibi  se  in  tempore  suo  ostcntat. 
pretcrea  in  nostra  civkate  et  eius  comitatu  ...  est  fabtorwa  et  ^!^^  *".£?.*£ 
copia,  qui  cuiusque  maneriei  cotidie  Éabricaol  annaturas,  quas  j'nou^e'^fiSSrf- 
quidem  per  alias  civiutes  |  propinquas  et  etiam  longinquas.  io  mi-  ^^Z'1^Jii 
5   rabilli  copia  distribuunt  mercatores  (').  ^-  '*  ^»  ^-  * 

XXI.    Loricarum  enim  fabri  prindpales  ultra  centesimum  nu-     i  «ibbrictati  di 

'  corusa  tono   In- 

merum  terminum  petuat;  quorum  quidem  singuli  subiectos  quam-  ^"^p^„^*^J5*2 
plures  continent  operarios  macularum  artificio  mirabilli  cottdic  ISdo^rSl"  tetti 
insistentesC^).    sunt  quoque  quam  multi  scutarii  et  demum  cuius-  iS^Jli'iJIbkM 

•     *  /*  1     •  1  color    che    fuiao 

IO  que  generis  armorum  tabncatoaes,  de  quorum  numero  nequaquam  scudicdftmi«d'4i. 

£>     •  •  tro  genera  aoiv  poi 

taao  mentionem.  iiMiumerevou. 

XXIL     Secundum  sex  portas.  civitatis  principalles  variantur    .u»eiport«dcik 

'^  '  *  città  tuaaoog/auB* 

sex  modfa  pincture  in  clipeis  et  similiter  in  vexilis  tincture.    in  i^J^JJ^fj^'^j; 
porta  Horìentalli  sunt  clipei  albi  cum  Iconibus  nigro  colore  de-  ^J°  *^*  "  **•• 
15  pinctis.    in  (>orta  Nova  sunt  albo  nigroque  coUore  quadrati;  su- 
perius  quidem  in  parte  sinistra  et  inferius  a  dextra  fuscati,  in 

I.  Cod.  ostendat  2.  Cod.  pretere  (sicj  . . .]  Cod,  foys  (si^  ch$  ii«»  arrivo  4 
spiegare,        5.  Cod,  discrìbantur        15.  Cod,  simili 

(i)  Sulle  fabbriche  d*  anni  già  famose  fin  dagli  inizi  del  secolo  decimo- 
terzo  (nei  1232  un  «  osbergerius  de  civitate  Mediolani  »  per  nome  Aramanno 
Rossi  ^a  chiamato  dal  comune  di  Vercelli  per  istituir  una  fabbrica  sotto  la 
sua  direàone)  cf.  C.  Ca3àti,  La  unliche  fàbbriche  d*  armi  miloHési^  indagini 
storiche  (ìd  P^rsfveran:^^.  a.  XIH,  i)nv43i2  e  4514»  i  e  3  novembrie  iSyi). 
Ii£a  né  ìa  questa  scrifiterdljo  nh  in  sltrct  opore  pi(i  ampie  e  più  Kcend  rela- 
tive alla  stona  delle  armi,  come  sarebber  queUe  dell'  Angelucci,  dà  Bazzeix)^ 
del  Boi^eim,  dei  GauWeur»  del  Meyec-6idmatin>  troviamo  documenti  ante- 
rim  al  secolo  3uv  i^oltxato.o  al  xv.  Sicchi^  in  complesso,  sì  può  pur  sempre 
rip^CQ  il  lamento  di  A,  B^zbro  (Madiolamim,,  I»  303}.:  «  Abbiamo  noi  uà 
«  trattato  sulle  armi  offensive  e  difensive?  uno  peculiare  suUe  armi  da  fuoco?. 
«  una  raccolta  di  punzoni  de*  nostri  armaiuoli?  una  storia  delle  oos^e  florì- 
c  «lissime  offidae  nùlanesi?  9- 

(2)  C£  CE,  p.  448;  G,  e.  680;  MF,  e.  712.  Giuìihi,  op.  dt.  IV, 
yti  sgà«  riferito  intero  il  passo  del  C£,  soggiunge:  «  Si  rìduceva  [l'acciaio] 
«  ad  essere  splendido  più  d' uno  specchio,  toltone  il  »to  dove  si  ornava  con 
«figure,  che  ilFianoima  addomaoda  macchie »>  £  macchie  ancor  oggi 
sa  dicono,  cona'  è  beo  noto»  dai  pittod  le  figyrioe  introdotte  ne'  quadiri  per 
dare  on  po'  d»  TÌta  al  oainpo. 


I50  BONVICINUS  DE  RIPPA 

relìquis  duabus  partibus  dealbati,  in  porta  Cumana  sunt  albo  et 
rubeo  tabulati  coUore.  in  porta  Vercellina  sunt  clipei  rubeo  su- 
perìus,  albo  inferìus  dimidiati  collore.  in  porta  Ticinensi  sunt 
rìetà^'^^^^e  omnimodo  candidL  in  porta  Romana  sunt  toti  rubei.  conti- 
lim'iii*  "*'  ^**'  nenter  eorum  coUorum  et  varietatum  singulle  porte  singulis  pò-  j 
dJ^wJ^  ciuntur  vexilis.  preter  que  vexillia,  cum  statutum  est  exercitum 
SESSòSa."""**  fieri,  eisdem  totidem,  sed  candida  cum  nibicundis  crucibus  desi- 

gnata,  describuntur  singula  singulis  a  comuni  <'). 
poMi^ùck^SS        XXIIL     Offertur  quoque  ab  ipso  alieni  de  nobilissimo  Vice- 
^^^M^<!ou  comitum  genere,  qui  dignior  videatur,  vexillium  quoddam  cum  io 
pera,  ST  li  ^ru  vipera  iudico  figurata  collore  quendam  Sarracenum  rubeum  trans- 

imuuuti  Ad  ocni  tA- 

tro.  E  l'twrdto  glucieute  ;  quod  quidem  vexillium  prefertur;  nec  alicubi  unquam 
Mmpa  md  le  pri-  castrametatur  noster  exercitus,  nisi  prius  visa  fuerit  vipera  super 

tati  detto  gonfilo-  '  '^  ^  ^ 

noJ\u*c'3iim?*  ^borem  aliquam  locata  consistere,     hanc  autem  digniutem  pro- 

pter  excelentem  cuiusdam  Ottonis  Vicecomitis,  viri  strenuissime  15 
indolis,  probitatem  et  victoriam,  quam  contra  Saracenos  ultra 
e.  13  A,  col.  a    mare  ||  in  bello  exercuit,  didtur  [illis  de  sua]  nobilissinu  parentella 
[concessum]  (^>. 

4-5.  Cod,  candidos  e  quindi  continet  (?)  8.  Léggi  distrìbuantor  ?  xi.  Cod,  dopo 
▼ipen  dà  indicto^  parola  vuota  di  sonso,  a  cui  ho  sosHiuito  indico  ^  appoggiandomi  al 
passo  di  CE  citato  noi  eommonto,        ii-ia.  Cod,  tnnsglicientem 

(i)  Questa  distinzione  è  suta  trasferiu  integralmente  dal  Fiamma  in  CE, 
ma  distribuendone  le  vane  parti  in  ci ascuno.de^  capitoli  che  concernono  le 
singole  porte,  pp.  474*79;  e  riassunta  in  Cron.  mai.  p.  654,  De  v  ex  illis 
sex  portarum  ed  in  Af  F,  cap.  ccv,  e.  6$o.  Ct  poi  Giuuni,  op.  dt.  Ili, 
589,  768  &c 

(a)  Anche  la  presente  distinzione  è  passata  intera  in  CjE,  p.  495,  De 
militari  apparatu  et  primo  de  vipera;  in  Cr<m.  mai.  p.  743,  dove 
però  se  ne  spaccia  come  fonte  la  «e  cronica  de  Barzanore  it\  MF^  cap.  cxli, 
ce.  617-18;  Gii  e.  68 B,  col.  I,  cap.  248. 

Il  GiULiNi,  op.  cit.  II,  681,  che  dell'usanza  sopra  descritta  di  non  la- 
sciar mai  accampare  l' esercito  milanese  senza  che  si  fosse  inna.lzata  l' insegna 
della  vipera,  traeva  solo  dalle  cronache  del  Fiamma  contezza,  osserva:  e  Che 
<K  a*  di  lui  tempi  ciò  si  usasse,  io  lo  credo  facilmente,  perchè  allora  la  £a* 
«  miglia  Visconti  era  signora  di  Milano...  Ma  che  si  praticasse  anche  prima, 
«  quando  fioriva  la  nostra  repubblica,  il  Fiamma  non  lo  £arà  credere  £acil- 
c  mente  ad  alcuno  ».  Ma  poiché  in  Bonvesin  non  si  può  sospettare,  come 
nel  suo  espilatore  trecentista,  1*  intento  di  corteggiare  i  Vbconti,  ed  egli  ci 
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XXIIII.    Quando  fit  universalis  exercitus,  currus  publice  oculis    .  Allorché  r  wa> 

^  »  r  cito  tutto  move  in 

humanis  mirandum  spectaculum  prestans,  qui  vulgo  carroce-  ^P^aeosrSw 

rum  dicitur,  scarlato  circumquaque  opertus  et  decenter  oniatus;  dTwStoT'*"** 

a  tribus  mire  magnitudinis  et  fortitudinis  bovum  paribus  pannis  tirato  cu  tre  wdt 

5    candidis  cum  rosea  cruce  signatis  decenter  amictorum,  producitur.  S^^*^J^iJf"^ 

super  ipsum  in  medio  erecta  est  mire  ceisitudinis  et  rectìtudinis  «onnonuto  d«  un 

'  '^  grand'  albero  ralla 

arbor  pulcerima,  quatuor  virorum  pondere  ponderosa,  in  cuius  cuisominitàrifuige 
vertice  crux  est  erea  mirabiiiter  deaurata,    super  ipsam  quìdem 
arborem  tremullum  dependet  admirande  magnitudinis  et  candoris  J^^^^^J^VSiJ 
IO  cum  rosea  cruce  vexillum  quatuor  ipsius  marginum  extremitates  ^^  «^"^w 
decentissime  terminante,    hec  arbor  a  virorum  frequentia  cum  ^^' 

funibus  undique  tenetur  ereaa('>.     carro^eri  vero  magistro,  viro  cJ^Jj^S^T"  ^^ 

« 

a.  Cod,  qnod        12.  Cod,  carro^orì 

assicura  qui  cheTusaiua,  per  quanto  singolare  essa  possa  parere,  non  solo 
vigeva  ai  giorni  suoi,  vale  a  dire  nell'  ultimo  ventennio  del  secolo  xin,  ma 
risaliva  a  tempi  anteriori,  come  potremo  negare  che  il  privilegio  attribuito 
da  lui  ai  Visconti  non  esistesse  prima  ancora  eh*  essi  si  £icessero  padroni  di 
Milano?  In  qual  modo  poi  l'avessero  conseguito,  che  cosa  significasse  in 
origine  e  se  veramente  esso  fosse,  come  dichiara  il  nostro,  la  ricompensa 
elargita  ad  Ottone,  fìgliuol  d*  Ariprando  visconte  di  Milano,  per  le  prodezze 
da  lui  compiute  verso  il  1098  in  Terra  Santa;  ecco  de*  problemi  che  me- 
riterebbero d' esser  chiariti.  Cf.  intanto  la  mia  postilla  al  verso  80  dell*  Vili 
del  Purgatorio  in  Rmdic.  del  R,  IsHt,  Lomb.  di  se,  e  leti.  voi.  XXXI,  1898, 
fase,  VI, 

(i)  Cf.  C£,p.495;  Gì,  cap.  ccxu^  e.  65  b,  coL  2;  MF,  cap.  cxliii, 
ce.  619-20;  Cron.  mai,  p.  605  sg.,  dove  il  Fiamma  non  fa  che  ricopiare  con 
lievi  varianti  questa  distinzione. 

La  più  antica  descrizione  del  carroccio  milanese  che  si  conosca  è,  come 
ognun  sa,  quella  che  se  ne  legge  in  Arnolfo,  Gesta  arch.  Med.  lib.  II,  cap.  xvi, 
in  op.  cit.  p.  16,  sotto  r  anno  1039.  ^^i  ^^  confronti  colla  presente  ricono- 
scerà com*  avesse  ragione  di  scrivere  il  Giulini,  op.  cit.  II,  254,  che  siflBit- 
f  insegna  fu  dai  Milanesi  usata  per  più  di  tre  secoli  senz*  introdurvi  notevoli 
mutazioni.  Soltanto  la  forma  e  il  colore  del  gran  vessillo,  che  pendeva  dal- 
l' albero,  si  cangiarono  nel  corso  del  secolo  xii;  del  1 160,  com'  attesta  O.  Mo- 
rena, op.  cit.  p.  625,  esso  era  di  già  quale  Bonvesin  lo  dichiara  :  «  album 
«  cum  cruce  rubea».  Cf.  altresì  Fumagalli,  op.  cit.  p.  186  sgg..  Nota  ix 
ragionata  sopra  il  carroccio.  Sebbene  i  dati  che,  a  ucer  d'altri,  i  cronisti 
milanesi  ofirono  dunque  intorno  alla  struttura  ed  alle  proporzioni  del  £imoso 
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r^  satis  honorabilU,  in  ciuus  est  domo  spedalis  bcc  dignitas»  quo- 

^*^ÌnrS;  cienscumque  ipsum  centra  hostes  extra  civiutcm  dudtur»  fit  tallis 

rt5^<£?^*"**°**  provisi©  :  a  nostra  enim  repuWica  lorica  et  ense  magnifice  remu- 

neratur  continuo,     postmodum  singulis  diebus»  quibus  in  exer- 

dtu  manserit,  octo  soiidos  de  nostra  moneu  redpit  ab  eadem^'^.  ; 

•ccMiaicÉppeiuao.  capelanus  quoque  ab  eadem  remiinerandus  elligitur,  ut  iuxta  cut* 

rum  quottidie  divinum  celebretur  ab  eo  tomisterium^'^ 
ui^^  d*ei"criÌJnè        XXV.    Sex  comunis  tubidnes  decentis  coodkiomsi  a  comuni 
^UiT  ^^o  nostro  magnifice  honorad  singuli  quandoque  quatuor  equis  vd 
tempre  u  podetu  ^^^  ^^j  s^ltem  duobus,  potestatem  nostre  dviutis  reaorem  se*  io 
uffidS^di'^iirod?^  quuntur;  qui  non  solum  tubìcinum  et  preconum,  scd  toddem 
^*'^*  equitum  strenuorum»  cum  necesse  fìierit,  in  sui  comunis  honore 

Jr^i31S^**1l^  diligenter  offida  exequuntur.    istis  quidem  spedaliter  duo  solent 
'^^  in  exercitu  asignari  tentoria  et  a  republica  solet  eisdem  iionora- 

c.  12  P,  col.  1     biilis  atque  |  [decens  provisio  fieri]  (').  I5 

De  nostre  civitatis  admiifinde  [fortitudine  quedam]  descrìpsi. 
nunc  pretereo,  ne  [perseverando  in]  eodem  themate  lectio  vertatur 
in  [tedium].  cune  ad  declarandum  constantem  nostre  [civiutis] 
fideliutem  non  fiaam  stillum  diverto. 

).  Cod,  lorice        19.  Céd,  pgr  ttìXìnm  dà  ttlcatiuiii 

palladio  siano  tutt' altro  che  scarsi,  una  ricostruzione  grafica,  archeologica- 
mente meritevole  d*  attenzione,  non  ne  è  stata  tentata  mai;  e  se  del  tutto  in- 
significanti debbono  considerarsi  le  antiche  raffigurazioni  (cf.  p.  es.  Mura- 
tori, Rer,  It.  Scr,  XX,  660  sgg.),  le  moderne  (quali  son  quelle  che  vanno 
unite  alla  seconda  edizione  del  Fumagalli,  Vicende  &c.,  loc.  dt.,  o  al  Milano 
del  Roicussi  (op.  ciL  I,  tav.  xlix),  gareggiano  seco  loro  in  puerilità  ed  in 
goffaggine. 

(i)  Di  qui  MF,  cap.  cxlui,  c.  620;  Gi,  cap.  ccxli,  c.  65  b,  col,  2. 

(2)  Altrettanto  MF  t  Gi,  loc.  cit. 

(3)  Cf.  la  nota  alla  dist.  xx  del  cap.  IH,  p.  86.  Sui  trombetti  del  comune 
milanese  ne*  secoli  xiv  e  xv  v.  alquanti  curiosi  ragguagli  in  Motta,  Mti- 
sici  alla  corte  degli  Sforila  in  Arch,  stor.  Lomb.  1887,  XIV,  39  sgg.  Le  prov 
vigioni  più  antiche  che  li  concernono  non  risalgono  però  che  al  1394:  ibid. 
P-  SS5- 


Mft  baiti  della 
foite»a;orcipani 
a  celebrare  la  £•- 
ddtà  dei  Milanesi. 
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Distìnctiones  sexti  capituli. 

In  $axo  capitulo  contìnetqr:   i.    De  passioQÌbi|s  et  Igboribus   prò  Ecclesia. 
II.    De  amissioDe  trìum  Magorum. 

De   commendatione   Mediolaai 
5  ratione  coastantis  fidelitatìs. 

I.     Ubi  legitur  aut  dici  tur  tara  constantis  fidelitatis  Ecclesie     Diqu«rdtr*cit- 

^         *^  .  tasi  può  dire  invero 

Romane  civitas  altera  unquam  fuisse  ?    nonne  huius  rei  causa  no-  ^^^i*'**^*|J  •"uJt 
stra  civitas  tanquam  unguis  carni  sic  Romane  unita  Ecclesie,  contra  ^"•**  ^  ^°°*» 
cuius  hostes  constans  fuit  obstaculum,  ictus  angustiossos  persepe  ^  ^^ZiìTin^ 
IO  recepit,  famem,  sitim,  frigus,  cauma,  labores,  excubias,  vulnera,  *"^*«"» 
mortes,  fletus,  lacrimas,  ploratus,  abruptiones,  captiones,  carceres, 
cruciatus,  expensas,  inopiam,  fiigam,  conbustiones,  populatus,  lo- 
corum  niinas  et  sui  ipsius  excidium?    nunquam  tamen  quid  fieri  eperdipiùi'eftre- 

*  *  *  mt  ruuu? 

potuit,  propter  quod  fieret  omnino  confessa,  martir  vero  multo- 
15   ciens.     cum  fere  unaqueque   Lombardie   civitas,  ut  in  tempore     Neppur  «i  tempi 

*■        '■  'del  BarbanMse  non 

imperatoris  Fedrici  primi  apertius  patuit,  aliquando  Ecclesiam  de-  ^^^^}^  "■*  ^ 
stituerit,  hec  solla  eam  constanti  fide  semper  substinuit  et  de- 
fendit  (0. 

Nunquam  quoque  legi  nec  audivi  hanc  aliquando  Romane  ^^^^^^^ 
20  urbi  fuisse  rebellem,  sed  sotiam  fidelissimam  et  quantumcumque  i^ebbriTnome^^dì 
potuit  adiutricem.    ideo  secunda  Roma  vocata  fiiit  antiquitus ;  "««^^  R<>"*»» 
unde  Romani: 

Die,  homo  qui  transis,  dum  porte  limina  tangns:  come  l'epigramma 

Ti  ,  «  .    ,  ,  .1  famoso   suole  at- 

Roma  secunda,  valle,  regni  decus  imperiaUe; 

3.  Cod.  nugnomm  6.  Cod.  antem  7.  Cod.  nnnqoam  ed  omtUe  huius 

zo.  Cod,  canna  •  excubras        13.  Cod,  tam        15.  ut]  Cod*  unde        23.  Cod»  lumina 

(j)  Com' abbiamo  già  accennato  nella  Prefazione,  $  nr,  p.  46,  nota  2, 
U  Fiamma  s' è  voluto  erigere  a  contraddittore  dell'  opinione  qui  espressa  dal 
nostro  nella  Questione xm  del  CE,  Utrum  ista  civitas  unquam  fuerit 
destructa  in  servitium  Ecclesie;  che,  smozzicata  dall'editore  in  guisa 
da  divenire  pressoché  incomprensibile,  forma  ora  due  capitoli  nella  stampa, 

P-  457  «g-»  P-  460  sg. 

loV 
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■'  Uibs  Tenenuida  nimis,  plenissinia  rebus  opiinis» 

Te  metaunt  gentes,  tìbi  flectunt  coUa  potentes, 
e.  19  B,  col.  9  In  bello  Thebas,  in  senso  vincis  AthenasCO. 

est  igìtur  vera  et  constanti  fidelitate  nostra  dvitas  excelentissima 
comendanda.  5 

^ÌSàS^SSt  ^'  ^"*  ^  V^^  quidem  Fedricho  primo  non  nisi  fidelitatis  causa 
Sf^i'aJSSSÉi  foerant dirupta  menìa,  proh  pudor,  proh  dolor!,  ob  eandem  causam 
ÌS'^llliiSirS  trium  Magoram  coq)ora  per  beatum  Eustorgìum  anno  .cccxiv. 
uT^e  fatto  4«i  ^d  civitatem  nostrani  aducu,  per  hostes  Ecclesie  fuere  rapdm  ab- 
**^  ducta (*).    et  hec  fiiit  nostri  laboris  pienissima  merces,  ut  contra  Ec-  io 

clesie  rebelles  pugnando  fideliter  tanti  tesaurì  absentiam  patiamur. 
ch^-^5'tt£'!!  ^^  civibus  huius  terre,  qui  talli  et  tanto  spoliati  tesauro,sese  potius 
ì?!LÒ^ri^le^  invicem  delere  laborant,  quam  viam  rimari  per  quam  suum  abdi- 
SJ^^emPi*?^  care  vituperium  valeant  et  tanti  spolium  tesauri  per  ecclesiastici    ij 

ctowl  eoe  non  toI*    •••  •  .■«  .  i**t'i* 

gono  tutte  le  loro  iuiis  ngorem  cum  mgenti  glona  reparare!     sed  si  michi  liceret 
che  u  braccio  api-  coutra  dominos  meos  huius  dvitads  pastores  os  ponere,  iam  po- 

ritnale    ritorni    «       .  ,. 

Milano  qnanto  le  cius  dicerem  :  ve  huius  terre  metropolitanis,  quorum  negbgentia 

ni  sottratto,  non  «  a  <7 

J^J^^JjJj^j™  nundum  sunt  per  Ecclesie  gladium  restitute  reliquie,  que  non  culpa 
**'  dvium,  sed  in  Ecclesie  defensione  prò  immensa  fidelitatis  con- 


ia- 


X.  Coà,  optiml9        6.  C»à,  ih  éms  voUt  primo  4d  owutU  non       8.  Coi,  nugnomm 
▼e]  Céd.  de  #  poi  tpolUts 


(i)  Cf.  CE,  p.  475;  Cron.  mai,  p.  485;  AfF,  cap.  xxii,  e.  552;  Gi, 
e.  IO  A,  coL  I,  cap.  XLVin,  D  e  versibus  magnificentiam  civit.  Med. 
exprimentibus.  Dapertutto  il  Fiamma  però  ripete  che  codesti  versi  si 
leggevano  scolpiti  sull'arco  di  porta  Romana;  ed  and  nella  Cron,  tnaù  ha  la 
sfacciauggine  d'asserire  che  ciò  si  l^ge  nel  nostro  testo:  «in  cronica 
«cBonvesini  de  nomine  Roma  seconda  habetur  sculptom  in  marmore  super 
«  portam  Romanam  >.  In  realtà  Bonvesin  nulla  dice  in  proposito.  Non 
entrerò  io  per  fermo  nella  spinosa  polemica  (che,  accesasi  nello  scorso  se- 
colo tra  eruditi  pavesi  e  milanesi;  cf  Giuliki,  op.  cit.  II,  481  sgg.;  è  stata 
testé  riattizzata  da  uno  studioso  pavese,  il  signor  P.  Moiraghi,  Curiosità  Pa- 
vesi, Pavia,  1896, 1,  58  sgg.)  se  chi  dettò  l' epigramma  intendesse  celebrare 
piuttosto  Milano  che  Ticino;  ma  noterò  ad  ogni  buon  conto  che  la  citazione 
fattane  in  questo  luogo  da  Bonvesin  ci  arreca  la  prova  finora  mancante,  che 
già  nel  secolo  xin  i  Milanesi  lo  consideravano  diretto  a  glorificare  la  città 
loro. 

(2)  Cf.  nota  4  a  p.  122. 
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stantia  sunt  amisse  !    a  tempore  enim  quo  primo  fuit  hec  civitas  Dt^bè  u  dtu 

condita,  videlicet  ante  Salvatoris  nostri  nativitatem  anno  .div.  et  •S**<toiw^  ut 

post  conditam  urbem  Romam  .cc^,  sicut  legitur  ('),  ipsa  nmiquam  *°^ 
iiiit,  iuxta  meum  iudicium,  tanto  dtullo  denudata  <'\ 


5  Distinctiones  septimi   capituli. 

In  septimo  capitulo  continetur:  i.    Quod  tirampni  non  possunt  hic  locum 
habere.        u.    De  liberiate  metropolitani. 

De  commendatione  Mediolani  ratione  libertatis. 

Qualiter  autem  ratione  libertatis  hec  sit  civitas  commendanda,  ro£*rSrt!S! 
IO  non  est  multum  necesse  ad  hoc  declarandum  sermonem  proten-  SSStSfoMW 
dere.    patet  enim   vulgariter,  |  quoniam   postquam  Ecclesia  Dei  SJS^IiJl.  ^  ^ 
viguit,  nulius  nisi  solius  Ecclesie  Dei  servituti,  cui  servire  est  li-     ^-  '3*»  ^^^'  » 
berum  Qsst  ^^\  gratuito  valuit  subiugari. 

I.    Multi  enim  tiranni  iam  extranei  hic  tirannidi  sue  sedem  sunt  utìw^^TripSSi 

15  ocupare  conati,  sed  divina  bonitas  eis  resistens,  cum  beate  Marie  fimS^'^sog^ 

genitrids  domini  nostri  Yhesus  Chrisd,  in  cuius  purissime  vir-  S^u^iSS^o^' 

15.  Cod,  resistentes 

(i)  Per  questa  data  cf.  nota  i  t  p.  117. 

(2)  Ricorderemo  a  titolo  di  curiosità  come  quasi  quattro  secoli  dopo  che 

Bonvesin  sollevava  codeste  querele,  un  arcivescovo  milanese  concepisse  il  ' 

disegno  di  restituire  alla  sua  Chiesa,  se  non  tutti  interi  i  corpi  de'  Re  Magi, 
almeno  alcune   particelle  di  essi.     Fu  questi,  secondo   che  ci  h  sapere  il 

BoscA,  op.  cìL  23  luglio,  p.  203  sgg.,  il  cardinale  Alfonso  Litta(i652-i679),  1 

il  quale  per  conseguire  il  suo  intento  entrò  nel  1675  in  carteggio  coli*  arci- 
vescovo d' Efeso,  nunzio  apostolico  in  Colonia.  Ma  questi,  come  risulta  da 
una  sua  lettera  in  data  del  io  marzo,  che  il  Bosca  riferisce,  tolse  subito  al 

prelato  milanese  ogni  speranza  di  riuscita.     Curiosi  particolari  egli  reca  poi  j 

sai  fervoroso  culto,  ond'eran  oggetto  sul  Reno  le  reliquie  £imose;  basti 

dire  che  ogni  sett*  anni  dal  fondo  dell'  Ungheria  si  movevano  per  venire  in  | 

Colonia  a  venerarle  da  quattro  a  cinquemila  persone.  ' 

(3)  Cf.  s.  PAtJL.  I  Cor.  Vn,  15. 
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watanrorto dilla,  ginis  honofc  pTccipuo  fabficata  est  nostre  civitatis  cathedratis  ec- 
clesia cum  alìis  in  nostro  territorio  tam  intus  quam  extra  in  dus- 
Hid^'^SlJSr  ^  ^®°^  nomine  pluribus  ducentis  octuagintaCO;  cum  beati  Ambroxii 
nostri  patroni  et  aliorum  sanctonim,  quorum  hic  sexaginta  cor- 
riili^hf  itr*u^to  P^**^  requiescunt^*);  cum  relligiosorum  et  religiosarum  in  maxima  5 
StSTa'^^JIltodi!  quantitate   civitatem  et  eius   comitatum  incolentium  intervenni 

continuo  ;  a  tirampnica  sepissime  rabie  civitatem  defiendit  ('>. 
nJl^i^yriiSle         H'     MetTopoUtanus  etiam  civitatis  nostre,  cum  sit  omnium  ar- 
M;tSdièi?Curò  chiepiscoporum  primicerius,  exemptus  est,  nec  patriarche  nec  alicui 
fi*'pI!ri*?c***?A!  primati  suppositusW.    unde  iegitur  in  Decretis  quod  Medio-   io 
ì  su'voiu^c^!  lani  pontifex  et  Aquilegie  patriarcha  condam  poterant  sese  alte- 
rutrum  consecrare  (J). 


7»  Cod,  omett$  a  e  p^r  tirampnicA  scriv»  tùampni  et 

(i)  Cf.  cap.  II,  disL  vin,  dove  le  chiese  edificate  in  citti  e  nel  conudo 
sotto  il  titolo  della  fi.  Vergine  sodo  dette  invece  dugensettantaseL 

(2)  Cf.  cap.  IV,  dist.  xxm. 

(3)  Cf.  cap.  Ili,  dist  XI. 

(4)  Cf.  CEi,  e.  59A,  col.  I,  Questio  xxx,  Utrum  sedes  metro- 
politana semper  fuerit  in  Mediolano:  «In  contrarìnm  est  cronica 
«Bonvesini  ubi  dicitur  quod  archìepìscopus  Mediolanensis  est  omnium 
«  archi epìscoporum  capud  et  primicerius,  nulli  patriarche,  nulli  primati  un- 
«  quam  subiectus  fuit  ». 

(5)  Cf.  Cron.  mai,  p.  529.  Allude  il  nostro  ad  un  frammento  d'epistola 
di  papa  Pelagio  I  a  Giovanni  Patrizio,  scritta  tra  il  558  ed  il  560,  che  si 
trova  inseriu  nella  Part.  II  del  Decreto,  Causa  XXIV,  Quest.  i,  cap.  xxxni  : 
«r  Nerape  hic  mos  antiquus  fuit,  ut,  quia  prò  longinquìtate  vel  difficultate  iti- 
«  neris  ab  apostolico,  onerosum  iliis  fuerat  ordinari,  ipsi  se  invicem  Medio- 
te  lanensis  et  Aquileiensis  ordinare  episcopi  debuissent  >  ;  DecreU  mag.  Graiiani^ 
ed.  Richter-Friedberg,  Lipsiae,  mdccclxxix,  par.  I,  p.  978  sg. 
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Distinctiones  octavi  capitulli. 

In  ocUvò  capitulo  continetur  ctignitas  Mediolani:  i.    Ratìone  sedis  impera- 
torùm.        n.    Rationè  còrònàtiottis  eorum  iù  hac  civitate.        m.    Ra- 
tione  rq>resentacionìs  eorum  ad  arcbiepiscopum  nostrum.       mi.   Ratione 
5  ezemptionis  archiepiscopi  nostri.         v.    Ratione  officii  ecclesiastici  et 

de  Karulo  qui  voluit  delere  officium  Ambroxianum  et  de  camisprivio. 
VI.  Ratione  penitentie.  vii.  Ratione  antiquitatis  metropolitane  sedis 
et  officii  Ambrosiani  et  quot  episcopi  fuerunt  sub  nostro  metropolitano 
et  quot  nunc  sdnt;  faic  notàbille  de  nùmero  archiepiscoporum  Mediolani. 

1  o  I  vm.    Ratloùe  nostrofnili  [civium,  clericortim  éi]  secidarium  magnis  di-     e.  13  4,  tot.  3 

gnitatibus  po[sitorum].  viin.  In  quot  bonis  Mediolanum  superai 
omnes  civ[itates].  x.  De  duobus  deffectibus  civitatis.  xi.  Quod 
Mediolanum  naturaliter  gloriosum  e^.  xu.  Interpreutio  huius  dictjonis 
Mediolanum.       xiii.    Operis  huius  commendationes.       xnn.   Bxcu- 

I  ^  satio  auctoris.       xv.    Ezclamado  super  Mediolanum  et  reprehensio  po- 

tentium  civium. 

De  commendatione  Mediolani  ratione  dignitatis. 

Ratione  dignitatis  est  hec  civitas  admodum  gloriosa,  quod     Gloriosa  è  per  u 

,  dignità  niA  non  me- 

multis  raaoilibus  per  viam  veritatis  declarare  conabon  J^tì^^iJiSno*  ***^ 

20         L    Primo  quidem  quia  hic,  tatnquam  in  secunda  Roma,  sepe     Edi&tti  aoieb- 

fuit  imperatoria  sedes,  videlicet  Nerve,  Traiani,  Adriani,  Maxi-  peratoncosiprim* 

.       .       ,.  <r.         .t.  .         .  .  T-      1      .       che  la  ChieM  pro- 

miani,  aliorum  quoque  Gentilium,  qui  pnus  quam  vigeret  Ecclesia  «p«raMe,  come  in 
Christianos  persequebantur.  hi  quidem,  sicut  legitur,  magnifice 
nostram  civicatem  auxerunt.  multi  postmodum  successenint  im- 
25  peratores  catolici,  Ecclesia  iam  vigente,  videlicet  Phillipus,  Constan- 
tius  tercius,  Constans,  Constantinus,  qui  dictus  est  Gallus,  lovi- 
nianus,  Vallens,  Vallentinianus,  Gratianus,  ultimo  Teodosius;  qui 
sepius  in  hac  civitate  sedentes  residentiam  faciebant  ('>. 

II.     Secundo,  quoniam  imperatores  romani  Mediolani  in  reges     Qui  su  impera- 

tori   romani  aono 

30  Italie  coronantur.     unde, sicut  legitur  in  quodam  libro, qui  Copia  coronati  re  a* lu. 

lia, 

8.  Cod.  quod  9.   Coi.  quod  ebé  per  hic  dà  in        14.  Cod.  commendationis 

35-26.  Consttntiiis]    Cod.  Constantinos  26.    Consttntinas]    Cod,   Consttntias 

26-27.  ^d.  lonianiis        28.  Cod.  ac        3a  Cod.  capia 

(i)  Cf.  C£,  p.  485,  che  riproduce  letteralmente  questo  passo. 
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cii«*é^"^ii*  -^^^^^f'  vocatur('>,  Conradus  tercius  ab  Anselmo  de  Pusterla, 
Mo^^7mMoÌ  Mediolanensi  archiepiscopo,  in  ecclesia  Sancd  Michaelis  in  burgo 
u°^iront'*fc"^  Modoecia,  in  qua  eist  primus  locus  corone  regni  Italie,  benedictus 
i^  SL  A^bro^r*  et  unctus  fuit  in  corona  ferrea  coronatus  rex  Italie,    postmodum 

quoque  fiiit  Mediolani  in  ecclesia  beati  Àmbroxii  coronatus  ^^\      5 
e.  »3P.  col.  I  Tercio  quia  Mediolanensis  archiepiscopi  precipua  dignitas  est, 

ciTeacoTomiimneae  SI  pfesens  fuent,  |  [sanao  Petro  et  eiusj  vicano  ad  impenum  [pro- 
TicS?o  *a  «  dM-  ™ovendum  regem]  representare  et  eum  in  processionibus  ex  parte 
?^'lìS^tod'  sustentare  sinistra 0>.  unde  legitur  in  libro  Benzonis,qui 
l'imparo.  £^j^  Albensis  episcopus,  quod  ex  una  parte  apostolicus,  ex  al-  io 

tera  vero  Àmbrosianus  archipontifex  in  processione  regem  susten- 

tant  (^\ 

2.  Coi.  Me<Uoluientls  id  onuttg  uchiep.  3.  Cod.  regna  4.  Cod,  coronttur 
ed  owuHé  rex  7-^.  Ptr  togUsr  li  lacune  mi  son  avvalso  dal  tgsto  d^ Arnolfo  à- 
tato  nal  eommonto  (p,  ijp,  nota  i), 

(i)  Sotto  il  titolo  bizzarro  di  Copia  Arnulfi  (che  si  debba  legger 
Copia  e  non  Capi  a,  come  reca  il  cod.  madrileno,  dimostra  il  seguente 
luogo  di  Gì,  e.  70 A,  col.  2:  «Copia  Landulfi  de  Sancto  Paulo 
a  dicit  &c.  »)  ;  Bonvesin  ha  fuori  di  dubbio  voluto  indicare  VHistoria  Medio- 
lanensis di  Landolfo  inni  ore  ;  giacché  quant*  egli  scrìve  qui  intomo  all'  andau 
di  Corrado  a  Monza  è  copiato  alla  lettera  o  press'  a  poco  dal  capitolo  55  di 
quell'opera.  Ma  perchè  la  dice  egli  Copia  Arnulfi?  Che  nel  codice, 
di  cui  ei  si  giovava,  le  storie  di  Landolfo  tenessero  dietro  senz'  apparente 
distinzione  a  quelle  d'Arnolfo;  donde  l'equivoco  in  cui  Bonvesin  è  caduto 
di  credere  cosi  le  une  come  le  altre  fattura  d' un  solo  autore  ?  Una  simile 
riunione  delle  storie  d'Arnolfo,  di  Landolfo  seniore  e  di  Landolfo  da  S.  Paolo 
presente  oggi  pure  il  cod.  Ambros.  H,  89  infL;  cf.  Bbthmann  e  Jaffé  in  Mon, 
Germ,  bist,,  Scr.  XX,  20. 

(2)  L*  incoronazione  di  Corrado  III  in  S.  Michele  di  Monza  ebbe  luogo 
il  29  giugno  II 28.  Dell'  altra  che  segui  poi  in  Milano  nella  basilica  Ambro- 
siana la  data  non  si  conosce  con  certezza;  cf.  Giulini,  op.  cit.  Ili,  177  sgg. 

(5)  Cf.  CEy  p.  486;  Cron,  mai,  p.  $29;  Gì,  cap.  Lxxv,  e.  16 a,  coL  1, 
Q.uod  archiepiscopus  Mediolanensis  et  patriarcha  Aquili- 
gyensis  invicem  se  consecrant. 

(4)  Cf.  Benzonis  ep.  Albensis  ad  Heinric,  imperai,  libri  Vili  in  Mon. 
Germ,  hist.,  Scr,  XI,  602,  lib.  I,  S  9  •  *  Processio  vero  Romani  imperatoris 
«  celebratur  talibus  modis... 

Quera  sostentant  ex  una  parte  papa  Romanns 
Ex  altera  parte  archipootifex  Ambrosianns  • . 
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III.    Huius  autem  dignitatìs  oflBcium,  cum  Curradus  secundus     ^^  «e  dà  do- 

e  '  mente  provA  cto 

per  Heribcrtum  Mediolanensem  archiepiscopum  coronatus  in  ap-  a^'gTftSTplrSSl 
postolorum  basilica  foret  appostolica  consecratione  ad  culmen  cÌJ^SS  u .*"*  *** 
sublimandus  imperìi,  Ravennas  archiepiscopus,  nomine  similiter  «uorcbè  Eriberto 

,  ,  ,  .  ardvetcoTO  di  R*- 

5  Henbertus,  usurpare  presumpsit,  regis  temerano  ausu  manum  in-  j^*  **titi^3r*£" 
vadens  ac  tenens.     quod  quidem  facinus  in  omnium  presuUum  '•"«  »  •«»*  «>"***• 
conspectu  vehementer  displicuit.    orta  igitur  ob  hanc  rem  sedi- 
cione  non  modica,  tunc  ipse  rex  causam  tumultus  interrogans  et 
rei  veritatem  cognoscens,  confestim  gradum  consendens  sic  est     Questi  furonoai. 

lore  eolennencBCe 

IO  contionando  locutus  :  «  Certum  quidem  est,  reverendi  patres,  quia  ■«»««  de  ceM». 
«sicut  prìvilegium  est  Appostolice  Sedis  consecratio  imperialis, 
«  ita  et  Ambrosiane  sedis  prìvilegium  est  electio  regaiis  et  etiam 
a  consecratio.     unde  ratum  videtur,  ut  manus  que  benedicit  et  regi 
«  coronam  prius  imponit,  si  presens  afFuerit,  sancto  Petro  et  eius 

15  «vicario  regem  representet  ad  imperium  promovendum;  quati- 
«  nus  Ambrosiano  testimonio  iure  valleat  imperare,  quoniam  Am- 
«broxiana  consecratione  didicit  et  cepit  regnare»,  hiis  dictis 
archiepiscopus  Ravennas,  qui  primam  sedem  in  nupdìs  temerarie 
occupando  ellegerat,  a  domino  convivii  motus,  ut  ibi  alter  dignior 

20  locaretur,  erubuit.    post  dies  aliquot  indicta  est  auctoritate  appo-  2Ul!ìrdÌ*VSJ 
stolica  sinodus,  in  qua  quidem  constitutum  fuit  ut  in  omnibus  ne- 
gotiis  pontificalibus  Ravennas  archiepiscopus  nullo  modo  in  eter- 
num  se  Mediolanensi  preferrat  archiepiscopo;  quod  quidem  si  SSitoluG^tdll 
forte  presumpserit,!  canonice  legi  subiaceat^'^    unde  in  Deere-  "e!  mb  coi.  a 

12.  Cod.  onuiU  priYÌleg.  ch$  è  rà  Arnolfo,         15.  Cod,  lepietentent         19.  ut] 
Cod^  unde  t  così  a  r.  21.        2).  Cod,  omitU  quod 

(i)  Tutto  quanto  precede  deriva  da  Arnolfo,  Gesta  arcbiep.  Med,  lib.  II, 
cap.  m,  in  Man,  Germ.  hist,^  Scr,  Vili,  12;  né  Bonvesin  è  stato  pago  a  ri- 
ferire soltanto  D  succo  del  racconto  del  suo  predecessore,  ma  ne  ha  ripro- 
dotto quasi  letteralmente  il  testo.  Vero  è  che  a  sua  volta  Arnolfo  aveva 
fatto  altrettanto  senza  cerimonie  coli' anonimo  autore  di  quello  scritto  inti- 
tolato: CommemoraHo  superbie  Ravennatis  episcopi,  quomodo  se  Mediolanensi 
archiepiscopo  Rome  superbe  preferre  presumpsit  et  qualiter  inde  victus  subcubuit 
et  coufusus  àbiit,  ad  gloriam  et  laudem  Dei,  superbos  humiliantis  et  humiles  exaU 
tauHs;  che  dal  còd.  metropolitano  del  Nuovo  Beroldo  diede  primamente  alla 
luce  G.  P.  PuRicELLi,  Laur.  Littae  civ,  et  archiep,  Mediolan,  vita^  Medio- 


E  del  resto 
paò   Revesiie  ge- 


discepo' 
lo? 
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tis  distinctìone  .xvii,  edam  legitur:  «hoc  quoque  aoundum  est, 
«  quod  hoc  in  concilio  et  in  alia  sinodo  Simachi  p^e  ante  Rave- 
«  natem  episcopum  nullum  epi^copum  subscrìpsisse  et  respoodisse 
«  legitur.  Qn  quo  et  sedis  prerogativam  ante  eum  habere  colligi- 
^'  \!^^ài  «  tur  »  <0.  ut  enim  Gr^gorius  Stagno  episcopo  Augustodiensi  5 
i«p»  ******  •  ait:  «episcopos  secundum  ordinationis  sue  tempus  sive  ad  con- 
«scedendum  in  concilio  sive  ad  subscribendum,  vel  in  qualìbet 
«  alia  re,  sua  attendere  bea  decermnuis  et  suorum  sibi  preroga- 
«  tivam  ordinum  vendicare  »  (*>.  quid  ni  ?  nonne  beatus  Bemabas 
M^fd  ""^df^u'  apostolus»  prìmus  nostre  civiutis  ponti&x,  hic  sedem  ellegìt»  cui   io 

fede  seo   Bernebe 

epostolo,  coli  nn.  omues  arcniepiscQpi  nostri  per  ordinem  successerunt;  Ravene  vero 

t'ApolHiiere     che  ai. 

totuatJr^e  ^  beatus  Apohnaris,  non  apostolus,  ymo  tantum  appostolorum  disi- 
pulus  ?   nonne  hic  prìmum  quaqi  in  aliÌ3  Ytallie  civitatibus  fondau 

5.  Cod,  Gregorii  Frigno  ep6  Aagustmiensi  (sicj  9.  Cod.  ordinem  13.  Coi. 
primnt 

lani,  MDCLUi,  cap.  XXIV,  5  'xxix  sgg.  p.  202  sgg.  ;  e  ristampò  poscia,  anoo- 
tando  Arnolfo,  il  Bethmank,  op.  e  loc.  dt. 

In  quanto  al  Fiamma,  costui  per  tessere  la  narrazione  di  questi  fatti,  ai 
quali  ha  dedicato  due  capitoli  della  Cron,  mai.  pp.  615-614  (in  Gf ,  e.  648^ 
col.  3  ;  Af  F,  cap.  cxxxn,  coi.  616,  jil  accenna  più  che  pon  lì  racconti),  s*  è 
giovato  non  meno  del  vecchio  racconto,  ^ito  dal  Puricelli  (eh*  egli  ass^;na 
a  Beroido),  che  del  testo  di  Bonvesin;  ma,  more  solito,  senza  verun  discer- 
nimento. Mentre  infatti  da  un  lato  afferma  che  il  contrasto  tra  i  due  arci- 
vescovi insorse  durante  V  incoronazione  di  Enrico  III,  detto  U  Nero  (1059), 
non  già  di  Corrado  II,  suo  padre  (1024)  ;  dall'  altro,  giunto  alla  fine  ddla 
sua  esposizione,  conclude:  «  BB  [/.  Beroldus]  dicitquod  non  fuit  Henricus, 
«  sed  fiiit  Conradus,  pater  eius:  de  cuius  coronatione  dictum  est  supra;  sed 
«  cronica  Bonvesini  dicit  quod  fiiit  hic  Henricus  ».  Come  si  vede,  nulla 
è  più  falso  di  cotest'  asserzione  1 

Per  la  contesa  di  precedenza  tra  le  due  Chiese  di  MHano  e  di  Ravenna, 
contesa  che  fini  poi,  benché  gli  scrittori  milanesi  si  guardino  bene  dal  con- 
fessarlo, colla  vittoria  della  seconda,  v.  Duchesms,  Saint  Barnaba  in  MOanges 
G.  B.  De  Rossi,  SuppL  au  to.  XII«  dea  Mélange  d^arcbéol  U  d^bisU  de  VÈc 
frofif.  ds  Rome,  1892,  XII,  61  sgg. 

CO  Cf.  C£,  p.  614.  Il  testo  qui  citato  si  legge  nel  Decréto,  Par.  I, 
dist  XVII,  cap.  VI,  op.  cit.  par.  J,  col.  52  sg.    E  ved.  Puricblli,  op.  e  ci^.  ciu 

S  XI. V,  p.  214  sgg. 

(?)  È  questo  un  btano  di  lettera  di  Gregorio  I,  scritu  nell'  a.  $^ 
iEp.  IX,  ;o8),  che  si  trova  riprodotu  in  Decr,  loc.  cit.  qa^.  vii. 
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fiah  Ecclesia  Christiana  ?  <0    nonne  hic  est  Ambroxianum  officium  NoiieUe<]iiipri. 

.                                  ,                                                                       ,  m«  che  fn  ogni  al- 

a  beato  Ambroxio,  urbis  oriundo  Romane,-  oriffinem  conthraens,  a  tn  p«rte  d'^iwu* 

'                                                          »         o  origine  làChleM? 

totius  mondi  officio  co^ndivisum  ?  <*>     nonne  civitas  nostra  urbis  ^on  si  be  ^m  u 

nto    AmbrosuBo, 

Rome  soda  sempor  dxtitit  fidelissitna?    nonne  prò  Ecclesia  Ro-  ^''^Jlucitói^ 

5   ittana  snstinuit  pressuras  innumerabilles,  sangmrietn  suum  prò  ea  Sit^^^^lt  JSj 

sepìssime  fondens?    maiorem  dilleaionem  nemo  habet  quam  ut  dSHTcE?^?*^ 
qui5  prò  suis  amidd  podat  animam  suam  <'>.     amplius  dicam  : 

io  quo  conéetri  potcst  Mediokno  Ravena?    qui  michi  totam  Ra-  ^^^/^^Jg^jJJJ; 

venam  cum  diocesi  dare  voluerit,  posito  quod  hoc  fieri  posit,  non  RATCmutMUtno? 

IO  dabo  prò  ea  tantummodo  aeris  Mediolani  temperiem  et  vivorum 
foncìam  copia  preciossa. 

mi.     Quid  dicam  denique  de  nostre  metropolis  metropolitani  .^'""S*  ^^fi,^ 

nobilissima  dignitate,  qui  Inter  ceteros  mondi  pontifices  post  sum-  tJoJlSSJÌo'**m?ir 

mum  pontificem  tanquam  omnium  archiepiscoporuip  dignissìmus  yT^d^J^  ^' 

15    prìmicerius  et  exemptus,  non  alicui  patriarche  nec  alio  primati 
suppositus,  romanos  reges  Mediolani  coronat  et  per  manum  de- 

steram   beato  Petro  et  eius  vicario  representat,  |  ut  dixiC^);  qui  e.  144,  coli 
quotiens  papa  sinodum  facit,  sedit  a  dextera  eius  parte  ? 

V.     Hic  quasi  alter  papa  officii  Ambrosiani  est  caput,  a  totius  Me  convien  pur 

*                        f    »■                                                                   *       '  ricordare        come 

20    mondi  officio  condivisi,     quod  quidem  divino  miraculo  Ecclesie  «»«' Ambrogio  4b- 

^              *■  bi«  dato   alU  stu 

Mediolani  beati  Ambroxii  patroni  nostri  beneficio  nobis  concesum  chiesauiuiiturgi*, 
cognositur  et  comendabilliter  stabilitum  ^5).    legimr  enim  quod 


6.  Dop9  dilleet.  il  eod,  rgea  una  paroùt  indéd/rahiU  :  hcet  ft)        7.  Coli,  otHÉttì 
poBAt        z).  Cod,  pontifez        15.  Cod,  primiceiis  -  alii       lé.  Cod.  coronant 


(i)  Cf.  la  nota  3  alla  disL  vn  di  qaesto  stesso  capitolo,  p.  163. 
(2}  Cf.  sotto  la  oou  5  alla  dìst.  v  di  qaeslo  stesso  capitolo. 

(3)  Cf.  s.  IoAMN.  XV,  13. 

(4)  Cf.  la  nota  i  alla  dist.  in  di  questo  stesso  capitolo,  p.  159. 

(5)  La  credenza  che  Bonvesin  qui  esprime  intomo  all'  orìgine  del  rito 
Ambrosiano,  di  cui  chiama  fondatore  sant'Ambrogio  stesso,  era  dlvulgatis*- 
ssma  ai  suoi  giorni  in  Milano,  dove  già  nel  secolo  ix  non  formava  più  og- 
getto di  discussione  ;  cf.  M.  Maoistretti,  Cenni  stH  ri4o  Ambrosiano^  Mi- 
lanov  i^5>  p*  ^  sg;  Ma  essa  non  risponde  punto  al  vero,  come  non  gli 
rispondono  quant*  altre  opinioni  furono  in  proposito  sostenute  da  antichi  e 
recenti  scrittori,  da  quelli  Soprattutto  che  vollero  riallacciare  rAmbrosiana- 

II 
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eo>Mrf«tt,qiitBao  Kafulus  iiiiperator,  Pipini  regis  Francie  filius  et  Karuli  magni  ge- 
ttato ^kS^SSI  nitor,  ad  Lombardorum  dedecus,  Adriano  tunc  papa  consendente, 
Sfice,  ^    ^*^  officium  Ambroxianum  radicitus  delere  voluit.    qui  cum  esset  Me- 
diolani,  omnes  Ambrosiano  libros  titulio  sigillatosi  quos  vd  pretto 
vel  dono  vel  vi  aquirere  potuit,  vel  igne  consumpsit  vel  seciim 
fv  diTiao  prodi-  ultra  montes  portavit  <*>.    demum,  resistente  miraculose  Dei  de- 
mentia,  stabilitum  est  a  curia  romana  ut  liceat  Ambrosiane  sedi 
misterìum  divinum  a  beato  Ambrosio  devotissime  ordinatum  per- 


sile liturgie  della  Chiesa  orientale.  I  competenti  oggi  giudicano  in  quelk 
vece  che  la  liturgia  Ambrosiana  quale  ci  è  presenuu  dai  mss.  de'  secoli  m 
e  X  nuli'  altro  sia  che  1*  antichissima  Romana,  come  nel  secol  primo  dell*  èra 
volgare  fu  portata  in  Milano  da  quel  «  sacerdote  »,  che  da  Roma  venne 
mandato  qui  a  predicarvi  primo  il  vangelo.  Dal  confronto  che  il  dotto 
abb.  A.  Ceriani  ha  istitoito  tra  V  ordinario  Ambrosiano,  il  Gelasiano  ed  il 
Gregoriano  esce  provato  all'  evidenza  come,  a  trascurar  pochi  e  poco  impor- 
tanti particolari,  essi  siano  una  sola  e  medesima  cosa.  Cf.  Ceriani,  Notitia 
liiurgiae  Amhrosianae  ante  saec,  xi  medium  &c.,  Mediolani,  mdcccxcv,  p.  32  sgg.; 
p.  80  sg.  &c.  ;  Maoistretti,  op.  cit.  p.  1$  sgg.  &c. 

(i)  VHisL  Mediol  di  Landolfo  seniore  (Uh,  II,  capp.  x-xv,  in  op.  cit 
p.  49  sgg.)  è  la  fonte,  donde  non  senza  inesattezze  Bonvesin  ha  tratto  questo 
racconto.  Che  in  mezzo  a  particolari  £sivolost  Landolfo,  il  quale  a  sua  volta 
attingeva  ad  un'  anteriore  scrittura,  il  Samo  b.  Tomae  archiepiscopi  (cf.  Ferrai, 
I  fonti  di  Land,  sen.  in  questo  BuUettino^  n.  14,  1894,  p.  $8  sgg.),  abbia  ser- 
bato memoria  d'  un  fatto  storico  non  privo  d' interesse,  «  che  cioè  Carlo 
«  Magno  tentò  realmente  d' imporre  il  rito  Romano  non  solo  alle  Chiese 
«  di  Gallia,  ma  all'Ambrosiana  e  alle  sue  suffraganee  »,  è  opinione  tenuta 
dal  Muratori,  Aniiq,  ItaL  medii  aevi,  Mediolani,  mdccxli,  diss.  lvii,IV,  854; 
e  condivisa  dal  Giulini,  op.  cit.  I,  16  sgg.,  che  anche  il  Ferrai,  op.  e  loc. 
cit.,  ha  fatto  propria.  E  ved.  ancora  Magistretti,  op.  dt.  p.  37  sgg.,  non 
che  le  note  del  Bethmann  e  del  Wattenbach  nella  edizione  loro. 

Abbiam  detto  che  il  nostro  non  è  stato  troppo  esatto  nel  riferir  la  nar- 
razione di  Landolfo.  Egli  infatti  a  Carlo  Magno  sostituisce  un  «Karulus 
«  imperator  »,  che  battezza  per  padre  del  vincitore  de'  Longobardi,  e  che 
sarà  forse  suo  nonno,  Carlo  Martello.  U  Fiamma  poi,  per  mostrarsi  sempre 
conseguente  a  se  stesso,  nella  Cron.  mai,  descrive  due  volte  i  tenutivi  &tti 
dal  pontefice  per  abolire  il  rito  Ambrosiano  ;  ed  una  volta  li  vuole  opera  di 
Carlo  Magno,  «ut  dicit  cronica  Datii»  (p.  551);  l'altra  di  Carlomanno 
che  chiama  pur  «  Karulus  Magnus  »  (p.  568).  Cf.  anche  Gi,  e  48  b,  col  i  ; 
e  49  B,  coL  I. 
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petuo  celebrare  (*>.     et  est  manifestum  quod,  sicut  quodam  nostro  t^f  .^ojJ"*Ji*Jj'. 

eclesiasticho  gaudemus  officio,  sic  etiam  facimus  carnisprivium  ab  SÌIJÌJ/^Xcou" 

extranearum  gentium  camisprivio  condivisum.    et  in  hoc  etiam  JJ^dS^»?**^ 
hostenditur  Mediolanensium  dignitas  et  gloria  specialis. 

5         VI.     Patet  quoque  hic  alia  ratione  nostre  civitatis  dignitas  Né  è»  tacere  che 

*        *  ^  i  MiUnesi  possono 

pretiosa;  quoniam  ab  antiquis  patribus  hucusque  est  solempni-  ^^""..^^i'jjJJ; 
^tum  ut  Mediolanensibus  de  suis  peccatis  liceat  in  sua  diocesi  ?«"•**• 
penitentiam  facere;  quod  quidem  inauditum  est  alibi  posse  fieri, 
nisi  falor  (*>. 

IO         VII.    Hoc   edam  dignitatem  nostrani   vehementer  adauget,  coSc^^iEu^o" 
quoniam  civitas  ista  Romam  ceterasque  Italie  civitates  etiam  me-  ?J^MiÌr^fil 
tropolitana  dignitate  atque  in  divinis  officiis  et  Ecclesie  sacramentis  Tb^^-^^^^ 
temporis   ratione  precessiti      nam  beatus   Bamabas  appostolus 
anno  quarto  priusquam  beatus  Petrus  appostolus  ||  in  urbe  Roma    e.  14  a,  coi.  a 

15  sedem  locaret,  [faaus  est  huius]  civitatis  episcopus,  anno  vide- 
Jicet  tertiodecimo  [post  Christl]  passionem,  qui  in  episcopatu 
suo  septem  annis  sedit  ^^\    post  Bamabam  reliqui  santissimi  [fue- 

5.  Cod.  hoc 

(i)  La  leggeoda  miracolosa  della  conservazione  del  rito  Ambrosiano, 
grrazie  all'  intervento  divino  ed  ai  buoni  uffici  d' un  santo  vescovo  per  nome 
Eugenio,  che  Bonvesin  non  fa  qui  se  non  accennar  di  volo,  è  raccontata  in 
Crofi.  mai,  p.  551;  Gt,  e.  49B,  col.  i.    E  cf.  Magistretti,  op.  cit.  p.  37  sg. 

(2)  Dì  questo  privilegio  che  il  nostro  asserisce  concesso  ai  suoi  con- 
cittadini non  ci  è  avvenuto  di  rinvenire  menzione. 

($)  Cf.  De  siiu  urh.  Med.,  De  adventn  Barnabae  apostoli,  ed. Mu- 
ratori, p.  205  ;  ed  Bìraghi,  cap.  n,  p.  8  ;  e  ved.  anche  CEi,  e.  $7 a,  col.  2, 
Qoestìoxxvin,  CJtrum  beatus  Bamabas  fuerit  archiepiscopus  Me- 
dio la  ni  ed  i  capitoli  seguenti  fino  a  e.  $8b,  col.  2  ;  Fìosfiorum  cit.  e.  64  B  &c 
Non  è  il  caso  davvero  di  trattenerci  a  discorrere  della  leggenda  di  san  Bar- 
naba, la  quale,  sebbene  non  riconosciuta  dalla  Chiesa  milanese  se  non  in 
età  relativamente  recente  (se  dessimo  fede  al  Duchesne,  op.  cit.  p.  57  sgg., 
non  se  n'  avrebbero  referenze  certe  prima  della  metà  dell*»  secolo  ;  cf.  però 
Ferrai,  /  fonti  di  Land,  smiore,  p.  21),  fu  in  appresso  abbracciata  dall'  uni- 
versale e  difesa  fino  a  tempi  ai  nostri  vicinissimi  da  parecchi  agiografi. 
Cf.  oltreché  il  già  menzionato  scrìtto  del  Duchesne,  gli  Acta  Sanctor. 
lunii  II,  421  sgg.;  Braunsberger,  Der  Apostel  Bamabas,  Mainz,  1876;  R. 
A.  LiPSius,  Die  apokryphen  AposUlgeschiehUn  u,  AposUUegenden,  II,  par.  u, 
Braanschweig,  1884,  p   271  sgg.  e  specialmente  pp.  '305-*320. 
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tSi^J^^Mi^  runt]  episcopi, quibus  ipse  omnes  Lombardie  supposiiit  [episcopos], 
S^Sró!*T^Sw  ^^^  metropolitano  subUmans  honore('>.  fiienint  eoim  auitiqnitus 
bl^u'i^mt  quam  multi  sub  nostro  metropoliuno  episcopi;  sed  postmodiun» 
^Ta"  £2?J^!rii  factis  alibi  novis  metropolitanis,  in  untmn  subtracti  (uenmt,  quod 
diGfoHAi^di^  tempore  lordanis  archiepiscopi  Mediolanensis  tantom  in  decimo  5 

vio  cf  MIO  ridotti  A 

akiotto,  octavo  numero  remansere  (*>•    postmodum  rursus  qaatnor  sabtra* 

(i)  et  Di  tUu  urh.  Mtd.  ed.  Muratori,  p.  207;  ed.  Bìiaghi,  p.  14  e  v.  Li- 
psius,  op.  cìt.  p.  314. 

(a)  ce  C£i,  e.  ^9B,  coL  i,  Namerus  saffraganeoram  Ecclesìe 
Mediolanensis:  «  Trigesimo  primo  queritur  de  nmnero  sofEraganeoram 
«  Ecclesie  Mediolanensis.  et  dìcendum  est  quod,  licet  in  princìpio  omnes 
«  episcopi  Ytalie  et  plures  Alamanie  sub  archiepiscopo  nostro  subiecti  essent, 
«  tamen  tempore  lordanis  archiepiscopi  in  quadam  synodo  inventi  som 
«  numero  .zvm.  ».  Ho  riferito  questo  passo  dd  Fiamma,  perche  eaao  ci 
porge  il  modo  di  chiarire  la  portata  dell'  allusione  che  il  nostro  ùl  al  pon- 
tificato di  Giordano  da  Clivio  (f  gennaio  1112-  4  ottobre  11 20;  cf.  Giulini, 
t>p«  cit  III,  30  sg.,  107  ;  Sassi,  op.  cit.  II,  478  sgg.;  GAMs,op.  cìl  p.  796), 
la  quale  a  tutta  prima  riesce  assai  poco  comprensibile.  Molto,  ma  molto 
tempo  mnanzi  che  l' emulo  di  Grossolano  s*  assidesse  infatti  sulla  cattedra 
di  sant'Ambrogio,  il  numero  de*  vescovi  provinciali  sottomessi  all'  autoriti 
del  metropolitano  milanese  era  disceso  a  diciotto;  tanti  e  non  più  li  dichiarano 
le  iscrizioni  delle  pitture  murali,  onde  ancor  ai  giorni  del  Puricdll  si  fregiava 
il  coro  della  basilica  Ambrosiana;  iscrizioni  che  il  Giulini,  op.  dt.  I,  i^  vor- 
rebbe con  buon  fondamento  hx  risalire  alla  seconda  metÀ  del  secolo  settimo  ; 
tanti  e  non  più  li  ripete  poscia  quell'0f<2o  antiquus  episcop,  suffraga».  5.  MtàkiL  Ec- 
cUsUy  che  dal  cod.  metropolitano  di  Beroldo  die  primo  alla  luce  il  MuiuTO&i 
(Ejer.  Il  Scr.  to.  I,  par.  11,  p.  aaS;  e  cf.  Magistretti,  op.  cit.  p.  zi.  sg.). 
Ed  allora  a  quale  scopo  menzionar  qui  Giordano  da  Clivio,  quasiché  ai 
suoi  giorni  per  1'  appunto  si  fosse  avverato  un  Catto  già  da  più  secoli  com- 
piuto ?  Non  mi  par  improbabile  che  l' ignoto  scrittore,  dal  quale  tanto  Bon- 
vesin  quanto  fri  Galvano  hanno  desunto  i  loro  dati  snll'  argomento  (che 
il  secondo  non  abbia  semplicemente  copiato  il  primo  stimerd  indiscutibile), 
avesse  sott' occhio  de' documenti  i  quali  spetuvano  al  pontificato  di  Qàxx- 
dano.  E  dirò  di  più:  non  andrebbe  forse  lontano  dd  vero  chi  inclinasse 
a  riconoscere  in  questi  documenti  gli  Atti  stessi,  oggi  smarriti,  deUa  sinodo 
provindale,  che,  come  ci  attesta  Landolfo  da  Sak  Paolo,  HisU  Mtd.  cap.  44, 
p.-39  (cf-  Sassi,  op.  cit.  II,  481;  Giulini,  op.  cit  III,  56  sgg.).  Giordano, 
reduce  da  Roma,  vincitore  de'  suoi  nemici,  cdebrò  solennemente  in  Milano, 
nel  Prato  del  Brolo,  sul  cadere  dd  11 17  o  nei  primi  mesi  dell'  anno  seguente. 

Ad  ogni  modo  però  a  noi  non  è  concesso  di  porre  in  sodo  né  se  ve» 
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cus,  hodiemo  die  quatuordecim  untum  arcbipontifici  nostro  epi-  l,^^J^^^^ 

noti  che  «k 
•item- 


scopi  suffiraganei  sunt  subiteti  ^0.    et  eat  hoc  loco  notandum  quod 

post  Bamabaxn  apostolum  hucusque  nonaginu  uuus  archiepiscopi  ^lal^^'llli^yi',! 

succedettero  nelU 


ramente  ai  tempi  di  Giordano  i  sufFraganei  della  Chiesa  milanese  ammon- 
tassero ancora  a  diciotto,  come  il  nostro  asserisce,  né  quali  essi  fossero.  I 
due  elenchi  or  or  menzionati  son  difatti  troppo  antichi  per  riuscirci  utili  in 
siffatta  indagine;  e  d' altra  parte  dei  documenti  autentici,  che  si  possono  vedere 
ciuti  dal  Neher  in  Wetzer  u.  Welte's  KirchtnUxUùn^y  Freiburg  im  B^  18^3, 
Vili,  494,  s.  V.  Mailand,  sembrano  attestare  che  il  numero  de'  suffiraganei 
disceso  nel  secolo  xi  a  quindici^  si  riducesse  nel  xu  a  dodici  per  risalir  poi 
nel  xm  a  diciotto  I 

Né  malgrado  cert*  apparenza  d^  attendibilità  che  alla  testimonianza  del 
Fiamma  deriverebbe  dall'  aver  noi  constatato  eh'  egli  non  è  soltanto,  nel 
presente  caso,  un  servile  plagiario  di  Bonvesin,  possiamo  attribuirle  veruna 
reale  importanza  dinanzi  al  fatto  che,  dopo  aver  sentenziato  essersi  ridotti 
a  diciotto  i  vescovi  suffraganei  ai  primi  del  secolo  xi,  quando  poi  viene  ad 
enumerarli  partitamente  li  fa  salire  a  ventuno,  con  ciò  sia  che  ai  quindici 
nomi  comuni  non  meno  alle  iscrizioni  che  all'Ora  soggiunga  i  tre  che 
ciascun  catalogo,  come  sotto  s' avvertirà,  ha  di  proprio.  Ora  che  i  sufira- 
ganei»  quando  le  iscrizioni  furono  al  lor  luogo  apposte,  fossero  più  di  di- 
ciotto, come  il  GitXLiNi  opina,  op.  cit.  I,  184,  può  anch'essere,  benché  io 
non  me  ne  perauada  troppo  ;  ma  ninno  vorrà  creder  daw^o  che  a  ventuno 
sommassero  ancora  allorché  Giordano  salì  sul  seggio  Ambrosiano  l 

Senza  pretender  pertanto  di  pronunziare  alcun  giudizio  in  sì  delicata 
ed  intricata  questione  ci  basterà  adesso  rammentare  che  secondo  le  iscri- 
zioni i  vescovi  provinciali  a  Milano  sottoposti  eran  quelli  di  Novara,  Ver- 
celli, Lodi,  Tortona,  Asti,  Torino,  Aosta,  Acqui,  Genova,  Brescia,  Bergamo, 
Cremona,  Ventimiglia,  Savona,  Albenga,  Pavia,  Piacenza,  Qomo.  VOrdo 
anty  che  segue  fedelmente  le  iscrizioni  per  i  primi  quindici  nomi,  se  ne 
scosta  rispetto  ai  tre  ultimi»  giacché  a  Pavia,  a  Piacenza  (che  s*  erano  sciolte 
da  ogni  vincolo  di  suggezione  sul  finir  del  secolo  vn  o  sui  primi  dell'viu) 
ed  a  Como  (che  aveva  definitivamente  fatto  parte  da  sé  prima  della  fine 
del  secolo  xi)  sostituisce  Alba,  Coirà  ed  Ivrea. 

(i)  Fra  tutti  i  nostri  testi  il  solo  che  dia  un  elenco  in  cui  1  suf&aganei 
della  Chiesa  nulanese  figurano  ridotti  a  quattordici  é  fl  Flos  florum,  che,  a 
e.  66  B,  così  scrive:  «  Ultimi  sic  qui  remansertmt:  Vercellensis .  Novarìensis  . 
«  Laudensis  .  Terdoaensis .  Astensis .  Taurìnensis  •  Aquensis .  Brixiensis  .  Per- 
«  gamensis .  Cremonensis .  Sagonensis  .  Yporigiensis  .  Albensis  .  Vigintimil- 
«c  liensis  ».  Ora  se  si  confronti  questa  lista  con  quella  di  Beroldo,  si  vedrà 
che  vi  mancano  quattro  vescovadi,  e  cioè  quelli  d'Aosta,  Coirà,  Genova  ed 
Albenga.    Ma  poiché  Aosu  e  Coirà  si  staccaiOAQ  da  Milano  tra  il  1073  ed 


Ambrotitiui, 
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wS'^crtdS^dS^  ^^  civitate  nostra  sedere,  quorum  triginta  unus  in  sanctonim  con- 
SuriMiSJtre*».  fessorum  numero  sunt  descripti  ('\     in  quoram  quidem  numero 
tetti  «anf  Ambro-  f^j^  bcatus  Ambroslus,  duodecimus  archipontifex,  de  quatuor  docto- 
ribus  Ecclesie  principaiibus  unus,  ceteros   in  omni   sapienda  et 
virtute  precellens,  cuius  etiam  gratia  nostre  civitatis  honor  et  di-  .5 
gnitas  adaugetur.     hic  fuit,  uti  dictum  est,  qui,  Deo  inspirante, 
Ambrosianum  conpillavit  officium,  quod  annis  viginti  duobus  fiiit 
ante  inventionem  Romani  officii  conpillatum  (^). 
JTb^^^X        VIIL     Patet  quoque  hac  alia   rarione  Mediolanensìum  di- 
Elu^.  £i*  hi!  gnitatis  nobillitas.    tres  enim  fuerunt  de  nostris  condvibus  Ec-  io 
pontefici  ftiu  Ghie-  clesie  Romaue  summi  pontifices:  vìdelicet  Alexander  secundus 
de  capitaneis  de  Badagio  (3)^  Celestinus  de  Casteliono  (♦)  et  Urba- 
aiiMmperodoece-  qus  tcrcius  de  CrivcUs  (J>.     duo  etiam  fuerunt  Romanorum  im- 

téxi; 

6.  Cod,  ubi        IO,  Cod.  nobillitads 

il  1085  (cf  GiULiNi,  op.  cit  II,  559);  Genova  nel  11 32  ed  Albenga  nel  1179, 
si  può  concludere  che  V  elenco  del  Flos  florutn  ci  rispecchia  rispetto  ai  saffira- 
ganei  le  condizioni  della  Chiesa  milanese  quali  erano  sul  cadere  del  secolo  xil 
(i)  Cf.  la  nota  2  alla  dist.  xxi  del  cap.  IV,  p.  115  e  C£f ,  e.  59  a,  col.  i, 
Questio  xxvini, Q.uod  beatus  Barnabas  potuit  instruere  succes- 
sores  in  Ecclesia  Mediolanensi  :  «Et  dicit  chronica  Bonve- 
«  si  ni  quod  sunt  .xxxi.  sancti  archiepiscopi. . .».  ' 

(2)  Cf.  la  nota  $  ^alla  dìsL  v  di  questo  stesso  capitolo,  p.  161. 

(3)  Anselmo  da  B aggio,  vescovo  di  Lucca  nei  1056,  fu  assunto  al  pon- 
tificato col  nome  di  Alessandro  II  il  30  settembre  1061.  La  sua  morte  seguì 
il  20  aprile  1073  ;  cf.  Ciacomio,  Fitae  et  res  gtsUu  pontif,  Roman.y  Ronue, 
MDCLXXvn,  1,831  sgg.  ;  Aroelati»  Bibìiotb.  scriptor.  Mediai,  Mediolani,  mdccxl, 
to.  I,  par.  II,  col.  33  sgg.;  Giulini,  op.  cit.  II,  418  sgg.  492  &c. 

(4)  È  questi  Goffredo,  che  vuoisi  della  nobil  casa  Castigiioni  (cf.  LrrrA, 
Fam.  ed.  d^It.  voi.  I,  Castigiioni  di  Milano,  tav.  i),  nipote  d'Urbano  III, 
che,  creato  canonico  e  cancelliere  della  Chiesa  milanese  dallo  zio,  poi  nel  1227 
da  Gregorio  IX  cardinale  prima  del  titolo  di  S.  Marco,  poi  di  S.  Sabina, 
venne  nel  1241,  addì  23  settembre,  eletto  {v^pa  col  nome  di  Celestino  IV;  ma 
non  giunse  nemmeno  a  cingere  la  tiara,  essendo  morto  l'otto  ottobre  dell'anno 
medesimo.  Cf.  Ciaconio,  op.  cit.  II,  95  sgg.;  Argelati,  op.  cit.  to.  I, 
par.  Il,  coL  440;  Giulini,  op.  cit.  IV,  279,  284,  309,  318,  324,  393,  410  &c. 

($)  Uberto  (altri  il  disse  Lamberto),  delia  nobil  casa  de'  Crivelli,  dap- 
prima  arcidiacono  della  Chiesa  milanese;  poi  (1173)  cardinale  col  titolo  di 
S.  Lorenzo  in  Damaso;  nunzio  apostolico  in  Lombardia  ed  arcivescovo  in 
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peratores,  Valerìanus  et  Galienus  <0.     fìiit  quoque  mairister  Pe-  b«»  mimerò  di 

audiiuli  al  ••ero 

trus  de  Buxero  in  Ungaria  Ecclesie  Romane  legatus^*).    fue-  '**"'«2»,3J^^ 
runt  et  hii  cardinalles:  Petras  mediolanensis,  Galdinus  de  Salla,  JS^iiS^dl 


i-a.  Cùd,  Pntens 

patria,  recatosi  nell'anno  1185  a  Verona  per  assistervi  al  concilio  indetto  da 
Lucio  III,  vi  fu  assunto,  dopo  la  repentina  morte  di  costui,  alla  tiara  il  25  no- 
vembre 1185  so^o  ^^  nome  d'Urbano  III.  Uomo  d'alti  e  virili  propositi, 
egli  avrebbe  forse  operato  cose  notabili  assai  se  la  morte  non  l'avesse  coito 
dopo  soli  due  anni  di  pontificato  in  Ferrara  addi  19  ottobre  1187.  Cf.  CiA- 
coMio,op.  dt.  I,  1123  sgg.;  Argelati;  op.  cit.  to.  II,  par.  i,  col.  1687  sgg.; 
Sassi,  op.  cit.  n,  599  sgg.;  GnJLiNi,  op.  cit  IV,  19  &c 

Per  tutti  e  tre  i  papi  milanesi  cf.  poi  C£,  p.  486;  Benzo,  De  Med,  cw, 
in  questo  BuUeti.  n.  9,  p.  34  &c. 

(i)  Ove  si  consideri  V  ordine  secondo  il  quale  son  dal  nostro  ricordati, 
non  può  parer  dubbio  che  cotesti  due  imperatori  «r  milanesi  »  siano  P.  Au- 
relio Licinio  Valerio  Valeriano  (253-259)  e  P.  Licinio  Gallieno,  suo  figlio 
primogenito  (259-268);  e  così  l' inteser  difatti  tanto  il  Fiamma,  C£,  p.  487: 
e  Fuerunt  insuper  duo  imperatores  Romanorum  ex  cathaneisde  Sore- 
«  Sina,  videlicet  Vallerianus  et  (jallienus  filius  eius  »,  quanto  Benzo,  op. 
cit.  p.  34:  «de  imperatoribus  vero,  scilicet  Valeriano  et  Galieno  eius  filio, 
«  quos  asserunt  fuisse  orìgine  Mediolanenses  et  de  progenie  Sorexinorum, 
«  hoc  tantum  invenio  &c.  ».  Ma  se  non  Bonvesin,  certo  il  fonte  a  cui  egli 
attinse  e  che  a  noi  è  rimasto  sconosciuto,  deve  aver  parlato  non  già  del  ce- 
sare romano  che  fini  ingloriosamente  la  vita  schiavo  del  re  de'  Persiani  ;  ma 
cU  suo  figlio,  Valeriano  iuniore,  «  quem  multi  j»,  come  dice  Trebellio  Pol- 
LiONE,  'VaUr,  iun.  et  GaUisn,  cap.  xrv,  «  Augustum,  multi  Caesarem,  multi 
«  neutrum  fuisse  dicunt;  quod  verisimile  non  est  ».  L'idea  bizzarra  di  tra- 
smutare in  milanesi  gli  imperiali  rampolli  della  vetusta  casata  romana  dei 
Valeri  non  può  invero  essere  stata  suggerita  ad  un  cronografo  milanese  che 
da  un'  arbitraria  oppur  erronea  interpretazione  di  que'  passi  di  Trebellio  e 
d' Eutropio,  in  cui  si  narra  come  i  due  firatelli  Valentiniano  e  Gallieno  aves- 
sero egualmente  incontrata  la  morte  nelle  vicinanze  di  Milano  (268}  :  «  Gal- 
«  lienus  interea  Mediolani  cum  Valeriano  firatre  occisus  est,  imperìi  anno 
«  nono»;  Eutrop.  Brev.  hist.  Rom,  lib.  IX,  cap.  xi:  «  Et  quidem  Cecropii 
«  Dalmatarum  ducis  gladio  Gallienus  dicitur  esse  percussus...  circa  Medio- 
«  lanum,  ubi  continuo  et  fìrater  eius  est  interemptus  »;  Treb.  Poll.  op.  e 
loc.  cit  Veramente  morir  a  Milano  non  vuol  dir  esserci  nato;  ma  que' 
buoni  vecchi  non  guardavan  le  cose  troppo  per  il  sottile  I  Ai  due  imperatori 
romani,  milanesi  per  nascita,  il  Fiamma,  Gt,  cap.  Lxxxzvni,  e.  22  a,  col.  i, 
ed  il  Flos  florum,  e.  73  a,  aggiungono  un  terzo,  Massimiano. 

(2)  «  Anno  Domini  .mcxcvl  ...  die  .zi.  martii  obiit  magister  Petrus  de 


Sila, 


ié8  BONVICIOTJS  DE  RIPPA 


e.  14  Bb  col.  I    Ubertus  de  Pìrovano,  ||  [Zonfredus  de]  CasteHono,  Comes  de  Cascate^ 

Uberto    PirOTMlO,     rs    ^^  r/-^  1  •  •  ....  •  t.» 

Goflredo  da  cami.  retTus  [OrossusJ,  cuius  vitam  scienae  ac  vmutis  prospentate  me 
^•^tetPimit'  Deus  adaugeat  et  post  vite  transitiooem  eius  animam  sublimet  ad 
Dio  conceda  prò-  sideia  (">.     fucruDt  ptetcTea  quam  multi  extranearum  civitatum 

spera  irtta  e  xeiicita  *■ 

I.  Cod,  Urbertns        z-2.  Tolgo  U  lacune  del  eod,  coli' aiuto  del  passo  di  CE  citaio 
nel  commento,  2.  Dopo  Petr.  Cross,  segue  nel  cod,  il  nome  di  Simon  de  Borsuio 

Sopra  quasf  interpolazione  ved,  quanto  s'è  detto  nella  Prefazione,  $  l^,  p»  S4  'i' 


«vavassorìbu5  de  Busserò,  caoonicus  Modoetie  et  diacoaus  domini  pape, 
e  deinde  cardinalis,  qui  fuit  legatus  in  Ungaria,  de  quo  scriptum  est: 

MAGISTER  PETRUS  FISICUS  OPTIMUS  ATQ.UE  LEGISTA 

NEC  NON  DIVINA  aUE  (sic;  1.  CUI?)  SUNT  IN    PECTORE  MISTA  (rtV), 

«  hoc  opus  fieri  fecit  in  ecclesia  Sancii  lohannìs  Bapdste  in  Modoetia  ».  Se 
a  questo*  accenno  della  cronaca  di  Filippo  da  Castelseprlo  (cf.  Gtultni,  op.  cìt. 
IV,  84;  Mise,  di  sior.  ital,  VII,  740)  aggiungiamo  un  passo  della  Cron,  mai. 
p  729,  ov'  è  detto  che  ai  tempi  d'Urbano  III,  in  Milano  «  fioruit  Petrus  de 
«  Busserò  arcfaipresb3^r  cardinalium  ecclesie  maiorìs  »,  avremo  indicati  i 
soli  fonti  concernenti  questo  personaggio,  erroneamente  chiamato  «  Puteus  » 
nel  nostro  cod.,  il  quale  dal  Ciaconio  non  si  rinviene  annoverato  tra  i  prin- 
cipi della  Chiesa  fioriti  sul  cader  del  secolo  dodicesimo. 

(i)  Cf.  CE,  p.  487.  Sovra  i  sei  cardinali  milanesi  rammentati  dal  no- 
stro vadan  qui  pochi  e  sommari  ragguagli:  i.  Petrus  mediolanensis.  fi 
probabilmente  quel  Pietro  da  Ro  (famiglia  illustre  milanese),  dd  quale  gli 
storici  non  sanno  con  precisione  additare  V  età;  poiché  alcuni  inclinano  a 
credere  che  Alessandro  II  l'elevasse,  alla  porpora  nel  106 1;  altri  invece  vor- 
rebbero collocarlo  nel  secolo  xu  e  lo  dicono  fiitto  cardinale  da  Alessandro  III 
nel  1161  o  nel  1171.  Cf.  Ciaconio,  op.  cit.  I,  1094;  Argelati,  op.  cìu 
ta  II,  par.  i,  col.  1222;  Giulini,  op.  cit.  III,  737.  —  2.  Galdinus  db  Salla. 
Qaanto  ignoto  il  precedente,  tanto  illustre  è  questo  personaggio  nella  storia 
milanese.  A  noi  basti  rammentare  come  di  canonico  e  cancellier  arcive- 
scovile ei  divenisse  nei  1165  cardinale  e  1*8  maggio  dell'anno  seguente 
fosse  creato  arcivescovo  in  patria.  Morì  in  odore  di  santità  il  18  aprile  ri 76. 
Cf.  Ciaconio,  op.  cit.  I,  1087  ;  Argelati,  op.  cit.to.  I,  par.  n,  col.  6^3  sgg^ 
Sassi,  op.  cit.  II,  556  sgg.;  Giulini,  op.  cit.  III,  660  sgg.  —  3.  Ubertus, 
de  Pìrovano.  Arcivescovo  milanese  dairii  dicembre  1206  al  13'  marzo  121 1. 
Se  egli  abbia  raggiunta  anche  la  dignità  cardinalizia,  secondochè  da  molti 
si  opina,  è  cosa  di  cui  s'è  dubitato  senza  ragione;  cf.  Ciaconio,  op.  cxt  II, 
38  ;  Argelati,  op.  cit.  to.  II,  par.  i,  col.  1089  (dov'è  però  confuso  coll'U- 
berto  che  fu  arcivescovo  milanese  dal  11 46  al   11 66);   Sassi,  op.   oit.  II, 
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pontifices  advocati,  de  quibus  nichil  ulterius  est  dicendum.    vivit  .^J^'Jfti'jJ  ewi 

quoque  vir  nobillissimus  nostre  civitatis  oriundus,  Raymondus  Jft^lT^iSnteRS- 

de  la  Turre,  Aquilegie  patriarcha  (0.    quid  dicam  de  secularibus  Mviì^^d?  a^ 


Mtrùrca  di  . 


630  Sgg.;  GlULINI,  Op.  Cit.   IV,    153   Sgg.  —  4.   ZONFREDUS    DE    CaSTILIONO. 

È  papa  Celestino  IV,  per  cui  ved.  la  nota  4  a  p.  166.  —  5.  Comes  de  Caxate. 
Eccoci  pervenuti  ai  contemporanei  del  nostro  autore.  Conte  da  Casate,  ca- 
nonico dapprima  della  Chiesa  milanese  (1261),  poscia  di  essa  arcidiacono 
(1269  o  1270),  divenne  in  seguito  sotto  Niccolò  III  uditore  del  sacro  Pa- 
lazzo e  dal  successore  di  questo  pontefice,  Martino  IV,  61  elevato  alla  por- 
pora col  titolo  di  S.  Pietro  e  Marcellino  il  23  marzo  1281.  Quando  Bon- 
vesin  divulgò  l'opera  sua,  egli  era  morto  da  poco  tempo;  riscrizione  che 
si  legge  dibatti  sulla  tomba  erettagli  neUa  basilica  Laterana  reca  come  data 
emortuale  1*8  aprile  1287.  Ma,  ove  si  desse  fede  ad  un'  annotazione  che  si 
legge  nel  codice  di  Beroldo,  la  sua  morte  sarebbe  avvenuta  in  tempo  anche 
più  vicino  alla  pubblicazione  del  De  tnagnàUbus,  vale  a  dire  il  15  aprile  1288. 
C£  Magjstretti,  op.  cit.  pp.  xlui,  136;  e  v.  poi  Ciaconio,  op.  cit.  II,  242; 
Argelati,  op.  cit,  to.  I,  par.  11,  col.  326;  Giulini,  op.  cit.  IV,  612,  685, 
706  sgg.  —  6.-  Petrus  Grossus  (?).  Allorquando  Bonvesin  gli  rivolgeva 
queste  lusinghiere  parole,  Pietro;  che  il  nostro,  seguito  dal  Fiamma  (C£, 
p.  487;  G,  cap.  LVii,  e.  679;  MF,  cap.  cccxxiv,  e.  710  (il  «  Grassus  »  del 
testo  edito  è  semplice  errore  o  di  copia  o  di  stampa),  chiama  «  Petrus  Gros- 
«  sus  »,  ma  che,  secondo  dice  il  Giulini,  op.  ciu  IV,  728  sgg.,  appartenne 
alla  famiglia  Peregrossi  o  meglio  Petrigossi;  sol  da  pochi  mesi  era  giunto 
alla  dignità  cardinalizia.  Sebbene  infatti  il  Fumma,  op.  e  loc.  cit.,  assegni 
al  1287  questa  sua  promozione,  essa  non  segui,  se  crediamo  al  Cuconio, 
op.  ciL  II,  267,  che  nel  1288  per  volontà  di  papa  Niccolò  IV,  elevato  esso 
pure  alla  tiara  il  22  febbraio  di  quell'anno.  Valente  teologo,  abile  ministro  ; 
egli  fìi  lungo  tempo  vicecancelliere  della  Chiesa  ;  il  Petrigossi,  divenuto  car- 
dinale di  S.  Marco,  dimorò  molto  a  Milano  e  prese  parte  assai  viva  agli 
avvenimenti  che  qui  n  venivano  svolgendo.  Un  prezioso  documento  che  lo 
concerne,  il  testamento  cioè  ch'egli  dettò  in  Ànagni  addì  14  luglio  1295,  fu 
illustrato  diligentemente  dal  Giulini,  op.  cit.  IV,  737,  755  sgg.,  che  ne  cavò 
materia  a  molte  ed  importanti  deduzioni.  Cf.  anche  Argelati,  op.  cit.  to.  II, 
par.  i,  col.  1059. 

(i)  Cf.  C£,  p.  487.  Raimondo,  figlio  di  Pagano  della  Torre,  abbracciò 
la  carriera  ecclesiastica,  come  si  desume  da  un  breve  d' Innocenzo  IV  a  lui 
diretto  in  data  10  dicembre  1247,  veduto  ed  analizzato  dal  Giulini,  op.  cit. 
IV,  440.  Arciprete  di  Monza  nel  1256,  fu  tre  anni  dopo  da  parecchi  Ordi- 
nari della  Chiesa  milanese  proposto  in  arcivescovo;  ed  avrebbe  certamente 
raggiunta  grazie  alla  valida  protezione  de'  suoi  congiunti  questa  dignità,  meta 


ir 


Umo  Beli'  ordine 
•pirìcoale  e  tempo* 
rale; 
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infinirirar  sono  nostris  civibus  nobilissimis  quot  ad  diversarum  dvitatum  regnum 
cUamati  e  gorer-  advocaiitur?    Quid  DÌ?    sicut  ciiim  suDt  Dobillcs  orni,  sic  quoque 

ner   «Ini    comuni  *■  »  ^       ^ 

i^'Jli'''mi^bui  P^"*^  mayor  eorum  nobilitads  fruaus  ubique  hostendunt.  quid 
L^dSu'^obUtà  csset  si,  cessante  invidia,  sese  diligerent  invicem  et  sue  consulerem 
<^rdi,fMii^  patrie  bona  fide?     credo  firmiter  quod  eorum  regimini  tota  Lom-  5 

te  potrebbero  <lo-,        «.•/..,.,.  .  «j**  i- 

minereULomber-  bardia  de  faciu  subiacerct.    lam  vidistis  tot  et  tanta  talis  et  tante 

die  tutte  queste* 

urbis  magnalia,  que  de  bono  prospicit  in  melius  et  proficiet,  nisi 
dentibus  invidie  sua  sponte  se  ipsam  discerpat. 
le  wlSuMenS        Villi.     Hoc  loco  notaudum  est  quod  sex  sunt  specialia,  qui- 

bus  Mediolanum  specialiter  omnem  civitatem  precellit,  uti  michi  io 
videtur,  primo,  ratione  copie  bonarum  aquarum.  secundo,  ra- 
tione  copie  atque  honestatis  religiosorum.  tertio,  ratione  fire- 
quentie  sapientum  iuris  peritorum  colegii.  quarto,  ratione  divini 
officii  specialis  ab  omni  aliarum  civitatum  Christianorum  officio 
ecclesiastico  separati  et  etiam  carnisprivii.  quinto,  ratione  digni-  ij 
tatis  archiepiscopatus.  sexto,  ratione  fidelitatis  excelenris,  quam 
constanter,  sicut  per  eius  gestorum  descrìptionem  perpendi  potest. 
Ecclesie  observavit. 

due  i  suoi  difetti  :  xr        t>  •       •  •    •  •       •   i  •    j*  i*  •   i 

lemenceuedieon-        X.     Duo  suut  m  ipsa  civitate,  SI  michi  dicere  liceat,  speciales 

cordie  tre  i  citte» 

dini  ed  il  non  ever  defFectus  :  vidcUcet  cìvìIìs  coucordic  et  portus,  quo  ad  ipsam  valeret  20 

un    porto   che   le  r  ^   i  r 

ponge  in  comuni-  marlnum  perduri  navigium;  j  quorum  utroque  si  foret  supplimento 

5.  CotL  rìgimini        7.  Cod.  qui        io.  Cod,  obi        13.  Cod.  niris        i6u  Cod.  qiu 
19.  Cod,  per  duo  dà  que        20.  Cod,  que  $d  onutU  ipsam 

delle  sue  e  delle  loro  aspirazioni,  se  la  fiera  opposizione  del  cardinale  Ot- 
taviano Ubaldini  non  avesse  indotto  Urbano  IV  a  preferirgli  Ottone  Visconti. 
Costretto  a  piegarsi  dopo  lungo  e  tenace  contrasto  alla  forza  degli  eventi, 
Raimondo  ebbe  in  compenso  del  perduto  il  vescovado  di  Como,  donde  il 
21  dicembre  1275  passò  grazie  a  Gregorio  X  al  patriarcato  d*Aquileia  che 
resse  più  da  guerriero  che  da  prelato  fino  al  21  giugno  1298,  dau  della 
sua  morte  secondo  taluni;  altri  però  lo  £inno  vivere  fino  al  25  febbraio  del- 
Tanno  seguente.  Uomo  di  alti  sensi  e  d*umor  bellicoso  prese  gran  parte 
alla  guerra  che  la  sua  sostenne  contro  la  casa  de*  Visconti;  ma  ebbe  il  do- 
lore d'assistere  alla  disfatu  di  quella  ed  al  trionfo  di  questa.  Cf.  àrgelati, 
op.  ciL  to,  II,  par.  I,  col.  1541  ;  Giulini,  op.  cit.  IV,  501,  552  sgg.,  788  &c.; 
Ughelli,  op.  cit.  V,  94  sg.;  Litta,  op.  cit.  to.  XIV,  Torriani  di  Val- 
sassi  na,  tav.  II. 
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potìta,  inde  mirabillis  udlìtas  et  glorie  sequeretur  prosperitas.  ad  M»ionedir«it.coi 
quorum  primum  spero  quod  orationes  iustorum  valebunt;  se-  j^^SJ^SÌ^^ 
cundus  vero  supleri  valeret,  si  huius  terre  potentes  ad  hoc  opus  ór^onfad^Miit 
complendum  sic  suas  exercerent  potentìas,  velut  in  destruendo  se  ^J^^^^^X 

•        •  «  •    ^^  •  •      r  y    *  i*«*  mmte,  ovs  a  ciò  ì 

5  invicem  et  a  suis  concivibus  ut  in  sius  tulciantur  malicns  peccu-  potenti,  che  or  si 

...  comb«tton,aTÌcen- 

ruas  extorquendo  ^'^.  d«,riToigw»ero^ 

sfoni  loro. 

Patet  per  iam  dieta  quod  civitas  nostra  in  mondo,  conputatìs     è  dunque  laisao 
omnibus,  parem  nonhabet;  patet  quod  sit  quasi  alter  mondus  ab  i«ri  «i  mondo,  che 

^      ,  'r  T  T  non  solo  può  dirsi 

altero  condivisus^*);  patet  quod  non  tantum  secunda  Roma  vocari  «»'*»««  ««»•. 
IO  meretur,  ymo  ;  si  michi  liceret  quod  fari  deberet,  ut  non  imputa- 


(i)  Quest'  argomento,  che  dovett'  essere  già  di  capitale  importanza  pe' 
Milanesi  del  secolo  xiii,  preoccupati  di  aprire  un  largo  sfogo  al  loro  com- 
mercio ed  alle  industrie  loro,  è  stato  toccato  anche  dal  Fiamma,  e  non  una 
sola  volta;  ma  se  costui  si  mostra  men  avaro  di  parole  che  Bonvesin  non 
sia,  ei  porta  in  compenso  nella  trattazione  la  sua  consueta  incoerenza.  Dopo 
aver  infatti  affermato  che  Milano,  ben  lungi  dai  mancar  di  sbocchi,  ne  ha  due, 
egli  accenna  al  modo  di  procurargliene  uno  nuovo  :  «  Civitas  Mediolani  habet 
«  unum  portum  per  Tycinellum  usque  ad  civitatem . . .  item  habet  alium 
«  portum,  scilicet  flumen  Tycini,  in  distantia  unius  parve  diete,  et  faciliter 
«e  posset  fieri  portus  de  mari  Venetiarum  usque  ad  civitatem  »;  C£,  p.  448. 
E  più  innanzi,  p.  479,  tornando  con  maggiori  particolari  sul  soggetto,  ac- 
cenna per  sommi  capi  un  progetto  di  unire  per  via  d'acqua  Milano  a  Ve- 
nezia, che  dovette  essere  già  stato  dibattuto  nel  secolo  precedente  ed  è  forse 
lo  stesso  a  cui  il  nostro  allude,  «e  Si  coniungerentur  »,  egli  scrive  dopo 
aver  ricordato  le  diverse  acque  scorrenti  dentro  ed  intorno  a  Milano,  «  ista 
«e  flumina  in  unum,  cui  coniungeretur  flumen  dictum  Navirium,  quod  exiit  (iic) 
«  iuxta  portam  Tonsam  ex  fossato  civitatis,  fieret  faciliter  portus  tendens  in  flu- 
«  vium  Lambrì  ;  inde  per  Padum  faciliter  naves  possent  ire  usque  Venetias  ». 
Dopo  tutto  questo  però  fra  Galvano  finisce  per  dichiarare  -  vedi  testa  qua- 
dra !  -  che  Milano  non  ha  verun  bisogno  di  un  porto.  Cf.  anche  Poliiia  nov.  in 
cod.  Ambr.cit.  e.  4  a,  col.  2.  Meno  male  eh'  ei  non  giunge  al  segno  cui  è  arrivato 
poi  Leonardo  Bruni,  il  quale  nella  Laudaiio  Flormtinae  urhisy  non  solo  si  dà 
cura  di  provare  che  la  vicinanza  del  mare  non  è  desiderabile  (nel  che  Bonvesin 
l'aveva  del  resto  preceduto:  cf.  cap.I,  dist.  n);  ma  dimostra  eziandio  che  è 
dannosa  !    Cf. Kirner, DeUa  Laud.  Fior»  urb,  diL.B,^  Livorno,  1 889,  p.  1 3 . 

(2)  Cf.  C£»,  e.  38  B,  col.  2:  a  Concludendo  dicamus  cum  Bonvesino  in 
«  sua  cronica  quod  ista  civitas  est  quidam  per  se  mundus  felicissimus  a 
«  reliquis  mundi  climatibus  condivisus,  qui  suas  divitias  per  ceteras  civitates 
«  Italie  habundanter  distribuit  ». 
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m«ciKiMritenbbe  yetur  michi  presumptioni  ;  meo  quasi  dignum  et  iustum  videretur 
J^o'e*dN)^^  iudicìo  sedem  papalem  et  reliquas  dignitates  ad  eam  totaliter  huc 
dtx.  dignità.        transfemCO. 

EsM  è  di£ttd        XL    Naturaliter  siduidem  et  per  se  nostra  est  civitas  nobì- 

aobiltt  per  nittirt. 

litatis  gratia  predotata,    sunt  enim  quedam  civiutes,  que  per  se  m  5 
m*!)hf*iicre*dia  °^ult^  claritate  non  essent:  sed  extranearum  gentium  firequentia, 
SJJriò^Tm»^  studiorum  vel  alterius  rei  alectacione  in  ipsis  hospitanrium,  quibus 
^****'  abstracds  daritatis  earum  remissio  fieret,  prestat  eis  valons  augu* 

come  è  a  dire  di  mentuon  et  glofie  ;  sicut  Parisius  et  Bononia  et  cetere  civiutes 
aitriWgiu*"?eu  in  cuìbus  liberallum  artium  fit  Studium  generalle.    et  hoc  non  io 

genti    concorrono 

Sf*^*.*"®  ceneri  improbo,  ymo  aprobo,  dum  tantummodo  earum  mulieres  nichi- 
lominus  pudice  permaneant  et  earum  viri  delusi  prò  filliis  legip- 
timis  non  nutrìant  filios  alienos.    hoc  autem  multo  fortius  aprobo, 

Milano  invece  fio-  Quoniam  civitas  ipsa  non  per  extraneorum  hospitum  frequentiam, 

riJce    per   TÌgori«     *  ^  *  *  *  * 

S**&ridJ^dt"è  ^^"  potius  per  se  naturaliter  prosperatur  in  gloria,     et  quod  est  15 
luga  ed  altrui,      nostrc  laudìs  augumentum,  tanta  est  eius  naturalis  nobilitas,  ut 
ipsius  vigor  multis  extràneis   civitatibus  prestet  fomentum,  sicut 
Cumanis  et  etiam  transalpìnis  (').     hic  enim  quam  plurima  bona 
multiplicantur,  que  cottidie  in  copia  disperguntur. 
B  'i^Mnte^r^ttt.        ^^^'    ^^  ipsius  ergo  interpretati oue  vocabuli  cognositur  civitas  20 
ptfoUM?"n?ne  «ostra.    iucìpit  cnim  MEDiOLANUM  ab  M  et  in  eandem  litteram  di- 
riSkS"reS*^^    sinit.    in  ipsius  medio  due  sunt  littere,  silicet  o  &  l.   per  m  primum 
et  ultimum,  quod  ceteris  elementis  est  lacius,  significatur  Medio- 
Sr*cu*eJlr.  io^*;  l*oì  glorie  latitudo  dilaute  per  orbem  terrarum.    in  principio  et 
^eiebn^A,  tik  ^  IH  fine  per  M  quoque  inteligitur  milesimus  numerus,  ultra  quem  25 
"*™*  non  est  simplicis  numeri  simplex  vocabulum;  et  sic  perfectum  sim- 

plicitatis  dat  intelligi  numerum,  per  quod  quidem  significatur  quod 
Mediolanum  a  principio  usque  ad  seculi  finem  connumeratum  est 
et  connumerabitur  in  perfeaarum  numero  civitatum.  per  o,  quod 
est  una  littera  de  duabus  in  meditulio  dictionis,  cuius  est  forma  30 

I.  Cod.  presamtius  (tic)  7.  Cod.  aleccioe  9.  Cvd,  certe  14.  Cod,  hospidnm 
z8.  Cod,  dopo  quam  dà  mulu  che  bo  soppresso:  forsi  il  Usto  dictva  magna?  ai.  Cod» 
incepit        33,  39.  o]  Cod,  d 

(1)  Cf.  P  r  a  e  f .  p.  64. 

(2)  Cf.  Il  dist.  I  del  cap.  IV  e  la  nota  i  a  p.  9). 
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rotonda  et  perfecu,  ceterìs  dignior  atque  pulcrior,  dat  inteligi  eius  «ii*«i«perfcxione, 
rototiditas  et  pulcrìtudo  et  dignitas  et  perfectio.    est  enim  civitas 
nostra  rotonda  ad  literam^')  et  pulcra  et  super  alias  civitates  per- 
fectior.    per  l  vero  significatur  eius  nobilitatis  et  glorie  longitudo  ^"H^^^ 
5  et  etiam  altitudo,  quoniam  usque  in  finem  beate  Marie  virginis  fl^SttàT^*^ 
et  beati  Ambroxii  et  aliorum  sanctorum,  quorum  hic  corpora  re- 
quiescunt,  et  sanctorum  religìosorum  precibus  et  mentis  perseye- 
rabit  eius  alta  nobilitas  et  gloria,  Deo  dante  ^*\ 

XIII.    Preterea^  hoc  est  etiam  valde  notandum,  quoniam  in  ^J^^^^H^^ 

IO  ipsa  dicdone  sunt  omnes  quinque  vocalles,  que  singulle  in  singulis  £^^!^Ì^^  « 

sillabis  locum  possidente  per  quod  notatur  quod,  sicut   ipsum  ^LiuiT^ 

nostre  civitatìs  vocabullum  .nuUius  est  defectivum  vocalis,  ita  et  ^t^t^t^'IZ 


•  ••  ••  ••!/••  «■  •  mo  può  dirli 

ipsa  civitas  nulius  est  pro^ruatis  defecava  reaus»  que  prò  qumque  urio. 
sit  humanis  necessaria  sensibus.    et  sicut  ceterarum  civitatum  vo- 

15  cabuUa  quinario  sunt  defectìva  vocalium  numero,  sic  et   ipse 
Mediolano  collate  sunt  in  rerum  furosperitate  alicubi  d^fective. 
cum  igitur  sit  tallis  et  tanta  civitas  nostra,  |  ut  patuit,  videtur  michi     e.  15  a,  coi.  2 
quedam  [iniuncta  necessitas,  ut]  cum  aliquis,  venute  servata.  Me-    J*"iJSt,f^  »I 
diolani  [civem  se  dicere  possit,  tanta  patria  glorietur].    hoc  tamen  ^^  \^dtu- 

20  paao,  ne  silicet  a  naturali  degeneret  stipite,    secus  enim  non  sui  M^némottrfi^" 
[tantum,  sed  patrie]  sue  prò  laude  vituperium  pandere  videretur.  ^^* 
[cuiusvis  familie]  enim  vel  patrie  ingens  nobilitas,  a  morum  nobi- 
lium  probitate  degenerans,  omni  est  ignobilitate  depressior. 

XUII.     Omnia  que  sunt   superius  in  nostre  civitatis  com-  ..J^^So^S  lodJ 

25  mendatione  descripta;  ne  forte  me  sompniasse  videar  vel  cerebrosa  iìSiStilhefoS^ 
levitate  virgatum  fiiisse  vel  dolosse,  ut  hominibus  placeam,  laudes  fiStor^ou  «'ìd^ 
transcumullasse  fictìtias,  cum  oculis  videntium  satis  manifesta  vi-  ncc^itecmm'^A 
dentur;  cum  ab  Ystoria  Lombarda  vel  ab  aliis  libris  elicui,    *  **" 
cum  ex  rei  veritate,  a  me  vel  ab  aliis  eam  cognosentibus,  cum 

II.  Cod,  loc.  sili.  13.  Cod,  deffectuiun  ij.  Cod,  per?  i8-aa.  Ls  lacune 
dal  Usto  son  piU  gravi  del  soUio  qui  $  la  resHtu:^ions  n$  risulta  in  parte  congetturale. 
33-33.  ^^*  aniosi  ed  orneHe  probitate  35.  Cod.  cerebria  38.  Cod,  alieni  39.  Cod. 
owutie  ex  II  senso  tU  quosf  arruffatissimo  periodo  mi  pare  tornato,  gra:^  alle  proposte 
corroiioni,  dbcrotamente  chiaro, 

(i)  Cf.  la  dìst  un  del  cap.  II. 

(2)  Cf.  la  dìst.  I  del  cap.  VII  e  Fiamma,  Politia  nov.  in  cod.  c)t.  e.  18  a,  col.  i. 
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Altri  dati  potreb-  multo  labofc  diligentìus  indagavi,     multa  quidem  alia  de  Medio- 

beisi  aggivagere  ;  o  e?  * 

^oi  tSe«aIri^u1  '^"^  magnalibus  potuissem  describere;  sed,  fessus  labore,  circha 

ment'r^V**??*»-  ^'^^  occupatus  ncgocla,  requiem  postuUo.    sufEtìant  que  sunt  dieta, 

^mm^'^cJ^  si  quid  hic  autem  videatur  fortassis  non  in  omnibus  iuxta  cuius- 

cui  ha  liceulUto^  quam  iudicium  rationabiliter  ordinatum  et  alicui  defectivum,  ve-  5 

suo  libro  al  publico         .  ,,  .  i  •  i   •       •  i 

*  niam  postullo,  quomam  quorundam  impulsio  imponuna  hoc  opus 
ante  tempus  piene  correctionis  pandere  me  coegit. 
su^^<S?o«n!        ^^'     ^  Mediolanum,  quod  etiam  insta  nostrum  vulgare  reae 
S/*ìu*^ioru*ria"  vocareris  Miranum  a  miror('>,  quis  te  mirandum  de  mirabillì 
w^'Lt^tdbé  miserabilie  fieri  cogit,  quis  te  lanutum  lanis  laniktum   lugere?  io 

i_^^U_|^_  j       lilla- 

ao  ^li  impaducol  quis  te,  Medìoianum,  de  medio  tulli  medulitus  gratulatur  ?     in 

i^dai;  domo  tua  nutritur  qui  te  dentibus  invidis  dilacerare  moliitur;  de 

tua  inquietate  gratulantur  civitates  afines  fortassis;  ne,  si  dudum 

in  pace  vigeres,  tributarie  tibi  fierent  metuentes.     te  enim  sic 

egrotante,  tentantes  ut  eis  pocius  trìbutarìum  fias,  tibi  minarì  atque   15 

e.  15  B,  col.  I    recalcitrare  nequaquam  verentur  |  [necj  formidant,  sed  parvipendunt 

et  de  tua  egrotatione  ac  vituperio  chachinantur.    o  mirabilie  mondi 

decus,  o  civitas  multiformibus  gratiis  repleta,  o  veneranda  civitas, 

quam  multorum  martirum  sacratissimo  sanguine  consecrata,  qui 

Lio*^  ttSlTTulli  ^"°^  V^^  ^^  inquietare  presumunt,  nisi  quorundam  tuorum  civium  20 

comgitttoti    cbe,  importunitas,  quos  totius  orbis  terrarum  non  posset  saciare  prò- 

speritas  ?    que  potest  esse  in  eis  tante  presumptionis  ocasio  ?    di- 

TOn  men  che  ìutì-  camue  quod  sit  ìuvidia  suos  possessores  corrodens  et  ad  omne  selus 

irritans  et  stimulans,  vel  tacebo  ?     silentium;  quoniam  plerum- 

4.  Cod,  qnis  io.  Cod.  9mstt$  cogìt  g  dà  poi  lani'  cbe  risolvo  con  ositaxions  in  lanis 
13.  Cod.  inaidiis  i).  Cod,  ciaitas  14.  Cod.  pont  dopo  fier.  mh  et  15.  Cod,  eins 
16»  sed]  Cod,  et        16-17.  Il  Usto  i  qui  assai  guasto  noi  cod,        34.  Cf,  p.  84,  r,  j, 

(i)  Cf.  C£ì,  c.  41  A,  col.  2:  «  duidam  dixerunt  quod  dìdtur  Mira- 
«  r  u  m  eo  quod  mirando  prodigio  porce  sive  suis  divinitus  [civitas]  sit  de- 
«  monstrata  ».  E  v.  pure  G  t,  e.  5  B,  col.  i,  dove  la  stessa  cosa  è  colle  pa- 
role stesse  ripetuu.  Come  si  sia  poi  potuto  arrivare  a  far  responsabile 
Plutarco  (il  quale  ha  tessute,  come  si  sa,  le  lodi  di  Milano,  e  ttóXk  i^tt'wm 
«  xai  iroXuavSpttiroTàm  t&h  TaXaTMÓSv  »,  Marceli,  cap.  VII,  5)  di  siflFatt' eti- 
mologia (v.  RoMUSSi,  op.  dt.  I,  18  sgg.),  curiosa  perchè  tenta  spiegare  la 
forma  dialettale  del  nome,  non  mi  son  dato  cura  d'indagare;  ma  sarebbe 
amena  ricercai 
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que  non  nocet  tacuisse  ^^\    hoc  tamen  dicam  :  quod  quorundam 

huius  terre  invidorum  nec  Deum  nec  se  ipsos  cognosentium  fuit  wgHonoe«6rciur« 

r  o  A   danno   de  loro 

quondam  et  nunc  est  iniqua  proprietas,  videlicet  astucias  et  totam  ev^k^JS^S 
potentiam  contra  suos  exercere  condves  et  pocius  adherendo  igi?"»»*»^**'?! 

,^         -.^  ij .^.        ^         ..  ...       prìmerli  che  vivere 

5  extraneis  mter  se  giadìis  iniquis  inquietar],  ut  suis  m  sue  avitatis  conessi  in  fretenm 

1     •         .  .  1         .  ...  .  coneordU. 

opprobno  tirampnico  more  dominentur  concivibus,  quam  mter 
se  reveriri  pacifice,  ut  in  sue  dvitatis  augumento  super  omnes 
Lombardos  dominium  adìpiscantur  et  gloriam  triumphallem.  et 
cum  possent  reliquìs  Lombardie  civitatibus  dominarì,  adnltendo 

IO  suos  delere  cives,  ut  se  ipsos  magriificent,  suorum  comparium 
impatientes,  civìtatis  sue  magnificentiam  dentibus  caninis  evise- 
rant,  conpelentes  eam  quasi  in  servitutem  et  oprobrium  redigi, 
dicere  liceat,  condigni  non  essent  Mediolanensium  tergere  subte- 
lares.     ve  sceleratissimis  civibus,  tantam  et  tallem  civitatem  suo  sceiJ^ati*  c2^**Ì 

K  potenti  livore  delere  crasantìbus  et  Luciferi  vestigia  imitantibus!  s^nToigono!)^?!! 

,..  .        ,    .      .        .  ,  .   .  .    ,         .r     .    "^n«   3i  dominio 

ve  alus,  qui  ad  imitationem  sceleratorum  spintuum  qui  Luciferi  i«  p^ete  di  Mik. 
fautores  fuerunt,  omni  parti  huius  terre  favendo,  impios  magnates  a^]Lda^ 
ad  civitatis  ruinam  stimulant  |  et  irritanti     ve  religiosis  viris  adhe-  **""  •**  imiurii; 

"  ^  e.  15  B,  col.  a 

rentibus  parti  operam  suam  dolose  prestantibus  1     ve  quoque  re-  ù  religiosi   che 
20  ligiosis  inobedientibus  et  eis   ascentientibus,  qui  suis  confratri-  '•▼«re  e  che  per 

*  esservire    i    loro 

bus  dominari  tentantes,  ubi  inter  ipsos  morbum  reperiant,  post-  JJ^'^**"  Jjjj**.'"' 

quam  per  se  disipare  non  possunt,  more  lude  Scharioti,  ad  po- 

tentes  recurrunt!     ve  illis  qui  blanditoribus  falsis  aures  libenter  «««1  *  tutti  coloro 

^  che     eprono     gli 

aperiunt,  faties  benignitatis  ostendunt  et  placidum  dant  respon-  SSfde'ii'edSur 
25  sum  !    hi  enim  sunt  homines  divisionis  auctores  vel  stimuli,  qui  |5IIrLSru'fio'*rn 
una  cum  falsis  angelis  et  ipsi  demones  eflFecti,  nisi  prius  conver-  •^*"*'*- 
tantur  ad  Dominum,  pena  consimilli  punientur. 

Rogemus  ergo  salvatorem  nostrum  dominum  nostrum  Ihesum     Preghiere  e  dìo 
Christum,  uti  ipse   tante  civitatis   magnalia   de  bono  in  melius  teggefeMfl*no,eu- 

7.  Cod.  reniri  fsie)  Z2.  Fors*  nel  eod.  manca  qui  una  proposizione  ;  che  non  si 
capisce  troppo  bene  chi  sian  costoro  che  Bonvesin  non  crede  degni  di  ^puìir  le  scarpe  % 
ai  Milanesi,  Aggiungi,  dopo  redigi^  a  talìbas,  qui,  die.  lìc  eccì  13.  Cod,  condigne 
14.  Cod,  celerat.  (sic)  16.  Cod,  matationem  17.  Cod,  faatorìbus  (sic)  19.  Cod,  dopo 
pani  dà  per  openm  sue  20-ai.  Cod,  cnm  fratribus  ai.  Cod,  tententes  aa.  Cod, 
Inde        35.  Cod,  omette  illis        37.  Cod,  pmiiuntnr        39.  Cod,  ubi 

(1)  Cf.  Cato,  Dyst  xn  in  Baehrens,  op.  cit.  IV,  118: 
Nam  nulli  ucoiue  nocet  :  nocét  esie  locutum. 
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mentarae  u  gru-  augumeotare  dignetur,  ipsias  dves  recte  ambulantes  in  vìa  recta 
coior^chei'Amaiio  conservct  ct  rctìficet  devios,  amicos  nostros,  eztraneos  et  omnes 

•  convitrtims  i  ne-  '  ' 

nieit^suoria».  j^  QostTa  civitate  letantes.  magnalibus  benedicat  et  invidos  atque 
inimicos  convertat  et  ad  caritads  virtutem  perducat,  qui  cum  Patre 
et  Fillio  et  Spirito  Sancto  vivit  et  regnat  Deus  per  infinita  seculia  5 
secullonim.    amen. 

Deo  gratias  amen. 

Si  Ger  ponatur,  tunc  uà  sodatur,  zius  iungatur, 

de  Coyris  iste  nominatur. 

4.  Cod,  ométU  et 


APPENDICE 


Tavola  della  Cronica  Extravagans  di  fra  Galvano  Fiamma  ('>. 


Cod.  Ambros.  A,  275  inferiore. 

[e.  31A,  coL  i]    Incipit  Cronica  extravagans  habens  que- 

stiones  .Lxxzin.  subalternata  Cronice  Gal- 

yagnìne,  quam  edidit  sive  disputando  de«- 

terminavit  ipse  frater  Gualvagneus  de  an*- 

tiquitatibus  civitatis  Mediolanensis. 

Sicut  rethorìs  est  persuadere  et  philosophi  per  causanti 

demonstrare»  ita  ystorìographi  est  dieta  cronicarum  sim- 

plici  stillo  contezere.    sed  quia  in  cronicb  multe  insurgunt 

contrarìetates  et  diversi  diversa  de  eadem  ystoria  conscrì- 

pserunt,  ideo  ego  frater  Galvagneus  de  la  Flama  ordinis 

Predicatorum,  sacre  theologie  lector»  qui  magnam  cronicam 

scrìpsi  de  actibus  civitatis  Mediolani,  ubi  multi  michi  con- 

tradicere  incipiunt,  aliquas  questiones  disputare  proposui, 

ut  emuli  mei  et  veritatis  inimici  videant  dare  quod  illud 

qilod  scripsi  de  laudibus  urbis   Mediolani  totum  ex  librìs 

autenticis  est  exaratum:  in  hoc   philosophi  magìs  quam 

ystorìographi    modum  ymiutus,   quia    probo  per   causas 

quod   S!mpliciter  in  alia  cronica  est  conscrìptuoL     et  vo- 

cabitur  iste  liber  Cronica  extravagans;  et  sic  allega- 

bhur  in  aliis  libris.    querìtur  ergo  primo  utrum  Ytalie  re- 

gnum  fìierit  antiquissimum  (*). 

QPESTIONHS  (3). 

[e.  31  B,  col.  i]    Questio  prima,    quod  Ytalia  est  regnum  antiquissimum. 
[      »       coL  2]    duestio  secunda.    quod  Ytalia  destruxit  Troyam. 

(i)  Cf.  Cknmitvm  txtrÉvagmu  H  Ckrotdem  mtms  amton  Goìwhmo  Fiamma^  oràUi  PtrMiUtOonm, 
ieHpÉor*  iitdiolaiunsi,  «b  A.  Cikvti  tranc  primum  edite  in  Mhc*Uétua  di  ttoHa  itaUana  adiu  per 
con.  deila  R.  Depauiione  di  storU  patrù,  Torino,  mdccclxiz,  VII,  439  sgg.  Gli  estretti  della  C  B 
ynamo  de  p.  44$  e  p.  505. 

(9)  n  titolo  e  le  preftxione  esche  io  Mise.  dt.  p.  445  ;  me  del  primo  l'editore  omise  le  pe» 
ffole  «  hebetts  qaesdones  .unni.  ». 

())  Alle  prefesioiie  segue  nel  cod.  le  Tebule  istios  cronice  extrsTegentis  com- 
prendente sessentesei  titoli,  dopo   de'  qneii  e  e.  31  e,  col.  1,  s^ne   quést*  etvertence  :  «Alle  capi* 
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e.   32  A,   col.  2] 

C.    3  3  A,   col.  2] 

C.    33  B,  col.    1] 
»  »        ] 

p       col.  2] 


e.  34  A, 

e.    34  B, 

35  A, 

35  B, 

e.    36  A, 

36  B, 

37  A, 

37  B, 

3BA, 

38  B, 
» 

e.  39  A, 
e.  39  B» 

e.  40  A, 


col.  l] 
col.  I] 
col.  2] 
col.  I] 

»   ] 
»   ] 

col.  2] 
col.  2] 

»   ] 

col.  l] 
coL  i] 
col.  2] 
col.  2] 
col.  l] 
col.  2] 
col.  I] 
col.  I] 
col.  2] 
col.  2] 


41  A,  col.  l] 
[e.  41  B,   col.    l] 


[Q.U estio  tertia.]    Qaod  civitas  Medìolanensis  est  and- 

quissima. 
Genus  et  orìgo  regis  Sabres  qui  primo  construzit  Medio- 

lanum. 
Prodigìum  vultarum  et  de  figura  istius  civitatis. 
Responsto  ad  argumenta. 
[Questio  quarta.]     Quod  ista  civitas  fuit  fondata  io 

optimo  situ. 
De  agris,  montibus,  leguminibus,  seminibus  et  lino. 
De  arboribus  et  vitibus. 
De  nemorìbus,  silvis  et  lignis. 
De  verìdariìs. 
De  montibus. 

De  aquis,  fiùmimbus,  lacubus,  piscibus  et  cancris. 
De  aere  et  situ  temperato. 
De  igne  et  lignis. 

Rationes  probantes  situm  istius  civitatis  esse  optimum. 
De  portuhus  citntatis. 

Q.U estio  quinta,    de  tnercaioribus  ei  eorum  uHUiatìbus. 
Questi o  sexta.    de  volatilibus. 
Q.uestio  septima.    de  camibus  recentibus  et  salsis. 
Questio  octava.    de  pisdbus  recentibus  et  salsis. 
Q.uestio  nona,    de  fructibus. 
Q.uestio  decima,    de  situ  civitaUs  utrum  sit  fords. 
Quid  sii  Broletum  cum  sex  porUs  et  paJaUis  et  turrù 
De  Broìeio  veteri. 
duestio   undecima,    de  muro  civitaHs  si  unquam  fidi 

maior. 
Q.uestio  duodecima,    de  nominibus  istius  civitatb. 
Q.uestio  decimatertia.    quot  vicibus  fìiit  destrucu. 


«  toU  (He)  ineipiunt  in  tlio  quatemo  ».  fi«M  A  rifeiùoe  «Ik  manctant,  che  11  Gnioldi  (cnoummcqte 
detto  «  GhioUì  •  dell'  editore)  rtiiTeoiTe  nel  tno  esempio  delle  questioni  racceeaive  ella  trentedB»; 
mencenxe  rìlerate  nuoremente  de  lui  e  e.  60  a,  ove,  lasciando  bianco  il  foglio,  segnò:  e  Hìc  deficit 
«nnns  quatemus  exenipli».  Siccome  però  cotesta  uvola  compilata  dal  copista  è  assai  Inoomplett 
ed  inesatta,  perchè  di  parecchi  capitoli  contenuti  nel  cod.  passa  i  titoli  sotto  silenzio  ;  cod  e'  è  peno 
mlgUor  partito  sopprimerla  e  porre  invece  in  suo  luogo  un'altra,  mesM  insieme  da  noi  col  trascrì- 
vere diligentemente  le  rubriche  di  tutti  i  capitoli  de'  quali  oggi  il  testo  d  è  conaervato  nel  cod.  Am- 
brosiano.  Per  tal  modo  i  lettori  si  formeranno  un  concetto  più  chiaro  e  predso  deQe  conteacntt 
deUa  CE. 

AbUam  poi  recati  in  corsivo  i  titoli  de'  capitoli  di  questa  dati  alla  luce  nella  ÌCntììatm,  ri* 
serbando  il  carattere  tondo  per  quelli  che  sono  sempre  inediti  o  solo  frammentariamente  furono  nel' 
l'opera  sua  duti  dai  GiulinL  Giova  del  resto  tenere  presente  che  nella  Mitrtllomoa  ntua  capiti^ 
è  atampatt)  integralmente;  ma  che  di  tutti  l'editore  ha  omessi  que'  bcaai  che  giudicò  privi 
d' interesse  e  quindi  faidegni  di  vedere  la  luce. 
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[e.  42  B,  col.  2 

[C.  43  By  CoL   I 

[C.  43  B,  col  2 

[c.  44  A,  col.  I 

»    col.  2 

[c.  44  B,  coL  I 

»  col.  2 

[c.  45  A,  col  I 
»   col.  2' 

[e.  45  B,  coL  I 

»   col  2' 

[e.  46  A,  coL  I 

»   col.  2 
[e.  47  A,  col  I 

»    col.  2 
[C  47  B,  col.  I 
»     » 

»   coL  2 

[e.  48  A,  col.  I 

»    col.  2 

[C.  48  B,  col. 
[c.  49  A,  col. 

»  .  COL  2 
[C.  49  B,  col  I 


duestio  decimaquarta,    utrum    ista  civiias  unquam 
fuerit  destructa  in  strvitiutn  Ecclexie, 

Heresiarche  maiores  mundi  vacati  sunt  ad  domimum  civitatis 

Mediolanensis. 
,De  bedifitiis. 

duestio  decimaquinta.    de  hedifiHis  imperiàlibus, 

duestio  decimasexta.    de  bedifitiis  publicis, 

Capitolium  fuit  ubi  est  eccUxia  Sancte  Tegle, 

De  arena  sive  arengo. 

De  compito  sive  computum. 

De  ver^ario. 

De  iheatro. 

De  ypodromio  circi. 

De  ampbyteatro. 

De  ergasterio. 

De  spectacuh). 

De  cloacis. 

De  aumatio  sive  de  cameris  privatis. 

De  arcbu  triumpbdi  sive  romano. 

De  porta  nova  et  fuerunt  .vii.  porte  civitatis. 

De  sepiem  ydoìis  super  septem  portas  civitatis» 

Questio  decimaseptima.     de  deferentia  portarum  et 
pusterlarum. 

Termini  portarum. 

De  situ  pusterìarum  per  respectum  ad  portam  Romanam. 

De  situ  pusterìarum  per  respectum  ad  portam  OrientaUm, 

De  situ  pusterìarum  per  respectum  ad  portam  Novam. 

De  situ  pusterìarum  per  respectum  ad  portam  Cumanam, 

De  situ  pusterìarum  per  respectum  ad  portam  Verceìinam. 

De  situ  pusterìarum  per  respectum  ad  portam  Ticinensem. 

De  fortitudinihus  septem  civitatis  in  generali, 

duestìo  decimaoctava.     de  fortitudine  murorum  civi- 
tatis. 

duestio  decimanonaCO.    de  pulcritudine  domorum  fa- 
miìiarium. 

De  àUis  hedificiis  eccìesiasticis. 

duestio  vi  gè  si  ma  (O.    utrum  ista  civitas  sit  situata  in 
provintia  Ligurie. 

Provintia  quinque  montium  sive  Campagnola. 

Provintia  Campania  Parthenopia. 


(i)  CU,  XX      (a)  Cod.  XXI 
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[e. 

49  B, 

col. 

2] 

[e. 

50  A, 

col. 

2] 

[e. 

50  B, 

col. 

l] 

» 

» 

col. 

2] 

» 

» 

[e. 

51  A, 

col. 

l] 

» 

» 

col. 

2] 

» 

» 

» 

[e. 

52  A, 

col. 

l] 

» 

» 

» 

» 

col. 

2] 

[e.  52  B,  col.  l] 

[c.  53  A,  col.  i] 

[  »       col.  2] 

[  »     »  ] 

[e.  5  3  B,  col.  i] 

[  »     »  ] 

[  »       col.  2] 


Provintia  Thuscia,  Etruria,  Tyrena,  Ladum. 

Provintia  Lyguria,  Subrìa,  Lombardia. 

Provintia  Romandiola,  I^minea,  Pentapolis. 

Provintia  Emilia,  pars  Lombardie. 

Provintia  Alpiscotia,  Marchia  lanuensis. 

Provintia  Pedemontis. 

Provintia  Venetiaram,  Marchia  Trivizina. 

Provintia  Pycena,  Marchia  Anconitana. 

Provintia  Laurentium. 

Provintia  Apenina,  Ymbrìa. 

Provintia  Calabria,  Herculia,  Luchania. 

Provintia  Marsia,  Valeria. 

Provintia  Apulia,  Danna. 

Provintia  Ytalla,  Sannia. 

Principatus  Apru^ii. 

Provintia  insula  Sicilie,  Trinacha,  Lylibea,  Sichania. 

Provintia  Sardinia. 

Provintia  Corsica,  Cyrencnsis. 

Provintia  Vulcania,  Eoloya. 

Liguria  transivit  de  provintia  ad  provintiam. 

Epylogus  dictorum  et  dicendorum  (>). 

Postquam  dictum  est  de  his,  que  pertinent  ad  nostre 
civitatis  plenam  orìginem  et  quod  ezcedit  fere  omnes  mundi 
civitates  in  delitiis,  edifitiis  et  ecclexiis,  nunc  restai  dicen- 
dum  de  ipsis  habitatorìbus  et  quod  excedunt  fere  omnes 
alios  cives  in  nobilitate  et  fortitudine,  primo  ergo  queritur 
que  fuerunt  dignitates  et  privilegia  dau  nostris  civibus  pro- 
pter  eorum  virtutem;  postea  dicetur  de  personis  virtuosis 
in  spetiali. 
Q.uestio  vigesimaprima.     de  privilegUs  datis  isti  ci- 

vitati, 
Q.uestio  vigesimasecunda.    de  civibus  iHustrihus isOus 

urbis. 
De  regibus  natis  de  ista  cimiate. 
duestio  vigesimatertia.     de  diversitate  popuH  istius 

civitatis. 
De  studio^  doctoribus  et  scriptoribus. 
De  medicis  et  apothecariis. 
De  pompiniis  (sic)  ciborum,  fumariis,  tabemariis,  becbariis 

et  pischatoribus. 


(i)  Edito  in  Mise,  p.  4S5. 
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col.   2 


[c.  53  B,  col.  2 

[   »     » 

[e  54  A,  col.  I 
[      »         » 
[       »  » 

[        »         col.  2 

[e.  54  B,  col.  I 
[      »         » 

[ 
[ 
] 
e 

[e.  55  A,  col.  I 
[  »  coL  2 
[e.  55  B,  coL 

[        »         col.  3 

[   .     . 

[e  56  A,  coL  I 
[      »       coL  2; 

[e.   56  B,  col.  I 

[   »     » 

[        »  col.  2 

[   »     » 

[e-  57  A,  coL  I 


[ 


col  2] 


[   »     .   ] 

[e.  57  B,  col.  i] 


De  fàbris,  Uxtoribiis,  hospitiis,  sarioribus. 

Epylogus  muìtarum  nohilitatum. 

De  quatuor  nundinis  generaìibus  et  coUHumò. 

De  sepulcris*nohttium. 

Questi o   vigesimaquarta.     de  militari   apparata  et 

primo  de  vipera. 
De  carrocero. 
De  curribus  faJchatis, 
De  tuhis  comunitatis. 
De  sex  vexiUis  portarum. 
De  spcietatihus  militum  et  popuìi. 
De  armoHs  miUHhus  et  populi  (sic). 
Exercitus  universalis  congregaHo. 
Questio  vigesimaquinta.      de  fortitudine   nostrorum 

civium. 
De  Uberto  de  la  Cruce  et  Uberto  et  Ottone  ex  Vicuomitibus 

ti  Viviano. 
duestio  vigesimasexta.    de  victorìis  et  trihumphis 

habitis  in  bellis. 
De  victoriis  habitis  in  campo  contra  Federicum  Barbarubeam. 
De  victoriis  habitis  contra  Eccìexiam. 
De  victoriis  habitis  contra  Papiam. 
De  carroceris  Cremonensium  perditis  numero  (sic). 
Cremona  quatuor  vicibus  fuit  superata  per  Medioìanenses^ 
Civitas  Mediolanensis  numquam  perdidit  carrocerum  in  campo. 
Papia  et  Cremona  ad  ultimam  servitutem  sunt  deducte  per  Me^ 

diolanenses. 
De  illibata  liberiate  civium  da  Mediolano. 
Questìo  vìgesimaseptima.    quare  ista  civitas  fuit  Uh 

tiens  destructa. 
Epylogus  (i). 

Postquam  completus  est  tractatus  de  bis  que  pertinent 
ad  cives  et  civitatem  in  temporalibus,  nuDC  restat  tracure 
de  spirìtualibus,  scilicet  de  archiepiscopatu  et  magnifìcentiis 
eius.  que  omnia  multum  sunt  ad  ornatura  nostre  dvitatis. 
et  primo  tamquam  a  digniorì  incipiamus  a  beato  Barnaba 
apostolo. 
Questio  vigesima  octava.     utrum  beatus  Bamabas 

fuerit  archiepiscopus  Mediolani. 
Bamabas  fuit  archiepiscopus  Mediolani. 


(I)  Ommo  in  Mite, 
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[e.  57  B,  col.  2]    Barnabas  fuit  metropoUitanus. 
[e.  58  A,  col.  i]    De  primo  loco  ubi  habitavit  beatus  Barnabas. 
'[      »       col.  2]    De  prima  ecclexia  in  hac  civhate. 
[e.  58  B,  col.  i]    QjLiatuor  privilegia  coUata' civitatì  Mediolanensi  propter 

presendam  beati  Bamabe. 
[      »       col.  2]    Questio  vigesimanona.    quod  beatus  Barnabas  potuit 
instruere  successorem  in  Ecclexia  MediolanensL 
Sacerdotes  possunt  habere  uxores,  similiter  et  episcopi 
duestio  trigesima,    utrum  sedes  metropolitana  semper 

fuerìt  in  Mediolano. 
Archiepiscopattts  Medtolanensis  semper  precedit  Ravenan- 

tem  (sic). 
Numerus  suffiraganeorum  Ecclesie  Mediolanen^. 
Viri  iUustres  Ecclesie  Mediolanensis. 
De  bis  qui  invaserunt  hanc  sedemCO. 


(i)  DtUa  utoU  oompiUu  dal  GuioUi  rUerùmo  i  titoli  d'  «Itri  quattro  capitoli  che  toierano 
ImmiwHatamenta  dietro  a  ^Mto,  e  de'  qoaU  il  testo  oggi  è  pecdnto.  BccoU:  «  Qjioà  areUepitcopat 
•  elligebat  imperatoret  »»  «  De  loco  coronatioiiit  »»  «  De  dsTitiis  arcUepiacopi  »,  «  De  numero  Tal- 
«  livin  archiepiscopi  Mediolanenaia  ». 


[e. 

[ 

59  A,  col. 

0 

] 

[e 

59 B,  coL 

I] 

[ 
[ 
[ 

»         » 
»      col. 

»         » 

] 

] 
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Andamen  (fi)  102. 

Andegavia  146. 

«  angmllc  caudam  capere  »  (prover- 
biam)  63. 

Annono  (de)  lac.  lox. 

Ansclmus  v.  Pusterla. 

Anza  (de)  fi  104. 

Apolinaris  sanctus  82,  i6a 

Apostuli  77,  78.  Apostolorum  basi- 
lica 159. 

ApuUia  139.        AppuUi  I3a 


atriarca  156,  169. 

»5- 

opia  V,  Landulfus. 

127. 

104- 

J,   147. 

Ruimonim  118,  119. 
sanctus  82,  147. 

e)  V.  Alexander  II. 

e)  fl.  104. 

ftnctus  114,  160,  163,  165. 

)  102. 

tus  sanctus  v,  festivitates. 

lllìs  73, 

0  fi.  104. 

ensis  episcopus  158. 

)    102. 

Hana  (de)  fi.  104. 

Blandrono  (de)  lac  loi. 

Bobiate  (de)  lac.  lor. 

Boemìtarum  rex  122. 

Bononia  172.        Bononienses  147. 

Bonvicinus  v^  Rippa. 

Brayda  (de)  domus  8z. 

Brigida  Sancta  (de)  lac.  loi. 

Brixia  119. 

Brolio  (de)  hospitale  80. 

Broasanum  124* 


0)    ©    — 
»-   o  ^ 

2=    £   Ij 


••P®I!J 


(i)  I  nomi  in  mafaucoktto  ton  qoalli  d«gU  autori  ehati  <U  Bonvecin. 
MeU'.Indict  è  ninnteavu  U  grafi*  de  testo. 
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Buxero  (de)  Guifredus  80;  capella- 
nus  de  Rodello  et  scrìptor  116. 
Petrus  E.  R.  legatus  167. 


Cayrate  124. 

Calimenis  sanctus  146. 

Campelionum  73. 

Campo  (de)  bellum  125. 

Camporgìagum  131. 

Canobio  (de)  lac.  loi. 

Canobium  73. 

capitanei  90. 

Caprìzate  (de)  lac.  lot. 

carastii  (?)  dies  8q. 

Caravelle  (de)  cenobium  75,  96. 

Carcanutn  127. 

Carolus  imperator  162. 

Carolus  magnus  118. 

carrocerum  Cremonensiom  139;  Me- 
dioianensium  151.  carrocerì  ca- 
pellanus,  magister,  vexiUum  152. 

CassiaDuxn  136. 

Casteliono  (de)  Zonfredus  v.  Cele- 
stinus  IV. 

Castrìcianos  sanctus  146, 

cenobia  in  civitate  78,  79,  82,  83, 
115,  is6;  monacharum  79;  mo* 
nachorum  79;  monachar.  S.Apo* 
linarìs  82;  fratrum  et  sororam 
S.  Augustini  82;  fratnim  dt 
S.  Maria  de  monte  Carmelo  82; 
fratruQi  penitentie  82;  Heremita- 
norum  82;  Humiliatorum  78, 
«V.  Humiliati;  Militum  S.  Marie 
82;  Mioorum  82,  115;  Predi- 
catorum  82,  11$. 

Catonis  Dystica  61,  175. 

Casate  (de)  Comes  168. 

Celestinus  IV  166,  168. 

Cerredanum  126, 

Chronica  archiepiscoporum 
Mediolani  115. 

Chronica  quedam  absque  no- 
mine V.  Martinus  Polonus. 

clipei  portarum  Mediolani  149.    ' 

Clivio  (de)  lordanes  164. 

Coyris  (de)  Gervaxius  176. 

Coyronus  (fl.)  102. 


Colonia  122.        Colonie  archiepisco- 

pus  122. 
Comes  V.  Caxate. 
Conserìo  (de)  lac.  loi. 
Consillii  mayoris  fluvius  104. 
Constans  i$j. 
Constantinopolis  122. 
Constantinus  Gallus  IS7* 
Constantius  tertius  157. 
corona  ferrea  158. 
Corradus  Conan  127. 
Corradus  secundus  159. 
Corradus  tertìus  158. 
Cremonenses  127,  129,  135,  138, 139. 
Crivellis  (de)  Ubertus  v,  Urbanus  IIL 
Croce  (de  la)   Ubertus   142;     eios 

filia  143. 
cubitus  quid  sit  7a 
Cumana  civitas  92.        Cumani  126, 

134,  172. 
Cumana  poru  136,  i^a 
Cunazino  (de)  fi.  104. 
Cuvio  (de  Vallis)  fl.  104. 

Decreta  156,  160. 
Dionysius  sanctus  146. 
Dirgantum  73. 

Ecclesia  Mediolanensis  quando  fìmdata 
160, 163  ;  et  a  quo  163  iv,  Barna- 
bas  ;  eius  dignitas  158  sgg.;  qoot 
ardùepiscopos  habnit  post  s.  Bar- 
nabam  165;  quot  post  s.  Ambn^ 
sium  115;  quot  sufiraganeos  164; 
privilegia  ei  lata  163.  V.  a$iche 
archiepiscopus,  ecclenastid ,  reli- 
quie sanctoram  &c 

Ecclesia  Romana  121,  128,  134,  146, 
153.  154,  15S1  M7»  i^i.  ^63,  167. 

ecclesiastici  quot  in  urbe  78,  82,  83. 

Enzius  rex  135,  136,  137. 

Eustoi^ius  sanctus  122,  154. 

Fedrìchus  primus  imperator  121,  123, 

124,  126,  153,  154. 
Fedrìchus  secundus  128, 129, 130, 133» 

134,  135.  138.  '39- 
fera  113. 
festivitates:  Ascensio  B.  Virginis  113; 
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festum  s.  Bartholomei  113;  s.  Lau- 
rentii  113;  s.  Martini  100;  ordì- 
natio  s.  Ambrosii  113. 

Fiorentina  urbs  147. 

Fontigìum  132. 

Fortium  cohors  133. 

foram  comune  quid  113. 

Frandscus  sanctus  Sa. 

Fromedona  (de)  fi.  104. 

Gayus  sanctus  115,  146. 
Galdinus  v.  Sala« 
Caliate  (de)  lac.  lox. 
GaHenas  167. 
Galla  Patrìtia  71. 
Galli  65,  117. 
Calila  cisalpina  65. 
Galliate  73. 

Canimella  (de)  fi.  104. 
Cervazius  v.  Coyris. 
Gervazius  sanctus  146. 
Gorgonzola  136. 
Goti  118. 
Gratianus  157. 
Gregorius  v.  Montelongo. 
Gregorius  papa  I,  160. 
Grossus  Petrus  cardinalis  16B. 
Guìfredus  v.  Buxero. 
Gulielmus  v.  Posteria. 

Henrichus  I,  118. 

Herìbertus  Mediolanensis  archiepisco- 

pus  127,  i$9;    Ravennas  archiepi- 

scopus  159. 
Honorius  UI,  128. 
Horienulis  poru  136,  149. 
Humiliatorum  ordo  v.  ccnotna;     ca- 

nonice  78, 8 1  ;    domus  in  ci  vitate  8x  ; 

domus  de  Brayda  81  ;    tertius  ordo, 

82. 
Hungaria  167. 
Hunni  118. 

laconus  v.  Perusio. 
lanus  rez  Patavii  119. 
Ilduinus  120. 
Innocentius  IV,  134. 
lordanes  v.  Clivio. 
Italia  III»  119,  124,  i6a 


ludas  Schariot  77,  17$. 
lunivolu  (de)  bellum  129. 

Lamber  (fi.)  102;    merdarius  (fi.)  104. 
Lambcrtus  rez  119,  120,  121. 
Landulfus  de  Samcto  Paulo  158. 
Lania  (Vallis)  73. 
Lande  antiquum  130.         Laudenses 

126,  129. 
Laurentìus  sanctus  71  «  v.  festivitates. 
Legnanom  124. 
leprosi  8a 

Leuchum  73, 144  ;    v.  anche  Vivknus. 
Leuchi  lacus  idi. 
Leventina  (vallis)  73. 
Libanus  63. 
Lisca  (de)  fl.  104. 
Lisigerolo  (de)  fl.  103. 
Locamo  (de)  Simon  136. 
Locate  (de)  plebs  131. 
Lombarda    historia    v.   Paulus 

DUCONUS. 

Lombardia  63,  87,  122,  123,  130, 153, 
164,  170,  185.  Lombardi  175; 
Longobardi  12 1. 

Luano  (de)  lac.  idi. 

Lncifer  175. 

Magorum  corpora;  v.  reliquie. 

Mayor  (kc.)  loi. 

Mairaga  (de)  lac.  xoi. 

Mandello  (de)  lac.  loi. 

mappe  (?)  99. 

Maria  sancta  71,  155,  173  g  v,  fe- 
stiviutes. 

Marongia  (fl.)  104. 

Martezana  136. 

Martinengo  (de)  bellum  12$. 

Martini  (S.)  VaUis  73. 

Martutus  Polonus  139. 

Matemus  sanctus  146. 

Matheus  v„  Vicecomes. 

Maurìlius  sanaus  146. 

Mazimianus  116,  157. 

Mediolant  comitatus  64  sgg.;  burgi 
72,74;  cenobia  75,  79  ;  canonice 
78;  capeUe79;  cassine  73;  curie 
regulares  78;  ecclesie  71,  75; 
ecclesie   B.   Virgiaia  71  ;      bospi- 
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ulia  8i;  molendina  75,  109; 
rote  molendinonim  quot  109,  iii; 
ville  cum  casirìs  72  ;  ville  ezempte 
73  sg.  ;  ardfices  90. 
Mediolanam:  a  quibus  et  quando  con- 
ditum  117,  123,  124,  145,  iSJ- 
Ter  eversum  1x9.  Bella  gessit 
innumera  118,  128:  cum  Fé- 
drìcho  I,  Z2I  sg.;  a  quo  destruitur 
123  ;  cum  Fedrìcho  II,  128  sgg. 
Alia  multa  ad  versa  susdnuit  140; 
laceratur  a  £sictiombus  77»  141, 154, 
170;  arguitur  inde  154,  175; 
habet  sex  specia]ia  bona  170;  duo 
speciales  defectus  170. 

Unde  nomen  sumpserit  6  $ .  No- 
minis  ezplicatio  mystica  1 72.  Vo- 
cabatur  olim  Alba  6$,  Dicebatur 
quoque  Roma  secunda  i$3, 157, 
171.  Cur  153,  157.  Romanorum 
socia  128.  Ecclesie  semper  fi- 
delis  153  sg.,  i$S'i  sedi  papali 
aptissima  64, 172.  Vuigarìter  ap- 
pellatur  Miranum  174. 

Mediolani  descrìptio  67  sgg. 
Forma  que,  68, 173.  Cenobia  v, 
s.  V.  Campanilià  72;  campane 
68,72;  canonice  78;  capelle79; 
coperta  68;  curia  comunis  6S; 
curie  regulares  78  ;  domus  private 
67;  ostia  domorum  67.  ecclesia 
cathedralis  56,  78,  156;  cetere  ec- 
clesie 71.  fossatum  69.  hospitalia 
79,  80;  V.  Brolio,  leprosi,  murus 
exterior  69.  parochie  84.  porte 
70,  149  sg.  pusterle  70.  putei 
6$.  suburbia70.  turres70.  urne 
lapidee  quot  91. 

Mediolani  situs  64  sgg.  aqua- 
rum  copia  65  sg.;  fontes  vivi  66; 
flumina  89  sgg.,  102  sgg.,  112;  la- 
cus  89,  loi;  portus  170;  rivuli 
1 1 2  ;  agrorum  fertilitas  92  ;  biadi, 
leguminum,fructuuni  copia  93, 172  ; 
varietas  93, 94, 95  ;  herbe  hedulie 
95  ;  flores  96  ;  fructus  93  ;  prau 
96;  silve98;  vinee98.  Cbiotbo- 
ves  colunt  agrum  Mediolanense  93. 
Quot  aves  rapaces  alanmr  in  civitate 


et  comitam  91;  quot  canes  in. 
duot  boves  mactantnr  quotidie  in 
civiute  100;  quot  et  que  victoalia 
consumuntur  100:  quot  cancri  100; 
pisces  recentes  loi,  105;  salsi 
112;      sai  112;    pìper  113. 

Mediolanenses  62,  84,  119,  120, 
121,  125,  129,  132,  133,  13$,  136, 
139,  140,  163,  175  &c  Qpot  in 
universo  78, 84, 85  ;  quot  in  civitate 
84;  exempti  quot  78,  82,  83;  v. 
ecclesiasticL  familiequot84;  qua- 
les  77,  114,  148;  quot  apti  bello 
7».  75»  7B,  85  ;  equitcs  quot  85  ; 
quomodo  annantur  148  ;  quot  pon- 
tifices  166:  quot  cardinales  167: 
quot  impératores  166. 

Mediolanenses  artifìces:  cyrurgici 
87;    comunis  81;    doctores  cantus 
Ambrosiani   87;     grammatici  87; 
iurìs  periti  86, 1 70  ;    medici  87  ;   no- 
tarii  86  ;    pedagogii  lìtterarum  initìa- 
lium87;  scriptores  88.      camifices 
88;     fabri  armonim  148;     calca- 
rìum,  frenorum,  iumentorum    89 
loricarum    149;    macularum  149 
scutorum  149;    sonaculorum  149 
stampium  89  ;    fumarii  88  ;    hosfà- 
tes  89;    mercatores  90,  113,    49 
piscatores,  89,  105;        sellarii  89 
tabemarii  88. 

Medioianensis  archiepiscopus  est 
ezemptus  156,  161;  presenut  im- 
peratorem  s.  Petro  i  $8.   v.  Ecclesia. 

Megiano  (de  vallis)  fi.  104. 

MercurìoUo  (de  vallis)  fl.  104. 

Merengianum  131. 

Michaelis  (S.)  ecclesia  i$8. 

Misca  (fi.)  104. 

Modoecia  72,  i$8. 

modius  quid  sit  100. 

Montelongo  (de)  Gregorius  139. 

Monte  Orfano  (de)  lac.  loi. 

Morgula  (fi.)  102. 

Muzia  (fl.)  102. 

Mu9Ìo  Sanao  (de)  fi.  103, 

Nero  (fi.)  103. 
Nerva  157. 
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Nova  porta  159. 

nundine  in   ctvitate  itj;     v.  anch^ 

fera. 
Odoacer  118. 
Olona  (fl.)  103. 
Olonella  (fl.)  104. 
Onda  (fi.)  104. 
Otto  V,  Vicecomes. 

Papia  118,  121,  125, 126, 127;    sexies 

capta  118.    Papienses  135^  142. 
Parìsius  172. 

Parma  139.        Parmenses  139. 
Paulus  Diaconus  65,  173. 
Pergamam  119.       Pergamenses  129, 

135. 
Perusio  (de)  laconus  62. 
Petrus  V,  Buxero. 
Petrus  cardinalis  167. 
Petrus  sanctus  158,  159,  161,  163. 
Philippus  157. 
Pipinus  rex  Francie  162. 
Pirovano  (de)  Ubertus  168. 
Placentia  139. 
Porlezia  (de)  plebs  73. 
Protazius  sanctus  146. 
Pucilliano  (de)  lac.  loi. 
Pnsterla  (de)  Anselmus  158.        Gu- 

lielmus  147. 

Rajmiundns  v.  Turre. 

Bavenna  145,  160.       Ravennas  epi- 

scopus  160.     y.  anche  Heribertus. 
reliquie  Sanctorum  in  universo  quot 

ii6y  156;    Magorum  122,  154. 
Rifirigidetus  (fl.)  104. 
Rifrigidus  (fl.)  104. 
Rippa  (de)  Bonvicinus  6t. 
Rodeilum  116. 
Roma  117,  128,   140,  145,  146,  147, 

i53>  i$5)  157»  i^i)  1^3*  Roma 
secunda  v.  Mediolanum.  Ro- 
mana curia  162.  Romana  poru 
i$a  Romani  64,  90,  128,  153. 
romani  imperatores  128,  157;  co- 
ronantur  Mediolani  157-58. 
Rostocanus  (fl«)  103. 

Sala  (de)  Galdinus  167. 


Saraceni  130,  150. 

Sartirana  (de)  lac.  loi;    (fl.)  103. 

Saxea.  (ValHs)  73. 

Scayrana  (de)  104. 

Scanaxium  132. 

Sebastianus  sanctus  145. 

Segreno  (de)  lac.  loi. 

Senaqua  (fl.)  104. 

Senator  (sanctus)  147. 

servitores  comunis  86. 

Siagrius  episcopus  Augustodiensis  160 

Simmachus  papa  160. 

Simon  V.  Locamo. 

Simplicignus  sanctus  146. 

Soldi  Vallis  73. 

Sophia  sancta  147. 

Sparzola  (fl.)  102. 

Spoletum  121. 

Strona  (fl.)  104. 

suma  quid  sit  107. 

Tellium  73. 

Tervedona  (de)  fl.  104. 

Thebe  154. 

Theodosius  157. 

Teuthonia  127.    Teuthonici  1 19, 122, 

124. 
Ticinellus  (fl.)  104,  135. 
Ticinensis  porta  150. 
Tidnus  (fl.)  64,  104. 
Traianus  157. 
Travalia  (de)  fl.  104. 
Trecate  73. 

Tredona  126.    Tredonenses  146. 
Tresa  (de)  fl.  104. 
tributa:  biadi  trìti  85;     salis  112. 
Tronus  (fl.)  103. 
tubicines  comunis  86,  152. 
Turre  (de  la)  Raymundus  169. 
Tusci  122,  130. 

Ubertus  v,  Cruce. 
Urbanus  III,  166. 

Valascha  (de)  fl.  104. 
Valens  157. 
Valentiniaiftis  157. 
Valerìanus  167. 
valvassores  70. 
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Vercellina  porta  i5a 

Verona  119. 

vezilla  Portanim  Mediolani  descrìbon- 

tur  149  ;  V.  anche  carrocenim,  yipcra. 
Vicecomes  Mathcus  capitaneus  pò- 

pulì  62.    Ottoi5a     0.  archiepisc 

Mediolanensis  61.        Vicecomitum 

genus  150. 
Vicenda  119. 


Victoria  (uibs)  139. 

Viglevannm  126. 

vipera  (Vicecomitum  insigne)  150. 

Vitabia  (fi.)  103. 

Vitalis  sanctus  144. 

Vivianus  de  LeuchOi  athleu  144. 


Zemonio  (de  valle  de)  fl.  104. 
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LE  SOCIETÀ  DELLE  ARTI  IN  BOLOGNA 

NEL  SECOLO  XUI 
I  LORO  STATUTI  E  LE  LORO  MATRICOLE 


I. 

• 

Quando  precisamente  si  formassero  in  Bologna,  come  nelle 
altre  città  d' Italia,  le  società  delle  Arti,  non  si  sa.  Dai  nostri 
storici,  anche  più  reputati  ^^\  generalmente  si  sostiene,  che  esse 
fossero  una  specie  di  strascico  dei  collegi  romani  d' artefici.  Cosi 
alla  confessione  della  comune  ignoranza  si  sostituisce  una  speciosa 
affermazione,  e  ci  si  sottrae  alla  necessità  d' indagini  minute  e 
noiose,  che  difficilmente  condurrebbero  a  resultati  brillanti.  Ma 
questa  ipotesi  attraente,  che,  come  altre  ugualmente  indeterminate 
e  ugualmente  campate  in  aria,  converrebbe  abbandonare  alla  vec- 
chia scuola  storica,  non  spiega  nulla.  Perchè  quando,  a  modo 
d*  esempio,  per  rischiarare  le  origini  delle  Arti  fiorentine,  si  tirano 
in  iscena  i  sodalizi  romani,  si  lascia  sempre  il  lettore  libero  di 
supporre  a  suo  arbitrio:  o  che  i  mercanti  di  Calimala  e  di  Por 
S.  Maria,  i  cambiatori  e  le  altre  società  delle  Arti  maggiori  e  mi- 
nori esistessero  già  in  Firenze,  tutte  o  quasi,  al  tempo  di  Romolo 
Augustolo;  o  che  sotto  questo  imperatore  ve  ne  fosse  solo  qual- 
cuna, a  somiglianza  della  quale  le  altre  sorgessero  in  appresso; 
o  che  allora  si  fosse  formata  qualche  società,  spenta  più  tardi, 
la  quale  servisse  d'esempio  alle  sopravissute;  o  che,  finalmente, 


(i)  V.  p.  es.  ScHUPFER,  Manuale  di  storia  del  diritto  italiano,  2*  ed.  p.  409 
sgg.;  ViLLARi,  I. primi  due  secoli  della  storia  di  Firenze,  p.  19  sgg.;  e  tra  gl| 
scrittori  stranieri  Goldschmidt,  Handhuch  des  Handelsrechts,  3*  ed.  p.  1 59,  n.  5 1. 
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uno  o  più  collegi  romani,  conservatisi  in  un'  altra  dttà  d' Italia, 
determinassero  la  formazione  dei  fiorentini.  Ma  fiiorì  che  nella 
prima  supposizione,  che  troppo  pochi  accetteranno,  allo  storico 
resterà  sempre  di  stabilire,  procedendo  colla  scorta  dei  documenti  e 
non  sulle  ali  della  fantasia,  in  che  tempo  nascessero  o  fossero  già 
nate  in  Firenze  le  ventuna  società  che  sono  ben  note,  o  molte, 
o  alcune,  o  una  sola  di  esse.  E  allora,  visto  che  i  documenti  più 
antichi  d  riportano  allo  scordo  e  le  testimonianze  malsicure  dei 
cronisti  e  degli  scrittori  antichi  al  più  presto  alla  metà  del  se- 
colo xii('),  non  sarà  davvero  prudente  gratificare  la  Arti  fiorentine 
di  altri  sette  secoli  di  vita,  solo  perchè  a  Venezia  fra  il  1026  e 
il  103 1  s'incontra  un  gastaldo  dei  fabbri,  a  Ravenna  cent'anni 
prima  un  capitolari©  dei  negozianti,  e  nell*  viii  e  nel  vii  secolo  le 
leggi  longobarde  parlano  dei  maestri  comacini  ;  finalmente,  perchè 
al  tempo  del  pontefice  Gregorio  I,  a  Napoli  esisteva  una  corpo- 
razione di  saponai,  e  ad  Otranto  una  di  fornai.  E  veramente 
suppongasi  che  uno  storico  dell'  avvenire  trovando,  non  in  luoghi 
lontani,  ma  nella  città  di  Bologna,  prove  dell'esistenza  con- 
tinua di  società  non  d' Arti  diverse,  ma  della  stessa,  per  esempio 
dei  barbieri,  dal  principio  del  secolo  xiv  alla  fine  del  xviii,  e  dai 
giorni  nostri  ai  suoi,  colla  interruzione  non  di  parecchi  secoli,  ma 
di  cinquant'  anni  ('>,  sostenesse  che  la  medesima  sodetà,  soppressa 

(i)  Il  documento  più  antico,  che  menzioni  i  mercanti  fiorentini  (di  Ca- 
limala),  che  debbono  essere  suti,  come  a  Bologna  e  altrove,  se  non  la  prima, 
certo  tra  le  prime  società  d'Arti,  è  del  1182  (cf.  Filippi,  L'Arie  dei  mercanti 
di  Calimala  in  Firenxe  e  il  suo  piU  antico  statuto,  p.  17).  Il  Villani  poi 
(Cronache,  I,  60)  scrive  :  «  che  dopo  la  seconda  riedificazione  di  Firenze 
«  nelli  anni  di  Cristo  millecencinquanta  si  fece  fare  il  capannuccio  levato 
a  in  colonne,  e  la  mela  e  la  croce  dell'oro  di  sopra  per  li  consoli  dell'Arte 
«  di  Calimala,  i  quali  dal  comune  di  Firenze  ebbono  in  guardia  la  fabbrica 
«  della  detta  opera  di  S.  Giovanni  ».  Forse  di  qui  il  Lami  trae  la  notizia 
rìporuta  dal  Filippi,  nell'op.  cit.  a  p.  18,  nota  io:  la  quale,  se  fosse  invece 
attinta  da  altra  fonte,  avrebbe  un  certo  valore. 

(2)  Le  corporazioni  delle  Arti  a  Bologna  furono  soppresse  tra  il  17^  e 
il  1798,  e  la  società  di  mutuo  soccorso  dei  barbieri  sorse  nel  1846.  Dell'an- 
tica società  dei  barbieri  abbiamo  uno  statuto  dell'anno  1520;  ma  1' Orlandi 
(Scrittori  bolognesi,  p.  316)  ne  ricorda  uno  del  1288. 
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di  diritto  al  tempo  della  repubblica  Cisalpina»  di  fatto  seguitasse  ad 
esistere,  o  che  almeno  la  tradizione  della  vecchia  società  influisse 
sulla  formazione  nella  nuova  ;  egli  farebbe  un  ragionamento  assai 
più  corretto  e  più  severo  di  quello  ora  detto:  eppure  di  quanto 
errerebbe! 

Nel  fatto  è  certo,  che  quasi  ad  ogni  ordinamento  sociale 
corrisponde  una  organizzazione  degli  artieri  in  società.  Cosi  av- 
venne anticamente  nella  repubblica  e  nelP  impero  romano  al 
tempo  del  loro  massimo  splendore  e  della  loro  decadenza;  cosi 
avvenne  nel  medio  evo  nella  età  feudale  e  più  ancora  nella 
comunale;  e  cosi  accade  oggi  sotto  i  nostri  occhi.  Ma  queste 
unioni  hanno  origini  e  caratteri  diversi  in  ciascuno  di  questi 
periodi:  e  come  nell'antichità  i  collegi  d'artigiani  del  secondo 
secolo  deir  impero  non  hanno  alcuna  relazione  con  quelli  di 
Numa  Pompilio,  né  colle  corporazioni  del  Codice  Teodosiano; 
come  le  odierne  Trades-union  inglesi  non  derivano  dalle  antiche 
gilde;  cosi  nel  medio  evo  non  esiste  alcun  rapporto,  a  modo  di 
esempio,  tra  la  scuola  romana  degli  ortolani,  nata  nel  1030,  e 
la  società  degli  ortolani,  staccatasi  più  tardi  da  quella  degli  agri- 
coltori, nella  stessa  città  di  Roma.  Vero  è  che  talvolta  havvi 
una  specie  di  infiltrazione  di  istituzioni  di  una  età  in  un'  altra, 
come  dimostra  oggi  a  Bologna  1*  esistenza  della  società  dei  Lom- 
bardi. Ma  si  tratta  allora  di  avanzi  fossili  isolati,  che  hanno  per- 
duto la  forma  primitiva,  e  che  non  servono  mai  di  base  a  co- 
struzioni nuove,  create  con  tutt*  altri  materiali,  e  informate  a 
tutt'  altri  concetti.  Ad  ogni  modo,  poi,  è  di  un'  audacia  singolare 
il  far  discendere  le  società  delle  Arti  dei  nostri  comuni  da  quelle 
del  cadente  impero  romano  attraverso  1'  età  barbarica  e  feudale; 
quando  è  più  che  incerto,  se  nei  municipi  degli  ultimi  tempi 
fosservi  unioni  tra  quelli  che  esercitavano  lo  stesso  mestiere,  mentre 
le  leggilo  ci  parlano  solo  di  una  corporazione  composta  di  coloro 
«  qui  merces  emendo  atque  vendendo  commutantes  in  exercitio 
a  tabernarum  usque  versantur  »  ;  e  quest*  unica  corporazione  di 
negozianti,  creata  a  vantaggio  del  fisco  per  facilitargli  la  esazione 

(i)  Cod,  Theod.  XIII,  i,  8.    Cf.  Karlowa,  Rdmische  Rechtsg^chichU,  I,  913. 
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deir  imposta,  è  interamente  diversa  dalle  società  liberamente  for- 
matesi nei  nostri  comuni,  tra  i  cultori  o  lavoranti  della  stessa 
arte,  qualunque  essa  fosse. 

Io  dunque  son  certo,  che  come  oggi  non  si  crede  più  da 
nessuno  alla  derivazione  dei  comuni  italiani  dai  municipi  romani, 
cosi  tra  vent*  anni  nessuno  attribuirà  più  una  origine  romana  alle 
società  d'arti  e  mestieri  del  medioevo (*>.  E  credo  che,  come  i 
comuni  deir  alta  e  della  media  Italia  si  formarono  per  lo  più  tra 
il  secolo  XI  e  il  xii,  cosi  le  società  d' Arti  nascessero  in  generale 
fra  il  secolo  xii  e  il  xiii.  Un  fatto  costante  nella  loro  vita,  è 
che  esse,  appena  consolidatesi,  si  diedero  statuti.  Ora  dal  Cedro 
di  Boncompagno,  composto  nell'anno  1201,  si  apprende  per 
certo <*>,  che  statuti  d'Arti  nel  momento  in  cui  Fautore  scriveva 
non  erano  ancora  stati  scritti  ('>:  segno  non  dubbio,  a  mio  avviso, 
che  anche  le  società  d'Arti  già  formatesi  erano  di  origine  re- 
cente. E  per  quello  che  riguarda  Bologna,  poi,  un  indizio  certo, 
secondo  me,  che  le  società  delle  Arti,  quando  d  compaiono  in- 
nanzi coi  loro  statuti  nel  1240  circa,  non  erano  sorte  da  molto 
tempo,  è,  che  esse  erano  contratte  per  un  numero  determinato 

(i)  E  questa  è  dei  resto  ora  anche  l*  opinione  di  quelli  che  hanno  stu> 
diato  meglio  la  storia  delle  corporazioni  romane,  come  il  Liebenaii,  Gescb. 
«•  Org,  des  ròtn.  Vereinswestm,  p.  &o.  Degli  storici  del  medio  evo,  poi,  che 
sono,  almeno  in  parte,  dello  stesso  avviso,  basta  citare  V  Hegel. 

(2)  Difatti  TA.  nel  terzo  paragrafo  (a  p.  122  della  edizione  del  Rociukger} 
enumera  tutte  le  specie  di  statuti»  che  egli  conosce.  Comincia  da  quelli  delle 
città  per  discendere  a  quelli  dei  castelli,  dei  borghi  e  delle  campagne:  quindi 
nomina  i  brevi  di  certe  società  di  giovani,  che  si  chiamavano,  per  esempio, 
dei  Falconi,  dei  Leoni  e  della  Tavola  rotonda,  e  che  erano  frequenti  spe- 
cialmente in  Toscana:  e  dopo  questi,  gli  statuti  delle  Torri.  Da  ultimo 
menziona  gli  statuti  degli  Ospitalieri,  Templari,  chierici,  e  di  tutte  le  confra- 
ternite pie.  Come  dunque  si  vede,  non  manca  qui  nessuno  dei  generi  di  statuti, 
che  allora  si  sa  per  certo  avere  esistito:  vi  sono  invece  nominati  i  brevi  di 
quelle  società  di  giovani,  che  altrimenti  non  conosceremmo,  e  che  probabil- 
mente furono  le  precorritrici  delle  società  d'Armi  posteriori. 

(3)  Della  mistificazione,  per  cui  allo  statuto  dei  mercanti  di  Piacenza 
del  IJ47  è  stata  attribuito  la  dau  del  1200,  non  vale  la  pena  di  discorrere. 
V.  il  nostro  articolo  su  un  Nuovo  ms.  dd  costituto  pisano  nei  RtndiconH  delia 
R.  Accademia  dei  Lincei  del  settembre  1894. 
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di  aani  ('\  laddove,  nel  corso  dello  stesso  secolo  xiii,  appena  la 
loro  unione  fu  cementata  dal  tempo,  divenne  peq)etua  !  (^> 

Né  a  questo  oppongasi  l'esempio  di  Venezia:  innanzi  tutto 
perchè  questa  città  ebbe  una  storia  cosi  propria  e  peculiare,  che 
dalle  sue  isrituzioni  non  si  può  argomentare  a  quelle  delle  altre 
città  di  terraferma;  poi  perchè  anche  a  Venezia  le  prime  traccie 
certe  di  società  delle  Arti  ci  conducono  al  secolo  xiii,  le  pro- 
babili al  XII.  E  veramente,  quel  documento  relativo  a  Giovanni 
Sagomino,  pubblicato  dal  nostro  valente  Monticolo^'),  e  da  cui  egli, 
e  tutti  gli  altri  dietro  di  lui,  dedussero  che  nel  secolo  xi  esistesse 
una  società  di  fabbri  con  a  capo  un  gastaldo,  dice  tutto  fuori 
che  questo.  Esso  ci  presenta  semplicemente  una  consorteria  di 
fabbri,  che  si  querela  innanzi  al  doge  contro  il  gastaldo  per 
la  maniera  delle  prestazioni  impostele,  a  favore  del  pubblico;  e 
la  semplice  circostanza  che  essa  resiste  sola  all'  interpretazione 
arbitraria  data  da  quell'ufficiale  a  una  consuetudine,  alla  quale 
tutti  i  fabbri  sono  tenuti,  se  non  esclude  addirittura,*  certo  non 
conferma  il  fatto  di  una  unione  qualunque  di  codesti  artieri  fra 
di  loro.  L' argomentare  poi  dalla  esistenza  del  gastaldo  a  quella 
della  società,  è  come  il  dedurre  dalla  soggezione  di  una  città  a 
un  conte  o  a  un  vescovo,  nel  ix  secolo,  la  costituzione  di  un 
comune.  La  verità  è,  che  il  documento  accennato  ci  mostra  nel 
secolo  XI  la  continuazione  e  lo  sviluppo  di  quello  stato  di  cose, 
che  è  descritto  dalla  Cronaca  AUinate  nel  ix(4),  e  per  cui  i  servi  o 
i  liberti  dipendenti  dalla  corte  ducale  erano  divisi  per  mestieri, 
e,  probabilmente,  già  soggetti,  a  seconda  di  questi,  a  uno  speciale 
sorvegUante  o  preposto:  ciò  a  cui  accenna  anche  un  passo  di 


(i)  Statuii  delle  Società  del  popolo  di  Bologna,  a  cura  di  A.  Gaudenzi,  nei 
FonHpér  la  storia  d^  Italia  pubblicati  dail*  Istituto  Storico  Italiano,  voi.  II,  Società 
deUs  ArH,  qua  e  là. 

(2)  V.  p.  es.  lo  sututo  inedito  dei  fabbri  di  ferri  grossi  del  1253:  «  Or- 
«  dinamus  et  sutuimus  quod  societas  duret  perpetuo,  usque  dum  alle  socie- 
c  tates  Artìum  populi  Bononie  durabunt  ». 

(3)  Cronache  vene:(iane  antichissime  nei  Fonti  per  la  storia  d' Italia  pubblicati 
dall'Istituto  Storico  Italiano,  I,  175. 

(4)  Mon.  Germ.  bist,.  Script.  XIV,  42. 


12  A.  GAUDENZI 


san  Pier  Damiani,  non  citato  da  nessuno  a  questo  proposito  (*>. 
Ma  la  corporazione  non  sorse  che  in  appresso,  quando  i  soci 
cooperarono  a  una  azione  comune,  che  si  esplicò  sopratutto  nella 
designazione  del  gastaldo;  la  esistenza  del  quale  perciò  determina, 
almeno  per  questo  lato,  la  formazione  del  collegio.  Ma  queste 
società  veneziane,  uscite  dai  vincoli  della  precedente  soggezione  allo 
Stato,  e  da  questi  in  parte  sempre  legate,  non  ebbero  mai  una 
importanza  politica  qualsiasi,  non  presero  mai  parte  alcuna  al 
reggimento  della  repubblica;  mentre  le  bolognesi  e  le  fiorentine 
invece,  forti  perchè  nate  dalla  libertà,  lo  ridussero  in  mano  loro 
durante  il  secolo  xiii,  e  lo  conservarono  nel  xiv  e  nel  xv,  finché 
non  lo  rinunziarono  a  un  tiranno.  Di  più  le  società  veneziane, 
sorte  da  tali  inizi,  cominciarono  necessariamente  dalle  arti  meno 
importanti,  e  non  abbracciarono  mai  quei  commerci,  che  procac- 
ciavano ricchezza  e  potenza:  mentre  negli  altri  comuni  l'associa- 
zione cominciò  appunto  da  questi,  e  poi  si  propagò  alle  altre  pro- 
fessioni o-  agli  altri  mestieri. 

E  veramente  non  solo  in  Bologna,  ma  nella  maggior  parte 
delle  altre  città  interne,  le  società  dei  cambiatori  e  dei  mercanti 
precederono  le  altre,  E  nel  fatto  si  capisce  facilmente,  che  pei 
commerci  dell*  Italia  colle  altre  nazioni,  pei  suoi  rapporti  politici 
colla  Germania,  per  Y  esistenza  della  curia  di  Roma,  forti  somme 
di  denaro  straniero  affluissero  nel  nostro  paese,  e  quindi  sorges- 
sero persone  che  sul  cambio  delle  monete  speculassero.  In  Bo- 
logna poi  la  esistenza  di  parecchie  migliaia  di  scolari  forestieri  era 
una  causa  sufficiente,  perchè  ciò  avvenisse.  Quanto  ai  mercanti 
è  da  osservare,  ciò  che  non  si  è  visto  abbastanza,  che  con  questo 

(i)  Opera,  ed.  Migne,  II,  975: 

CMUldioaes  popoli,  et  omnai  Vieedominl 

Ne  torqueaat  lUStidAin,  nec  mandocent  lervida 

ciò  che  vuol  dire,  che  i  preposti  non  debbono  convertire  in  loro  vantaggio 
le  prestazioni  che  gli  artieri  debbono  allo  Stato.    Quindi  prosegue: 

Tenente»  ministeria,  cnm  malli  non  conveaiant, 
lUcte  umen  deaerriant,  ne  bona  perdant  mcritt; 

dove  è  da  notare  T  uguaglianza  della  espressione  colla  Cronaca  AUiuaU 
(loc.  cit.)  :  ff  princeps  de  his  qui  ministeHi  erant  retinentes  ». 
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nome  si  chiamavano  per  eccellenza  i  negozianti  di  panni  ('>.  E 
questo  perchè  nel  medio  evo»  quando  il  lusso  non  esisteva,  e  le 
cose  necessarie  pel  vitto  si  traevano  dal  suolo  dove  si  consuma- 
vanO)  e  gli  oggetti  di  uso  per  la  difficoltà  dei  trasporti  non  usci' 
vano  dal  luogo  di  fabbricazione,  le  stoffe  pel  vestiario  formarono 
necessariamente  la  prima  materia  di  traffico,  che  in  Bologna  fu 
naturalmente  accresciuto  per  il  concorso  degli  scolari  forestieri. 

Ora,  come  nei  diritto  privato  il  commercio  generò  le  prime 
società  diverse  dalle  familiari,  cosi  nel  diritto  pubblico  esso  pro- 
dusse le  prime  associazioni  diverse  dalle  politiche,  per  la  necessità 
di  proteggere  comuni  interessi,  e  difendersi  da  comuni  pericoli. 
Comune  interesse,  per  esempio,  era  quello  di  accordarsi  colla 
città  propria  sulle  tasse  da  pagare  <*>,  di  concludere  accordi  colle 
altre  sui  dazi  d*  importazione,  di  esportazione,  o  di  transito  <»>: 
comune  perijrolo  era  quello  delle  rappresaglie  (♦),  per  regolare  le 
quali,  anche  più  tardi,  in  Firenze  vediamo  formarsi  la  Mercanzia. 

Dopo,  a  somiglianza  di  queste,  formaronsi  le  altre  unioni 
d' arti  e  mestieri.  Ma  in  Bologna,  benché  tutte  queste  società  in 
genere  procedessero  di  conserva  nella  politica,  si  distinsero  lunga- 
mente gli  uomini  del  Cambio  e  della  Mercanzia  da  quelli  delle 
Arti.  Anzi  sembra,  che  per  un  certo  tempo  il  vocabolo  «  società  » 
si  applicasse  alle  due  prime  unioni. 

E  veramente,  che  io  mi  sappia,  la  più  antica  menzione,  che 
ricorre  di  esse  nelle  scritture  bolognesi,  è  dell'anno  11 74,  nel 

(i)  Che  questo  sia  un  uso  del  secolo  xiii,  e  che  i  mercanti  del  secolo  xii 
in  Roma,  come  altrove,  fossero  invece  specialmente  banchieri,  è  una  opinione 
che  il  Gatti  (Statuti  M  mercanti  di  Roma,  p.  xxii)  esprime,  appoggiandosi 
sul  Fertile,  sul  Lattes  e  su  altri,  ma  che  ci  sembra  mancante  di  ogni  prova. 
Il  documento  del  1195  pubblicato  dal  Muratori  (Antiq.  hai.  II,  810)  non  dice 
nulla  in  proposito. 

(2)  Tra  i  patti  che  le  città  lombarde  esigevano  dall'imperatore,  durante 
le  tratutive  che  precedettero  la  pace  di  Costanza,  era  il  mantenimento  delle 
consuetudini  e  delle  comodità,  che  le  città  avevano  nelle  tavole 
dei  cambiatori  e  negozianti,  che  io  credo  fossero  tasse  imposte  su 
queste  prime  forme  di  commercio. 

(3)  In  tutti  i  trattati  commerciali  del  sec.  xn  sono  i  consoli  dei  mercanti 

(4)  I  nostri  statuti  dei  mercanti  e  cambiatori  ne  forniscono  la  prova. 
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quale  la  Cronaca  del  Villola  ci  narra,  che  le  societi  di  Bologna 
elessero  sette  consoli,  perchè  reggessero  la  città:  al  quale  pro- 
posito il  Savioli,  credendo  che  il  cronista  parli  delle  società  tutte 
delle  Arti  e  delle  Armi  da  lui  fatte  sorgere  intomo  a  questo  tempo, 
osserva  che  non  è  verosimile  che,  nascenti  com'  erano,  quelle 
unioni  prevalessero  tanto  da  erigersi  in  elettrici  dei  consoli,  escluso 
dal  suo  diritto  il  comune.  Ma  poiché  la  notizia  trovasi  nei  più 
antichi  ed  autorevoli  annali  bolognesi,  e  non  può  riferirsi  alle 
società  delle  Armi  che  ancora  non  esistevano,  né  a  quelle  delle 
Arti  che  solo  più  tardi  faticosamente  conquistarono  una  ingerenza 
nel  governo,  noi  supponiamo  che  accenni  alle  società  dei  mercanti 
e  dei  cambiatori,  in  unione  probabilmente  a  quella  dei  militi,  che 
deve  avere  esistito  a  Bologna,  come  a  Firenze.  E  il  fatto  fino 
allora  inusitato  che  i  consoli  nel  1174  furono  creati  per  due 
anni,  invece  che  per  uno,  accenna  veramente  ad  uno  di  quei 
compromessi  tta  le  diverse  parti  della  cittadinanza,  per  cui  la 
costituzione  venne  a  mutarsi.^  Vero  è,  che  mentte  nei  docu- 
menti  fiorentini  la  società  dei  militi  appare  di  frequente,  nei 
nostri,  eh'  io  sappia,  essa  non  figura  mai.  Ma  ad  una  organiz- 
zazione dei  militi  in  Bologna  accenna  certamente  la  istituzione 
dei  capitani  delle  contrade,  ricordati  per  incidente  nello  statuto 
popolare  del  1248  ('>,  i  quali  certamente  erano  nobili,  e  corrispon- 
devano ai  ministrali  delle  contrade,  che  erano  popolani.  D' altra 
parte  la  società  potè  anch'  essere  temporanea,  ed  essere  fatta 
per  opporsi  alle  nostre  due,  che  allora  dovevano  formare  il  po- 
polo grasso,  e  che  in  ogni  modo  si  vede  essere  state  sempre  ne- 
miche della  nobiltà  dal  fatto,  che  più  tardi,  anziché  con  questa, 
come  in  altre  città,  esse  si  unirono  al  popolo  minuto  contro  di  essa. 
Vent'  anni  dopo  CO^  troviamo  che  alla  interpretazione  del 
trattato  di  commercio  conchiuso  nel  1193  tra  Bologna  e  Ferrara 
prende  parte  un  Calanchino,  console  dei  mercanti,  che  non  si 
sa  bene  se  sia  bolognese  o  ferrarese.  Ma  nell'  anno  1204,  nel 
documento  pubblicato  da  noi  ('>,  tre  consoli  dei  cambiatori  e  dei 

(1)  Statuti  deUe  Soc.  del  popolo  di  Bologna  cit.  II,  nibr.  m,  p.  506,  r.  35. 

(2)  Cf.  Sa  VIOLI,  Annali  bolognesi,  II,  par.  a*,  p.  177. 
(})  Op.  cit  p.  485. 
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mercanti  ricevono,  insieme  con  altri,  dal  vescovo  di  Bologna,  la 
prima  pietra  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Reno,  per  gli  altri  tre 
colleghi,  e  per  tutti  gli  uomini  della  società  loro.  Da  questo 
peraltro  non  deve  dedursi  che  cambiatori  e  mercanti  formassero 
una  società  unica:  perchè  probabilmente  l'originale  del  documento, 
di  cui  ci  rimase  una  cattiva  copia,  aveva  a  societat  »,  che  il  notaio 
interpretò  per  «sodetate»  invece  che  «societatibus»,  come  più 
avanti  lesse  «  recipienti  »  per  «  recipientibus  » .  Nel  1 1 99  poi  si  vede 
che  i  consoli  dei  mercanti  e  dei  cambiatori  avevano  ricevuto  in  con- 
segna dal  comune  gli  utensili  che  servivano  al  conio  della  mo- 
neta, del  quale  erano  dal  pubblico  incaricati ('\  E  d'allora  in 
poi  essi  s'incontrano  abbastanza  dì  frequente  negli  atti  pubblici 
bolognesi. 

Le  altre  società  poi  sono  di  certo  menzionate  in  uno  statuto 
dell'  anno  121 1  (^>,  in  cui  si  vietano  i  giuramenti  di  scambievole 
aiuto,  salvi  quelli  degli  uomini  delle  società  delle  Armi  e  delle 
Arti,  fatti  a  onore  e  utilità  del  comune  di  Bologna.  La  men- 
zione deUe  società  delle  Armi,  1'  abbiamo  già  altra  volta  notato  ('>, 
fu  probabilmente  inserita  più  tardi;  ma  quella  delle  Arti  deve 
appartenere  alla  redazione  primitiva  dello  statuto. 

Tuttavia  non  è  forse  questa  la  più  antica  notizia  di  queste 
società.  Giacché  Azone  in  una  glossa  al  Codice,  riportata  dal 
Denifle  (*>,  cosi  si  esprime:  «  Scholares,  quia  non  exercent  profes- 
c  sionem,  sed  sub  exercentibus  sunt  discipuli,  non  possunt  eligere 
«  consules,  sicut  nec  discipuli  pellipariorum  ».  Questa  glossa, 
parlando  di  consoli  e  non  di  rettori  degli  scolari,  è  certo  an- 
teriore air  anno  1200,  in  cui  Y  università  deve  essere  già  stata 
divisa  per  nazioni  con  un  rettore  a  capo  di  ciascuna  di  esse,  e 
in  ogni  modo  poi  all'  anno  1204  in  cui  questo  nuovo  ordina- 
mento si  trova  già  introdotto  tra  gli  studenti  emigrati  a  Vicenza  ^^\ 

(i)  Saviou,  op.  cìt.  II,  par.  2^  p.  219,  doc  n.  331. 

(2)  Frati,  Statuti  di  Bologna,  II,  200,  lib.  vm,  rubr.  12. 

(3)  BuU.  deirist.  stor.  n.  8,  p.  13. 

(4)  Die  Vmversitàten  des  MittelaUers  bis  1400,  I,  170. 

(5}  Cf.  in  proposito  i  miei  Appunti  per  servire  alla  storia  delT  Università 
di  Bologna,  Bologna,  1889. 
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Ma  a  parer  mio  fu  tra  gli  anni  1197  ^  1^9^»  <^he  gli  scolari 
cominciarono  ad  agitarsi  contro  il  comune  e  ad  organizzarsi  per 
questo  in  corporazioni  rette  da  consoli,  ed  a  questi  anni  appar- 
tiene probabilmente  la  glossa  di  Àzone:  la  quale  cosi  ci  riporu 
al  tempo,  in  cui  anche  a  Milano  gli  artigiani,  non  sappiamo  bene 
se  divisi  per  mestieri  o  no,  formarono  la  credenza  di  S.  Ambrogio. 
Ma  a  Bologna,  quando  Azone  scriveva,  le  società  tutte  delle  Arti, 
giacché  non  v'  ha  ragione  per  credere  quella  dei  pellicciai  ante- 
riore alle  altre,  dovevano  già  avere  una  costituzione  fissa,  e  con- 
tare almeno  qualche  anno  di  vita. 

La  prima  volta,  peraltro,  che  le  vediamo  esercitare  un  u£Bcio 
politico  è  neir  anno  12 19,  in  cui  il  podestà  di  Bologna,  Enrico 
Conte,  scrive  a  quello  della  Montagna,  che  il  Consiglio  di  ere* 
densa  del  comune,  la  giunta  del  Consiglio,  e  i  ministrali  delle 
Arti,  delle  società  e  delle  contrade  hanno  stabilito  che  i  Sam- 
bucani  debbano  abitare  Moscaccia  ('>.  .Non  è  dubbio  per  me,  che 
per  ministrali  delle  società  debbano  qui  intendersi  i  consoli  dei 
cambiatori  e  dei  mercanti,  e  per  ministrali  delle  Arti  quelli  delle 
altre  società,  di  cui  abbiamo  pubblicato  gli  statuti  ^*\ 

Ma  un  altro  avvenimento  cittadino  di  maggiore  importanza 
ci  mostra  la  potenza  delle  società  :  il  fatto  cioè  che  allora  il  co- 
mune comprò,  oggi  si  direbbe  espropriò,  con  grande  dispendio, 
moltissime  case  per  demolirle  e  costruirvi  la  piazza  del  mercato 
(oggi  piazza  Otto  agosto),  al  fine  di  cederla  alle  società  delle  Arti  ('>. 

(i)  Sa  VIOLI,  op.  cit.  II,  par.  a%  p.  418,  doc.  n.  479. 

(2)  Statuii  bolognesi  cit.  voL  IL 

(3)  Cf.  il  documento  da  noi  pubblicato  a  p.  486,  voi.  II,  degli  Statuti  bolognesi 
cit.,  dove  per  «  homines  Artìum  »  s' intendono  certamente  quelli  delle  società. 
D*  altra  parte,  anche  dall*  altro  documento  del  1221,  si  vede,  che  il  terreno 
del  mercato  era  diviso  per  società  (ivi,  p.  487).  Nel  registro  Grosso  del  co- 
mune poi  a  ce.  287-321  si  trovano  trascritti  quasi  cinquanu  contratti  di 
compre  di  terreno  tra  l' Aposa  e  il  borgo  di  Galliera  in  data  dei  17,  t8  e 
21  giugno  1219:  mentre  1*  incarico  di  fare  le  carte  di  sicurtà  agli  uomini 
delle  Arti  pel  possesso  di  questo  terreno  fu  dato  ai  procuratori  del  comune 
il  15  luglio  successivo.  Akri  contratti  di  compra  di  terreni  adiacenti  a  questo, 
sempre  da  parte  del  comune,  in  dau  del  luglio  e  del  dicembre,  tengono 
dietro  aU' istrumento  citato  nel  registro  Grosso. 
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Ma  fu  soltanto  nel  1228,  che  le  società  delle  Arti,  acquistata 
la  coscienza  della  loro  forza,  fondarono  quello,  che  con  locuzione 
fiorentina  potremmo  chiamare  «  primo  popolo  ».  Sulla  natura 
di  questo  movimento  e  sulle  sue  conseguenze  immediate  noi  ab- 
biamo poche  notizie.  Ma  lo  scrittore,  che  ne  discorre  più  esat- 
tamente, perchè  riferisce  una  circostanza  che  non  può  essere' 
inventata,  e  che  del  resto  è  confermata  dal  Villola,  è  Pier  Can- 
tinelli  0>,  che  peraltro  trasporta  tutto  il  racconto  nell'anno  123 1. 
Egli  scrive  : 

Hoc  anno  d.  Yseppus  de  Tuschis,  cura  rectoribus  socìetatum  Artium 
cìvìtatis  Bononie,  ascendit  palatium  communis  Bononie,  pretendens  a  potestate 
sibi  consilìum  generale  communis  Bononie  exhiberi  :  et  quia  dictus  potestas 
noluit  eisdem  dare  consilium,  incepto  rumore  populi,  fregit  scrinios  et  discos 
super  palatium,  et  libros  statutorum  communis  et  maleficiorum  destruxerunt  ; 
et  fuit...  Comes  d.  Tebaldus  et  Yseppus  predictus. 

Di  qui  si  vede,  che  i  capi  delle  società  delle  Arti,  che  prima 
avevan  preso  solo  nel  fatto  e  col  beneplacito  del  potesti  una  certa 
parte  ai  pubblici  consigli,  ora  pretesero  di  esercitare  una  funzione 
costituzionale;  ed  essendovisi  il  podestà  opposto,  bruciarono  i 
libri  dei  malefici,  forse  per  cancellare  le  condanne  pronunziate 
contro  i  popolani  per  causa  politica,  e  quelli  degli  statuti,  per  mo- 
strare cosi  che  volevano  rovesciare  Y  attuale  ordinamento  della 
città,  e  sostituirvene  uno  nuovo:  sul  quale  forse  getterebbe  un 
raggio  di  luce  T  ultimo  periodo  della  nostra  cronaca,  se  fosse 
completo.  Ad  ogni  modo,  allo  stato  delle  nostre  notizie,  dob- 
biamo  contentarci  della  fi-ase  indeterminata  del  Villola,  che  dopo 
aver  raccontato  le  cose  presso  a  poco  come  il  Cantinelli,  ag- 
giunge: «  et  sonaverunt  campanas  comunis  Bononie,  et  multa 
«  allia  fecerunt,  invitis  millitibus  et  potestate  ».  È  dunque  quasi 
certo,  che  radunato  il  Consiglio,  fiirono  subito  deliberati  muta- 
menti politici,  ostili  ai  nobili,  e  che  ebbero  per  conseguenza  la 
costituzione  del  popolo,  come  di  uno  Stato  nello  Stato,  il  quale 
per  mezzo  dei  suoi  magistrati  prima  esercitò  una  specie  di  con- 

(i)  Pubblicato  dal  Mittarelli  nelle  Additiotus  Faventinae  ai  Rcr.  It  Scr. 
del  Muratori. 
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troUo  sull*  andamento  delle  cose  del  comune,  poi  fini  colT  as- 
sorbirlo» e  sostituirsi  ad  esso.  E  la  ragione  per  cui  il  movimento 
riuscì,  fu  che  a  capo  di  esso  si  misero  fino  da  principio»  o  ad 
esso  subito  si  unirono  i  cambiatori  e  i  mercanti»  cioè  la  borghesia 
ricca  della  città,  che  aveva  già  una  parte  nel  reggimento  di  questa, 
ma  secondaria;  e  che  divenne  invece  preponderante  nel  nuovo 
Consiglio,  composto  appunto  dei  consoli  dei  cambiatori  e  dei 
mercanti  e  degli  anziani  del  popolo  ('>. 

Questi  ultimi»  secondo  lo  statuto  popolare  del  1248  da  noi 
pubblicato»  erano  in  numero  di  dodici»  sei  per  le  società  delle 
Armi  e  sei  per  quelle  delle  Arti»  e  restavano  in  carica  per  tre 
mesi  :  per  cui  ognuna  delle  società»  d'  Armi  almeno»  che  erano 
ventiquattro»  aveva  un  anziano  ali*  anno.  Nel  125^  il  numero 
degli  anziani  fu  portato  a  diciassette,  otto  per  le  società  delle 
armi»  otto  per  quelle  delle  Arti  e  uno  per  quella  dei  beccai»  e  la 
durata  del  loro  ufficio  fu  ridotta  a  due  mesi;  per  cui  le  società, 
d'  Armi  almeno»  cpntinuarono  ad  avere  ciascuna  un  anziano  al- 
l' anno.  Nel  1228»  secondo  il  Sigonio»  sarebbero  stati  creati 
ventiquattro  anziani  ;  ma  siccome  si  vede  che  in  appresso  il  nu- 
mero di  questi  si  accrebbe  continuamente»  pel  crescere  in  potenza 
deUe  Arti  minori  di  fronte  a  quelle  del  cambio  e  della  mercan- 
zia» è  lecito  supporre  che  il  numero  di  ventiquattro  nel  1228 
comprendesse  gli  anziani  di  tutto  1'  anno  ;  e  che  questi  perciò 
fossero  sei  per  ogni  tre  mesi»  numero  uguale  probabilmente  a 
quello  dei  consoli  dei  cambiatori  e  dei  mercanti  d'  allora»  che 
peraltro  erano  annui.  In  questo  caso  è  verosimile»  che  gli  an- 
ziani rappresentassero  da  principio  solo  le  società  delle  Arti» 
perchè  quelle  delle  Armi  non  esistevano  ancora:  e  che»  create 
queste»  il  loro  numero  si  duplicasse. 

Tutti  questi  cambiamenti  però  devono  essere  stati  oggetto  di 
deliberazioni  formali»  le  quali  avranno  anche  determinato  il  nu- 


(i)  Questo  Consiglio,  come  si  vede  dai  nostri  sututi,  si  radunava  nel 
palazzo  del  vescovo  (Stat.  del  pop.  del  1248,  rubr.  vi,  voi.  cit.  p.  507),  segno 
non  dubbio  che  la  Chiesa  aveva  favorito  il  movimento  popolare  del  1228, 
il  quale  naturalmente  tornò  tutto  a  vanuggio  della  fazione  guelfa. 
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mero  delle  società  che  componevano  il  popolo,  come  avvenne  a 
Firenze,  forse  per  l'esempio  di  Bologna,  nel  123^(0. 

É  dunque  questo  il  momento  di  chiederci  quante  e  quali  fos- 
sero allora  le  società  delle  Arti.  La  supposizione  più  probabile 
parrebbe,  che  il  loro  numero,  sia  perchè  esso  deve  essere  stato 
in  mi  rapporto  semplice  con  quello  degli  anziani,  sia  perchè  an- 
che più  tardi  si  vede  che  uguagliava  quello  delle  Armi,  fosse  di 
ventiquattro.  Ma  non  riesce  facile  di  compome,  coi  nomi  delle 
società  che  conosciamo,  Y  elenco.  E  veramente,  in  una  rifor- 
magione  del  popolo  ddl*  anno  1258  sono  indicati  i  sapienti  delle 
società,  che  debbono  esaminare  gli  ordinamenti  dei  Ventiquattro 
e  dei  Trentaquattro,  fatti  nel  1257:  e  in  un'  altra  del  1259,  quelli 
che  dalle  società  stesse  furono  incaricati  di  una  inchiesta  sulle 
baratterìe  dei  grani  (^>.  Figurano  in  queste  enumerazioni,  oltre  al 
Cambio  e  alla  Mercanzia,  le  società  dei  beccai,  bisilierì,  calegarì, 
calzolai,  cartolai,  conciatori,  cordovanieri,  drappieri,  fabbri,  fale- 
gnami, linaioli,  mereiai,  muratori,  notaio  pellicciai  vecchi,  pellic- 
ciai nuovi,  pescatori,  salaroli  e  sarti.  Ma  tra  gli  statuti  presen- 
tati nel  125^  alla  approvazione  del  Consiglio  del  popolo  trovansi 
anche  quelli  dei  febbri  dei  ferri  grossi,  dei  ferratori,  dei  coltellinai, 
di  quelli  dei  curioni  o  cuoiai,  e  dei  lanaioli  :  e  aggiungendo  queste 
alle  società  sopra  indicate,  si  arriverebbe  precisamente  al  numero 
di  ventiquattro.  Ma  da  uno  degli  ordinamenti  dei  Trentaquattro, 
che  può  leggersi  solo  in  parte  trascritto  in  calce  allo  statuto  dei 
bisilieri  del  1258,  sembra  che  questa  società  solo  nel  1257  acqui- 
stasse i  diritti  delle  altre.  Poi  è  più  che  dubbio  che  i  lanaioli  si 
contassero  tra  le  altre  società,  dal  momento  che  lo  statuto  citta- 
dino del  1288  permette  all'Arte  della  lana  gentile  di  avere  mini- 
strali, solo  se  questi  siano  delle  società  d'Arti,  dèi  popolo,  s' in- 
tende, oppure  del  Cambio  e  della  Mercanzia  ;  ciò  che  vuol  dire 
che  r  appartenere  all'  Arte  deUa  lana  non  significava  appartenere 
al  popolo.  E  neanche  il  fatto,  che  nel  125^  furono  approvati  i  loro 
statuti,  mentre  quelli  di  altre  due  società,  che  non  erano  sotto 

(i)  Peruzzi,  Storia  dei  banchieri  e  del  commercio  a  Firenze,  p.  58. 
(3)  StaL  di  Bologna  (ed.  Frati),  III,  450-454  e  462-465. 
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gli  anziani»  non  lo  furono,  non  prova  nulla:  poiché  una  disposi- 
zione eipressa  degli  statuti  di  Bologna  (0  vuole  che  i  lanaioli,  nel- 
r  interesse  comune,  siano  soggetti  a  gastaldi,  e  stabilisce  che  quelli 
che  entrano  nella  loro  società  non  debbano  per  questo  pagar  nuUa. 
Da  ultimo  noi  vediamo  dagli  statuti  della  fine  del  secolo  xni, 
che  le  società  dei  ferri  grossi,  dei  coltelli  e  coltellini,  e  dei  fer- 
ratori erano  membri  di  quella  generale  dei  fabbri  :  e  negli  statuti 
della  società  dei  fabbri  dell'anno  1252  da  noi  stampati (*\  dicesi 
che  dei  ministrali  dei  fabbri  uno  debba  essere  scelto  tra  quelli 
dei  coltelli  e  coltellini;  due  tra  quelli  dei  ferri  grossi,  spade  o 
forbici;  uno  tra  i  ferratori,  chìodaroli  o  quelli  che  fanno  le  chiava- 
ture  nelle  valigie;  uno  tra  i  calderai  o  quelli  che  lavorano  fil  di 
ferro;  e  finalmente  uno  da  quelli  delle  fibbie  o  delle  chiavature. 
E  di  più  nella  citata  provvisione  dell'  anno  1258  trai  sapienti  della 
società  dei  fabbri  compare  un  Alberghetto  ferratore,  che  entrava 
anche  nella  società  dei  ferratori,  figurando  egli  nel  1248  come  uno 
dei  compositori  degli  statuti  di  questa.  Tuttavia  questa  difficoltà 
non  è  insuperabile  :  perchè  era  una  massima  generalmente  invalsa 
a  Bologna,  che  le  stesse  persone  potessero  appartenere  ad  un  tempo 
a  parecchie  delle  società  d'Arti  del  popolo:  e  quindi  poiché  gli 
statuti  da  noi  pubblicati  mostrano,  per  esempio,  che  le  società  dei 
ferratori  e  dei  fabbri  nel  1256  erano  ancora  indipendenti  una  dal- 
l' altra,  niente  si  oppone  all'  ammettere,  che  facessero  entrambe 
parte  del  popolo,  con  eguali  diritti,  ancorché  molti  dei  soci  del- 
l' una  entrassero  nell'altra.  La  cosa  peraltro  é  incerta;  e  me- 
glio vale  il  dire  che  le  società  del  popolo  esistenti  nel  1258,  e 
che  tutto  porta  a  credere  appartenenti  ad  esso,  fino  dall'origine, 
erano  almeno  diciotto,  che  son  quelle  ricordate  nelle  riformagioni 
del  1258  e  1259,  fuori  dei  bisilieri:  che  però,  contando  questa, 
si  arriva,  colle  due  del  Cambio  e  della  Mercanzia,  a  ventuna  come 
a  Firenze.  Che  se  poi  dal  numero  degli  anziani  e  da  quello 
delle  società  d'Armi  si  vuole  argomentare  che  quelle  d'Arti  fossero 
ventiquattro  nel  1228,  e  venticinque  nel  125^,  allora  è  probabile 


(i)  Ediz.  del  Frati,  II,  72. 

(2)  Statuti  bolognesi  cit.  II,  224  sg. 
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che  per  arrivare  a  questa  cifra  si  debba  tener  conto  delle  società, 
che  diventarono  più  tardi  membri  di  quella  dei  fabbri,  e  fors'anche, 
almeno  per  un  certo  tempo,  delle  due  dei  formaggiarie  lardaroli  e 
dei  calzolai  vecchi,  di  cui  gli  statuti  non  furono  approvati  nel  1256. 

Ad  ogni  modo,  nel  1282  gli  ordinamenti  sacrati  dimostrano, 
che  le  società  delle  Arti,  contando  il  Cambio  e  la  Mercanzia,  erano 
tante,  quante  quelle  delle  Armi,  e  perciò  probabilmente  venti  : 
mentre  un  elenco  dei  membri  del  Consiglio  del  popolo  del  1286 
ci  prova  che  erano  ridiventate  ventuna;  quelle  stesse,  cioè,  che 
ricorrono  nelle  riformagioni  del  1258  e  del  1259,  colla  aggrega- 
zione dei  cuoiai  ai  conciatori.  Nel  1308  al  più  tardi  vi  si  aggiun- 
sero gli  orefici,  che  prima  erano  un  membro  della  società  dei 
fabbri;  nel  1307  l'Arte  della  lana  bisella,  e  più  tardi  la  lana  gen- 
tile, gli  speziali,  i  barbieri  ed  altre  ancora. 

Ma  se  queste  variazioni  posteriori  del  novero  uflSciale  delle 
società  furono  determinate  soltanto  dalla  crescente  importanza 
economica  di  alcune  arti,  o  dal  fatto  che  i  loro  cultori,  di  stra- 
nieri che  erano,  divennero  cittadini;  nel  tempo  più  antico  si  ri- 
ceve r  impressione,  che  la  distribuzione  degli  artieri  in  compa- 
gnie, più  che  una  unione  d' interessi  industriali,  0  almeno  oltre 
che  questa,  rappresentasse  una  divisione  sistematica  del  popolo  e 
un  aggruppamento  artificiale  di  persone:  determinato  in  parte  dal 
numero  di  società- d' Arti  nate  spontaneamente  prima  del  1228,  e 
in  parte  da  altri  fatti.  Questo,  per  non  parlare  di  nuovo  delle 
diverse  società  di  fabbri,  risulta  dalla  coesistenza  delle  altre  due 
dei  pellicciai  vecchi  e  nuovi.  Io  avevo  creduto  dapprima,  anche 
perchè  a  Venezia  il  capitolare  dei  pellicciai  è  intitolato  «  Pillipa- 
«-riorum  nove  et  veteris  »  (^\  cioè  a  dire  «  di  coloro  che  lavorano 
«  in  pelliccìe  nuove  e  vecchie»,  che  a  Bologna  tra  gli  uni  e  gli  altri 
passasse,  presso  a  poco,  la  stessa  difierenza,  che  tra  i  mercanti  e 
i  drappieri  per  T  arte.  Ma  poi  esaminando  i  loro  atti  ho  visto, 
che  essi  compilavano  uno  statuto  unico,  approvato  contempora- 
neamente dalle  due  società,  e  di  cui  verso  il  1273  furono  con- 
segnate al  capitano  del  popolo  due  copie  esemplate  dallo  stesso 

(i)  MoNTicoLO,  nel  BuU.  delVhi.  Sior.  Ital  n.  13,  p.  28. 
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notaio,  e  colla  sola  diflferenza,  che  dove  Tuna  ha  «  pelliparia  ve- 
a  tus  »  o  a  pelliparìi  veteres  »,  l'altra  ha  a  pelUparia  nova  »  o  «  pel- 
«  liparìi  novi  »;  e  più  tardi  fu  presentato  un  esemplare  unico  degli 
ordinamenti  deir  una  e  dell'  altra  società.  Le  quali  dovevano 
semplicemente  essere  composte  di  persone  diverse,  ed  essere  nate 
una  dopo  Y  altra,  giacché  Azone  parla  di  una  sola,  con  un  pro- 
cedimento non  uguale,  ma  simile  a  quello,  con  cui  si  formarono, 
tra  le  società  delle  Armi,  i  Balzani  di  porta  S.  Procolo  e  quelli  di 
porta  S.  Stefano.  Anche  di  calzolai  troviamo  tre  sodetà:  quella 
dei  calzolai  di  vacca,  dei  calegari,  e  dei  cordo vanierì;  e  come  se 
questo  non  bastasse,  tra  le  due  che  nel  J2$6  non  stavano  sotto 
gli  anziani,  è  quella  dei  calzolai  vecchi. 

Ma  le  società  d'Arti  esistenti  a  Bologna  non  erano  quelle  sole 
di  cui  si  componeva  il  popolo,  considerato  come  organismo  po- 
litico. Perchè  se,  prima  del  1228,  nessun  limite  era  stato  posto 
alla  formazione  di  nuove  società,  dopo  fu  stabilito,  è  vero,  dagli 
statuti  popolando  «quod  aliqua  societas  vel  conspiratio  aliqua, 
«  vel  coniurado,  vel  aliquid  aliud  quod  societas  possit  appellarì,  de 
«  novo  in  civitate  Bononie  non  fiat  deinceps  modo  aliquo  vel 
«  ingenio  quod  possit  ezcogitari  ».  Ma  la  sanzione  di  questo  di- 
vieto fu  semplicemente  «  quod  si  hct^  fìierit,  in  numero  et  ordine 
«  aliarum  sodetatum  non  redpiatur  »,  e  solo  furono  proibite  espres- 
samente, sotto  pena  di  una  ammenda,  le  unioni  dei  fornai,  mu- 
gnai, abburattatori,  osti,  facchini  (*>,  probabilmente  perchè  si  te-* 
meva  che  degenerassero  in  camorre,  e  producessero  un  rincaro 
nel  pane  e  nel  vino.  Le  altre,  anche  escluse  dai  Consigli  del  po- 
polo, furono  tollerate:  e  quindi  noi  vediamo  esistere  le  due  sodetà 
dei  calzolai  vecchi  e  dei  lardaroli,  probabiknente  in  opposizione 
a  quelle  ufficiali  dei  calzolai  di  vacca  e  dei  salaroli,  senza  che  a 
loro  riguardo  si  prenda  altro  provvedimento,  che  il  rifiuto  della 
approvazione  dei  loro  statuti  Ma  altre  se  ne  formarono  nel  seno 
delle  vecchie,  sia  d' accordo  sia  in  conflitto  con  queste.    Cosi  in 


(i)  Cf.  Stai,  di  Bologna  (ed.  Frati),  III,  295  e  StaUid  dd  popolo  dd  1248 
(voi.  cit.  p.  520)  alla  rubr.  xxxxii. 

(2)  Cf.  Stai,  ài  Bologna^  II,  254  e  Statuti  del  popolo,  loc.  dt. 
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uno  statuto  dei  falegnami  del  1270  vediamo  ricordate  quelle  dei 
«  corbularìi  »  e  «  butrigarii  »(').  In  generale  queste  nuòve  società 
entrarono  nel  quadro  delle  antiche,  di  cui  divennero  membri,  e 
dalle  quali  poi  talvolta  si  staccarono  più  tardi  come  società  indi- 
pendenti, come  accadde  per  gli  orefici  rispetto  ai  fabbri. 

Ma  più  che  toUerate  furono  favorite,  almeno  da  principio,  le 
società  composte  di  forestieri.  Noi  abbiamo  già  accennato,  a  pro- 
posito delle  origini  delle  società  d'dtmi  dei  Lombardi  e  dei  To- 
schi, alla  facilità  con  cui  la  popolazione  bolognese  assorbiva  gli 
stranieri,  ed  abbiamo  detto  che  questa  fu  una  delle  maggiori  cause 
della  grandezza  del  comune.  Noi  incontriamo  dunque  fino  dal* 
Tanno  1221  la  società  del  «  bigetto  »  o  dei  a  bigetd  »,  che  ceru- 
mente  procurava  la  vendita  dei  panni  ordinarli,  fabbricati  in 
Lombardia  o  in  Toscana:  e  vediamo  che  il  comune  le  aveva  ven- 
duto, certo  nel  121 9,  una  parte  del  terreno  del  mercato:  e  poi, 
non  si  sa  perchè,  fattasela  restituire  mediante  una  finta  donazione, 
glie  l'affittava  in  perpetuo ('>.  È  questa  certamente  la  società 
che,  col  nome  di  bisilieri,  nel  1257  fii  ammessa  tra  le  altre  del  po- 
polo. Nell'atto  però  del  1221  sono  anche  nominari  i  «Fioren- 
te dni  »,  che  certamente  costituivano  la  società  dei  mercanti  di 
panni  di  Firenze,  che  sono  nominati  negU  statuti  dei  nostri  mer- 
canti <))  e  di  cui  abbiamo  già  pubblicato  («>  gli  statuti  degli  anni  1279- 
1289,  i  quali  ci  rivelano  in  Bologna  V  esistenza  anche  di  una 
società  di  vetturali  di  quella  città. 

Ma  la  società  più  notevole  d' un'arte  forestiera  in  Bologna 
è  quella  dei  fattori  di  pannilani.  E  veramente  il  15  novembre 
dell'  anno  1230  il  comune  di  Bologna  fece  una  convenzione  con 
cinque  lavoratori  o  maestri  di  pannilani  veronesi,  colla  quale  si 
obbligava  a  prestar  a  ciascuno  di  loro  senza  interesse  per  cinque 

(i)  I  primi  non  so  se  siano  fabbricanti  di  cesti,  o  di  vasi  da  vino:  i  secondi 
sono  bottai  e  corrispondono  ai  cr  butiglarii  »  di  Venezia.  Da  «  batigia  »  si  è  fatto 
in  bolognese  «  butliga  »,  «  butrìga  »,  che  si  trova  in  qualche  docamento  antico,  e 
che  dora  anche  oggi  nel  dialetto  nel  senso  traslato  di  ventre  molto  prominente. 

(a)  V.  r  istrumento  nell'Appendice  al  voi  II  degli  SiatuU  bolognesi  cit.  p.  487. 

(3)  C£  Statuii  bolognesi  cit  II,  i$6. 

(4)  Arch.  star.  itàl.  ser.  V,  to.  I. 
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anni  cinquanta  lire  di  bolognini,  e  a  fornire  una  casa  in  cui 
potessero  colie  famiglie  abitare  ed  esercitare  l' arte  loro,  senza 
pagare  fìtto  per  otto  anni,  e  un  tiratoio  ovvero  quattro  lire  per 
acquistarlo»  e  due  telai,  o  quaranta  soldi  per  ciascun  telaio  :  di  più 
prometteva  di  tenerli  immuni  da  tutte  le  fazioni  pubbliclie,  fuori 
che  dall'  esercito  e  dalle  cavalcate,  per  quindici  anni,  e  di  trattarii 
come  cittadini;  ed  essi  si  obbligavano  a  stare  in  Bologna  per 
venti  anni  colle  loro  famiglie,  e  ad  esercitare  la  detta  arte  :  e  dì 
più  ad  adoperarsi  perchè  altri  facessero  lo  stesso:  e  il  cornane,  se 
avveniva  che  per  questo  qualcuno  di  loro  andasse  a  Verona,  do- 
veva pagargli  le  spese  di  viaggio.  Ora  tra  i  documenti  deU'uf- 
ficio  dei  procuratori  del  comune,  esistenti  nell'Archivio  di  Stato 
di  Bologna,  si  trovano,  oltre  a  due  pergamene  lacere,  due  interi 
fascicoli,  tolti  da  un  libro  più  ampio  (*\  dove  sono  riportati  più 
di  quaranta  contratti  di  questo  genere,  conclusi  nel  seguente 
anno  125 1,  in  ciascuno  dei  quali  figura  da  un  lato  il  procuratore 
del  comune,  dall'  altro  uno  o  più  operai,  i  quali  sono  qualificati 
0  come  fabbricatori  di  panni  di  Verona  o  di  Firenze,  o  come 
maestri  di  zendadi  di  Lucca,  benché  nel  fatto  vengano  da  città 
diverse  da  queste.  E  tra  gli  istrumenti  privati  della  prima  metà 
del  secolo  xin  trovasi  anche  una  di  quelle  copie,  a  cui  allude  la 
deliberazione  del  Consiglio  di  Bologna,  di  un  simile  contratto  sti- 
pulato con  Ricevuto  di  Oliviero,  Oliviero  di  Ricevuto  e  Ben- 
civenne  suo  fratello,  di  Prato,  maestri  di  pannilani  di  Firenze  ('\ 
In  questo,  come  negli  strumenti  precedenti,  compare  un  fideius- 
sore pei  lanaioli:  ma  costoro  non  s'obbligano  più  ad  attirare  a 
Bologna  altri  lavoratori,  né  il  comune  a  pagar  loro  per  questo 
spese  di  viaggio  :  essendoché  un  gran  numero  di  codesti  operai  si 
fosse  già  indotto  a  venire  a  Bologna. 

(i)  Probabilmente  quello  scrìtto  in  forza  delia  disposizione  contenuu  negli 
statuti  del  comune,  al  libro  vii,  rubr.  60  (ediz.  Frati,  II,  71).  Questa  di- 
sposizione peraltro  non  deve  essere  stau  presa  nel  125!)  come  suppone  il 
Frati,  ma  nel  1230  o  nel  123 1,  come  le  altre  che  le  vengono  subito  dietro  : 
giacché  il  libro  in  questione  fu  scrìtto  dal  notaio  che  rogò  nel  123 1  ristru- 
mento sopra  citato,  e  secondo  ogni  probabilità,  nello  stesso  anno. 

(2)  Cf.  Statuii  bolognesi  cit.  II,  490  sg. 
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É  impossibile  non  rilevare  la  somiglianza  di  questi  patti  con 
quelli  che  il  comune  di  Vercelli^per  esempio,  aveva  fatto  nel  1228 
agli  scolari,  perchè  la  università  loro  si  trasportasse  da  Padova 
in  quella  città.  Anche  qui  gli  stessi  denari  dati  a  prestito,  la 
stessa  assicurazione  di  fornire  la  casa,  da  parte  del  comune  :  solo 
mancava,  com'  è  naturale,  T  obbligo  degli  studenti,  di  dimorare 
colà  per  vent'annù  Ma  come  se  questo  non  bastasse,  si  vede 
dai  loro  statuti,  che  vi  fu  un  momento  in  cui  alcuni  lanaioU  ave- 
vano pensato,  non  si  sa  perchè,  di  andarsene  da  Bologna  e  tra- 
sportare l'arte  loro  a  Imola,  dove,  nel  1 321,  gli  scolari,  indispettiti 
coi  Bolognesi,  portarono  T  università. 

Di  qui  peraltro  appare,  ciò  che  non  è  stato  notato  dagli 
scrittori  più  recenti  <'),  che  nel  123 1,  non  solo  s' introdusse  a  Bo- 
logna r  arte  della  lana,  ma  anche  quella  della  seta  C'),  che  dai  no- 
stri antichi  storici  si  dice  invece  importata  nell'anno  1272:  ed  è 
quindi  pienamente  confermata  la  notìzia  contenuta  nel  memoriale 
storico  di  Matteo  dei  GriflFoni  all'anno  1231(5):  «  factae  fuerunt 
«magnae  immunitates  artibus  lanae  et  sirici  ».  Peraltro  gli  sta- 
tuti del  1250,  mentre  parlano  della  restituzione  dei  denari  dati 
cosi  ai  maestri  di  panni,  come  a  quelli  di  zendadi  ^^\  subito  dopo 
stabiliscono,  «  ad  hoc  ut  ars  lane  legaliter  in  civitate  Bononie  et 
«  burgis  manuteneatur,  quod  omnes  qui  faciunt  pannos  in  civitate 
«  et  burgis  Bononie  sint  distriai  sub  castaldis  hominum  artis  Lane, 
«et  qui  intraverunt  societatem  predìctam  non  solvant  aliquid  », 
senza  accennare  per  nulla  ad  una  società  di  setaiuoli.  Di  qui  si 
deduce,  che  essendo  in  molto  maggior  numero  di  costoro,  i  lanaioli 

(i)  Cf.  Livij  I  mercanti  di  seta  lucchesi  in  Bologna  neWArch,  stor.  iL  ser.  IV, 
VIII,  I. 

(2)  Che  del  resto  la  filatura  e  tessitura  della  seta  in  Bologna  sia  anteriore 
al  1272,  appare  anche  dai  contratti  coi  quali  il  comune  appaltava  il  dazio  dei 
filugelli,  che  si  poruvano  a  Bologna,  per  essere  a  lavorati  in  seu  »  (vedine, 
per  es.,  uno  dell'anno  1268,  nella  Mise,  fragm,  dell'Archivio  di  Stato)  e  di  più 
dalle  disposizioni  degli  statuti  degli  anni  12  50- 1267  (ediz.  Frati,  II,  190,  191) 
che  vietano  di  vendere  i  bozzoli  indigeni  a  persone  che  non  fossero  del  con- 
tado di  Bologna. 

(3)  Muratori,  Rer,  It.  Sor.  XVIII,  in. 

(4)  Ediz.  Frati,  II,  71,  72. 

2» 
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avevano  formato  subito  una  società,  che  il  comune  per  suo  van- 
taggio protesse,  ordinando  che  ai  suoi  capi  fossero  soggetti  tutti 
coloro  che  esercitavano  T  arte,  benché  nella  società  non  fossero 
entrati  spontaneamente.  Gli  statuti  di  essa  furono  poi  solenne- 
mente approvati  dal  Consiglio  del  popolo  nell'anno  12^6. 

Sulla  fine  del  secolo  xiii  non  troviamo  più  una  sola  società 
denominata,  come  l'antica,  dei  «fattori  di  pannilani»,  ma  due, 
chiamate  della  a  lana  bisella  »  e  della  «  lana  gentile  »,  estranee  a 
quelle  del  popolo,  e  delle  quali  perciò  si  occupa  particolarmente 
lo  statuto  municipale  del  1288.  Ma  mentre  tutto  fa  supporre, 
che  quella  della  lana  gentile  sia  la  continuazione  diretta  dell'an- 
tica, non  è  possibile  sapere  se  da  questa  si  distaccasse  la  lana 
bisella,  o  se  essa  si  formasse  di  nuovo  da  altri  elementi  stranieri. 
La  seconda  ipotesi  ci  pare  la  più  probabile. 

Gli  statuti  del  1288  accennano  anche  ai  principii  della  società 
degli  speziali,  molto  posteriore  a  quella  dei  medici  e  speziali  fio- 
rentini, perchè  il  commercio  delle  spezie  e  delle  droghe  fu  a  Bo- 
logna importato  più  tardi.  L' ane  dei  medici,  poi,  insegnata  nello 
Studio,  e  quindi  apprezzata  già  come  scienza,  non  fu  naturalmente 
accomunata  a  quella  degli  speziali,  come  a  Firenze. 

Ma  ad  un'  altra  società  molto  importante  accennano  gli  statuti 
del  1288,  cioè  a  quella  dei  giudici,  della  quale  non  ci  pervenne 
alcuno  statuto,  e  di  cui  quindi  poco  o  nulla  sappiamo.  Il  docu- 
mento però  del  1286,  pubblicato  dal  Sarti  (*>,  dimostra  che  essa 
comprendeva  i  dottori  di  legge,  gli  avvocati  e  i  giudici  ^*\  e  che 
aveva  a  capo  rettori,  come  gli  studenti.  Quindi  la  sua  storia  è 
connessa  a  quella  della  università,  essendosi  essa  probabilmente 
formata  quando  le  società  degli  scolari  si  misero  in  lotta  coi  mae- 
stri, e  li  esclusero  dal  rettorato  e  da  tutte  le  altre  cariche. 

Che  se  ora  veniamo  ad  esaminare  più  da  vicino  la  natura 
anche  delle  altre  Arti,  cominciando  dalle  più  antiche  dei  cambia- 
ci) D«  claris  archigymnasii  Bonon.  professoribus^  II,  I4a 
(2)  Si  chiamò  solo  «  dei  giudici  »,  perchè  questi  erano  più  nuraerod  degli 
avvocati  e  dei  professori:  essendoché  a  quella  professione  s'indirizzassero  co- 
loro che  studiavano  leggi,  più  che  alla  avvocatura,  di  cui  era  più  lucrosa, 
e  forniva  più  facilmente  occupazione. 
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tori  e  dei  mercanti,  troviamo  innanzi  tutto  che  i  primi  si  occu- 
pavano del  cambio  non  solo  delle  monete,  ma  di  altre  cose  <*>  e 
specialmente  di  oro,  argento  e  pietre  preziose  (*):  perchè  gli  orefici 
sorsero  tardi  a  Bologna,  e  quando  sorsero,  altro  non  fecero  che 
lavorare  i  metalli  preziosi,  per  cui,  da  principio,  furono  ascritti 
all'arte  dei  fabbri.  Ma  i  cambiatori  acquistarono  ricchezza  e 
potenza,  perchè  di  cambiavalute  diventarono  banchieri:  come 
appare  da  quella  disposizione  dei  loro  statuti  (rubr.  xxv),  dove  si 
fa  obbligo  ai  loro  consoli  di  opporsi  validamente  ai  prestiti  for- 
zati, che  il  podestà  o  il  comune  fossero  tentad  di  imporre  loro.  Di 
più,  i  documenti  bolognesi  del  secolo  xin  e  xiv  attestano  i  nu- 
merosi mutui,  fatti  da  essi,  sia  a  scolari,  sia  ad  altre  specie  di 
persone,  E  nella  società  e  nel  traffico  loro  diventò  grande  quella 
famiglia  dei  Pepoli,  che  fu  al  tempo  di  Romeo  se  non  la  più 
ricca,  certo  una  delle  più  ricche  d' Italia,  per  cui  ottenne  la  do- 
minazione della  ciuà:  per  non  parlare  di  altre,  poco  meno  illu- 
stri e  potenti,  quali  furono  i  Gozzadini. 

La  società  dei  mercanti  poi  fa  .riscontro  a  quella  dell'arte  di 
CaUmala  in  Firenze,  che  da  principio  si  appellò,  com'essa,  dei 
mercanti  semplicemente.  I  mercanti  bolognesi,  adunque,  vende- 
vano sopratutto,  come  i  fiorentini,  panni  francesi:  per  cui  il  ca- 
pitolo del  loro  statuto  (xviiii),  che  determina  la  lunghezza  delle 
pezze,  nomina  appunto  i  panni  di  Douai,  di  Provins,  di  Chàlons, 
di  Ypres,  di  Parigi,  di  Saint-Denis,  di  S.  Quintino,  di  Arras^  di 
Bruges,  di  Valenza,  di  Ile,  di  Cambrai,  di  Montreuil,  che  erano 
appunto  i  luoghi  da  cui  Balduccio  di  Pegolotto  ci  dice  che  i 
mercanti  di  Calimala  facevano  venire  i  loro.  Esso  menziona  an- 
che le  stoffe  inglesi,  ed  in  ispecie  quelle  di  Northampton,  ricor- 

(i)  Cf.  1  loro  statuti  (Statuti  bolognesi  cit.  II,  86):  «ubi  dicitur  de  facto 
«  cambii,  non  solum  intelligitur  in  -simplici  £icto  cambii,  id  est  de  una  mo- 
cneta  vel  re  cambianda  prò  alia  ». 

(2)  Ciò  risulta  dal  proemio  dei  loro  statuti  (op.  cit.  p.  58,  r.  47  sgg.)»  dove 
dicesi  che  i  negozianti  d'oro,  d'argento,  di  monete  e  di  pietre  preziose,  e  p  e  r 
conseguenza  di  molte  altre  cose,  si  appellarono  volgarmente  cambiatori 
e  mercanti  :  perchè  questi  ultimi  vendendo  soltanto  panni,  è  chiaro  che  il 
commercio  dei  metalli  e  delle  pietre  preziose  era  esercitato  dai  cambiatori. 
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date  anch'  esse  da  Balduccio.  Non  è  qui  il  caso  di  indagare,  se 
comunemente  questi  panni  dai  nostri  si  andassero  a  comprare  in 
Francia  o  si  acquistassero  in  Bologna  per  mezzo  d' ìntermediarL 
Pare  che  Y  una  cosa  e  V  altra  si  facesse.  Ma  una  particolarità  di 
questo  commercio  non  possiamo  trattenerci  dal  notare,  ed  è,  che 
come  oggi  gli  acquisti  si  fanno  ordinariamente  con  cambiali  a 
tre  mesi,  cosi  anche  allora  i  nostri  mercanti  pagavano  ordinaria- 
mente le  merci  dopo  tre  mesi  :  giacché  secondo  lo  statuto  (rubr.  xi) 
chi  pagava  subito,  aveva  diritto,  come  oggi,  ad  uno  sconto,  di  un 
tanto  al  mese,  fino  a  tre  mesi.  Come  poi  i  mercanti  fiorentini 
facevano  spesso  tingere  in  Firenze  i  panni  forestieri,  cosi  opera- 
vano i  nostri  in  Bologna,  siccome  appare  dal  giuramento  dei 
tintori  (').  Peraltro  il  commercio  dei  panni  d'oltremonti  essendo 
danneggiato  da  quello  dei  Fiorentini,  si  dovè  convenire  che  i 
mercanti  di  Firenze  non  vendessero  in  Bologna  e  m  Romagna, 
se  non  a  quelli  della  società  della  Mercanzia,  che  rivendevano  ai 
minuto:  a  meno  che  non  si  trattasse  di  panni  bergamaschi,  bi- 
gelli, o  di  mezza  lana,  fatti  in  Bologna,  Verona  o  Mantova.  Ad 
onta  di  questo,  la  fabbricazione,  sempre  più  estesa,  di  buoni  panni 
in  Italia,  fini  col  generare  la  decadenza  della  nostra  società. 

Per  una  gran  parte  del  secolo  xiii  peraltro  i  cambiatori  e  i 
mercanti,  credo  io,  trovandosi  a  capo  delle  società  del  popolo, 
ebbero  la  direzione  della  cosa  pubblica.  E  questo  fu  causa  della 
grandezza  di  Bologna,  che,  almeno  sino  all'anno  1262,  andò 
sempre  crescendo  in  territorio  e  in  potenza.  A  capo  del  popolo 
in  questo  modo  era  una  specie  di  aristocrazia:  giacché  l'ufficio 
di  capiuno,  creato  in  un  momento  di  pericolo  nel  1228  nella  per- 
sona di  Useppo  Tosco,  che  era  un  mercante,  fii  introdotto  di 
nuovo  nel  1255,  ma  abolito  Tanno  dopo,  quando  Bonaccorso  da 
Soresina  si  mise  d'accordo  coi  nobili,  per  essere  fatto  podestà 
nel  1237,  e  per  conseguenza  a  Gregorio  Freddo,  già  eletto  ca- 
pitano pel  1257,  e  di  cui  si  rispettarono  i  diritti,  non  fu  dato  un 
successore;  finché  nel  12^8  la  carica  non  fìi  ristabilita  di  nuovo. 
Le  ragioni  di  questo  ristabilimento  furono  le  lotte,  sempre  più 


(i)  Cf.  op.  cit.  II,  125. 
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accanite,  tra  Lambertazzi  e  Geremei.  Ora  a  queste  lotte  i  mer- 
canti e  i  cambiatori,  vedendo  che  esse  avrebbero  condotto  alla 
rovina  del  commercio  bolognese,  procurarono  di  tenersi  estranei  : 
tanto  è  vero  che  tra  le  riformagìoni  della  società  delle  Schise,  ne 
troviamo  una  del  1272  <'>,  in  cui  si  approva  la  deliberazione  presa 
dalle  società  anzidette,  che  se  uno  dei  loro  membri  prenda  parte 
alle  fazioni,  sia  posto  al  bando  non  solo  della  propria,  ma  di  tutte 
le  altre  società  del  popolo.  E  dopo  il  1274,  non  sono  più  i 
mercanti  e  i  cambiatori,  ma  bensì  i  notai  che  si  trovano  alla  testa 
del  popolo. 

Difatti  r  anima  delle  riforme  popolari  del  1274  e  degli  or- 
dinamenti sacratissimi  del  1284  è  Rolandino  Passeggeri  ^*>,  che  è 
il  primo  e  il  più  autorevole  dei  notai  bolognesi,  e  professa  que- 
st'  arte  nello  Studio.  Gli  ordinamenti  sacrati  poi  del  1282  diconsi 
compilati  dagli  anziani,  nominati  avanti  gli  altri  nella  loro  qua- 
lità di  magistrati,  dai  consoli  dei  notai,  dai  sapienti  nominati  da 
loro  e  da  due  eletti  da  ogni  società  d'Arte  e  d'Arme,  del  Cam- 

(i)  Essa  trovasi  unita  agli  statuti  presentati  da  questa  nel  1272  all'appro- 
vazione di  Accursio  Lanzavecchia,  e  nella  sua  forma  genuina  sgrammaticata 
suona  cosi:  «  Cum  societates  Mercadandie  et  Cambii  sint  firme  de  tali  re: 
e  que  quidem  reformatio  sic  incipit:  quod  si  reperiretur  aliquis  de  società- 
«  tibus  Mercadandie  et  Cambii  ire  et  se  coadunare  ad  aliquam  partem  Ger- 
ff  miensium  vel  Lambertatiorum  vel  alicuius  coadunantie  siverit  ad  aliquam 
«  ex  dictis  partibus,  quod  ponatur  in  baimo  dictarum  societatum  et  cancelle- 
«  tur  de  eis  et  ipse  nec  aliquis  eius  filius  vel  heredes  possint  esse  de  dictis 
«  societatibus  vel  aliqua  earum,  et  quod  aliqua  ex  societatibus  Artis  et  Ar* 
«  morum  popuUi  non  possit  illum  vel  illos  contrafacientes  redpere  in  eorum 
csocietate,  et  quod  si  reperiretur  aliquis  de  dictis  societatibus  dicere  vel 
e  arengare  vel  concionari  coram  potestate  vel  capitaneo,  an^ianis  et  consu- 
«  libus  sive  in  aliqua  alia  parte  dicere  societas  Mercadandie  et  Cambii 
e  est  firma  de  tali  re,  et  non  esset  ita  res  vetatas,  eadem  pena 
«  puniatur  ipse  qui  contrafecerìt,  et  hec  omnia  iurentur  prò  quolibet  de  dictis 
e  sodetatibus  a  .xv.  annis  supra  ». 

(2)  Per  le  riformagìoni,  ora  perdute,  del  1274,  noi  sappiamo  questo  sol* 
Unto  per  la  testimonianza  del  Savioli  (op.  cit.  Ili,  i,  485).  Ma  gli  ordina- 
menti sacratissimi  pubblicati  da  me  (^Statuti  del  popolo  di  Bologna  dd  suolo  xm, 
p.  85),  diconsi  composti  da  Rolandino,  dai  ministrali  delle  Arti  e  da  cento 
sapienti  eletti  da  costoro. 
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bio  e  della  Mercanzia.  Ma  meatre  queste  società,  come  vedesi^ 
non  fornirono  che  due  sapienti  ciascuna,  quella  dei  notai,  oltre  a 
dieci  consoli ('),  diede  sei  sapienti:  e  questo  senza  contare  il  notaio 
che  trovavasi  tra  gli  anziani,  e  il  notaio  di  tutti  gli  anziani,  e  i 
due  sapienti  della  società.  Ma  io  dubito  fortemente  che  Bo- 
logna abbia  guadagnato  nella  sostituzione  dei  notai  ai  cambiatori 
e  ai  mercanti,  nel  reggimento  della  cosa  pubblica.  Perchè  le 
leggi  di  eccezione,  che  essi  fecero,  benché  in  qualche  parte  utili, 
e  r  intolleranza  che  portarono  al  governo,  benché  in  parte  spie- 
gabile, fecero  decadere  la  repubblica,  e  la  precipitarono  nella  ti- 
rannide. I  notai  ebbero  un  beli'  inserire  nei  loro  statuti  <»>  l'ob- 
bligo del  preconsole  di  impedire,  che  a  qualche  magistrato  del  co- 
mune si  concedesse  un  generale  arbitrio  :  ma  lo  spirito  del  regime 
da  essi  inaugurato  portava  necessariamente  a  questo.  Ebbero  un 
bel  vietare  ai  membri  della  loro  società  ()>  di  stendere  le  accuse 
contro  i  ricettatori  di  banditi,  specialmente  dalla  parte  dei  Lam- 
bertazzi,  a  norma  degli  ordinamenti  sacrati:  perché  queste  accuse 
non  erano  che  sfoghi  di  odi  personali,  protetti  dal  privilegio  degli 
accusatori.  Ma  le  leggi  eccezionali,  da  tempi  ben  più  antichi  a 
tempi  ben  più  recenti,  produssero  sempre  gli  stessi  risultati.  Ad 
ogni  modo,  ciò  dimostra  che  nella  vita  politica  essi  portavano 
tanto  di  rettitudine  e  di  buona  fede,  da  meritare,  almeno  per 
questo,  la  fiducia  dei  loro  concittadini. 

Alla  fine  del  secolo  xiii  la  società  loro  era  certamente  la  più 
importante  di  tutte.  Ciò  si  deduce  anche  dal  numero  dei  suoi 
membri,  che  nel  1294  era  di  duemila  circa,  e  che  negli  anni 
successivi  fino  al  13  io  si  accrebbe  di  più  che  altri  cinquecento. 
Ora,  nel  momento  in  cui  scriviamo,  Bologna,  che  certamente  è 
più  popolata  d'allora,  conta  solo  settanta  notai,  e  questo  nu- 
mero é  piuttosto  superiore  che  inferiore  al  bisogno.     Ma  allora  i 

(i)  Nella  mìa  edizione,  i  nomi  che  cominciano  con  Tezolino  BeccadelU 
e  finiscono  con  Martino  di  Uguccione,  avrebbero  dovuto  essere  stampati  tra 
quelli  degli  anziani  e  consoli  del  mese  di  agosto,  e  non  con  quelli  dei  con- 
soli dei  notai. 

(2)  Cf.  Statuti  bolognesi  cit.  II,  8. 

(3)  Cf.  ìbid.  p.  37. 
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notai  esercitavano  una  quantità  di  uffici»  che  la  società  moderna 
ha  assegnato  ad  altre  classi  di  persone.  Perchè»  da  un  lato»  essi 
possedevano  soli»  se  si  fa  astrazione  dagli  ecclesiastici  e  dagli  stu- 
diosi di  professione»  la  conoscenza  della  scrittura  e  della  lingua 
che  nella  scrittura  s' adoperava,  in  un  tempo  in  cui  queste  cose 
erano  generalmente  ignote:  dall'altro»  essendo  immischiati  in  tutti 
gli  affiiri  privati  e  pubblici»  acquistavano  una  grande  pratica  della 
vita»  e  una  grande  esperienza  della  amministrazione  dello  Stato» 
unite  a  una  certa  nozione  del  diritto.  Epperdò  godevano  del- 
l' influenza  che  presso  di  noi  hanno  insieme  e  gli  avvocati»  che 
tutto  fanno  e  dappertutto  penetrano  e  gF  impiegati»  che  disbri- 
gano ogni  sorta  di  pubblici  negozi.  Nella  letteratura  poi  essi 
soli  rappresentavano  gli  scrittori  odierni:  per  cui  i  nostri  primi 
prosatori  e  i  nostri  primi  poeti  e  i  nostri  primi  storici  furono 
notai.  E  lo  Studio  bolognese  altro  non  fu  nei  suoi  inizi  che 
una  scuola  di  notariato:  come  mostra  il  fatto  che  Imerio  insegnò 
prima  arti  e  poi  diritto»  e  compose  un  formulario  dei  contratti 
Gli  studi  però  che  si  esigevano  per  diventar  notaio  non  erano 
elevati:  bastava  avere  dato  opera  alla  grammatica  per  un  biennio» 
e  all'  arte  notarla  per  la  metà  di  questo  tempo  :  e  quindi  avere 
la  coltura  che  oggi  si  acquista  in  due  anni  di  ginnasio  o  di  liceo» 
e  la  scienza  a  cui  si  arriva  in  un  anno  di  università.  Perciò» 
dopo  una  tale  preparazione»  non  è  da  meravigliare»  se  i  nostri 
statuti  parlano  di  notai  che  non  hanno  ancora  dieciotto  anni»  e 
di  notai,  che  per  ottenere»  sembra»  un  titolo»  o  per  godere  dei 
vantaggi  della  società»  si  facevano  promuovere  tali,  ma  poi  eser- 
citavano il  commercio»  o  facevano  qualche  altra  cosa.  Come 
non  è  da  stupire»  se  essi  accennano  air  ignoranza  di  altri»  e  se  di 
questa  ignoranza»  nei  due  volumi  da  noi  pubblicati»  si  trovano 
prove  non  infrequenti.  Peggio»  per  vero  dire»  doveva  accadere 
nei  tempi  più  antichi»  quando»  per  essere  notai»  si  esigeva  soltanto 
il  privilegio  deir  imperatore,  o  di  qualcuno  a  cui  una  tale  facoltà 
fosse  stata  da  lui  delegata.  Perchè»  quantunque  possa  sembrare 
che  tali  privilegi  non  dovessero  concedersi  che  a  persone  dotte 
e  pratiche  dell'arte  loro»  nel  fatto,  pare,  che  essi  fossero  sempli- 
cemente diventati  una  fonte  di  lucro  per  la  cancelleria  imperiale, 
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o  pei  signori  che  avevano  ottenuto  il  diritto  di  darli.  Anche 
per  questo,  cred'  io,  nel  12 19  il  comune  di  Bologna  fece  uno  sta- 
tuto in  cui  ordinava,  che  tutti  coloro  che  volessero  esercitare 
r  arte  notaria,  dovessero  farsi  iscrivere  in  un  apposito  libro,  dopo 
che  i  loro  titoli  fossero  stati  esaminati  e  riconosciuti  validi*  Di 
questo  libro  noi  abbiamo  stampato  i  primi  foglilo,  e  se  daUe 
intestazioni  dell'anno  1219 <*>  sembra  che  bastasse,  per  esservì 
accolti,  la  prova  della  concessione  del  privilegio;  il  fatto  che 
nel  1220  si  parla  dell'ufficio  di  esaminare  i  notai  0)  e  nel  I22i(«>, 
più  precisamente,  si  dice  che  Guidottino  e  Vinciguerra  orano 
stati  incaricati  di  fare  gli  esami  dei  notai,  ed  esaminatili,  e  visti 
i  loro  privilegi,  di  scriverli  nell'albo;  dimostra  che  lo  statuto 
del  12 19  probabilmente  sanciva,  che  pei  notai  creati  prima,  ba- 
stasse il  produrre  Tatto  di  creazione,  ma  quelli  fatti  dopo,  do- 
vessero sottoporsi  a  un  esame.  E  forse  in  questo  concetto  era 
venuto  il  comune,  per  l'esempio  dato  dal  papa  nel  1219,  per 
la  creazione  dei  dottori  dello  Studio.  Giacché  proprio  nel  12 19 
Onorio  III  aveva  diretto  a  Grazia,  arcidiacono  della  Chiesa  bo- 
lognese, la  deaetale,  con  cui  ordinava  che  nessuno  fosse  promosso 
all'onore  del  magistero  in  diritto  civile  e  canonico,  se  non  fosse 
stato  dall'arcidiacono  esaminato.  Sarebbe  interessante  per  noi 
conoscere  lo  statuto  del  comune  di  Bologna  dell'anno  12 19,  perchè 
rischiarerebbe  una  quantità  di  punti  oscuri:  primo,  quello  di  sapere, 
se  agli  ecclesiastici  era  già  interdetto  l'esercizio  del  notariato,  come 
più  tardi  fu  negli  statuti  del  1250  <$>.  Noi  abbiamo  già  detto  di 
no,  quando  ci  siamo  chiesti,  prima  di  avere  esaminata  la  matri- 
cola che  ora  abbiamo  pubblicato,  se  Guido  Fava  (^  poteva  essere 
notaio.    E  insistiamo  nell'opinione  nostra:  perchè  questo  divieto 

(i)  Statuti  holognesi  cit  II,  439-4^. 

(2)  Op.  cit  II,  4)9-441,  r.  66. 

(3)  Cf.  op.  cit  II,  444. 

(4)  Cf.  op.  dt.  II,  447. 

(5)  Stat  di  Bologna  (ed.  Frati),  II,  190. 

(6)  Guido  Fava  vi  si  trova  menzionato  a  p.  441,  r.  87.  Ma  siccome 
non  sappiamo  di  certo,  se  egli  allora  fosse  già  chierico,  come  è  probabile, 
e  come  è  certo  che  nell'anno  1229  egli  era  ^à,  il  fatto  non  è  conclusivo. 
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fitto  ai  chierici  si  vede  che  nel  1250  doveva  essere  recente,  e 
anche  nell'anno  1304  non  sembrava  tanto  assoluto,  che  in  onta 
ad  esso  non  vi  fossero  chierici  iscrìtti  nella  matrìcola  dei  notai  <'>. 
Questa  esclusione  però  fii  decisiva  per  la  storìa  dei  notariato  bo- 
lognese. Giacché  a  Venezia,  per  esempio,  dove  gli  ecclesiastici 
seguitarono  per  molto  tempo  ad  esercitare  quest*  arte,  non  potè 
mai  sorgere  una  società  di  notai,  né  questi  come  tali  ebbero  mai 
una  importanza  politica  qualsiasi.  E  anche  sulle  vicende  delle 
nostre  lettere  il  fatto  non  fu  senza  influenza:  perchè  esso  contrìbui 
certo  alia  creazione  di  una  letteratura  laica,  specialmente  poetica. 
Quando  però  fu  creata  la  matrìcola  del  comune,  esisteva  o 
no  la  società  dei  notai?  Non  è  possibile  affermarlo.  Soltanto 
il  vedere,  che  ad^essa  nei  nostro  libro  non  si  fa  il  benché  mi- 
nimo accenno,  e  sopratutto  poi  il  trovare  che  in  appresso,  quando 
la  società  volle  avere  l'elenco  più  completo  che  si  poteva,  di 
quelli  che  esercitavano  o  avevano  esercitato  il  notariato  dai  tempi 
più  antichi  fino  allora,  fece  esemplare  la  matrìcola  del  comune, 
anziché  ricorrere  ai  suoi  atti,  fa  supporre  che  essa  sia  sorta  più 
tardi:  quando,  precisamente  non  si  sa;  forse  nell'anno  1228  o 
poco  dopo.  In  ogni  modo  nel  124^  essa  aveva  acquistato  tanta 
autorìtà,  che  per  una  costituzione  del  comune,  i  nuovi  notai  fu- 
rono esaminati,  non  più  dai  giudici  del  podestà,  ma  dai  consoli 
delia  società (*>.  E  cosi  le  cose  andarono  fino  al  iiSj  almeno. 
Più  tardi  troviamo,  nello  statuto  del  1288,  un  ordinamento  più 
complicato  (3>.  Ma  anche  più  interessante,  per  noi,  in  questo  è 
la  disposizione  la  quale  stabilisce,  che  nessun  notaio  possa  ro* 
gare  qualche  atto,  se  non  è  iscritto  nella  società. 


(i)  La  ragione  di  esso  è  assai  notevole.  Siccome  i  chierici  non  potevano 
essere  paniti  dalla  giustizia  temporale,  né  sottostare  alla  giurisdizione  del 
preooosole  dei  notai,  per  quella  separazione,  netta  e  recisa,  che  nel  secolo  xni 
fii  sempre  in  Bologna,  tra  la  potestà  secolare  e  l' ecclesiastica,  ad  onta  che  la 
città  fosse  guelfa,  non  potevano  esercitare  un  ufficio  civile.  Per  una  ragione  si- 
mile, come  ha  dimostrato  il  Denifle,  il  rettore  della  università  doveva  essere  un 
ecclesiastico  :  perchè  altrimenti  non  avrebbe  potato  giudicare  gli  scolari  chierici. 

(2)  Frati,  Stat.  di  Bologna,  II,  185. 

(3}  Cf.  il  capitolo  da  noi  pubblicato  a  p.  479  del  voi.  II. 
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Ed  ora  ci  si  permetta  di  aggiungere  due  parole  a  proposito 
della  aflPermazione  di  Goro  Dati,  riportata  dal  Villari  (*>,  che  cioè 
r  Arte  dei  giudici  e  notai  di  Firenze  «  puossi  dire  essere  il  ceppo 
«  di  tutta  la  notaria,  che  si  esercita  per  tutta  la  Cristianità;  e 
a  indi  sono  stati  i  gran  maestri,  autori  e  compositori  di  essa. 
«  La  fonte  dei  dottori  delle  leggi  è  Bologna  :  e  la  fonte  dei  dqt- 
«  tori  della  notaria  è  Firenze  ».    Non  so  quanto  avesse  di  vero 
questa  opinione,  nel  tempo  in  cui  il  Dati   viveva,  cioè    tra  la 
fine  del  secolo  xiv  e  il  principio  del  xv.     Certo,  pel  secolo  xiii, 
essa  è  interamente  falsa:  perchè  dallo  Studio  di  Bologna  uscirono 
le  opere,  su  cui  si  modellarono  i  formulari  notarili  non  pur  di 
Italia,  ma  di  tutta  quella  parte  d' Europa,  dove  il  diritto  romano 
fu  accolto.    Ma  è  pur  vero  che  la  storia  dell'  Arte  notaria  a  Bo- 
logna d  riporta  alla  Toscana:  perchè  sembra  connaturato  all'  in- 
dole di  questo  popolo  lo  studio  del  parlare  e  dello  scrivere  bene. 
Quando  i  notai  uscivano  dalla  scuola  di  dettato,  troviamo  che  il 
più  famoso  maestro  di  questa  fu  Buoncompagno,  nativo  di  Signa. 
Quindi  Bene  di  .Firenze  e  Bono  di  Lucca  continuano  quello  in- 
segnamento di  granmiatica  e  di  rettorica,  che  i  notai  pur  dove- 
vano frequentare.    Ma  il  primo  maestro  di  arte  notaria  fii  Rainerio, 
nativo  di  Perugia,  cioè  dell'  Umbria  che  a  quel  tempo  si  conside- 
rava come  parte  della  Tuscia;  e  a  lui  tenne  dietro  probabilmente 
Bencivenne  di  Norcia:  e  poi  Rolandino,  figlio  di  Rodulfino  di 
Fioretta,  originario,  come  è  noto,  della  Toscana.    Ora  tutto  questo 
non  ebbe  alcuna  influenza  sulla  tradizione  del  notariato  vero  e 
proprio,  cioè  a  dire  sulla  composizione  degli  atti;  che  era  e  rimase 
im  prodotto  esclusivo  della  scuola  e  della  pratica  del  diritto  di 
Bologna  (*).    Ma  perchè  i  notai  dovevano  spiegare  in  che  modo 
si  traducessero  alle  parti  gli  atti  notarili  in  volgare,  perchè  i  maestri 
di  granmiatica  dovevano  pur  insegnare  il  latino  per  mezzo  del 
volgare,  è  certo  che  il  dialetto  toscano,  a  poco  a  poco,  cominciò 

(i)  Op.  dt  I,  275. 

(2)  Anche  il  formulario  importantissimo  della  Magliabecchxana,  scoperto 
e  pubblicato  dal  Palmieri  nella  mia  Bihlioihua  iuridica  rmàii  aevi,  e  che 
questi  attribuisce  ad  Imerio,  è  un  rimaneggiamento,  fatto  a  Prato  nd  prin- 
cipio del  1200,  di  un'opera  bolognese. 
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ad  assurgere  alla  dignità  di  linguaggio  della  scuola,  e  poi  di  lin- 
guaggio letterario:  per  non  tener  conto  della  influenza,  che  su 
questo  fatto  esercitò  la  società  numerosa  e  potente  degli  scolari 
toscani,  nel  seno  della  università  citramontana.  E  questo,  se 
non  basta,  certo  aiuta  a  far  intendere  perchè  il  toscano  comin- 
ciasse ad  adoperarsi  come  «  lingua  dotta  »  a  Bologna:  e  perchè» 
fino  ad  ora,  i  più  antichi  monumenti  della  nostra  prosa  sono  le 
formule  volgari  rainerìane  di  contratti  notarili,  da  me  pubblicate 
nello  Studio  sul  dialetto  bolognese,  e  i  pochi  modelli  di  lettere  di 
Guido  Fava,  editi  dal  Rockinger,  nella  sua  opera  più  volte  citata, 
e  i  molti  di  «  parlamenti  »,  dati  alla  luce  da  me  in  quel  libro. 

Ed  ora  poche  parole  sulle  altre  società,  non  per  descriverne, 
il  meglio  che  si  possa  da  noi,  le  vicende  storiche  ed  economiche; 
ma  per  spiegarne  in  breve  la  natura  e  Tufiìcio.  Nessuna  di  esse 
riguarda  Y  esercizio  delle  arti  liberali  :  ma  tutte  sono  composte  di 
piccoli  commercianti  o  industriali,  o  di  lavoratori.  Cominciamo  da 
quelle  che  si  riferiscono  alla  vendita  e  alla  lavorazione  delle  stoffe. 
Non  è  ben  chiaro  che  cosa  facessero  in  origine  i  drap- 
pieri. Lo  statuto  loro  del  12$6  comincia  col  vietare  ad  essi  (nel 
ni  capitolo)  di  tenere,  «in  capite  bine  societatis»,  qualche  cosa 
che  non  si  attenga  ali*  arte  loro,  cioè  «  peli^ariam  novam  vel 
«veterem  vel  pannos  incisos,  vel  bixellos'».  Ma  si  vede  dal 
contesto,  che  nella  vendita  di  queste  cose  consisteva  sopratutto 
il  loro  guadagno,  benché  non  si  capisca  in  che  cosa  essi  si  di- 
stinguessero, a  questo  riguardo,  dai  mercanti,  o  dai  pellicciai 
nuovi  e  vecchi,  o  dai  bisilieri.  Di  più  appare  che  essi  face- 
vano anche  fabbricare  panni,  giacché  si  vieta  loro  di  dare 
da  lavorare  a  coloro,  che  si  fossero  rifiutati  di  assoggettarsi  ai 
ministrali;  e  finalmente  in  un  altto  capitolo  si  stabilisce,  che 
essi  non  debbano  vendere  ai  mercanti  forestieri  un  panno  per 
un  prezzo  minore  del  panno  segnato.  Ora  se  si  considera,  che 
nell*  uso  comune  bolognese,  «  drappiere  »  significa  fabbricatore 
di  panni;  tanto  è  vero  che  nel  125^  l'arte  dei  pannilani  è  chia- 
mata dal  suo  notaio  Ambrogio  (0  «  ars  drapperia  »,  e  che  drap- 
fi)  Cf.  op.  dt.  II,  32$. 
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pierì  sono  chiamati  nei  documenti  i  lanaioU  di  Verona  o  di 
Firenze  che  vennero  a  Bologna  nel  1231;  è  lecito  supporre,  che 
da  principio  i  drappieri  bolognesi  fabbricassero  panni  ordinarii, 
come  sarebbesi  potuto  fare  in  ogni  famiglia,  e  come  si  usa  an* 
cora  di  fare  nella  nostra  montagna:  e  che  la  lavorazione  di  questi 
fosse  cosi  rozza,  che  non  si  segnavano  neppure  ('>.  Più  tardi 
quando  i  bigelli  di  Lombardia  e  di  Toscana,  molto  meglio  fard, 
vennero  a  danneggiare  questa  industria,  i  drappieri  comincia- 
rono a  trasformarsi  in  rivenditori  al  minuto  cosi  di  panni  bi- 
gelli, come  di  panni  fini  tagliati  («  panni  incisi  »,  cioè  non  in 
pezze),  e  di  pelliccerie  vecchie  e  nuove.  E  più  tardi  ancora»  si 
restrinsero  quasi  soltanto  a  vendere  o  ad  acquistare  panni  o  altri 
tessuti  usati,  e  finirono  da  ultimo  col  confondersi  cogli  strac- 
ciaiuoli. 

I  bisilieri  facevano  traffico  dei  panni  biselli,  fabbricati  in 
Lombardia  o  in  Toscana,  e  che  soppiantarono  ì  nostri  :  e  perciò 
appartenevano  in  origine,  a  quanto  io  credo,  a  quelle  regioni. 
Negli  statuti  di  Bologna  del  1252  (^^  essi  son  chiamati  «mercatores 
«  bixellorum  ».  E  gli  ordinamenti  da  loro  presentati  nel  1258  al 
Consiglio  del  popolo  finiscono  col  divieto  di  comprare  o  di  ven- 
dere, o  di  tenere  aperta  bottega  nei  giorni  di  festa:  il  che  dimo- 
stra che  essi  altro  nonrerano  che  rivenditori.  Solo  nel  1257  furono 
ascritti  alle  società  del  popolo,  come  quelli  della  lana  bisella  e  della 
lana  gentile  più  tardi,  appunto  perchè  da  principio  erano  foresderi. 

Dei  sarti,  non  è  altro  da  dire  qui,  se  non  che  essi  non  erano, 
come  oggi  nelle  grandi  città,  venditori  dei  panni  che  lavoravano: 
ma  che  essi  li  acquistavano  dai  mercanti.  L'arte  loro,  in  un  tempo 
in  cui  gli  abiti  dovevano  per  la  maggior  parte  confezionarsi  in 
casa,  dovè  fiorire,  sopratutto,  per  la  esistenza  degli  scolari  fore- 
stieri in  Bologna. 

(i)  Tatti  gli  statuti  delle  nostre  Arti  dimostrano,  che  i  prodotti  di  esse, 
che  esigevano  qualche  abilità,  e  che  quindi  ricevevano  una  speciale  im- 
pronta dalla  mano  dell'artiere  che  li  aveva  fabbricati,  erano  contrassegnati 
colla  sua  marca.  Cosi  avveniva  dei  pannilani  ;  e  cosi  avveniva  più  tardi  dei 
lavori  degli  orefici  e  di  quelli  più  fini  dei  fabbri. 

(2)  Ediz.  Frati,  II,  75. 
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Dei  linaioli  non  possediamo  disgraziatamente  se  non  lo  statuto 
del  1288:  dal  quale  appare,  che  essi  vendevano  lino,  canapa,  stoppa, 
e  anche  lana  non  lavorata.  Essi  dovevano  fornire  di  queste  ma- 
tfrìe  le  famiglie  bolognesi,  che  in  casa  ordivano  la  tela,  o  quei 
rozzi  tessuti  di  lana,  di  cui  abbiamo  ora  discorso.  Non  potevano 
tenere  per  mostra,  fuori  della  loro  bottega,  che  due  cesti,  o  sacchi, 
uno  di  lana,  e  Y  altro  di  stoppa.  Ma  da  principio  essi  debbonsi 
essere  limitati  al  commercio  del  lino,  o  della  canapa. 

I  mereiai  bolognesi  d'  allora  erano,  come  quelli  d' oggi,  rivendi- 
tori al  minuto  ;  ma  non  delle  stesse  merci.  Lo  statuto  che  essi  fe- 
cero nel  1273,  e  presentarono  nel  1288,  ci  mostra,  che  ^^^  vende- 
vano la  cera  e  le  candele  (a  e.  8  a).  E  subito  dopo  (a  e  8  b)  esso 
contiene  la  disposizione,  che  i  fabbricatori  di  correggie  e  di  borse,  che 
non  sono  ascritti  alla  società,  debbano  essere  invitati  ad  entrarvi. 
Ma  nello  stesso  tempo  esso  permette  a  tre  dei  soci  di  tenere  aperte 
le  loro  botteghe  nei  giorni  di  festa,  per  vendere  e  dare  ai  Tedeschi, 
ai  Polacchi»  e  alle  altre  persone,  i  vessilli,  i  paramenti,  e  le  altre 
cose  «  quibus  alii  mer^arii  utuntur  »«  E  da  ultimo  (a  e.  12  b) 
ordina  di  nuovo,  che  nessun  mereiaio  compri  alcun  cuoio,  se 
non  sia  aperto  o  lavorato,  o  berrette  e  guanti  di  lana,  «  nisi 
«  fuerint  aperti  et  aperte,  sponte  et  spontate  i».  Finalmente  si 
lamenta  (a  e.  io  b),  perchè  alcuni  mercanti  di  Toscana,  che  ven* 
devano  in  Bologna  all'  ingrosso  le  cose  loro  ai  mereiai,  li  dan^ 
neggiavano  facendo  anche  il  piccolo  commercio.  Essi  erano  dun- 
que qualche  cosa  d*  intermedio  tra  i  mercanti  e  i  pellicciai. 

Questi  ultimi,  che  in  Firenze  erano  tra  le  Arti  maggiori, 
anche  in  Bologna  dovevano  avere  molta  importanza,  se  fino 
Azone  ciu  la  società  loro,  per  contrapporla  a  quella  degli  scolari. 
E  la  divisione  di  essa,  in  vecchia  e  nuova,  dimostra  che  in  orì- 
gine doveva  anche  essere  più  numerosa  che  in  appresso  :  benché 
anche  nel  1273  la  società  dei  pellicciai  vecchi  contasse  più  di 
cento  membri,  e  quella  dei  pellicciai  nuovi  più  di  duecento*  Ma 
se  si  pensa  che  ora  a  Bologna  i  pellicciai  in  tutto  non  arrivano 
a  dieci,  bisogna  dire,  che  allora  essi  servissero  a  ben  maggiori 
bisogni  che  ora.  E  benché  le  miniature  conservateci  del  se- 
colo XIII  non  ci  permettano  di  affermare,  che  la  gente  allora  si 
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coprisse  comunemente  di  pelli,  bisogna  pure  dire,  che  V  uso  di 
queste,  portatoci  dal  Nord,  tra  le  persone  del  volgo,  e  sopra- 
tutto tra  i  contadini  fosse  molto  più  frequente  di  adesso  :  giacché 
gli  statuti  dei  pellicciai,  fra  le  altre  cose,  accennano  spesso  a  ma- 
niche di  pelle.  Essi  ci  mostrano,  che  costoro  lavoravano  non 
solo  pelli  nostrane  di  agnelli,  di  capretti,  ma  anche  pelli  forestiere 
di  cerbiatti  e  tosoni:  ed  in  ispecie  poi  pelli  sarde  («sardische  »), 
e  inglesi  («  britones  »):  ciò  che  prova  che  dalF  Inghilterra,  allora, 
insieme  colle  lane  si  esportavano  le  pelli  <0, 

Intorno  alle  pelli  lavoravano  e  trafficavano  anche  i  concia- 
tori e  gli  uomini  dei  «  curioni  ».  Questa  parola,  che  riconre 
nel  trattato  tra  Bolognesi  e  Ferraresi  del  1193,  e  che  il  Du- 
cange  spiega  eroneamente  per  «  scoiattoli  »,  indica  invece  una 
specie  di  pelle,  non  so  se  di  scoiattolo  o  d'  altro  animale,  come 
risulta  dalla  disposizione  dello  statuto  dei  conciatori  (a  e.  i  d): 
«  quod  nullus  de  societate  debeat  alieni  actare  curiones  qui  non 
«  sit  de  societate  »,  e  dall'  altra  di  quello  dei  curioni:  «  quod  si 
«  aliquis  faceret  artem  de  curionibus  et  tosaret  vel  faceret  curiones 
«  blancos  in  aliquo  tempore  anni,  requiratur  si  vult  intrare  in 
«  societatem  ».     Le  due  società  nel  1258  appaiono  già  fuse  in  una. 

La  lavorazione  del  cuoio  per  le  calzature  occupava  a  Bologna 
tre  società,  quella  dei  calegari,  quella  dei  calzolai  di  vacca  e 
quella  dei  cordovanieri.  Sembra  che  i  primi  fabbricassero  le 
«  calighe  »,  cioè  quella  specie  di  calzari,  formati  di  una  suola  di 
cuoio,  affibbiata  con  correggie  sul  piede,  o  intomo  alla  gamba, 
che  si  appellano  in  romanesco  «  cioce  »  (da  a  calceae  »),  e  che 
si  usano  ancora  in  altre  parti  d' Italia.  I  calzolai  di  vacca 
adopravano  quella  che  anche  oggi  si  chiama  «  vacchetta  »,  e  fa- 
cevano quindi  rozzi  scarponi  da  contadini  :  mentre  i  cordovanieri, 
cosi  chiamati  dal  cuoio  conciato  a  Cordova,  che  essi  impiega- 
vano, corrispondevano  ai  nostri  calzolai.  Le  matricole  della  fine 
del  secolo  xiii  mostrano   che  quest'  ultima  compagnia  contava 


(i)  I  nostri  statuti  ci  parlano  anche  di  e  pallarnenses  »,  certo  identici  ai 
«  pallarenses  »  che  nel  Lessico  del  Ducakge  si  credono  un  errore  di  trascrizione 
per  «  pavenses  »,  e  che  non  erano  certamente  scudi,  ma  specie  di  pelli 
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più  soci  che  le  altre  due  insieme:  le  quali  dovevano  decadere, 
perchè  nella  città  i  prodotti  da  loro  fabbricati  si  vendevano  sempre 
meno.  Per  questo  noi  vediamo,  che  nel  1288,  la  società  dei 
cordovanierì  avendo  assorbito  le  altre  due,  si  distingueva  una 
società  generale  da  una  speciale  dei  cordovanierì,  che,  insieme  alle 
altre  due  ricordate,  furono  membri  della  prima. 

Ma  la  società  più  importante,  che  si  occupava  della  trasfor- 
mazione delle  pelli,  era  quella  dei  cartolai.  La  grandezza  dello 
Studio  bolognese,  e  il  numero  dei  suoi  scolari,  generando  un 
gran  consumo  di  carta,  fecero  in  Bologna  della  fabbricazione 
della  pergamena  la  industria  forse  più  prospera  di  tutte.  É  da 
credere,  che  i  nostri  cartolai  adoperassero  per  questa  procedi- 
menti speciali  e  più  perfezionati  degli  altri,  perchè  i  loro  statud 
vietano  loro  di  prendere  a  lavorare  uomini  forestieri,  o  di  inse- 
gnare a  questi  T  arte  loro.  E  siccome,  poi,  per  i  bisogni  della 
fabbricazione  le  pelli  scarseggiavano,  essi  stabilirono,  che  in  tempo 
di  esercito  o  di  cavalcata,  chi  rimaneva  a  casa,  dovesse  comprare 
le  pelli  di  capretto  per  tutta  la  società,  se  un  forestiere  veniva 
a  portarne.  Nel  secolo  seguente  troviamo  che  la  società  era 
soggetta  alla  università  degli  Scolari,  che  ne  approvava  gli  statuti. 
Ma  quando  incominciasse  questa  soggezione  non  sappiamo  :  fino 
al  1262  la  società  certo  si  mantenne  libera.  Più  tardi  la  deca- 
denza sua,  dipendente  da  quella  dello  Studio  da  un  lato,  dall'uso 
invalente  della  carta  bambagina  dall'  altro,  la  spinsero  forse  a 
cercare  un  aiuto  negli  scolari. 

Il  commercio  delle  derrate  alimentari,  cioè  della  carne  di  bue, 
di  porco  e  di  pesce,  e  del  sale,  generò  le  società  dei  beccai, 
dei  pescatori,  dei  salaroli.  Dei  primi  non  è  qui  altro  a  dire,  se 
non  che  la  fierezza,  il  coraggio,  la  forza  materiale  connaturati  all'  in- 
dole del  loro  mestiere  li  fecero  preponderare  nelle  lotte  cittadine, 
che  si  decidevano  colle  armi  alla  mano,  ed  acquistarono  alla  loro 
società  speciali  privilegi.  Essi  formarono  probabilmente  una 
unione  armata,  prima  degli  altri  popolani:  perciò  quando  nacquero 
le  compagnie  d'  Armi,  i  beccai  seguitarono  a  costituire  una  so- 
cietà unica,  per  l'Arme  e  per  l'Arte,  che  partecipava  al  governo 
neir  una  e  nell'  altra  qualità,  ma  era  retu  da  un  unico  statuto. 
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Ciò  risulta,  parmi,  dagli  ordinamenti  da  me  pubblicati  ^^\  dove  oltre 
alle  altre  disposizioni  relative  al  governo  dell*  Arte,  si  parla  della 
nomina  del  gonfaloniere.  Tuttavia  la  fluttuazione  di  questi  rapporti 
nella  storia  della  democrazia  bolognese,  non  ne  assicura  che  in  altro 
tempo  la  società  non  abbia  potuto  avere  una  doppia  costituzione. 

Gente  più  pacifica,  i  pescatori,  in  Bologna  dove  non  era  il 
mare,  né  un  grande  fiume,  si  occupavano  solamente  del  commercio 
del  pesce,  che  facevano  venire  dai  vicini  porti.  Il  loro  statuto 
del  1288  mostra  che  essi  affidavano  un  capitale  ad  una  persona, 
che  risiedesse  in  una  città  marittima,  la  quale  doveva  loro  ren- 
derne conto.  Quale  specie  di  rapporto  nascesse  cosi,  se  un 
semplice  mandato,  o  una  società  in  accomandita,  non  è  qui  il 
luogo  di  cercare.  La  compagnia  sì  divideva  in  due  :  quelli  che 
tenevano  banco  in  piazza  (dalle  Pescherie  vecchie),  e  quelli  che 
vendevano  in  porta  Ravennate,  dove  sta  anche  oggi  la  pescheria. 

Anche  la  società  dei  salaroli,  essendo  Bologna  lontana  dal 
mare,  sembra  che  fesse  composta  di  semplici  rivenditori.  Il 
sale  che  si  consumava  a  Bologna,  pare  che  venisse  in  generale  da 
Chioggia  («sai  glogense »),  o  da  Cervia  («  sai  cervixe  »).  La 
società  aveva  però  un  rappresentante  a  Dugliolo,  il  quale  do- 
veva rendere  ragione  ai  minìstralt  di  Bologna.  Non  sappiamo  se 
fin  dall'origine,  o  solamente  più  tardi,  i  salaroli  divenissero  anche 
pizzicagnoli.  Certo  gli  statuti  del  1256  ce  li  rappresentano  già 
come  tali,  e  parlano  del  terreno  comprato  dalla  società  nel  Mercato, 
non  tanto  prima.  Probabilmente  nel  1219,  non  usandosi  di  ven- 
dere il  sale  nel  Mercato,  i  salaroli  furono  esclusi  dalla  concessione 
&tta  alle  altre  Arti;  ma  quando  incominciarono  a  vendere  carni  di 
porco,  pensarono  di  trovarsi  anch'  essi  colà  un  luogo.  Intanto  però 
n  era  formata  una  vera  e  propria  società  dei  lardaroli,  delia  quale 
abbiamo  stampato  gli  statuti  dell'  anno  1242  (*>,  non  approvati  dal 
Consìglio  del  popolo,  perchè  la  società  non  era  sotto  gli  anziani. 
E  codesti  lardaroli,  oltre  al  formaggio,  air  olio,  al  lardo  e  alle  altre 
carni  di  porco,  vendevano  anche  il  sale.  Quanto  la  loro  società 
durasse,  ignoriamo. 


(i)  Statuii  bolognesi  eh.  I,  }65-379 
(2)  Op.  ciL  II,  161-176. 
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Mentre  in  Firenze  i  fornai  formarono  una  delle  Ani  minori, 
in  Bologna  la  loro  unione,  vietata  durante  il  secolo  xiii,  fu  ri- 
conosciuta soltanto  nel  xiv  :  forse  perchè  da  princìpio  si  temè, 
come  ho  detto,  che  si  elevasse  di  troppo  il  prezzo  della  cottura 
dei  pane.  Contro  di  essi  fu  ceno  diretta  la  proibizione  contenuta 
negli  statuti  popolari  del  1248,  di  fabbricar  pane  da  vendere. 
Ma  perchè  ?  Erano  forse  in  uso  à  quei  tempi  le  sofisticazioni  di 
farine,  cosi  familiari  ai  nostri  fornitori  militari  ? 

Sulle  Arti  dei  falegnami,  dei  fabbri,  dei  muratori  e'  intratter- 
remo, quando  dovremo  esaminare  partitamele  i  loro  statuti  e 
le  loro  matricole.  Ora  conviene  descrivere  T  ordinamento  in- 
temo delle  sodetà. 

Le  società  d'  Arti  furono  da  principio  in  Bologna,  a  differenza 
di  quello  che  accadde  in  Venezia,  unioni  volontarie»  quale  era 
stato  in  origine  il  comune  ;  e  perciò  un  principio  fondamentale 
della  loro  costituzione,  che  venne  snaturandosi,  ma  non  fu  mai 
abbandonato  nel  secolo  xiii,  fu  che  nessuno  fosse  obbligato  a 
parteciparvi  suo  malgrado.  AbbastaQza  presto  peraltro  si  ado- 
perarono mezzi  indiretti  per  costringere  coloro  che  esercitavano 
la  stessa  arte  ad  entrarvi:  e  questi  consisterono  specialmente  nel- 
r  obbligare  i  soci  a  fare  iscrivere  nella  società  i  loro  figli,  ov- 
verei loro  discepoli  ed  apprendisti,  se  non  volevano  licenziarli; 
nel  vietar  loro  di  avere  rapporti,  specialmente  di  società,  con  per- 
sone che  alla  corporazione  non  appartenessero,  e  infine  nel  met- 
tere al  bando  di  questa  coloro,  che  invitati  a  fame  parte,  si 
fossero  a  dò  rifiutati.  Quando  poi  le  società  delle  Arti  furono 
padrone  del  governo,  allora  seguendo  una  tendenza,  ovvia  pur- 
troppo alle  democrazie,  e  che  già  aveva  cominciato  a  manifestarsi 
negli  statuti  particolari  di  alcune  sodetà,  per  esempio  in  quello  dei 
merdai  del  1273,  presero  la  disposizione  contenuta  negli  statuti 
del  1288  ^'),  la  quale  obbligava  tutti  quelli  che  attendevano  a 
un  mestiere,  a  un'  arte,  a  una  professione,  a  sottostare  ai  mi- 
nistrali di  questa.  In  questo  modo  essi  avevano,  fuori  dell'  ob- 
bligo di  pagare  la  tassa  d'  entrata,  gì'  incomodi,  e  non  i  vantaggi 

(i)  Da  noi  stampata  negli  Statuti  cit«  II,  473  sg. 
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della  società,  che  doveva  finire'  col  diventare  cosi  una  unione 
forzata. 

Nessuna  disposizione  impedì  da  principio  l'entrata  nelle  so- 
cietà a  quelli  che  non  esercitavano  Tarte:  e  perciò  non  solo 
ne  fecero  parte  giudici  (0  e  notai,  pei  vantaggi  che  ne  speravano, 
ma  anche  altre  persone  da  motivi  molteplici  furono  condotte  a 
farvisi  iscrìvere.  Quindi  il  citato  statuto  dei  mereiai  del  1273 
ordina  che  si  faccia  una  matricola  della  società,  contenente 
i  nomi  di  quelli  che  operano,  e  di  quelli  che  non  operano  1'  arte. 
Ma  per  impedire  che  il  governo  di  questa  passasse  nelle  mani 
di  estranei,  guidati  da  altri  interessi  che  non  erano  quelli  dell'Arte, 
si  stabili  abbastanza  presto,  come  nelle  società  d'  Armi  a  riguardo 
dei  nobili,  e  in  quelle  degli  scolari  per  rispetto  ai  professori,  che 
fossero  esclusi  dagli  uffici  della  società,  o  da  quelli  del  comune 
per  la  società,  coloro  che  non  esercitavano  personalmente  Y  arte. 
Perciò  alcuni  degli  statuti  da  noi  stampati  (*>  vogliono  che  1  mi- 
nistrali delle  società  esercitino  1'  arte  quando  sono  eletti:  e  una 
riformagione  dei  fabbri  del  4  ottobre  del  1265  ('>  stabilisce  espres- 
samente, che  se  alcuno  non  voglia  accettare  questa  condizione  di 
cose,  allora  nuova,  abbia  diritto  di  ottenere  la  restituzione  della 
tassa  d'  entrata  pagata,  e  di  farsi  cancellare  dall'  albo  dei  soci. 

Per  essere  ammessi  nelle  società,  non  si  esigeva  da  principio 
altra  condizione,  che  di  essere  accettati  dall'  assemblea  dei  soci  : 
e  motivi  comuni  di  esclusione  non  pare  che  esistessero,  fuori  che 
Tessere  di  condizione  non  libera,  o  uomini  di  masnada.  Ma  quando 
le  società  vennero  organizzandosi  per  la  lotta  contro  la  nobiltà, 
e  andarono  man  mano  tirando  nelle  loro  mani  la  potestà  politica, 
stabilirono,  probabilmente  nel  1271,  una  serie  dì  condizioni  per 
r  ammissione  dei  loro  soci,  contenute  certo,  colle  posteriori  va- 
riazioni, nello  statuto  da  noi  stampato  (♦>,  nel   quale,  non  solo 

(i)  Lo  statuto  dei  beccai,  del  1251,  ordina  che  si  scelgano  quattro  tra 
i  giudici  appartenenti  alla  società,  per  consigliare  i  ministralL  Quello  dei 
fabbri  del  1252  (op.  cit.  II,  237)  contiene  la  nomina  di  un  avvocato. 

(2)  Cf.  p.  es.  op.  cit.  II,  366-67. 

(3)  Cod.  Malvezzi,  e.  57  a. 

(4)  Op.  cit.  II,  535. 
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si  chiude  Y  entrata  delle  società  alle  persone  infami,  come  gli 
assassini  e  ì  niflBani,  e  i  condannati  per  falso  ;  ma  anche  ai  no- 
bili, ai  figli  o  nipoti  di  cavalieri  da  un  Iato,  ai  fumanti»  e  ai  ma- 
nomessi dal  comune  di  Bologna  dall'  altro  ;  e  a  tutti  poi  gli  stra- 
nieri mdistintamente.  Ora  quest'ultima  misura,  se  in  pane  si 
spiega  col  fatto,  che  le  società  del  popolo  partecipavano  al  go- 
verno, che  doveva  essere  dei  cittadini,  in  parte  purtroppo  rivela 
la  tendenza  comune  a  tutte  le  società  democratiche,  di  diventare 
esclusive  ed  intolleranti,  e  rinnegare  i  principi,  per  virtù  dei  quali 
sono  sorte  e  si  sono  affermate. 

Che  se  ora  prendiamo  ad  esaminare  T  ordinamento  delle  so- 
cietà delle  Arti,  vediamo  che  come  quelle  delle  Armi  esse  sono 
foggiate  da  un  lato  sulla  forma  del  comune,  dall'  altro  sulle  più 
antiche  confraternite  religiose.  E  perciò,  come  a  Venezia,  dove 
la  repubblica  era  retta  da  un  doge,  le  Arti  furono  dapprima  sot- 
toposte a  un  gastaldo,  e  a  Ravenna  e  a  Roma,  dove  a  capo 
della  città  stava  una  autorità  unica,  esse  furono  in  origine  sog- 
gette a  un  capitolarlo  o  ad  un  priore,  cosi  a  Bologna  esse  sì  crea» 
rono  consoli,  come  il  comune  al  tempo  del  suo  primo  governo. 
Cosi  fecero  sempre  le  società  più  antiche  dei  cambiatori  e  dei 
mercanti:  e  probabilmente  anche  le  altre  incominciarono  a  chia- 
mare consoli  i  loro  capi,  siccome  può  argomentarsi  dal  passo  di 
Azone  sopra  riferito  (0.  Ma  più  tardi,  eh'  io  sappia,  questo  nome 
fii  conservato  solo  dalle  società  dei  notai,  dei  beccai  e  dei  sarti  : 

(i)  Più  tardi  la  glossa  di  Azone,  sopra  riportata,  fu  dall'autore  nella 
soa  Lettura  al  Codice  ampliata  in  questa  forma  (v.  Savigny,  Storia  del  dir. 
rom.  nel  m.  «.,  trad.  del  Bollati,  I,  555,  nota  a):  «  Videtur  quod  scholares, 
«  qui  non  exercent  professionem  aliquam,  sed  sub  exercentibus  sunt  disci- 
«t  puli,  non  possunt  eligere  consules,  sicut  nec  discipuli  pellipariorum,  vel 
«  £ibrorum  aot  similiura  corporum.  Magistrì  ergo  possunt  consules  eligere, 
«  quia  ipsi  exercent  professionem.  Sic  et  faciunt  fabri  in  terra  ista,  et  alia 
«  corpora,  quia  eligunt  ministerìales  suos,  sub  quibus  possunt  conveniri». 
L'avere  Azone  aggiunto  all'esempio  dei  pellicciai  quello  dei  fabbri,  per  dire 
poi  solo  di  questi  ultimi  che  si  eleggono  e  ministrali  »,  è  forse  una  prova, 
che  verso  il  1230,  quando  Azone  scriveva  la  sua  Lettura  (cf.  Savigny,  op. 
cit  II,  247),  la  maggior  parte  delle  società  si  creavano  ministrali,  ma  i  pel- 
licciai continuavano  a  nominare  consoli. 
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mentre  le  altre  lo  cambiarono  in  quello  di  ministrali,  che  forse 
alcune  adoperarono  fino  da  principio. 

Ma  unto  1*  origine,  quanto  la  storia  di  quesu  parola  in  Bo- 
logna è  oscura.  Non  v'ha  dubbio  che  ministrale  derivi  da 
«  ministerialis  »,  che  nel  medio  evo,  secondo  i  tempi  e  secondo 
i  luoghi,  ebbe  significati  molto  diversi.  Nelle  leggi  longobarde 
il  «  servo  ministeriale  n  ('^  è  come  il  «  vassus  ad  ministerinm  » 
della  legge  salica,  un  servo  addetto  a  un  ufficio  domestico  («  nu- 
«tritus  aut  doctus  domi  »)  o  istruito  nell'esercizio  di  on' arte 
(a  probatus  »),  che  dalla  fiducia  del  padrone  può  essere  stato 
preposto  ad  altri,  i  quali  pure  hanno  il  nome  «  ministeriale  ».  E 
questo,  perchè  in  latino  <  ministerium  »  denota  ¥  occupazione 
o  l'ufficio  dello  schiavo:  mala  parola,  usata  nel  basso  impero  per 
indicare  l'opera  prestata  al  principe,  si  era  nobilitata:  e  i  «  mi- 
«  nisteriales  »  del  Codice  Teodosiano  (Vili,  vii,  5)  e  della 
Notitia  digniiatum^  erano  persone  addette  al  servigio  del  sovrano. 
Siccome  poi  Y  esercizio  di  un'  arte,  che  esigeva  spedale  perizia, 
diventò  la  più  elevata  occupazione  del  servo,  da  un  lato  «  mini- 
<  sterìum  »  fini  col  significare  «  mestiere  »,  e  dall'  altro  «  mini- 
«  sterialis  »  coli'  indicare  il  servo  o  il  semilibero,  o  anche  il  libero, 
che  il  padrone  aveva  preposto  agli  altri,  che  per  conto  suo  at- 
tendevano a  una  determinata  occupazione,  qualunque  essa  fosse. 
E  veramente,  nel  medio  evo  germanico,  i  mestieri,  come  nell'  antica 
Roma,  anziché  da  uomini  liberi,  erano  esercitati  da  servi  col 
permesso  o  per  conto  del  padrone.  Nelle  fonti  venete  poi, 
«  ministerium  »  indica  invece  la  consorteria,  in  origine  non 
libera,  che  esercitava  un'  arte,  e  i  «  tenentes  »  o  «  retinentes 
a  ministerium  »,  identici  ai  «  ministeriales  »  nel  senso  ora  svi- 
luppato, i  capi  di  questa;  quale  fu,  per  esempio,  quel  Giovanni 
Sagomino,  che  ricorse  al  doge  Domenico  Flabianico  per  sé  e 
per  i  suoi  consorti  contro  il  gastaldo  dei  fabbri.  E  per  questo 
più  tardi  a  Venezia  e  nella  Marca  veronese  «  ministerium  »  signi- 
ficò non  tanto  il  «mestiere»,  quanto  l'unione  di  coloro  che  lo 
esercitavano. 


(1)  Ed,  Roth.  120,  121. 
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Nei  documenti  della  nostra  regione  si  trova,  per  esempio, 
nell'anno  977^'^,  che  dei  coloni  ricevono  dall* ardvescono  di  Ra- 
venna una  terra  in  livello,  «  ita  sane...  ut  actorem,  scilicet  sanrte 
«  vestre  Ravennatis  ecclesie,  et  villicum  seu  ministerialem  su- 
ccscipere  debeamus,  et  receptionem  eis  facere  cum  honore».  Il 
a  ministeriale  »  sembra  qui  una  specie  di  gastaldo  :  ma  nulla  vieta 
di  credere,  che  egli  oltreché  la  sorveglianza  dei  coloni,  possa  avere 
anche  quella  di  altri  lavoranti  od  artieri.  Ad  ogni  modo,  poi, 
è  un  fatto  costante,  che  uffici,  che  nella  prima  parte  del  medio  evo 
si  attengono  alla  amministrazione  di  beni  immobili,  più  tardi  si 
riferiscono  a  rapporti  mobiliari,  come  avviene  del  gastaldato  nella 
regione  veneta.  Qui,  per  rimanere  nel  nostro  argomento,  ricor- 
deremo che  «  massaro  »,  che  deriva  da  «  massa  »  (tenimento), 
indicò  più  anticamente  T  economo  che  riscuoteva  le  rendite  di 
beni  rustici,  ma  nelle  nostre  società  denota  il  cassiere.  E  accen* 
neremo  anche  alla  parola  «  feudo  »,  che  indicò  già  la  terra  ricevuta 
in  cambio  di  servigi  prestati  o  da  prestarsi,  e  nei  nostri  statuti  è 
la  retribuzione  degli  ufficiali.  La  parola  a  compagnia»,  poi,  ci 
riporta  ai  tempi  in  cui  quelli  che  per  lo  stesso  signore  esercitavano 
lo  stesso  mestiere,  mangiavano  insieme.  Ma  sarebbe  imprudente 
dedurre  da  questo  che  le  nostre  società  venissero  direttamente, 
come  crede  il  Maurer,  da  quelle  consorterie  mezzo  servili.  Per- 
chè in  Genova,  per  esempio,  tutta  intera  la  società  del  comune 
si  appellò  da  principio  «  compagna  ».  E  veramente  queste  parole 
non  si  presero  direttamente  dalle  istituzioni  ora  ricordate  del  medio 
evo  più  antico,  alle  quali  le  nòstre  non  si  congiunsero  mai,  ma 
bensì  dagli  ordinamenti  comunali,  dove  avevano  già  assunto  un 
altro  significato.  Cosi  ai  nostri  ministrali  preesisterono  probabil- 
mente quelli  delle  contrade  di  Bologna  C*),  ai  massari  delle  nostre 
società,  quelli  del  comune  di  Bologna. 

Nelle  società  dì  origine  straniera  i  capi  furono  appellati  come 
erano  nel  luogo  d'  origine  dei  soci.     Perciò  quelli  dell'Arte  della 

(i)  Fantuzzi,  Monumenti  Ravennati,  V,  250. 

(2)  E  certo  poi  quelli  delle  fratellanze  religiose.  Cosi  .troviamo  nel  do- 
cumento pubblicato  da  noi  nel  Bullettino  delf  Ist,  StorAU  n.  8,  a  p.  14  sg.  no- 
minati Tanno  1191  sei  ministrali  della  scuola  che  si  radunava  a  S.  Sisto. 
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lana  si  chiamarono  <c  castaidioni  o,  siccome  a  Verona,  e  quelli  dei 
mercanti  fiorentini  naturalmente  conservarono  il  nome  di  «con- 
«soli».  Nelle  società  bolognesi  poi  dei  cambiatori  e  dei  mercanti 
avvenne  un  fatto  curioso:  perchè  i  loro  consoli  avendo  preso  parte 
prima  al  reggimento  del  comune  in  una  misura  che  è  difficile  deter- 
minare,  e  poi  a  quello  del  popolo,  non  poterono  più  attendere  a  quello 
della  società;  e  questa  perciò  si  scelse,  sopratutto  per  V  amministra- 
zione della  giustizia,  dei  nuovi  capi,  detti  «  procuratori  »,  con  nome 
preso  a  prestito  certamente  dalle  corporazioni  degli  studenti. 

Il  numero  di  questi  capi  in  origine  fu  di  tre,  forse  per  la  mas- 
sima che  tanti  formano  un  collegio,  o  di  sei,  per  duplicazione  dei 
tre:  ma  più  tardi  in  genere  fu  di  quattro  ovvero  di  otto,  in  rela- 
zione col  numero  dei  quartieri  della  città.  Alla  fine  del  secolo  xm 
peraltro,  per  la  stessa  ragione  per  cui  il  governo  del  comune  era 
passato  dai  consoli  al  podestà,  cioè  a  dire  per  il  bisogno  di  unità 
di  comando  durante  la  guerra,  e  le  nostre  società  omai  erano  di- 
ventate società  di  combattimento,  a  capo  dei  ministrali  di  esse  fii 
posto  un  preministrale,  o  priore  dei  ministrali;  e  a  capo  dei  notai 
un  preconsole  (non  proconsole),  carica  occupata  per  la  prima  volta 
da  Rolandino  Passeggieri. 

I  poteri  dei  ministrali  erano  gli  stessi,  che  nelle  società  d'Armi. 
Ma  in  quelle  d'Arti  essi  avevano  anche  un'altra  attribuzione,  molto 
importante,  e  da  cui  più  tardi  si  sviluppò  la  giurisdizione  speciale 
delle  corporazioni,  quella  cioè  di  rendere  giustizia.  La  facoltà  di 
giudicare  in  essi  era  piena,  quando  si  trattava  di  liti  fra  soci,  atti- 
nenti a  cose  deir  arte.  Se  invece  era  un  estraneo,  che  a  loro  si 
rivolgesse  per  aver  ragione  di  un  socio,  sempre  in  cose  dell'  arte, 
solo  nel  caso  che  il  socio  si  confessasse  debitore,  essi  gli  facevano 
precetto  di  pagare,  e  lo  condannavano  ad  una  ammenda  se  non 
ubbidiva.  Ma,  anche  allora,  si  facevano  spesso  promettere,  che 
l'attore,  nel  caso  che  fosse  citato  da  un  socio,  avrebbe  accettato 
la  giurisdizione  dei  ministrali. 

Del  resto  la  costituzione  delle  società  d'Arti  è  la  stessa  di  quelle 
d*  Armi.  Esse  hanno  come  queste  un  massaro,  scelto  fira  i  mini- 
strali: due  o  più  sindaci  o  inquisitori  della  ragione,  un  nouio, 
uno  o  più  nunzi.     E  tutti  questi  ufficiali,  al  pari  dei  ministrali, 
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sì  rinnovavano  generalmente  ogni  sei  mesì>  come  gli  ufficiali  del 
comune  di  Bologna^  secondo  si  esprìme  lo  statuto  della  Lana  bisella. 

II  diritto  di  eleggere  gli  ufficiali  spetta  esclusivamente  alla  so- 
cietà, la  quale  lo  esercita  nel  solito  modo  della  distribuzione  dei 
brevi.  Nessuna  autorità  estranea  interviene,  come  a  Venezia,  per 
confermare  o  ratificare  queste  elezioni.  L' usanza,  che  trovasi  san- 
cita negli  statuti  dell*  università  del  13 17,  e  per  cui  gli  ufficiali  in 
carica  designavano  i  loro  successori,  non  è  ancora  adottata  negli 
statuti  d*  Arti  del  secolo  xiii,  ma  sibbene  in  quelli  della  società 
dei  Battuti  dell'anno  1260,  da  noi  stampati  in  Appendicelo. 

Meir  assemblea  generale  («  corporale  »)  della  società  risiede  del 
resto  l'esercizio  della  suprema  autorità,  anche  per  tutti  gli  altri 
rispetti.  Quindi  essa  sola  ha  diritto  di  sancire  gli  statuti,  o  di 
affidarne  la  composizione  a  determinate  persone,  di  deliberare  Y  am- 
missione di  nuovi  soci,  di  approvare  le  collette  e  tutti  gli  altri 
atti  più  importanti  di  amministrazione  intema. 

Questi  i  diritti  di  tutti  i  soci.  Quanto  ai  loro  obblighi,  alcuni 
discendono  dal  semplice  fatto  della  unione  contratta,  come  in  quei 
tempi  la  si  intendeva:  quindi  oltre  all'assistere  insieme  a  certe 
funzioni  religiose,  e  all'accompagnare  all'  ultima  dimora  i  soci  de- 
funti, essi  debbono  intervenire  alle  adunanze  della  società,  assu- 
merne gli  uffici,  se  vi  siano  chiamati,  o  se  no  rispettare  i  mi- 
nistrali da  questa  eletti,  ed  obbedire  ai  loro  ordini  ;  consigliarli  se 
richiesti,  e  tacere  il  segreto  («  credenza  »)  da  loro  confidato;  e 
finalmente  aiutarsi  scambievolmente,  e  non  ingiuriarsi  l*  un  l' altro. 
Debbono  anche,  come  è  naturale,  osservare  tutti  gli  statuti  della 
società,  e  perciò  obbedire  alle  prescrizioni  che  questa  pel  migliore 
andamento  dell'  Arte  ha  sancito,  e  nelle  quali  contengonsi  gli  ob- 
blighi dei  soci  nascenti  dal  fine  particolare  della  unione. 

Di  queste  prescrizioni  alcune  sono  intese  ad  ottenere,  che  l' arte 
sia  esercitata  onestamente  e  lealmente:  certo  perchè  la  disonestà 
di  alcuni  finisce  col  nuocere  a  tutti  quelli  che  dell'arte  vivono;  sic- 
come oggi  vediamo  le  firodi  di  alcuni  produttori  avere  danneggiato 
tutto  il  commercio  dei  vini  italiani  colle  nazioni  straniere.    Tali 

(i)  Op.  cit  U,  421  sgg. 
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sono  le  disposizioni  relative  alla  verìfica  dei  pesi  di  cui  si  servono 
i  venditori;  o  alla  determinazione  della  misura,  ad  esempio,  delle 
pezze  di  panno,  che  probabilmente  secondo  gli  usi  commerciali  era 
fissa;  e  quelle  sopratutto  relative  alla  qualità  delle  merci  che  il  com- 
pratore non  può  verificare,  come  nelle  stoffe. 

Un'  altra  specie  di  norme  è  intesa  a  impedire  la  concorrenza 
sleale  fra  i  soci.  Tale  è  sopratutto  il  divieto  fatto  ai  soci  di  por- 
tarsi via  le  botteghe,  a  cui  nei  nostri  statuti  si  dà  tanto  peso  quanto 
in  quelli  dell'  università  alla  proibizione  fatta  agli  scolari  di  rubarsi 
gli  ospizi,  cioè  le  case.  E  cosi  anche  quello  di  accordarsi  con  certe 
persone  per  procacciarsi  avventori,  ovvero  quello  di  chiamare  i 
compratori  a  voce  alta  nel  mercato.  Se  anche  la  proibizione  di  far 
credito  agli  avventori  in  certi  casi,  sia  ispirata  dal  timore,  che 
chi  è  più  ricco  e  può  aspettare  il  pagamento,  si  faccia  clienti  con 
danno  di  chi  è  più  povero,  non  sappiamo.  Certo  ad  impedire  il 
danno,  che  può  venire  ai  soci  dalla  scarsezza  o  dal  caro  prezzo  delle 
materie  prime,  è  poi  stabilito  che  alcuno  non  ne  compri  in  misura 
eccedente  il  suo  bisogno.  Cosi  è  prescritto  ai  fabbri  di  comportarsi 
nell'  acquisto  del  carbone,  che,  a  causa  delle  malsicure  comunica- 
zioni colle  montagne,  non  doveva  essere  abbondante  come  oggi. 
Finalmente  altre  disposizioni  sono  dettate  dal  desiderio  che 
r  Arte  tutta  prosperi  :  e  perciò  regolano  il  modo  con  cui  essa  debba 
essere  esercitata  nel  modo  migliore  e  più  conveniente.  Queste 
disposizioni,  rare  negli  statuti  più  antichi,  diventano  frequenti  nei 
posteriori  :  e  quindi  s' incontrano  in  maggior  numero,  che  negli 
altri,  in  quello  dei  notai  dell'anno  1304. 

I  vantaggi,  che  la  società  offi-e  ai  soci,  in  compenso  di  questi 
obblighi,  sono  molteplici.  Prima  di  tutto  essa  accorda  loro  una 
specie  di  aiuto  indiretto  pel  conseguimento  di  quanto  loro  spetta 
legittimamente,  che  è  singolare,  e  che,  dipendendo  dalla  impo- 
tenza dello  Stato  di  realizzare  il  diritto,  spiega  in  gran  parte  la 
formazione  di  questi  speciali  organi  di  esso.  Lo  statuto  dei  fer- 
ratori esprime  questo  concetto  nella  forma  più  sempUce  e  più  in- 
genua, quando  dice  (rubr.  xvii)  che  se  un  cavaliere  o  un  pedone, 
fatto  ferrare  un  cavallo  o  un'altra  bestia,  lascia  il  ferratore  senza 
pagarlo,  contro  la  sua  volontà,  il  ferratore  ha  obbligo  di  denunziario 
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ai  ministrali,  che  debbono  comandare  a  tutti  i  sod  di  non  ferrare 
più  alcuna  bestia  di  quel  tale,  se  non  ha  pagato  il  suo  debito. 

La  società  ha  anche  l'obbligo  di  aiutare  i  soci  in  tutti  i  loro 
negozi,  e  nei  processi,  che  hanno  nel  comune  di  Bologna  e  fuori. 
E  questo  obbligo  si  traduce  nella  pratica  in  una  solidarietà,  della 
quale  ora  non  si  ha  più  idea,  tra  ì  membri  di  essa,  nelle  faccende 
più  importanti  della  vita  ^^\ 

Oltre  a  questa  protezione  giuridica,  essa  offre  loro  vantaggi 
economici,  incaricandosi  dell'acquisto  delle  materie  prime,  e  di- 
stribuendole tra  i  soci,  perchè  le  abbiano  a  miglior  mercato.  Ma, 
per  questo  verso,  è  più  importante  1*  ufficio  che  essa  assume,  di 
facilitare  loro  Y  esercizio  dell'arte  o  lo  smercio  dei  prodotti  di  quesu 
prendendo  in  affitto  una  casa,  come  si  vede  negli  statuti  della  so* 
cietà  dei  callegari  (*>,  o  comprandola  addirittura,  come  fecero  altre 
società.  Quanto  al  terreno  del  Mercato,  non  si  sa  bene,  se  fosse 
stato  comprato  dalle  singole  società,  o  concesso  loro  gratuitamente 
dal  comune.  Certo  esso  apparteneva  alle  società  come  tali,  perchè 
in  tutù  gli  statuti  trovansi  disposizioni  minute  pel  sorteggio  delle 
poste  tra  i  soci. 

In  quanto  poi  la  società  rappresenta  il  complesso  degli  in- 
teressi industriali  dei  soci,  si  vede  che  è  d'  accordo  o  in  lotta 
colle  altre.     Perciò  vediamo  lo  statuto  dei  sarti  ^J)  parlare  della  di- 

(i)  Cf.  il  racconto  del  Ghirardacci,  Storia  di  Bologna,  I,  212,  sotto  al- 
l'a.  1267:  «Intanto  avvenne  in  Bologna,  che  un  certo  Carlo  calzolaio,  tro- 
«fvando  un  giovane  giacersi  con  la  sua  moglie,  l'uccìse  per  mantenere  il  pro- 
le prio  onore.  Il  perchè  fatto  prigione  fu  dal  pretore  sentenziato  a  morte, 
«come  quello  che,  contro  le  leggi,  da  sé  stesso  si  era  fatto  giustizia.  La 
«quale  sentenza,  perchè  parve  iniqua  agli  altri  calzolai,  che  grandemente 
«  Carlo  amavano,  unitisi  insieme  e  datisi  la  fede  l' un  l' altro  di  liberare  il 
«  loro  compagno,  pigliarono  Y  arme  e  passati  al  palazzo  del  pretore,  a  forza 
«  trassero  Carlo  di  carcere:  il  che  pose  nella  città  grandissimo  tumulto,  e  il  pre- 
«tore  impaurito  si  nascose  in  luogo  sicuro.  Cessato  il  romore  per  opera 
a  de' consoli,  e  mancata  la  furia  degli  calzolai,. il  Senato  volle  intendere  chi 
«  fossero  stati  gii  autori  del  tumulto  :  ma  i  capi  tosto  fuori  della  città  fuggi- 
te rono,  e  la  compagnia  dei  calzolai  fu  condannata  a  buona  somma  di  denaro». 
Cf.  anche  il  Memoriale  dì  Matteo  dei  Griffoni  sotto  quest'anno. 

(2*)  Stat.  delU  soc,  del  popolo  cit.  II,  250J  rubr.  v. 

(3)  Cf.  op.  cit.  II,  279. 
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scordìa,  che  momentaneamente  era  tra  questa  e  le  società  dei  pel- 
licciai e  dei  mercanti  :  mentre  Io  statuto  di  questi  ultinod  (0  mo- 
stra, che  la  discordia  si  compose  più  tardi  con  un  patto  giurato. 
Gli  statuti  dei  caliegari  e  dei  cordovanierì  poi  contengono  fram- 
menti del  patto  concluso  tra  queste  due  società  e  quella  dei  calzolai 
di  vacca  :  come  in  quelli  dei  mercanti  trovansi  le  condizioni  del- 
l' accordo  tra  questa  società  e  quella  dei  mercanti  fiorentini.  Que- 
st*  accordo  peraltro  non  è  concluso  nella  forma  di  un  patto  tra  le 
due  società,  ma  della  sottomissione  giurata  da  alcuni  dei  membri 
della  seconda  alla  prima. 

E  veramente  troviamo,  che  le  società  di  certe  arti  Eacevano 
non  di  rado  determinate  condizioni  agli  uomini  che  esercitavano 
altre  arti,  fossero  questi  uniti  o  no  in  società,  per  cui  questi,  accettan- 
dole, venivano  in  qualche  modo  ad  assoggettarsi  a  quelle.  Quindi 
oltre  al  rapporto  di  coordmazione,  che  esisteva  tra  una  società  e 
i  suoi  membri,  ne  sorse  uno  di  subordinazione,  non  solo  di  una 
società  ad  un'  altra,  ma  anche  degli  uomini  che  eserciuvano  una 
determinata  arte,  alla  società  di  un'  altr'  arte.  Cosi  vediamo  che  i 
mercanti  permettono  ai  tintori,  da  loro  dipendenti,  di  avere  dei 
ministrali,  ma  non  rettori  o  podestà  C'). 

Tale  era,  nelle  sue  parti  principali,  la  costituzione  delle  società 
d' arti  bolognesi  nel  secolo  xiii  :  ma  particolarità  molto  importanti 
appariranno  dall'  esame  dei  singoli  statuti  delle  medesime  che  fa- 
remo in  altra  occasione.  Qui  aggiungeremo  soltanto,  a  comple- 
mento di  quanto  abbiamo  detto,  poche  parole  sulle  insegne  delle 
società  delle  Arti. 

Le  società  d'  armi,  per  la  natura  loro,  ebbero  fin  dall'origine 
una  insegna,  dipinta  sul  gonfalone,  attorno  al  quale  si  strìngevano 
i  soci,  e  dalla  quale  per  lo  più  trasse  il  nome  la  società.  Ma 
nelle  compagnie  d'  arti  niente  di  simile  accadde  da  principio  ;  e 
perciò  nessun  accenno  ad  uno  stemma  od  emblema  qualunque  si 
trova  nei  loro  antichi  statuti.  Soltanto  nel  12^9  nella  cronaca 
manoscritta  del  Villola  trovo  la  notizia,  che  più  veramente  andava 


(0  Cf.  op.  cit.  II,  134,  r.  37. 
(2)  Cf.  op.  dt.  II,  128. 
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sotto  r  anno  12^8,  che  il  popolo  di  Bologna  andò  incontro  alla 
regina  Margherita, moglie  di  Carlo  d*Angiò,  con  tutti  i  ves- 
silli delle  Arti  e  delle  Armi,  ai  quali  forse  accennano 
già  gli  ordinamenti  dei  frati  gaudenti  del  12^5.  E  poco  dopo 
trovo  nelle  matrìcole  presentate  al  capitano  del  popolo  dalle  so- 
cietà d*  arti  disegnati  a  penna  quegli  stemmi,  che  poi  esse  con- 
servarono per  secoli  e  secoli. 

Essi  consìstono  in  rappresentanze  grafiche  fedeli,  o  degli  istru- 
menti  dell'  arte,  o  della  materia  prima  o  dei  prodotti  di  essa.  Cosi 
i  fabbri  hanno  T  incudine  e  il  martello,  i  muratori  la  cazzuola,  la 
martellina  e  una  tavella,  i  sarti  le  forbici,  i  linaiuoli  il  garzuolo, 
i  pescatori  un  pesce. 

Il  fatto  per  sé  non  sarebbe  importante,  se  non  coincidesse 
col  tempo,  in  cui  le  società  d' arti  incominciarono  a  trasformarsi 
in  società  armate  ^^\  Questa  trasformazione,  a  cui  abbiamo  già 
accennato  altrove,  non  accadde  solo  in  Bologna,  ma  nella  mag- 
gior parte  degli  altri  comuni,  e  sarà  da  noi  studiata  più  tardi. 


II. 

Gli  statuti  delle  società  d' arti  bolognesi  contengono  le  norme, 
che  queste  società  pel  loro  reggimento  si  sono  date,  e  che  solo 
pei  loro  membri  sono  obbligatorie.  Quindi  essi  differiscono  pro- 
fondamente dai  veneziani,  i  quali  sono  costituiti  dalle  regole,  che 
l'ufficio  della  Giustizia  ha  imposto  nel  pubblico  interesse  all'eser- 
cizio di  ciascun'  arte,  e  che  da  tutti  quelli  che  esercitano  l'arte  deb- 
bonsi  osservare.  E  perciò  mentre  i  nostri  si  riferiscono  sopra- 
tutto all'  ordinamento  intemo  della  società,  i  veneziani,  almeno 
da  principio,  si  occupano  specialmente  di  quelle  misure  di  polizia, 
che  presso  noi  sancirono  le  leggi  municipali.  Ma  anche  nella  re- 
dazione degli  statuti  si  manifesta  lo  stesso  contrasto.  Perchè  a  Ve- 
nezia essi  furono  composti  dai  giustizieri,  e  solo  in  processo  di 

(i)  Il  ViLLOLA,  a  proposito  del  tumulto  nato  nel  1267  per  la  liberazione 
di  Carlo  il  calzolaio,  a  cui  abbiamo  accennato  poc'  anzi,  dice  :  «  et  tunc  dves 
«  arcium  custodiebant  palatium  ». 
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tempo  e  per  via  indiretta  si  fece  in  essi  sentire  l*  azione  della  so- 
cietà :  a  Bologna  invece  furono  opera  spontanea,  e  dapprima  in- 
teramente libera  dei  soci,  e  solo  più  tardi  furono  soggetti,  ma  più 
in  apparenza  che  in  realtà,  a  una  revisione  dei  rappresenunti  del 
popolo. 

Quando  le  società  d'  arti  bolognesi  abbiano  cominciato  a  darsi 
statuti  non  sappiamo.  Nel  1201,  come  abbiamo  visto,  esse  non 
vi  pensavano:  come  non  vi  pensavano  neanche  le  corporazioni 
degli  scolari.  Ma  non  molto  dopo,  e  precisamente  nel  1228  o 
poco  più  tardi,  se  le  nostre  supposizioni  sono  esatte,  le  società  del 
popolo  anche  in  questo  imitarono  quelle  degli  scolari.  Peraltro, 
se  delle  società  d'  armi  ci  furono  conservati  statuti  del  1230  e 
del  1235,  delle  arti  non  ne  abbiamo  alcuno  che  porti  una  data 
anteriore  al  1244:  benché  nel  principio  del  secolo  passato  l'Orlandi 
menzioni  uno  statuto  dei  falegnami,  esistente  nel  pubblico  ar- 
chivio, dell'anno  1230 ('>.  Si  vede  adunque,  che  quando  esse  li 
rifecero  nel  1255  o  nel  1256  in  quella  forma  in  cui  a  noi  per- 
vennero, si  erano  allontanate  più  delle  società  delle  armi  dagli 
ordinamenti  primitivi.  A  questi  però  devono  ancora  appartenere 
molte  delle  disposizioni  vigenti  nel  12^6:  e  qualche  data,  come 
quella  del  1240  apposta  in  un  luogo  dello  statuto  dei  lanaioli, 
mostra  che  il  nucleo  di  questo  esisteva  già  in  queir  anno.  Cosi 
è  probabile  che  l'anno  1242  in  cui  fu  riformata  la  società  dei  lar- 
daroli,  sia  anche  quello  in  cui  fu  rifatto.il  suo  statuto.  Ma  anche 
senza  que^sto  può  affermarsi,  che  presi  nel  loro  insieme  gli  statuti 
delle  Arti  di  Bologna  sono  i  più  antichi  ed  importanti  di  tutta 
Italia.  E  veramente  quelli  delle  altre  città  fin  qui  conosciuti  ap- 
partengono, fuori  di  pochissimi,  al  secolo  xiv  od  al  xv,  quando 
non  sono  più  recenti.  Solo  Venezia  ne  conta  cinquanta  del  se- 
colo XIII.  Ma  la  copia  pervenutaci  di  questi  è  del  1278,  e  quindi 
di  più  di  vent*  anni  posteriore  ai  più  antichi  esemplari  dei  nostri. 
E  di  questi  statuti  veneziani,  se  dieci  hanno  una  data  anteriore 
al  1250,  ciò  che  non  ci  assicura  che  Io  statuto  non  sia  stato  più 

(i)  Probabilmente  per  errore,  come  abbiamo  detto  nella  Prefazione 
al  voi.  II  degli  Statuti  delle  società  del  popolo  di  Bologna,  p.  xxziv. 
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tardi  rifatto,  quaranta  o  non  hanno  data  o  Y  hanno  posteriore  ai 
i)olognesi. 

A  questo  poi  aggiungasi  che  gli  statuti  veneriani  più  antichi, 
in  genere  appartengono  ai  mestieri  meno  importanti,  e  che  tra 
essi  mancano  completamente  quelli  delle  Arti,  che  per  la  storia 
politica  ed  economica  hanno  maggiore  interesse  :  come  sono  i 
mercanti  e  ì  cambiatori,  gli  statuti  dei  quali  in  Bologna  sono  i  più 
antichi  dì  tutta  Italia  ;  i  lanaioli,  gli  ordinamenti  dei  quali  sono 
tra  i  primi,  se  non  sono  addirittura  i  primissimi  di  quell*  Arte  a 
noi  pervenuti.  E  se  gli  statuti  veneziani  in  qualche  parte  sono 
più  ricchi  di  disposizioni  tecniche,  i  bolognesi  invece  ci  permettono 
di  seguire  molto  meglio  lo  sviluppo  generale  delle  società  d*  arti 
nei  nostri  comuni  ;  per  istudiare  il  quale,  ad  ogni  modo,  non  si 
potrebbero  mai  prendere  le  mosse  da  Venezia,  come  per  spiegare 
le  origini  e  i  progressi  della  libertà  nelle  città  lombarde  o  toscane 
non  si  dovrebbe  mai  partire  dalla  costituzione  veneta.  Invece  la 
conoscenza  degli  suturi  bolognesi  è  la  base  necessaria  per  lo  studio 
di  quelli  di  Firenze^  a  modo  di  esempio,  i  quali  ci  compaiono  in* 
nanzi  solo  nel  momento  della  loro  maturità,  e  quando  hanno  già 
traversato  gli  stessi  stadi  di  sviluppo  dei  nostri. 

Per  studiarli  non  mancano  i  mezzi.  Neil'  Archivio  di  Stato 
di  Bologna  esistevano  sei  grandi  buste,  contenenti  numerosi  statua 
e  matricole  di  società  d' arri,  disposti  secondo  V  ordine  delle  let- 
tere con  cui  cominciano  i  nomi  delle  società;  i  quali  staturi  e 
le  quali  matricole  furono  consegnati  fin  dall'  origine  alla  camera 
degli  atri  del  comune  per  rimanervi.  Un*  altra  grossa  busta  di 
atri  dei  notai,  che  furono  già  nell'  archivio  notarile,  conteneva  le 
carte  che  appartenevano  a  quella  società.  E  nella  biblioteca  che 
il  conte  G.  M.  Malvezzi  con  tanto  intelletto  ed  amore  raccolse 
alla  fine  del  secolo  scorso  al  tempo  delle  devastazioni  francesi, 
e  che  il  conte  Nerio  suo  nipote,  in  cui  la  gentilezza  è  pari  alla 
dottrina,  mette  sempre  a  disposizione  degli  studiosi,  trovansi  altri 
staturi  e  altre  matricole,  provenienti  sopratutto  dal  disperso  ar- 
chivio della  società  dei  fabbri.  Il  museo  Civico  di  Bologna  poi, 
per  acquisto  fattone  dal  conte  Manzoni,  possiede  gU  avanzi  degli 
archivi  delle  società  dei  mereiai  e  dei  drappieri.    Ma  tutri  quesri 
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documenti  rimasero  fin  qui  pressoché  ignoti:  cosicché  il  Gonettà^'^ 
accenna  solo  a  pochissimi  dell'  archivio  Malvezzi  e  dei  museo  Ci- 
vico ('\  Nessuno  poi,  manco  a  dirlo,  si  accinse  ad  esaminarli  ed 
a  studiarli  nel  loro  complesso.  Io  dovei  naturalmente  pensare 
avanti  tutto  a  classificarli,  cominciando  da  quelli  più  numerosi 
dell'Archivio  di  Stato:  e  la  intelUgenza  e  la  larghezza  di  vedute  dei 
comm.  Malagola,  che  mi  permise  di  riordinare,  secondo  il  tempo, 
a  cui  appartenevano,  questi  documenti,  facilitò  d' assai  il  mio  la- 
voro. La  cortesia  poi  del  conte  Malvezzi  e  del  cav.  Frati,  direttore 
del  museo  Civico,  mi  permise  T  esame  degli  altri. 

Ora  le  conclusioni  generali  di  questo  studio  formano  la  ma- 
teria di  questo  capitolo:  mentre  T esame  degli  sumti  delle  sm- 
gole  società,  siano  d' armi  siano  d' arti,  che  non  sono  comparsi  o 
non  compariranno  nei  volumi  delle  Fontiy  sarà  oggetto  di  uno 
speciale  articolo  in  questo  Bullettino. 

La  storia  estema  degli  statuti  d'Arti  bolognesi  é  più  oscura  e 
più  intricata  che  la  intema:  ed  é  da  costruire  tutta  suU'  esame  dei 
documenti,  mancandoci  ogni  notizia  diretta.  Ma  poiché  la  prima 
é  il  fondamento  della  seconda,  ci  converrà  prendere  le  mosse  da 
essa,  chiedendo  venia  ai  lettori  se  in  più  di  un  punto  dobbiamo 
correggere  le  date,  che  abbiamo  poste  nel  testo  dei  nostri  volumi, 
o  nel  nostro  articolo  sugli  statuti  delle  società  d' armi  ('>• 

Da  principio  è  certo  che  ogni  società  conservò  i  propri  statuti, 
per  Io  più  in  due  esemplari,  presso  il  suo  massaro,  o  un  altr'uomo 
dabbene  di  ciò  incaricato,  ovvero  nella  sacristia  di  una  chiesa;  ma 
non  ne  depose  mai  una  copia  presso  gli  anziani.  Difatti  lo  statuto 
popolare  del  1248  ordina  nella  rubrica  ix,  che  gli  anziani  abbiano 
«  uno  speciale  statuto  »  che  contenga  tutri  gli  stamti  generali 

(i)  Nella  sua  utile  Bibliografia  statutaria  delle  corporai^ni  ^  arti  e  mestieri 
in  Italia,  Roma,  Forzani,  1891. 

(2)  Eppure  gli  statuti  dell'  archivio  pubblico  erano  già  stati  indicati  dal- 
l'Orlandi,  Scrittori  ^o/opMSt,  Bologna,  1714,  pp.  314  537,  e  ultimamente  dal 
nostro  Malagola,  L'Archivio  di  Stato  di  Bolognoy  Modena,  1883,  pp.  49-53. 
Le  date  però  attribuite  dal  Malagola  agli  statuti  e  alle  matricole  delle  so- 
cietà vanno  corrette,  come  si  dirà  in  appresso. 

(3)  Bull,  deirist.  Stor.  Ital  n.  8,  pp.  7-74. 
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delle  Armi  e  delle  Arti,  e  che  un  esemplare  di  questi  ultimi  debba 
anche  essere  posseduto  dalle  singole  società;  ma  non  esige  che 
gli  statuti  particolari  di  queste  trovìnsi  presso  gli  anziani,  benché 
in  un  altro  luogo  dica,  che  alla  loro  revisione  si  procedeva  per 
comune  consìglio. 

Nel  1255  però,  e  non  soltanto  nel  1256,  come  io  avevo  da 
principio  supposto,  gli  statuti  delle  società  doverono  essere  pre- 
sentati all'esame  e  all'approvazione  del  capitano,  allora  per  la 
prima  volta  creato  in  Bologna  come  magistrato  ordinario,  e  del 
Consiglio  del  popolo.  Questo,  come  appare  da  uno  statuto  dei 
cartolai  (0,  vi  ordinò  correzioni  ed  aggiunte,  che  consegnò  in 
iscritto  al  notaio  della  società  che  U  aveva  letti,  il  quale  talvolta 
in  forma  autentica  annotò  in  calce  allo  statuto  T  approvazione 
seguiu,  tal'  altra  ne  fece  soltanto  menzione,  e  tal'  altra  ne  tacque 
del  tutto.  Degli  esemplari  allora  presentati  ci  pervenne  questo 
dei  canolai,  e  forse  qualche  altro,  che  indicheremo  in  appresso. 

Uno  statuto  dei  falegnami,  che  più  avanti  dovremo  menzio- 
nare, ci  apprende  che  l' esame  degli  statuti  fu  fatto  il  24  maggio. 

Neir  anno  seguente  fu  imposta  alle  società  una  nuova  presen- 
tazione degli  statuti:  e  anche  allora  la  maggior  parte  di  tsse  li  fece 
ricopiare  :  solo  alcune  si  servirono  degli  esemplari  dell'  anno  pre- 
cedente. Gli  sututi  doverono  essere  consegnati  al  notaio  del  po- 
polo, il  quale  di  mano  in  mano  che  U  riceveva,  sembra  che  li 
numerasse  o  li  facesse  numerare,  certo  secondo  l' ordine  della  loro 


(i)  Questo  statuto  termina  così:  a  Ego  Nicholaus  Guidolini,  notarìus 
«  imperiali  auctoritate,  et  nunc  diete  societatis  Carthollarìorum  notarìus,  man- 
«  dato  dicti  domini  capithanei  atque  iussu,  omnia  supra  dieta  seu  scripta 
«  statuta  legi,  scrìpxi  et  fideliter  in  hoc  libro  exemplavi,  et  me  testem  in 
«  huius  pagine  una  cum  signo  meo  subscripxi  ».  Poi  in  caratteri  più  pic- 
coli :  «  Pro  honore  et  publica  utilitate  sotietatis  et  sotiorum  et  ad  hoc  ut 
«  nulla  deinceps  Inter  sotios  discordia  horiatur,  staluimus  quod  aliquis  ddn- 
«  ceps  non  debeat  acdpere  ad  pensionem  aliquam  domum  quam  habet  et 
ce  tenet  aliquis  ex  sociis  &c.  Ego  Nicholaus  Guidolini  notarìus,  imperiali  aucto- 
«  rìtate  notarìus,  mandato  an^ianorum  et  consulum  Campsorum  et  Mercatorum, 
«  continens  mandato  predictorum  scrìpto  (sic)  manu  Uguictionis  de  Bamba- 
«  gloHs,  scrìpsi  et  subscrìpsi  ». 
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presentazione,  prima  con  una,  poi  con  due,  e  da  ultimo  forse 
con  tre  lettere  dell'alfabeto.  Giunsero  a  noi,  degli  statuti  d*  arti 
allora  presentati,  quelli  delle  seguenti  società,  segnati  in  questo 
modo: 


(i)  CJ  Fabbri  dei  ferri  grossi. 

(2)  Q  Cambiatori. 

(3)  dj  Cartolai. 

(4)  f)  Salaroli^ 

(5)  MJ  Pescatori. 

(6)  O)  Calzolai  di  vacca. 

(7)  P)  Callegari. 

(8)  Q)  Muratori. 

(9)  R)  Fabbri. 

(io)  S)  Arte  della  lana. 

(11)  T)  Coltellinai. 

(12)  U)  Ferratori. 

(13)  y)  Falegnami. 

(14)  :^)  Curioni. 

(15)  aa)  Calzolai  vecchi, 
(i^  hb)  Lardaroli. 

(17)  CC)  Drappieri. 

(18)  i)  Beccai. 


Di  più  uno  statuto  dei  mereiai  (19),  bruciato  nella  parte  supe- 
riore, ed  uno  dei  sarti  (20),  col  margine  tagliato,  dove  non  si  tro- 
vano più  vestigia  di  lettere. 

In  margine  allo  statuto  dei  calzolai  vecchi  fu  scritto:  «  Non 
«  debet  approbari  quia  non  est  sub  an^[ianis]  »,  e  cosi  contro  a  quello 
dei  lardaroli  :  «  Non  est  aprobandum  quia  non  est  sub  an9[ianis]  9. 
In  calce  agli  altri  fu  per  lo  più  scritta  in  forma  autentica  dal  no- 
taio della  società  V  approvazione,  seguita  il  24  o  il  25  aprile  :  in 
quello  dei  falegnami,  come  in  alcuni  di  quelli  delle  società  d*  armi, 
essa  fu  annotata,  cred'  io,  sempre,  dal  notaio  della  società,  ma 
senza  sottoscrizione  di  sorta. 
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Degli  statuti  delle  società  d' armi,  presentati  nel  12 $6  al  Con- 
siglio del  popolo,  cogli  altri  delle  arti,  ci  pervennero  quelli  dei 


(i*)  Lombardi 

segnati  E  E 

(2*)  Traverse  di  Val  d'  Aposa 

» 

GG 

(3*)  Spade 

» 

II 

(4*)  Griffoni 

»   . 

kk 

(;♦)  Castelli 

.  » . 

II 

(6*)  Delfini 

» 

MM 

(7*)  Quartieri 

» 

nn 

(8*)  Vari 

» 

00 

(9*)  Leoni 

» 

PP 

(io*)  Sbarre 

» 

?? 

(ù*)  Aquila 

» 

RR 

(i2*)  Chiavi 

» 

SS 

(13*)  Balzani 

» 

TT 

(14*)  Schise 

» 

vv 

(15*)  Traverse  di 

Barberìa 

» 

XX 

(i^)  Toschi 

» 

u« 

(r)  La  notazione  ^.X.  ^^^  ^  sicura  :  e  non  è  sicuro  neanche  se  nello  sta- 
tuto si  trovi  uiia  notazione  qualunque.  Io  peraltro  sto  decisamente  per  V  af- 
fermativa. Prima  mi  era  parso  impossibile  che  lo  statuto  dei  Toschi  fosse 
stato  presentato  al  capitano  nell'  aprile  del  1256,  perchè  esso  dicesi  fatto 
l'ultimo  giorno  di  dicembre  di  quell'anno;  ma  non  avevo  riflettuto  che  a 
Bologna,  incominciandosi  1'  anno  dal  Natale,  quella  dau  indica  il  3 1  dicembre 
dell'anno  1255.  ^  allora,  se  veramente  lo  statuto  fu  presentato  cogli  altri, 
riesce  oltremodo  strana  in  esso  la  mancanza  di  approvazione.  Qualcuno 
potrebbe  pensare,  che  ciò  dipendesse  dal  non  avere  ancora  la  società  in 
queir  anno  fatto  parte  del  popolo:  e  potrebbe  credere  che  essa  avesse  co- 
minciato a  godere  i  privilegi  delle  altre  nel  1257,  insieme  con  quella  dei 
bisilierì.  E  la  notizia  da  me  pubblicata  (^Bull  d.  hi.  Sior.  Ital  n.  8,  p.  26)  da 
una  matrìcola  della  società  dell'anno  1322,  da -cui  appare  che  essa  venne 
più  tardi  delle  altre  in  possesso  dei  privilegi,  di  cui  queste  godevano,  sem- 
brerebbe confermarlo.  Anche  la  politica  generale  di  Bologna,  che  dapprima 
si  orientò  verso  Milano,  per  cui  nella  lotta  tra  Ottone  IV  e  Innocenzo  III, 
stette,  come  i  Milanesi,  pel  primo,  e  dopo  invece  gravitò  sempre  verso  Fi- 
renze, di  cui  la  società  dei  Toschi  portava  le  insegne,  spiegherebbe,  come 
i  Lombardi  potessero  entrare  fra  le  società  d'armi  nel  1233,' e  i  Toschi 

4* 
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Ora  paragonando  queste  notazioni  colle  precedenti,  si  vede 
che  furono  adoperate  neir  ordine  loro,  prima  le  lettere  semplici 
dell'  alfabeto  e  poi  le  doppie,  ora  maiuscole  ed  ora  minuscole,  per 
numerare  in  serie  non  interrotta  tutti  gli  statuti  delle  società 
d'  arti:  e  che  dopo  di  questi,  si  continuarono  a  contrassegnare 
nello  stesso  modo  gli  statuti  delle  società  d'  armi.  Tra  questi 
ultimi  però  furono  posti  quelli  dei  beccai  (segnati  jf  e  quindi 
registrati  dopo  i  Lombardi),  perchè  la  società  loro  si  appellava  da 
sé  «  prò  armis  et  arte  »,  ed  aveva  realmente  un  doppio  carat- 
tere. Il  fatto  però,  che  la  numerazione  degli  statuti  d'arti  arriva, 
impiegando  un  alfabeto  di  ventiquattro  lettere  ('>,  akneno  sino  alla 
doppia  C,  dimostra  che  ventisette  società  d' arti  almeno,  oltre  ai 
beccai,  presentarono  i  loro  statuti.  E  questo  numero  potè  essere 
costituito  dalle  venti  sopra  ricordate,  e  dalle  sette  dei  conciatori 
di  pelli  e  cordovanieri,  pellicciai  vecchi  e  nuovi,  linaiuoli,  mer- 
canti e  notai. 

Dei  conciapelli  e  cordovanieri  abbiamo  statuti  rispettivamente 
degli  anni  1257  e  1258:  dei  pellicciai,  statuti  presentati  nel  1258, 
e  non  sappiamo  se  di  questo  anno  o  del  precedente;  dei  linaiuoli, 
statuti  del  1288;  dei  mercanti,  statuti  del  1272.     Ma  dei  notai  non 


più  di  vent'anni  dopo:  mentre  il  privilegio  sancito  a  favore  di  questi  ultimi 
negli  statuti  popolari  del  1248  (voi.  II,  p.  521)  sarebbe  gii  una  prova  delle 
nuove  tendenze.  Ad  onta  di  tutto  questo  la  rubrìca  Lxxxi  delio  sututo  dei 
Toschi,  per  non  parlare  di  altri  indizi,  rende  sempre  probabile  che  essi 
nel  1256  si  contassero  tra  le  altre  società  d*armi.  E  quindi  o  lo  statato 
nostro  è  una  copia,  fatta  fare  dalla  società,  di  quello  che  essa  presentò  al  ca- 
pitano, o  se  è  veramente  questo,  dipende  da  qualche  circostanza  accidentale 
la  sua  mancanza  d*  approvazione. 

(1)  L'alfabeto  normale,  almeno  nel  1229  in  cui  Guido  Fava  scriveva 
la  sua  Ars  dictandi,  sembra  che  fosse  il  seguente:  a  b  e  d  e  f  g 
hiklmnopqrstvxy  ^,  cioè  a  dire  T  alfabeto 
latino  tradizionale,  colla  sostituzione  della  q  alla  z.  Diffatti  nella  rubrìca,  xxv 
dell'  opera  ciuu  (pubblicata  nel  Propugnatore,  N.  S.  Ili,  307)  come  anche  in 
uno  dei  detuti  rettorici  dello  stesso  autore,  scrìtti  tra  il  1227  e  il  1228  (ibid. 
V,  105),  si  trovano  nell'ordine  indicato,  tutte  queste  lettere,  quali  iniziali  sup- 
poste di  nomi  propri.  Ma  il  nostro  notaio  in  ultimo  luogo  adoperò  la  z  vera 
e  propria,  ed  inseri  invece  il  q  dopo  il  e. 
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ci  rimasero  che  gli  ordinamenti  del  1304;  e  quindi^  anche  per  l'im- 
portanza della  società^  loro>  è  oltremodo  deplorevole  la  perdita 
di  quelli  da  essi  presenuti  nel  125^. 

Degli  altri  conservatici  fino  da  quell'  anno,  merita  speciale 
attenzione  il  rapporto  che  passa  tra  lo  statuto  dei  muratori,  se- 
gnato Q,  e  quello  dei  falegnami,  segnato  y.  Io  avevo  da  prin- 
cipio supposto  ('>  che  appartenessero  tutti  e  due  alla  società  dei 
falegnami,  come  si  è  creduto  dall'  Orlandi  in  poi,  e  che  l' uno 
fosse  stato  presentato  nel  1255,  1'  altro  nel  12^6.  Invece  ora 
da  un  esame  più  attento,  specialmente  delle  disposizioni  aggiunte 
al  primo,  e  che  sono  quasi  illeggibili,  ho  potuto  stabilire,  che  le  due 
società  dei  muratori  e  falegnami  dovevano  nel  1248  formarne 
una  sola,  che  perciò  si  reggeva  con  uno  statuto  unico,  ed  aveva 
ministrali  comuni  ^^\  Questa  unione  non  era  ancora  rotta  nel  1 25  6^ 
nel  quale  i  muratori  presentarono  lo  statuto  comune  del  1248, 
che  dicevasi  fatto  per  la  società  dei  mastri  da  legname  e  da  muro, 
«  magistrorum  lignaminis  et  muri  »  ;  mentre  i  falegnami,  pur  ser- 
vendosi degli  ordinamenti  medesimi,  vi  soppressero  la  menzione 
dei  muratori  e  vi  aggiunsero  alcune  disposizioni  loro  proprie. 
Nel  1257  peraltro,  dopo  che  gli  statuti  dell'  anno  precedente  fu- 
rono approvati  di  nuovo  dal  capitano,  troviamo  che  in  quello 
dei  muratori  furono  aggiunte  altre  disposizioni,  prese  di  comune 
accordo  tra  le  due  società,  e  tra  le  quali  era  quella,  che  non  po- 
tendosi esse  comodamente  riunire  insieme,  ciascuna  dovesse  con- 
gregarsi da  sé.  In  questa  occasione  la  società  dei  muratori  scelse 
per  sede  delle  sue  adunanze  la  chiesa  di  S.  Pietro:  essa  stabili 
anche  di  fare  esemplare  di  nuovo  i  suoi  statuti,  ponendovi  in 
luogo  di  «  magistri  lignammis  et  muri  »,  «  magistri  muri  »  :  pro- 

(i)  V.  mia  prefazione  al  voL  II,  p.  xxxiv. 

(2)  Il  fatto  ha  un  certo  interesse,  perchè  dallo  statuto  appare,  che  così 
i  muratori,  come  i  falegnami,  erano  soggetti  a  certi  oneri  a  favore  del  co- 
mune: CIÒ  che  potrebbe  essere  un  avanzo  di  un'antica  dipendenza,  come 
accadde  dei  fabbri  a  Venezia,  dalla  Signoria  della  città.  La  comunanza 
di  questi  oneri  può  avere  generato  1*  unione  delle  due  Arti,  che  alla  metà 
del  secolo  xiii  erano  certamente  cosi  progredite,  da  essere  del  tutto  indi- 
pendenti. 
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prìo  come  avevano  fatto  già  per  conto  loro  i  falegnami  nell'  anno 
precedente. 

Nel  1257  gli  stessi  statuti  furono  ripresentati,  ad  eccezione, 
sembra,  di  quelli  dei  mereiai,  cartolai,  salaroli,  calzolai  di  vacca, 
fabbri  dei  ferri  grossi  e  coltellinai,  che  doverono  presentare  altri 
esemplari  a  noi  non  pervenuti.  Anche  i  conciapelli  ne  presen- 
tarono uno  (21),  che  d  fu  conservato,  e  che  non  era  stato  pre- 
sentato Panno  precedente. 

Le  approvazioni,  seguite  il  29  e  il  30  gennaio,  furono  scriae 
tutte  dal  notaio  del  popolo  Iacopo  di  Ribaldino  :  le  prime  in  ge- 
nere nella  forma  di  semplice  annotazione,  come  awemie  negli 
statuti  dei  ferratori  e  dei  fabbri  ('>,  le  ultime  colla  formula  più  com- 
pleta contenuta  negli  statuti  dei  cambiatori  e  dei  callegari  ^*h 

Nel  1258  furono  ripresentati  gli  antichi  sututi  dei  cambiatori, 
beccai,  cartolai,  calzolai  di  vacca,  e  mereiai  :  di  più  i  nuovi  dei  bi- 
silicri  (22)  e  cordovanieri  (23)  e  dei  pellidai  vecchi  e  nuovi  (24). 
E  nel  1262  gli  antichi  dei  sarti,  callegari,  e  cartolai,  e  i  nuovi  dei 
muratori  (25).  L'approvazione  fu  scritta  dai  notaio  del  popolo, 
che  nel  1258  era  Alberto  di  Rovisio,  è  nel  1262  Ugucdone  dei 
Bambaglioli.  Essa  segui  nel  1258  il  27  gennaio,  nel  1262  il 
6  di  febbraio,  e  se  ne  fece  menzione  colle  stesse  parole,  in  calce 
a  tutti  gli  statuti. 

Ora  paragonando  queste  date  con  quelle  delle  approvazioni 
degli  anni  precedenti,  si  vede  che  nel  1255  e  nel  1256  la  presenta- 
zione degli  statuti  fu  una  novità  imposta  da  una  deliberazione  for- 
male del  capitano  e  del  Consiglio  del  popolo,  e  quindi  segui  al- 
cuni mesi  dopo  V  entrata  in  uflScio  del  nuovo  capiuno.  Nel  1257, 
invece,  la  si  considerava  già  come  un  atto  di  ordinaria  ammini- 
strazione, e  quindi  si  compiè  subito  in  principio  dell'anno.  Cosi 
si  fece  negli  anni  seguenti  1258  e  12^2.  Anche  la  irregolarità 
della  registrazione  delle  approvazioni,  che  nel  1255  si  menzio- 
narono solo  da  qualcuno  dei  notai  delle  società  più  scrupoloso 
degli  altri;  nel  1256  si  scrissero  dai  notai  delle  società,  talvolta  in 


(x)  Cf.  nostra  cdìz.  pp.  190,  245. 
(2)  Cf.  nostra  ediz.  pp.  no,  260. 
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forma  autentica  e  tal* altra  no;  nel  1257,  invece,  furono  scritte 
dal  notaio  del  popolo,  ora  in  una  maniera  ed  ora  in  un'altra;  e 
nel  1258  solamente  furono  espresse  in  una  forma  fissa  ef  deter- 
minata; mostra  che  questo  istituto  dell'  approvazione  degli  statuti 
delle  società  da  parte  del  Consiglio  del  popolo  si  sviluppò  a  poco 
a  poco.  Che  e^o  però  non  fosse  una  semplice  formalità,  lo  mo« 
stra  la  radiazione,  &tta  nel  1255  o  nel  1257,  di  una  disposizione 
dello  statuto  dei  cambiatori,  per  mandato  del  capitano,  degli  an* 
ziani  e  dei  consoli. 

Il  fatto,  poi,  che  le  società,  quando  facevano  esaminare  dal 
Consiglio  del  popolo  i  loro  statuti,  ora  si  servivano  degli  esem- 
plari presenuti  in  altri  anni,  ed  ora  no,  talvolta  dipende  dall' aver 
esse  voluto  o  meno  sostenere  la  spesa  dì  una  nuova  copia,  e  tale 
altra  dall'essere  nell'intervallo,  che  passava  fra  un'approvazione 
e  r  altra,  rimasti  gli  stessi  i  loro  ordinamenti,  ovvero  esser  stati 
mutad.  E  veramente  le  prime  volte  si  vede  che  esse  in  genere 
fecero  ricopiare  a  bella  posta  e  con  un  certo  lusso  i  loro  statuti,  an- 
corché in  questi  non  fosse  stata  introdotta  modificazione  di  sorta  : 
più  tardi,  sottentrata  la  stanchezza  di  cosi  frequenti  esibizioni,  esse 
adoprarono  perfino  uno  statuto  vecchio,  di  cui  non  si  servivano 
più,  per  presentarlo  alla  pubblica  approvazione.  In  questo  primo 
periodo,  peraltro,  deve  supporsi,  che  lo  statuto  esaminato  per  lo 
più  fosse  quello,  di  cui  la  società  si  serviva  in  quel  momento.  Ma 
.  rimane  sempre  a  cercare,  quando  esso  fosse  esemplato  e  quando 
compilato. 

Per  gli  esemplari  consegnati  nel  i2$6m  genere  può  essere  in- 
certo soltanto  se  fossero  scrini  in  questo  o  nell'anno  precedente: 
perchè,  salve  poche  eccezioni,  tutti  gli  statuti  in  essi  contenuti  par- 
lano dell'obbedienza  che  la  società  deve  al  capitano  del  popolo, 
creato  a  Bologna,  come  abbiam  già  detto,  nel  1255.  Alcuni,  che 
portano  la  data  del  1256,  non  lasciano  luogo  a  dubbio  neanche 
su  questo  :  negli  altri  è  una  questione  difficile,  da  esaminarsi  caso 
per  caso,  quella  di  sapere  se  furono  copiad  in  un  anno  o  nell'altro; 
questione  che  risorge  negli  statud  presentati  per  la  prima  volta 
nel  1257,  1258,  12^2,  e  che  non  si  può  risolvere  con  sicurezza, 
se  la  data  dello  statuto  non  viene  a  troncarla.    Ma  più  interes- 
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sante  e  più  ardua  è  quella  della  data  della  composizione  d^Ii 
'  statuti. 

Se  la  redazione  di  questi  fosse  stata,  come  quella  degli  istru- 
menti  privati,  assoggettata  a  regole  fisse,  ogni  statuto  avrebbe  por- 
tato in  testa  la  data  della  sua  originaria  compilazione,  e  quella  dei 
suoi  rifacimenti.  Ma  purtroppo  dopo  che  Boncompagno,  colla  sua 
solita  larghezza  e  novità  di  vedute,  aveva  tenuto  di  disdpUnare 
questo  nuovo  campo  aperto  all'  attività  dei  notai,  Y  insegnamento 
di  quest'arte,  diventato  tecnico  per  opera  di  Rainerìo  da  Perugia  e 
poi  di  Rolandino  Passeggìeri,  e  radicato  tutto  sulle  norme  del  di- 
ritto romano,  se  aveva  perfezionato  la  redazione  deg^  atti  privati, 
non  aveva  fatto  progredire  quella  dei  documenti  pubblici,  che  non 
avessero  la  forma  di  quelli  <'>•  Ad  onu  di  ciò,  la  regola  sempli- 
cissima, che  ogni  statuto  avesse  la  sua  vera  data,  pare  essere  spesso 
stata  osservata  nella  prima  composizione  di  essi,  ma  di  rado  o  non 
mai  nei  rimaneggiamenti  posteriori,  nei  quali  fu  omessa  o  la  data 
antica  o  la  nuova.  Ora  non  è  dubbio  che  tutti  gli  statuti  delle 
nostre  società  fossero  il  prodotto  di  una  continua  e  successiva  ela- 
borazione. 

E  veramente  le  società  bolognesi,  da  principio,  come  nelle  loro 
origini  i  comuni,  quale  la  compagna  in  Genova,  erano,  lo  abbiamo 
già  detto,  contratte  per  un  certo  numero  d'anni:  e  i  loro  statuti 
non  dovevano  naturalmente  durare  per  un  tempo  maggiore.  La 
rinnovazione  dei  giuramenti  della  società  era  una  causa  frequente 
di  rifacimento  degli  statuti:  ma  anche  senza  di  questo  è  naturale, 
che  durante  il  periodo  per  cui  quelli  erano  destinati  a  durare,  nuove 
circostanze  sopravvenute  ne  rendessero  necessaria  la  correzione  o 
r  ampliazione.    Per  questo  le  società  finirono  spesso  coli'  adoture 

(i)  È  interessante  1*  osservare,  come  negli  statuti  dei  notai,  da  noi  stam- 
pati, alla  rubrìca  xxxi  (p.  32,  r.  12),  si  ordini  che  i  notai  debbano  scrivere 
per  intero,  e  non  soltanto  per  mezzo  delle  iniziali,  le  date,  e  i  nomi  delle 
persone  e  dei  luoghi,  che  ricorrono  nei  loro  atti,  e  queste  indicazioni  deb- 
bano trovarsi  complete  cosi  negli  originali,  come  nelle  rogazioni.  Ma  poi 
si  aggiunge,  che  queste  norme  non  debbansi  osservare  nelle  scritture  di  certi 
ufficiali  del  comune  di  Bologna,  e  in  quelle  delle  società  delle  arti  e 
delle  armi  (r.  27). 
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l'usanza  del  comune,  dì  incaricare  ogni  anno  certe  persone  di 
esaminare,  e  modificare,  occorrendo,  gii  statuti. 

Questo  lavoro  si  faceva  ora  correggendo  il  testo  dello  statuto, 
e  introducendo  in  ogni  capitolo  le  aggiunte  necessarie,  precedute 
spesso  da  un  «  addimus  »  o  ce  additum  est  »,  e  di  rado  seguite 
dalla  data;  ora  lasciando  inalterato  o  quasi  lo  statuto  primitivo, 
e  aggiungendovi  in  fine  le  disposizioni  nuove,  sia  unendole  sen- 
z*  altro  alle  precedenti,  sia  redigendole  nella  forma  di  processo 
verbale  dell'  adunanza  dove  erano  state  deliberate,  o  dandole  come 
r  opera  di  determinati  sapienti,  e  in  questi  ultimi  due  casi  spesso, 
ma  non  sempre,  enunciandone  la  data,  che  nel  primo   general- 
mente si  ometteva.    In  quésto  stato  di  cose  era  imbarazzante 
anche    per  il  notaio  Y  apporre  un'  unica  data  a  tutto  uno  sta- 
tuto :  quindi  troviamo,  o  eh*  egli  non  ve  ne  metteva  nessuna,  e 
cancellava  quella  che  prima  per  avventura  vi  era,  o  indicava  solo 
r  anno  in  cui  lo  statuto  corretto  era  stato  approvato  dalla  società, 
o  quello  in  cui  era  stato   rifatto,  o   anche  soltanto  esemplato. 
Ma  queste  date  alla  lor  volta  erano  da  altri  notai  conservate  in- 
tatte, anche  quando  lo  statuto  era  rimaneggiato.    Per  questo  è 
cosa  difficile,  per  non  dire  impossibile,  determinare  T  età  vera  di 
uno  statuto,  o  del  nucleo  delle  sue  disposizioni,  per  non  palare 
delia  cronologia  di  queste. 

Degli  statuti  presentati  Y  anno  1256,  hanno  la  data  più  an- 
tica quelli  dei  sarti,  che  si  dicono  rinnovati  nel  1244  ('>•  Vengono 
poi  quelli  dei  cambiatori,  rifatti  nel  1245  ('),  con  aggiunte  datate 
del  1247,1249,  1253.  Negli  statuti  dei  ferratori  ('>  e  dei  fale- 
gnami C^)  è  indicata  in  principio  o  in  fine  la  data  del  1248,  data 
memorabile  nella  storia  della  legislazione  popolare  bolognese,  sia 
per  la  compilazione  dello  statuto  stampato  in  fine  della  nostra 
edizione,  sia  per  quella  degli  ordinamenti  uniti  a  quelli  del  co- 
mune ($\    Gli  sututi  dei  beccai  diconsi  dell'anno  125 1,  quelli  della 

(i)  Edìz.  cit.  p.  265. 
(2)  Ediz.  cit.  p.  6o. 
(5)  Ediz.  cit.  p.  188. 

(4)  Edìz.  cit.  p.  193. 

(5)  Ediz.  Frati,  op.  cit  III»  275  sgg. 
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società  generale  dei  fabbri  ('>  e  dei  fabbri  dei  ferri  grossi  del  1252, 
quelli  dei  pescatori  e  dei  coltellinai  del  1253.  Gli  altri  sono  privi 
di  data.  Ma  in  complesso  debbono  esser  stari  rifaui  nello  stesso 
spazio  di  tempo  ;  in  quel  periodo  fecondo  cioè  e  glorioso  per  la 
parte  guelfa  e  popolare  di  Bologna,  in  cui  combattendo  le  città 
confinanti  ghibelline,  essa  riuscì  a  debellare  e  far  prigioniero  an- 
che il  figlio  di  Federico  IL  È  poi  abbasunza  probabile  che  Y  in- 
fluenza di  questa  legislazione  si  sia  fatta  sentire  anche  negli  sta- 
tuti dei  mercanti  di  Roma,  scritd  nel  1255,  quando  era  senatore 
Brancaleone  di  Andalò. 

Ma,  lasciando  star  questo,  è  certo  che.i  venticinque  statuti 
delle  Arti  ora  ricordad,  insieme  coi  ledici  delle  Armi  già  da  noi 
edid  ('),  costituiscono  il  primo,  e  storicamente  e  diplomaticamente 
il  più  interessante,  dei  gruppi,  in  cui  debbono  riunirsi  codesti 
statuti  bolognesi.  Essi,  oltre  all'  appartenere  allo  stesso  tempo, 
e  air  avere  gli  stessi  caratteri  intrinseci,  sono  anche  esternamente 
modellati  su  di  un  unico  tipo.  Hanno  le  stesse  dimensioni 
(0.40  X  0*27  circa),  cosicché  sembra  che  si  sia  pensato  fin  da 
principio  ad  unirli  in  un  sol  volume,  come  più  tardi  poi  si  fece  ('>. 
Non  hanno  miniature,  come  molti  dei  posteriori,  ma  solo  in 
qualcuno  d'  Armi  è  effigiato  io  stemma  della  società  :  in  tutti 
però  o  quasi  tutti  sonvi  rubriche  ed  iniziali  rosse,  o  almeno  vi 
fu  lasciato  bianco  lo  spazio  per  mettervele,  benché  la  firetta  di 
presentarli  abbia  impedito  ai  rubricatore  di  compier  1'  opera 
sua.  Sono  tutti  in  due  colonne  e  di  una  scrittura  gotica  mi- 
nuscola con  tendenza  più  o  meno  spiccata  al  corsivo,  e  che 
perciò  noi  abbiamo  chiamata,  per  brevità,  gotica  corsiva;  essa 
potrebbe  appellarsi  libraria,  perchè  non  differisce  molto  da  quella 
dei  codici  bolognesi  contemporanei,  per  esempio,  delle  opere  di 
Guido  Fava,  che  io  ho  esaminato;  ma  nel  fatto  è  una  scrittura  da 


(i)  Cf.  nostra  ediz.  II»  221. 

(2)  Ediz.  cìt.  I,  87-211,  231-346. 

(3)  È  questo  certo  il  volume  che  1'  Orlandi,  op.  cit.  p.  3 16,  ciu  col 
titolo:  Statutorum  nonnuUarutn  diversarum  Artium  ei  socUtaium  aniiquarum 
civiu  Bon.  lihcr. 
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carte,  perchè  i  notai  bolognesi  d*  allora,  per  T  influenza  della  scuola 
di  Rainerio  da  Perugia  e  di  Rolandinò  Passeggieri,  Scrivevano  i 
loro  istrumenti  in  un  magnifico  carattere  gotico. 

E  veramente  codesti  statuti  sono  proprio  scritti,  tutti  o  quasi, 
dai  notai  delle  diverse  società.  In  quello  citato  dai  cartolai,  per 
esempio,  trovasi  V  autenticazione  del  notaio  Guidolino  col  suo 
segno  notarile,  scritta  collo  stesso  carattere  del  resto  dello  sta- 
tuto. Neil'  altro,  da  noi  stampato,  dei  pannilani,  v'  è  Y  autentica, 
ma  senza  il  segno,  di  Ambrogio  notaio  della  società,  della  stessa 
scritmra  dell'ultima  parte  dello  statuto,  aggiunta  certo  nel  1256 
alla  precedente,  che  è  di  mano  diversa,  e  che  deve  essere  del  1255, 
In  altri  casi  però,  dove  mancano  codesti  indizi,  può  da  principio 
restare  incerto,  se  il  notaio  abbia  fatto  eseguire  la  copia  da  un 
suo  amanuense,  come  vediamo  essere  accaduto,  ma  solo  ptt  ec- 
cezione,' in  quelli  esemplati  nel  1288.  Il  dubbio,  peraltro,  in 
questo  tempo  più  antico,  deve  sempre  risòlversi,  ammettendo 
che  il  notaio  abbia  fatto  egli  stesso  il  lavoro  dell'  amanuense. 

Dopo  il  12^2  non  troviamo  più  che  sparse  vestigia  della  ap- 
provazione di  statuti,  siano  d'  armi,  siano  d'  arti.  Ma  nel  1268, 
certo  per  la  rinnovazione  dell'  ufficio  del  capitano  del  popolo, 
che  dopo  il  1257  °o°  ^^^  P*^  stato  eletto,  ricomincia  l' uso  della 
presentazione  annuale  degli  statuti,  e  dura  almeno  sino  al  1272; 
probabilmente,  però,  anche  nel  1274,  se  non  nel  1273.  Ma  gli 
esemplari  allora  presenta»  pervennero  a  noi  in  numero  piuttosto 
scarso,  e  in  parte  anche  mutili.  Essi,  almeno  fino  al  1272,  non 
furono  più  modellati  su  un  unico  tipo,  subilito  d'  accordo  tra 
le  società,  per  servire  a  quell'oggetto:  ma  ciascuna  pare  che 
consegnasse  lo  statuto  di  cui  essa  si  serviva  per  uso  proprio,  e 
che  alcune  volte  era  stato  esemplato  con  lusso,  come  quello  dei 
falegnami  <»>  ;  altre  volte  invece  era  vecchio  e  quasi  illeggibile, 
come  quello  dei  Castelli,  a  cui  abbiamo  accennato  nel  nòstro 
articolo  sulle  società  delle  armi.  In  genere  essi  erano  stati  per 
comodità  copiati  in  formato  più  piccolo,  per  lo  più  uguale  alla 
metà  dei  precedenti^  non  più  in  due  colonne,  ma  in  una. 

(i)  Da  noi  stampato  a  pp.  193-218  ediz.  cit. 
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Nel  12^8  furono  dunque  presentati: 

(26)  Lo  statuto  ora  ricordato  dei  falegnami. 

(27)  Uno  statuto  dei  ferratori^  di  cui  abbiamo  una  copia 
della  fine  del  secolo  xiu. 

(28)  Lo  statuto  dei  pellicciai  vecchi  e  nuovL 

(29)  Uno  statuto  dei  fabbri,  che  trovasi  in  un  codice  di  pro- 
prietà del  conte  Malvezzi,  e  che  descriveremo  più  avanti. 

Nell'approvazione,  scritta  dal  notaio  Iacopo  di  Riccardo, 
«  qui  [corr.  cui]  dicitur  Bionus  »,  trovasi  solo  V  iniziale  G.  pel  nome 
del  capitano  Guidesto  di  Pontecarrale.  E  questo  accade  cosi 
negli  originali,  cioè  nei  nn.  26  e  28,  come  nelle  copie,  conte- 
nute nei  nn.  27  e  29. 

Gli  statuti  dei  falegnami,  dei  pellicciai  vecchi  e  nuovi,  furono 
parimenti  approvati  nel  1269  da  Rizzardo  di  Villa,  nel  1270  da 
Enrichetto  Gonfalonieri,  nel  1271  da  Anselmo  di  Rivola.  E 
nei  1269  e  nel  1270  troviamo  che  il  giudice  del  capiuno,  esami- 
nando gli  statuti  come  giurista,  cassò  quelle  disposizioni  che  gli 
parvero  contrarie  al  diritto  pubblico. 

Più  numerose  traccie  rimasero  dell'  approvazione  Éttta  degli 
statuti  nel  1272  dal  capitano  Accursio  Lanzavecchia:  che  è  men- 
zionata oltre  che  nei  citati  statuti  dei  pellicciai  e  dei  fabbri,  anche 
nelle  matricole  dei  muratori,  e  dei  pescatori,  che  furono  presen- 
tate insieme  agli  statuti,  e  in  fine  alle  quali  fu  registrata  T  ap- 
provazione degli  uni  e  delle  altre.  Di  più  essa  si  trovava  forse 
in  calce  a  uno  statuto  dei  mereiai,  contenuto  nella  biblioteca  Ci- 
vica, che  ha  la  data  del  1270,  ma  è  incompleto  (30). 

Tra  gli  statuti  conservatici  di  società  d*  armi  appartengono 
a  questa  seconda  serie  i  seguenti  : 

(17*)  Statuto  della  società  dei  Castelli,  in  sei  carte,  a  cui  ne 
furono  aggiunte  poi  altre  quattro,  mutilo  in  principio,  e  che  nelle 
prime  sei  pagine  coincide  con  quello  stampato  (0  dalla  rubrica  vai 
alla  XXVI,  con  molte  cancellature  e  aggiunte  marginali.  La  quarta 
e  quinta  contengono  due  riformagioni  dei  4  e  r2  febbraio  1257, 
e  di  più  le  approvazioni  di   Rizzardo  da  Villa,  Enrico  Gonfa- 


(i)  Ediz.  cit.  I,  158  sgg. 
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lonierì  ed  Anselmo  di  Rìvola,  oltre  alla  solita  annotazione  di 
GugUelmo  Ravolati.  A  e.  £b  è  registrata  Y  elezione  di  un  an- 
ziano per  la  società,  avvenuta  il  12  febbraio  1257,  e  quindi  la 
deliberazione  con  cui  si  dispensano  i  Ventiquattro  dall'  osservanza 
di  due  statuti  da  loro  fatti,  e  precisamente  di  quelli  contenuti 
nei  capitoli  129  e  145  del  lib.  xi  degli  Statuti  di  Bologna  ('>.  Nella 
pagina  seguente  sono  i  nomi  di  coloro  che  pagarono  i  denari 
delle  messe  negli  ultimi  sei  mesi  del  12^9.  A  e.  7  a  sono 
le  elezioni  degli  ufficiali  della  società  nell'  anno  1254.  A  e.  7  b 
poi  viene  T  elenco  dei  suoi  membri,  forse  del  1257,  colle  am- 
missioni degli  anni  1258  e  seguenti  sino  al  1262.  A  e.  10  B 
l'approvazione,  non  più  leggibile,  salvo  che  in  qualche  punto, 
di  Guidesto  di  Pontecarrale,  col  segno  notarile  però,  chiara* 
mente  visibile,  del  suo  notaio.  Essa  certo  non  voleva  riferirsi  a 
tatto  il  contenuto  dei  due  fascicoli  ora  descritti,  che  non  fu 
neppure  esaminato;  ma  fu  registrata  per  semplice  formalità  alla 
fine  di  tutto  mentre  le  approvazioni  molto  più  ponderate,  e  pre* 
cedute  dair  esame  del  giudice  del  capitano  degli  anni  12^9  e  1270, 
furono  scrìtte  alla  fine  degli  statuti  e  delle  riformagioni,  che  si 
considerarono  allora  in  vigore. 

(18*)  Statuto,  da  noi  stampato  (*>,  della  compagnia  del  Cervo, 
colla  data  del  1255,  ma  probabilmente  esemplato  dopo  il  12^5, 
esaminato  da  Guglielmo  Ravolati,  giudice  di  Enrichetto  Gonfa- 
lonieri e  da  Bazano  di  Giuliano,  giudice  di  Rizzardo  da  Villa, 
ma  senza  le  approvazioni  dei  due  capitani,  e  quindi  probabilmente 
mancante  di  qualche  carta  in  fine. 

(19*)  Sututo  delle  Schise  di  porta  Saragozza,  che  porta  la  data 
del  1262,  ed  è  contenuto  in  un  quaternione,  di  cui  le  prime  tre- 
dici pagine  sono  scritte  in  lettera  grassa,  e  nello  stesso  tempo. 
A  ce.  14  e  15  trovansi  due  riformagioni  del  1273,  scritte  dal 
notaio  Simone  di  Giacobino.  Vengono  quindi  altre  due  carte, 
che  contengono  alcune  riformagioni  senza  data,  probabilmente 
del  127 1,  e  quindi  T  approvazione  degU  statuti,  riformagioni  e 

(i)  Ediz.  Frati,  III,  398  e  406. 
(2)  Op.  dL  I,  213  sgg. 
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Tutti  questi  statuti,  di  dimensioui  alquanto  inferiori  dei  pre- 
cedenti,  ma  pressoché  uguali  fra  di  loro,  sono  scritti  in  una  sola 
colonna,  e  mancano  di  rubriche,  di  iniziali  colorate  e  d' ogni  altra 
specie  di  ornamenti,  per  cui,  nella  loro  forma  severa,  conven* 
gono  ai  momenti  di  ansia  e  di  combattimento  in  cui  furono  pre< 
sentati,  mentre  quelli  del  1256  sembrano  rappresentarci  la  letizia 
del  primo  trionfo  del  popolo.  Da  questi  ultimi  essi  si  distinguono 
per  la  loro  estensione  maggiore,  per  cui  sono  in  genere  legari  in 
fasdcolL  Quindi  anche  nella  loro  forma  estema,  paragonati  a 
quelli.del  12 j^,  rappresentano  l'indipendenza  delle  singole  società, 
che  prima  sembrano  essersi  considerate  unicamente  come  parti  di 
un  solo  tutto,  del  popolo,  e  dopo  acquistarono  invece  forte  la 
coscienza  della  loro  autonomia. 

Essi  furono  probabilmente  presentati  nel  1272;  ma  questo  è 
difficile  ad  accertare,  come  è  difficile  accertare  se  nel  1274  avvenne 
una  nuova  consegna  di  statuti,  e  se  all'ultima  delle  due  si 
colleghi  r  esistenza  nel  pubblico  archivio  degli  statuti  dal  125^ 
al  1272,  che  si  vede  per  regola  essere  stati  già  dopo  la  loro  ap- 
provazione restituiti  alle  società.  Quello  che  mi  induce  a  credere, 
che  cacciati  i  Lambertazzi,  si  chiedesse  alle  società  un  nuovo 
esemplare  dei  loro  statuti,  prima  di  procedere  alla  riforma  delle 
medesime,  è  la  circostanza  :  che  gli  statuti  dei  Delfini  e  delle  Tra- 
verse di  Barberia,  approvati  già  nel  1256,  furono  cancellari,  e  vi 
si  scrisse  sopra,  che  ciò  si  era  fatto,  perchè  erano  «  Lambertatia»  ; 
ciò  che  deve  coincidere  colla  radiazione,  che,  secondo  il  Savioli, 
fu  fatta  ilei  1274  di  queste  società  dall'  albo  delle  altre  (^\  perchè 
avevano  seguito  la  parte  dei  Lambertazzi.  Ma  il  curioso  è,  che 
lo  statuto  cancellato  non  fu  quello  più  recente  dei  Delfini,  pre- 
sentato cogli  altri  ora  citati  o  nel  1272  o  nell'anno  precedente, 
ma  uno  vecchio  :  ciò  che  fa  ritenere,  che  richiesta  in  fretu  alle 
società  una  copia  dei  loro  statuti  nel  tumulto  delle  guerre  ór 
vili,  queste  abbiano  presentato  gli  antichi,  che   trovarono.    E 

(i)  La  esattezza  delle  afFermaziont  dell'  annalista  bolognese  non  si  può 
più  verificare,  perchè  il  frammento  di  statuti  popolari  (certo  di  quest*  anno) 
che  egli  cita  come  esistente  nel  pubblico  archivio,  non  vi  è  più,  o  almeno 
non  si  ritrova  più.    Ma  tutto  porta  a  ritenerla  vera. 
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allora  sorge  da  sé  la  supposizione,  che  la  prima  serie  degli  sta- 
tuti da  noi  descritta,  sia  pervenuta  in  questo  modo  nel  pubbUco 
archivio:  supposizione  più  probabile  dell'altra  da  me  espressa 
prima,  che  cioè  essa  sia  nata  dalla  negligenza  dei  notai  delle  so- 
cietà nel  ritirare  gli  statuti  presentati.  Questa  sarebbe  anche  la 
ragione  per  cui  di  molte  società  ci  pervennero  due  statuti,  uno 
depositato  nel  1272  e  l'altro  nel  1274;  e  di  quasi  tutte  poi  ce  ne 
rimase,  almeno  uno.  Giacché  sarebbe  strano  che  i  notai  di  quasi 
tutte  le  società  avessero  commesso  una  o  due  di  queste  dimen* 
ticanze,  ma  chi  in  un  anno  e  chi  in  un  altro. 

E  r  esame,  che  tra  poco  faremo,  delle  matricole  delle  società, 
avvalora  questa  supposizione.  Giacché,  mentre  troviamo  che 
nel  1272  essQ  in  genere  pres^tarono  al  capitano  una  copia,  ese- 
guita a  bella  posta,  o  almeno  da  poco  esemplata,  dell'  elenco 
dei  soci,  e'  imbattiamo  poi  in  molte  matricole  vecchie,  piene  di 
cancellature  e  di  aggiunte,  e  che  dalla  data  delle  nuove  ammis- 
sioni^ o  delle  radiazioni  avvenute,  e  che  coincidono  con  una  lista 
di  proscrizione  del  gennaio  1274,  ^^  ^^^^  essere  rimaste  presso 
le  società  almeno  sino  ai  primi  mesi  di  quest'  anno. 

In  conclusione  adunque,  secondo  noi,  tutti  gli  statuti  sin  qui 
enumerati,  e  quasi  tutte  le  matricole  che  sotto  ehumereremo, 
siano  d'  arti,  siano  d' armi,  o  sono  le  copie  fatte  per  comando 
di  Accursio  Lanciavecchia  nel  1272  degli  esemplari  da  lui  appro- 
va», o  sono  antichi  statuti  o  antiche  matricole,  spesso  del  1255 
o  del  1256,  rimaste  presso  di  esse,  e  presentate  11  per  11  nel  1274, 
in  mancanza  d'  altro. 

Né  a  questo  contrasta  il  fatto,  che  della  società  dei  Castelli, 
per  esempio,  ci  rimasero  due  statuti,  di  cui  nessuno  può  rappre- 
sentare la  copia  del  1272,  e  dei  quali  nel  1274  avrebbe  bastato 
uno  solo.  Perché  i  due  statuti  si  completano  a  vicenda:  man- 
cando in  quello  del  1255  le  riformagioni  aggiunte  nel  1257:  e 
nell'  altro,  che  ha  le  approvazioni  degli  anni  12^8-1270,  le  prime 
rubriche.  Anche  1'  esame  delle  matricole  dimostra,  che  quando 
le  società  ne  possedevano  due,  fossero  contemporanee,  o  di  età 
diversa,  le  consegnarono  tutte  e  due,  e  talvolta  le  ricucirono  in- 
sieme, come  fecero  i  pescatori,  ancorché  l'una  fosse  uguale  all'altra. 
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E  questo  accenna  di  nuovo  ad  una  presentazione  tumultuaria,  fatta 
nella  agitazione  della  guerra  civile,  forse  senza  neanche  1*  inter- 
vento del  notaio  della  società,  dal  massaro»  che  ne  custodiva  gli 
atti,  e  che  probabilmente  non  li  capiva. 

Ma  anche  cosi,  molte  circostanze  restano  da  spigare:  per  esem- 
pio, le  traccie  di  una  numerazione  in  grandi  lettere  maiuscole,  che 
trovansi  negli  statuti  dei  cartolai,  dei  cambiatori,  dei  muratori, 
dei  Balzani  e  delle  Traverse  di  Barberia,  che  non  si  sa  in  che 
congiuntura  possa  esser  stata  fatta  :  perchè  non  si  riscontra  negli 
altri  statuti  presentati  negli  anni  di  cui  questi  portano  le  appro* 
vazioni;  e  se  fosse  opera  del  notaio  del  popolo  del  1273  0  del  1274, 
dovrebbe,  secondo  la  supposizione  da  me  fatta,  essere  comune  a 
tutti  quelli  sino  ad  ora  ricordati. 

In  mancanza  di  notizie  positive,  possiamo  supporre  o  che  le 
società  abbiano  ripresentati  nel  1273  gli  statuti,  che  cosi  con- 
trassegnati dal  notaio  del  popolo  siano  stati  loro  restituiti,  ovvero 
che  in  altra  circostanza,  negli  anni  precedenti,  esse  li  abbiano 
consegnati  all'  autorità  pubblica,  e  quesu  li  abbia  loro  resi,  senza 
farvi  altra  annotazione.  In  fine  dello  statuto  della  Branca  di 
porta.  Castello,  per  esempio,  si  legge  che  esso  fu  letto  nel  palazzo 
vecchio  del  comune  davanti  al  podestà  Andrea  Zeno  il  23  di- 
cembre 12^4,  e  quindi  giurato  dal  nunzio  della  società  nelle  anime 
di  tutti  gli  uomini  di  questa.  È  questo  un  procedimento,  che 
non  sappiamo  essere  stato  altra  volta  seguito,  e  dopo  il  quale 
non  si  dovè  annotare  negli  statuti  alcuha  approvazione.  Altri- 
menti essa  sarebbe  stata  riportata  dal  notaio  del  1272,  in  seguito 
alla  notizia  precedente.  In  questa  o  altra  simile  occasione,  po- 
trebbe essere  stata  fatta  la  numerazione  sopra  detta. 

Nel  1272  e  nel  1274  peraltro  gli  statuti  non  furono  numerati. 
E  nemmeno  si  menzionò  la  pubblica  approvazione  nelle  copte 
presentate  nel  1272:  perchè  questa  era  inutile,  trovandosi  negli 
orìgmali.  E  nel  1274,  una  volta  cancellati  quelli  delle  società 
abolite,  non  si  ebbe  certo  né  tempo,  né  voglia,  e  forse  neanche 
ragione,  di  esaminare  gli  altri. 

Che  se  ora  dalla  età  degB  statuti  allora  presentati,  vogliamo 
indurre  le  vicende  della  legislazione  delle  società,  troviamo  che 
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in  genere  quella  del  i2j^,  coi  ritocchi  del  1257  e  del  1258,  ri- 
mase ferma  per  alcuni  anni.  Tuttavia  nel  1262  si  ebbero  i 
nuovi  statuti  delle  Schise,  nel  1264  quelli  della  Branca,  colle  ri- 
formagioni  dei  pescatori,  nel  1265  quelli  dei  fabbri,  dei  pellicciai^ 
colle  riformagioni  dei  falegnami,  e  nel  12^7  quelli  delle  Sbarre^ 
come  nel  1269  altre  riformagioni  dei  pescatori*  In  genere  però 
non  pare  che,  almeno  nei  primi  anni,  s' introducessero  negli  sta- 
tuti modificazioni  gravi.  Ma  verso  il  1270  sembra  che  si  ope- 
rasse un  rivolgimento,  completo  negli  statuti  d' armi,  che  furono^ 
quale  prima,  quale  dopo,  rifatti  di  pianta  ;  mentre  quelli  d' arti, 
meno  soggetti  alle  vicende  delle  guerre  civili,  neanche  allora 
soffersero  gravi  mutamenti  :  cosicché  negli  ordinamenti  di  al^ 
cune  società  d' arti  si  osserva  una  continuità  di  sviluppo  non  in- 
terrotta, dal  1248  alla  fine  del  secolo  xiiL 

E  questo  sviluppo  è  parallello  a  quello  della  legislazione  di 
tutto  il  popolo.  E  veramente  i  due  ultimi  libri  degli  statuti 
del  comune,  dal  1250  al  1267,  sqno  occupati  dagli  statuti  del 
popolo.  Ma  questi  sono  essenzialmente  costituiti,  se  se  ne  tol- 
gono le  disposizioni  del  1248,  dagli  ordinamenti  del  1256  e  1257* 
Degù  anni  posteriori  abbiamo  poche  leggi:  solo  nel  1265,  nel  quale 
vedemmo  che  anche  le  società  rinnovarono  spesso  i  loro  suturi, 
troviamo  i  famosi  ordinamend  dei  frari  gaudenri  Loderingo  di 
Andato  e  Catalano  di  Guido  di  Ostia.  Negli  anni  1270- 1274, 
poi,  ci  rimase  memoria  di  una  ricca  legislazione  popolare,  che 
disgraziatamente  andò  perduta:  come  gli  ordinamenti  dei  primi 
e  dei  secondi  Quaranta,  ricordati  in  una  riformagione  della  so- 
cietà delle  Schise,  del  1271,  e  forse  identici  con  quelli  ricordati 
dal  Savioli  <<>,  e  gli  altri  fatti  nel  1274,  ®  P^^  ricordati  dallo  stesso 
annalista  ^*>. 

Dopo  il  1274  non  pare  che  gli  statuti' fossero  presentati  di 
nuovo  alla  pubblica  approvazione  se  non  nel  1281:  quando  cioè 
avvenne  la  seconda  cacciata  dei  Lambertazzi.  Le  guerre  e  le 
dissensioni  cittadine  produssero   facilmente  questo  effetto,  ma 

(i)  Op.  dt  m,  I,  p.  445. 
(2)  Ibid.  p.  488. 
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per  qual  ragione  s' ignora;  se  ciò  non  fu  perchè  dai  1275  in  poi 
le  parti  in  Bologna  mantennero  un  certo  equilibrio,  e  T  approva- 
zione degli  statuti,  implicando  Y  approvazione  o  la  reiezione  delle 
società  favorevoli  ai  Lambertazzi,  si  volle  evitare  (<\  D'  altra 
parte  fu  probabilmente  stabilito,  che  le  società  dovessero  presen- 
tare* un  nuovo  statuto,  solo  se  abrogassero  quello  depositato  presso 
il  capitano:  e  in  questi  anni  a  cambiamenti  esse  di  certo  pensarono 
poco  ;  quantunque  ci  sia  pervenuto  nel  citato  codice  Malvezzi  xmo 
statuto  dei  fabbri  del  1277  Ì35)* 

Questo  codice  è  per  la  sua  struttura  molto  importante.  Con- 
siste in  un  volume  membranaceo  di  trentuna  carte,  rilegate  in 
legno,  a  cui  fu  aggiunto  in  principio  un  fascicolo  di  dieci  carte, 
contenente  gli  ordinamenti  sacrati  del  1282,  da  me  già  stampati, 
in  base  ad  esso,  e  allo  statuto  del  comune  del  1288.  Probabil- 
mente in  questo  volume  si  volle  riunire,  non  molto  dopo  il  1282, 
tutto  quello  che  neir  archivio  della  società  dei  fabbri,  da  cui  esso 
proviene,  rimaneva  degli  statCpti  anteriori  al  1281,  i  quali  tra  poco 
menzioneremo.  Quindi  non  solo  statuti  completi,  ma  anche 
frammenti  di  statuti,  e  questi  disordinati,  e  talvolta  in  più  d' un 
esemplare:  prova  del  modo  in  cui  erano  tenuti  anche  gli  archivi 
delle  società,  che  meglio  provvedevano  alla  conservazione  dei 
loro  atti. 

E  veramente  la  prima  carta  ha  un  frammento  di  sututo,  quasi 
identico  a  quello  da  noi  stampato,  e  precisamente  le  rubriche 
rispondenti  ai  nn.  vi-xi  (*>,  la  viii  però  in  una  forma  assai  diversa, 
delle  quali  si  trova  la  continuazione  nelle  carte  4-7  (rubr.  xi-uu), 
a  cui  si  congiunge  la  seconda  (rubr.  liii-lx).  Quindi  manca 
la  carta  unita  a  quella  che  si  desidera  in  principio  per  compiere 
il  quaternione:  e  vengono  nella  terza  tre  disposizioni  non  conte- 
.nute  nello  statuto  del  1252,  e  colle  quali  si  conclude  il  nostro, 
che  è  probabilmente  dell'  anno  1265. 


(i)  Cosi  spiego  io  resistenza  di  una  matrìcola  del  1275  apparte- 
nente alla  società  dei  beccai,  che  si  dice  espressamente  deUa  parte  dei  Lam- 
bertazzi. 

(2)  Ediz.  cit.  II,  225-225. 
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Seguono,  nella  e.  4  jl,  riformagioni  della  società  del  25  aprile, 
pare  del  1265  :  perchè  ne  viene  subito  dopo  un'  altra  datata  del 
25  dicembre  di  quest*  anno. 

Poi  le  sei  carte  seguenti  contengono  la  fine  di  uno  statuto, 
che  dicesi  (a  e.  14  b)  approvato  dalla  società  il  i^  agosto  del- 
l' anno  1277:  e  di  cui  la  seconda  disposizione  contenuta  a  e.  8  A 
coincide  colla  rubrica  xxxx  di  quello  da  noi  stampato.  Dello  stesso 
statuto  probabilmente  faceva  parte  la  e.  15.  Le  otto  carte  seguenti 
contengono,  invece,  una  seconda  copia,  anche  essa  mutila,  in 
principio  (comincia  colla  fine  della  rubrica  vii  di  quello  stampato), 
dello  statuto  del  1265  contenuto  nelle  prime  pagine.  Quindi 
vengono  di  nuovo  (a  e.  25)  le  riformagioni  del  12^5,  contenute 
nella  e.  4  :  a  e.  26  a,  un'  altra  riformagione  del  6  aprile  non  si 
sa  di  quale  anno  :  e  poi  la  notazione  :  «  Aprobata  sunt  ista  sta- 
ff tuta  et  reformationes  per  dominum  G.  capitaneum  populi  ». 
Segue  un'  altra  riformagione  senza  data  :  e  quindi  (a  e.  27)  due 
del  4  e  5  ottobre,  senza  indicazione  d'  anno,  e  poi  una  del  2  di- 
cembre 12^8:  ciò  che  fa  supporre,  che  anche  le  altre  che  ten- 
gono dietro  all'  approvazione  del  capitano  appartengano  al  126S. 
Quindi  dopo  altre  riformagioni  del  6  ottobre  e  17  novembre  1269 
(e.  28),  del  2  maggio  1270  e  i**  giugno  1270,  è  menzionata  l'ap- 
provazione degli  statuti,  ordinamenti  e  riformagioni  fatta  dal  Con- 
siglio della  società  il  5  dicembre  1270:  dopo  altre  due  riforma- 
gioni, una  del  14  dicembre  1270,  e  un'  altra  del  2  febbraio  1271, 
r  approvazione  del  capitano  del  1271,  scritta  da  Bertrame  di  Ver- 
dello, notaio  del  capitano,  e  da  ultimo  quella  del  1272  di  Accursio 
Lanciavecchia.  Laonde  abbiamo  qui  le  traccie  di  un  procedi- 
mento uguale  a  quello  con  cui  furono  messi  insieme  gli  statuti 
e  le  riformagioni,  menzionati  di  sopra,  della  società  delle  Schise. 

Dal  128 1  in  poi  ricomincia  la  presentazione  degli  statuti,  che 
si  restituiscono  alle  società  approvati,  come  avanti  il  1272.  Due 
soli  giunsero  a  noi  di  quelli  presentati  in  questi  anni  e  sono  : 

(36)  Uno  statuto  dei  beccai,  presso  a  poco  nel  formato 
del  1273,  approvato  nel  1281  da  Manfredino  delle  Armi,  giudice  di 
Ugolino  de'  Boni;  nel  novembre  1282  da  Àlmerio  degli  Almerii, 
giudice  di  Giovanni  di  Pescarolo;  nel  5  dicembre  del  1283  da 
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Tolomeo  della  Selva,  giudice  di  Tegrimo  dei  Sigibuldi;  nel  1284 
da  Antonio  de* Sani,  giudice  di  Geradino  de'  Boschetti^  nel  1285 
da  Gentile,  giudice  del  conte  Taddeo,  e  da  Bonifacio  da  Manzano, 
giudice  di  Bonaccorso  (Corso  Donati);  e  finalmente  nel  25  novem- 
bre 1293  da  Amedeo  dei  Bariseli,  giudice  di  Fiondo  di  Pontecanrak. 

(37)  Uno  statuto  dei  falegnami,  presso  a  poco  nel  formato 
dell*  altro  del  1265,  colla  stessa  miniatura,  portante  in  fronte  la 
data  del  1270,  che  probabilmente  indica  Tanno  in  cui  la  copia 
fu  fetta,  colle  stesse  approvazioni  di  quello  dei  beccai  nel  12S1, 
1182,  1283,  oltre  a  queUe  di  Simone,  giudice  di  Tommaso  da 
Untola,  nel  giugno  1283;  ^^  Roberto  dei  Mascheroni,  giudice 
dì  Iacopo  di  Rivola,  nel  li  agosto  1287;  un'  altra  dì  Parino  di 
Briosco,  giudice  di  Bertolino  de*  Maggi,  nel  1287;  di  Guglielmo 
Gonfalonieri,  giudice  di  Bresciano  de*  Sali,  nel  1288  ;  e  infine 
quella  di  Amedeo,  giudice  di  Fiorino  di  Pontecarrale,  nel  1293. 
A  questo  statuto  era  probabilmente  unita  una  matrìcola,  dove  tro- 
Vavausile  approvazioni  istesse  di  quello  dei  beccai  nel  12840 1285. 
Ma  il  più  curioso  è,  che  vi  si  trova  ripetuta  quella  del  1287,  che 
è  anche  nello  statuto;  e  questo  probabilmente  per  errore,  giacché 
anche  nel  1285  si  vede  che  Riccardo  di  Guido,  notaio  di  Boni&do 
da  Manzano,  aveva  scrìtto  in  fondo  allo  statuto:  «  MiDesinK) 
«  .ccLXxxv.  Ind.  .xiii.,  de  mense  iunii,  visa,  lecta,  examinata  et 
«  approbata  fuerunt  suprascripta  statuta  »,  e  poi  smise  e  scrìsse 
in  fondo  alla  mat;ricola  la  formula  completa,  solo  usata  in  questi 
tempi  :  «  Millesimo  .cclxxxv.,  ind.  .xiit.,  de  mense  iunii,  visa, 
<  examinata  et  approbata  fuerunt  suprascripta  statuta,  ordinamenta 
«  et  reformationes  per  dominum  Bonifatium  de  Manfano  indi- 
«  cem  et  assessorem  domini  Bonacursii  capitanei  populi  Bononie, 
«  et  salvis  semper  statutis,  ordinamentls,  provisionibus  et  refor- 
«  mationìbus  communis  et  populi  Bononie,  et  honore  et  arbitrio 
«  dicti  domini  capitanei.  ego  Riccardus  Guidi  notarius  dicti  do* 
«  mini  capitanei  scrìpsi  ». 

(38)  Oltre  a  questi,  la  copia  dello  statuto  dei  merdai 
del  1273,  indicata  di  sopra,  e  rimasta  presso  la  sodetà,  fu  pre- 
sentata alla  approvazione  di  Almeno  degli  Almerii  nel  1282,  e 
di  Tolomeo  della  Selva  nel  1283. 
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Ci  rimase  da  ultimo  (59)  un  importante  statuto  dei  drappieri, 
che  si  conserva  neUa  biblioteca  Civica,  e  che  porta  la  data  del 
12S6  e  le  approvazioni  degli  anni  1287  e  1288.  Esso  è  preceduto 
da  una  matrìcola  che  porta  la  data  delP  aprile  1274,  ^^  ^^^  ^ 
composta  nel  1284  al  più  presto:  ed  è  seguito  dalle  riformagioni 
della  società  dal  1288  al  1295. 

Peraltro  nel  1289  una  rìformagione  della  società  dei  Lombardi 
ci  apprende  t  quod  dominus  capitaneus  precepit  et  publice  en- 
ee dari  fecit  in  Consilio  populi  et  alibi  quod  ministrales  societatum 
e  populi  Bononie  debeant  dare  domino  capitaneo  et  deponere 
ce  seu  deponi  facere  omnia  eorum  statuta,  ordinamenta  et  refor- 
«  mariones,  quibus  uti  volunt  prò  dictis  societatibus,  secundum 
«  ordinamentum  nuper  edimm  i> .  E  questo  ordinamento,  che  certo 
sta  in  relazione  colla  deliberazione  presa  in  quel  tomo  di  tempo 
di  ri&re  gli  statuti  della  città,  sembra  esser  stata  T  origine  di  una 
nuova  serie  di  statuti  delle  società  delle  Arti  della  quale  ci  per- 
vennero: 

(40)  Statuto  dei  linaiuoli,  in  dieci  carte,  senza  rubriche,  se- 
gnato Ij  e  scritto  dal  notaio  Bartolomeo  di  Paolo  di  Trintineilo, 
il  6  novembre  1288,  per  mandato  dei  ministrali  della  società, 
senza  data  in  principio,  e  con  approvazione  del  1294. 

(41)  Statuto  dei  fabbri,  in  trentasei  carte,  segnato  Q,  collo 
spazio  bianco  per  le  rubriche,  esemplato  dal  notaio  Biagio  di  Ubal- 
dino,  contenente:  a)  lo  statuto  della  società  generale  dei  fabbri 
del  1281  (ce.  N14  b),  con  riformagioni  degli  anni  1281, 1284^  1288 
(ce.  14  B-17  a);  P)  lo  stamto  dei  ferri  grossi  del  1287  (ce.  19-23  a); 
y)  quello  dei  calderai  (ce.  24-27),  senza  data;  e)  degli  orefici 
(ce.  28-54),  pu^®  senza  data.  Allo  statuto  sono  unite  due  rifor- 
magioni degli  anni  1301  e  1310. 

(42)  Statuto  dei  falegnami,  in  dodici  carte,  segnato  bb,  cogli 
spazi  bianchi  per  le  rubriche,  colla  data  in  testa  del  1288,  esem-  . 
piato  dal  notaio  Michele  di  Ubertino,  il  28  ottobre  dello  stesso 
anno. 

(43)  Statuto  dell'Arte  bambagina,  in  due  carte,  segnato  CC, 
con  rubriche,  copiato  eerto  da  un  amanuense,  ed  autenticato  dal 
notaio  Geremia  Angelelli,  il  27  ottobre  1288,  senza  data. 
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(44)  Statuto  dei  cordovanieri,  in  dieci  carte,  segasito  u, 
scrìtto  da  un  amanuense,  e  letto  e  pubblicato  dal  notaio  Amico 
de'  Bambaglioli,  Tanno  1288,  coll'approvazione  di  Amedeo,  giudice 
di  Fiorino  di  Pontecarrale,  nel  1294;  senza  data,  con  aggiunta  una 
riformagione  dell'  anno  1301. 

(45)  Statuto  dell'Arte  della  lana  bisella,  in  otto  carte,  scritto 
dallo  stesso  amanuense  e  autenticato  dallo  stesso  notaio  di  queUo 
dell'Arte  bambagina,  il  25  ottobre  1288,  con  rubriche,  senza  data. 

(4Q  Statuto  dei  callegarì,  in  due  carte,  segnato  GG^  scritto 
dal  notaio  Borghesano  di  Cambio  e  approvato  dalla  sodeti  il 
26  ottobre  1288,  senza  data. 

(47)  Statuto  degli  spadai,  in  otto  cane,  con  rubriche,  m 
data  del  1283,  esemplato  dal  notaio  Simone  di  Martino  nel  mese 
di  novembre. 

(48)  Statuto  dei  merdai  in  sedid  carte,  di  cui  le  due  ul- 
time vuote,  colla  data  del  1275. 

Molto  probabilmente  nello  stesso  tempo  furono  esemplati: 

(49)  Lo  sututo  dei  beccai,  in  sei  carte,  segnato  £,  e  da 
me  pubblicato  in  appendice  a  quelli  delle  sodetà  delle  armi. 

(50)  Statuto  dei  pelUcdai,  vecchi  e  nuovi,  in  sette  carte, 
segnato  aa^  esemplato  dal  notaio  Petrizolo  di  Bonincontro,  con 
rubriche  e  iniziali  colorate. 

(51)  Statuto  dei  salaroli,  in  otto  carte,  scritto,  pare,  dal  no- 
taio Palmirolo  di  Mangolino. 

(52)  Statuto  dei  pescatori,  in  otto  carte,  esemplato  dal  no- 
taio Rainerio  di  Ugolino,  in  data  del  1282. 

Nel  seguente  anno  1289  &rono,  a  quanto  pare,  esemplati: 

(53)  Gli  statuti  dei  mercanti  fiorentini^'),  in  otto  carte,  colle 
date  degli  anni  1279  ^  ^^^9* 

Dell'anno  1290  troviamo  gli  statuti: 

(54)  della  lana  bisella,  in  venti  carte,  segnati  55,  autenticati 
sempre  da  Geremia  Angelelli. 

(^^^^  dei  guemitori  di  spade,  in  sedici  carte,  cogli  spazi  bianchi 
per  le  iniziali  e  le  rubriche,  scritti  dal  notaio  Lombardo  di  Rainerio. 

(x)  Da  me  pubblicati  nell'^r^^tvio  storico  italiano,  ser.  V,  voL  I. 
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Di  più:  (56)  Un  quaderno  di  rìfonnagioni  dei  mereiai,  degli 
anni  1288  e  1290,  in  sei  carte,  segnato  NN, 

(57)  Un  quaderno,  che  contiene  i  patti  conclusi  tra  i  guemitorì 
di  spade  e  i  calzolai  di  vacca,  con  in  fine  i  nomi  dei  membri 
della  società  che  trovansi  in  Terrasanta. 

Dell'anno  1293  possediamo: 

(58)  Gli  statuti  degli  orefici,  in  otto  carte,  approvati  il  26  ot- 
tobre dalla  società,  e  quindi  dal  giudice  del  capitano  del  popolo. 

(59)  Provvisioni  della  società  dei  fabbri,  in  due  carte,  ap- 
provate anch'  esse  da  Amedeo,  giudice  del  capitano. 

E  del  1294:  (60)  Statuto  della  lana  bisella,  in  dodici  carte, 
segnato  L,  scritto  e  pubblicato  dal  notaio  Lambertino  di  Gua- 
landò,  coir  approvazione  di  Alberto  da  Gandino. 

(^i)  Statuto  dei  coltelli  e  coltellini,  in  sei  carte,  scritto  dal 
notaio  Graziadio  di  Giovanni 

Finalmente  possediamo:  (^2)  in  due  carte,  certe  provvisioni 
della  società  dei  falegnami,  scrìtte  dal  notaio  Alberto  di  Grazia. 

Del  1299  poi  abbiamo  uno  statuto  miniato,  in  sette  carte, 
degli  orefici  (^3). 

Ma  r  Orlandi,  nel  secolo  passato,  trovò  nell*  archivio  pubblico 
di  Bologna  anche  questi  altti  statuti  dei  medesimi  anni: 

(64)  Statuti  dei  barbieri,  del  1288  (p.  31^; 

(65)  Statuti  dei  calzolai,  del  129 1  (p.  317); 
(^6)  Statuti  dei  mercanti,  del  1289  (p,  327)  ; 
(67)  Statuti  dei  notai,  del  1288  (p.  330). 

Degli  spadai  (p.  335),  1*  Orlandi  ricorda  statuti  degli  anni  1284, 
1285,  i^SS»  1290. 

Insieme  agli  statuti  delle  Arti  furono  naturalmente  presentati 
quelli  delle  Armi:  o  'più  precisamente  sembra  che  nel  1288  fos- 
sero consegnati  i  seguenti: 

(25*)  Statuto  dei  Vari  ('>,  esemplato  da  Simone  di  Pietro,  nel- 
l'ottobre 1288,  in  sei  cane,  delle  quali  solamente  quattto  scrìtte. 

(26*)  Sututo  delle  Sbarre,  in  sette  carte,  delle  quali  solamente 
quattro  scrìtte,  di  Michele  da  Ubertino,  il  29  ottobre  1288. 

(i)  Stampato  nel!'  ediz.  cit  I»  349  sgg. 
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(27*)  Statuto  delle  Traverse  di  Barberia,  letto  e  pubblicato» 
ma  non  scritto,  dal  notaio  Giovanni  di  Bonbaione,  il  30  otto- 
bit  1288,  in  dodici  carte,  di  cui  le  due  ultime  vuote. 

(28*)  Frammento  di  statuto  della  società  dei  Balzani,  in  otto 
carte,  che  comincia  con  una  riformagione  del  1288,  scritta  dal  no- 
taio Nicolò  di  Buccabella,  che  esemplò  anche  lo  statuto. 

(29*)  Statuto  dei  Quartieri,  in  otto  carte,  senza  data,  ma 
di  cui  r  ultima  disposizione  dicesi  presa  nel  1288.  Approvato 
nel  1294. 

(30*)  Statuto  dei  Griffoni,  in  otto  carte,  delle  quali  solo  sei 
scritte,  del  notaio  Alberto  di  Nicolò  Paino,  posteriore  al  128^, 
perchè  a  e  6  a  contiene  l'abrogazione  di  una  riformagione,  che 
porta  questa  data. 

(31*)  Probabilmente  anche  uno  statuto  della  società  dei  Leoni, 
in  died  cane,  senza  data,  ma  che  deve  essere  stato  composto 
prima  del  1274. 

(32*)  E  forse  anche  uno  statuto  della  società  dei  Lombardi, 
fatto  nel  1287,  con  una  riformagione  aggiuntavi  del  21  ottobre 
1288,  e  scritta  da  Guido  di  Brescianino,  che  forse  esemplò  anche 
il  resto  dello  statuto.  Vi  furono  unite  più  ucdi  le  riformagioni 
degli  anni  1288,  1289  e  del  1290  (■>. 

Portano  la  data  del  1289,  che  è  probabilmente  anche  quella 
della  loro  presentazione,  i  seguenti  statua: 

(33*)  Sututo  della  società  delle  Chiavi,  fatto  nel  febbraio 
del  1289,  dai  ministrali  e  sapienti  della  società,  in  sei  carte* 

(34*)  Statuto  dei  Vari,  del  1289,  scritto  da  Francesco  Bresca 
e  da  lui  autenticato  col  segno  notarile,  approvato  da  Amedeo, 
giudice  del  capitano  nel  1294. 

Quella  del  129 1: 

(ss*)  Uno  statuto  della  società  dei  Lombardi,  segnato  A  Ay 
approvato  nel  1294,  ^^^  <^ui  fu  ricucita  una  rifioormagione  del  1302. 

Quella  del  129;: 

(36*)  Uno  statuto  dei  Grifibni,,  letto  e  pubblicato  dal  notaio 
Borghesano  di  Cauthio  in  ^tttU'anno* 


(0  Menzìoiute  a  p.  66  dd  BnO.  édFhL  Sior.  a.  2L. 
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Non  è  ben  certo,  se  in  ciascuno  degli  anni  1288»  1289,  i^9<>» 
ogni  società  fosse  obbligata  a  presentare  una  nuova  copia  de'  suoi 
statuti,  e  questa  dovesse  rimanere  per  sempre  nell'  armadio  del 
popolo.  Dal  tenore  degli  ordinamenti  riferiti  nel  nostro  articolo 
sulle  società  delle  Armi  (p.  66)^  e  delle  deliberazioni  prese  in 
conseguenza  di  questi  dalla  società  dei  Lombardi,  sembrerebbe  di 
si.  Ma  è  probabile  che  non  tutte  le  società  interpretassero  a 
quel  modo  le  gride  del  capitano  :  e  che  la  maggior  parte  di  esse, 
presentati  gli  statuti  nel  1288,  si  tenessero  obbligate  a  consegnarne 
un  altro  esemplare  più  tardi,  solo  nel  caso  in  cui  in  questi  si 
introducesse  qualche  variazione  :  e  che,  quando  vi  si  facevano  ag- 
giunte, esse  si  contentassero  di  consegnare  queste  al  capitano  del 
popolo»  Ciò  mi  pare  che  risulti  dalla  riformagione  della  Società 
dei  fabbri  dell'anno  13 10,  che  si  dice  doversi  mettere  nel  pub- 
blico archivio  insieme  cogli  statpti  della  società,  e  nel  fatto  si 
trova  uniu  agli  statuti  da  questa  presentati  nel  1288.  E  in  questo 
modo  deve  spiegarsi  la  consegna  delle  provvisioni  dei  mereiai 
del  1290^  dei  falegnami  dell' an];io  1297  &c. 

Gli  statuti  presentati  nel  1288,  nel  1289  e  nel  1290,  come  già 
quelli  presentati  nel  1273  e  nel  1274,  non  furono,  a  quel  che* 
pare,  sottoposti  ad  alcun  esame:  perchè  in  calce  ad  essi  non 
trovasi  alcuna  approvazione.  Ma  negli  anni  1293,  1294,  '^95» 
si  tornò  all'  antica  usanza,  e  perciò  negli  statuti  allora  presentati 
troviamo  le  approvazioni  del  giudice  del  capitano.  Gli  statuti 
cosi  approvati,  dovendo  in  genere  essere  restituiti  alle  società, 
si  spiega  come  a  noi  siano  pervenuti  in  numero  cosi  scarso*  Ma, 
siccome  anche  cosi  sono  troppo  numerosi,  per  essere  rimasti  nel 
pubblico  archivio  per  semplice  dimenticanza,  si  chiede  in  che  modo 
ci  siano  giunti  :  e  si  è  condotti  naturalmente  a  pensare  a  una  pre- 
sentazione posteriore. 

E  veramente  a  una  doppia  o  tripla  presentazione  degli  statuti 
accennano  le  notazioni  o  i  segni  particolari  in  essi  contenuti. 

Questi  consistono  o  nelle  lettere  dell'alfabeto,  che  abbiamo 
notato  per  ciascuno  stamto,  o  nella  indicazione  del  numero  delle 
cane  di  esso,  o  in  quella  del  giorno  in  cui  lo  statuto  fu  presen-. 
tato.    Ma  né  le  lettere,  né  i  numeri,  né  le  date  appartengono 
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tutte  allo  stesso  tempo;  e  quindi  è  abbastanza  difficile  Y  ordinare, 
seguendo  queste  notazioni»  gli  statuti  in  serie.  A  me  tuttavia 
pare,  che  si  possano  stabilire  queste  circostanze.  In  una  prìou 
presentazione  gli  sututi  furono  tutti  contrassegnati  colle  lettere, 
prima  semplici,  e  poi  doppie,  deli*  alfabeto,  ora  maiuscole  ed  oca 
minuscole,  e  col  numero  delle  loro  carte,  che  il  notaio  del  ca- 
pitano indicò  costantemente  con  «  cart.  .viii.  »,  ovvero  con  «  .x.  », 
e  cosi  via.  Oltre  a  questo,  se  il  notaio  della  società  non  aveva 
scritto  il  nome  di  questa  sulla  copertina  dello  statuto,  quello  del 
popolo  ce  lo  mise.  A  questa  serie  appartengono  i  seguenti  sta- 
tuti cosi  contrassegnati: 

(i)  «  Becharìorum  prò  arte  et  armis.    cart.  .vi.    E  ». 

(2)  (a  Clavium).    F  »  ;  il  numero  delle  carte  i  cancellato. 

(3)  a  Societ.  Linarie.    cart.  .x.    /». 

(4)  («  Grifonum).    H.    cart.  .vili.  ». 

(5)  (*  Piscatorum).    N.    cart.  .viii.  ». 

(Q  e  Statuta  societ.  fabrorum.    cart.  .xxxv.     Q  ». 

(7)  «  Statuta  societ.  [invece  del  nome  ci  è  lo  stemma  dei 
«  Quartieri]  in  .viii.  casse  secundi  reg.  d.  Cursii  de  Donads 
«.III.  nov.    cart.  .vi.    1?», 

(8)  «  Fornitorum  spadarum.    cart.  .vi.    F  ». 

(9)  tt  Statuta  et  ord.  pilipariorum  novorum  et  veterum.  cart 
«  .vin.    aa  ». 

(io)  «  Societ.  magrorum  lignaminis.    cart  .xii.    bb  ». 

(11)  «  Ista  sunt  statuta  sotietads  artis  lane  bixelle  et  barn- 
oc  bacis  porecta  die  penultimo  octob.  continens  cart.  .viii.  ».  Così 
lo  sututo  della  Lana  bisella;  ma  quello  dell'Arte  bambagina  ha 
«  cart.  .vni.    CC  ». 

(12)  «  Statuta  societ.  Leonum  continens  «x.  cart.    dd  ». 

(13)  «  Hec  sunt  stat.  et  ord.  societ.  specialis  cordoaneriorum 
«  conadgnata  iud.  d.  capit.  die  .xxvmi.  octob.  continens  cart.  .x.  ». 

(14)  «  Stat.  et  ord.  soc.  callegariorum  porecta  die  . . .  no- 
ie vembr.    cart,  .11.     GG11. 

(15)  a  Statut.  Sbararum.    cart.  .viii.    //  ». 

(16)  «  Stat.  et  ord.  societ.  Varorum  data  et  consignau  not. 
«  d.  capit.  die  penultimo  mens.  octob.    cart.  .vi.    00  ». 
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(17)  «  Stat.  societàtis  Traversarum  Barbarie,  cart  .xii.  J?J?  ». 
E  altrove:  «  Stat.  soc.  Traversarum  Barbarie  por.  die  ultimo' 
«  octob.  ». 

(18)  «  Statuta  et  ord.  soc.  mercatorum  florentinorum  Bommie 
«  commorantium.     cart.  .vxii.  inter  scriptas  et  non  scriptas.    SSi^. 

Tutti  questi  statuti,  o  sono  senza  data,  o  hanno  una  datai 
anteriore  al  1289,  o  hanno  quella  del  1289:  e  io  perciò  li  credo 
presentati  in  questo  anno.  Nella  maggior  parte  di  questi  però, 
e  precisamente  nei  nn.  i,  5,  6,  7,  8,  9,  io,  11, 13,  15,  16,  17,  18, 
trovasi  indicato  di  nuovo  il  numero  delle  carte,  o  con  una  serii- 
pHce  cifra  romana,  o  in  questo  modo:  «  n.  ca.  ».  Questa  indi* 
cazione  trovasi  anche  nello  statuto  dei  ferratori  approvato  nel*  r29»3 
(«  .1111.  »),  in  quelli  della  Lana  bisella  del  1294  (<x  .xii.  »^),  e  in" 
quello  dei  GriflFoni  del  1295  («  .xn.  ca.  »)  :  e  perciò  non  possono^ 
essere  anteriori  a  quest'anno. 

Si  trovano  poi  le  traccie  di  una  seconda  numerazione,  fatta 
colle  lettere  dell'alfabeto,  negli  statuti  seguenti: 

(r)  Statuto  della  società  dei  beccai  del  1295,  ^^^  riformagioni 
posteriori,  e  approvazione  del  1330,  segnato  F. 

(2)  Statuto  dei  Griffoni,  or  citato,  del  1295,  segnato  h. 

(3)  Statuto  della  Lana  bisella  del  1294,  or  citato,  segnato  I* 

(4)  Statuto  dei  Lombardi  del  129 1,  segnato  A  A. 

(5)  Riformagioni  e  patti  tra  i  calzolai  di  vacca  e  i  guarnitori 
di  spade,  del  1294,  segnati  KK. 

(^  Riformagioni  dei  mereiai  del  1288,  1289  e  1290,  se- 
gnate NN. 

(7)  Statuto  dei  Vari  del  1289,  segnato  00. 

(8)  Statuto  dei  ferratori,  or  citato,  coli'  approvazione  del  129^,1 
segnato,  pare.  III. 

,  Tutto  questo  sembrerebbe  dimostrare,  che,  benché  le  gride  dèi' 
capitano  del  1288,  1289,  1290  comandassero  che  gli  statuti  pre- 
sentati rimanessero  nell'archivio  del  popolo,  pure,  non  si  capisce 
bene  se  per  regola  o  per  eccezione,  essi  fossero  restituiti  alle  so- 
cietà, e  più  tardi  da  esse  presentati  di  nuovo.  Ma  la  cosa  è 
troppo  difficile  da  accertare,  e  sopratutto  da  determinare  bene, 
per  soffermarci  su  di  essa  troppo  a  lungo. 
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Questi  statua,  non  parliamo  delle  rìfiinnagìoai,  sono  in  ge- 
nerale senza  data.  Quando  l' hanno,  d  riportano  agE  anni  cbe 
tennero  dietro  al  1280:  data  memorabile  in  Bologna,  come  ab- 
biamo gii  detto,  per  la  seconda  cacciata  dei  LambereazzL  £ 
dunque  da  credere,  che  poco  dopo  quell*  anno,  e  sopratutio  dopo 
il  1282,  data  della  compilazione  degli  ordinamenti  sacrati,  o  al- 
meno verso  il  r288,  le  società  in  generale  riformassero  i  loro  sta* 
tutL  Alcune  società,  in  quesu  congiuntura,  tenendosi  fedeli  al 
vecchio  sistema,  cerumente  altro  non  fecero  che  correggere  gli 
antichi.  Cosi  accadde,  per  esempio,  in  quelle  dei  fabbri  e  Ede- 
gnami, dove  possiamo  osservare  una  continuità  di  sviluppo  tra 
gli  statuti  presentati  nel  1255  e  quelli  del  1288.  Ma  altre,  in- 
vece, li  rifecero  di  sana  pianta:  come  quella  dei  callegari.  E  dò 
accadde  sopratutto  nelle  sodetà,  che  da  più  tempo  non  avevano 
ritoccati  i  loro  statuti  Lo  stesso  avvenne  anche  nelle  sodetà  di 
armi:  ma  di  una  di  queste,  quella  dd  Griffone,  abbiamo  uno 
statuto  dell'anno  1288  calcato  sulla  £ilsarigadi  quello  del  125^. 
Invece  nel  1291,  essa  ne  fece  uno  nuovo,  che  si  staccò  comple- 
tamente dall'uno  e  dall'altro. 

Per  quello  che  riguarda  la  forma  estema  di  questi  statuti,  è  da 
notare  come  nel  1288  s' introduca  un  nuovo  formato  intermedio 
tra  quello  degli  anni  12^6  e  1273,  e  T  altro  degli  anni  1^2- 
X272:  e  che  misura  circa  cm.  52  X  24:  e  come  cada  totalmente 
la  scrittura  in  due  colonne.  Ma  dò  che  cade  specialmente  nel  1288 
è  la  uniformità  del  tipo  dei  singoli  statuti  :  giacché  T  autonomia 
delle  sodetà  è  cresciuta,  e  ciascuna  fa  da  sé,  senza  preoccuparsi 
delle  altre.  Quindi  non  solo  disuguaglianza  di  formato,  ma  so- 
pratutto disuguaglianza  di  scrittura  :  che  ora  è  una  gotica  splen- 
dida, ora  una  lettera  minuta  notarile  appena  leggibile.  Le  di& 
ferenze  crescono  negli  anni  successivi,  dove  toma  a  primeggiare 
ora  il  formato  antico  più  grande,  ora  quello  più  piccolo.  Quanto 
alle  maiuscole  colorate  e  alle  rubriche,  esse  nel  1288  mancano, 
benché  vi  si  sia  lasdato  lo  spazio  per  farle.  Invece,  negli  anni 
successivi,  esse  sono  eseguite  con  un  certo  lusso. 

Gli  statuti  delle  compagnie  delle  Arti  ebbero  origini  e  vicende 
simili  agli  statuti  dei  comuni.    Non  è  peraltro  in  tutto  esatto  Taf- 


STATUTI  E  MATRICOLE  D'ARTI  IN  BOLOGNA,  SEC.  XIIL     9$ 

fermare^  come  ordinariamente  si  fa,  e  come  anch'  io  ho  fattOy 
che  essi  si  svolgessero  unicamente  dagli  antichi  brevi  di  giura- 
m^ntOy  siano  dei  membri  della  società,  siano  degli  ufficiali  di 
questa.  Perchè,  quantunque  questi  siano  probabilmente  stati  i 
primi  ad  esser  scritti,  fino  a  che  i  patti  conclusi  tra  i  soci  non 
furono  rivesdri  di  altra  forma,  non  si  può  dire  che  lo  statuto 
esistesse.  Questo  sorse  quando  codesti  patri  cominciarono  a  con- 
siderarsi come  contratri  privati  quabiansi,  e  perciò  a  redigersi  nella, 
forma  di  un  istrumento  notarile.  Nella  società  comunale  più  antica,, 
ciò  accadde  forse  solo  in  seguito,  e  per  le  disposizioni  aggiunte 
al  patto  primirivo,  contenuto  nel  giuramento,  col  quale  quesie 
si  combinarono  in  vario  modo;  nelle  altre  società  formatesi  a 
somiglian2a  di  quella,  le  cose  andarono  forse  cosi  fino  da  principio, 
benché  anche  qui  il  giuramento  avesse  una  parte  importante  nello> 
statuto. 

Quindi  a  Bologna  la  più  aurica  disposizione  statutaria  di  una 
società  di  smdenri,  di  cui  abbiamo  notizia,  trovasi  in  un  istru- 
mento dell'anno  1200.  Tuttavia  questo  modo  incontrava  dif- 
ficoltà, specialmente  per  la  necessità  che  tutri  i  membri  della  so- 
cietà sottoscrivessero  l'accordo,  o  almeno  che  essi  fossero  men- 
zionari  come  parri.  contraenti  dal  notaio  rogante  :  come  avvenne 
nello  statuto  romano  degli  ortolani  del  1030,  e  come  anche  nelr 
r  unica  esempio  di  statuto  di  una  fratellanza,  che  BuoncompagnO' 
ci  oflire  nel  1201,  e  che  comincia:  «  Nos  magistri  bononienses: 
e  et  Xohannes  »,  certo  si  presuppone  che  alla  fine  trovinsi  i  nomi 
di  codesti  maestri. 

D!  altra  parte  però»  siccome  lo  statuto»  specialmente  quando 
fìi  scrìtto  dopo  la  costituzione  della  società,  fu  formulato  da  de* 
terminate  persone  di  ciò  incaricate,  si  trovò  più  naturale  di  con- 
cepirlo come  un  lodo  pronunziato  da  queste.  Perciò  Buoncom-^ 
pagno  nel  suo  Cedro,  tante  volte  ricordato,  tratta  De  statutis 
generalibus  et  laudamentis,  due  cose  che,  fuori  che  per 
questo  rispetto,,  non  hanno  niente  di  comune.  L'esempio  che 
egli  ci  dà  per  la  redazione  di  quelli  è  il  seguente  :  a  Nos  Petrus 
tet  Johannes,  constituti  arbitri  ad  tracundum  civitatis  Florenue 
«statutum,  didmus  et  ordinamus,  ut  potestas  vel  consules,  qui; 
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«r  electi  fuerint,  teneantiir  sub  vìaculo  iuramentì  observaie  qne 
«inferìus  coatmentur  ».  Di  qui  si  apprendono  diverse  cose:  k 
prima,  che  le  frasi  tipiche  che  s'incontrano  negli  statuti:  «  statuì- 
e  mas  »,  «  statuimus  et  ordìnamus  »,  o  simili,  devono  intendeisi 
come  poste  in  bocca  agli  statutierì,  e  non  al  complesso  degli  uo- 
mini della  società,  benché  siano  questi  che  nel  fatto  comaiKkno; 
r^tra,  che  le  formule  di  giuramento  in  prima  persona,  inserite 
negli  statuti,  sono  T  avanzo  di  un'  epoca  passata,  e  si  debbono  alla 
autorità  della  tradizione,  od  anche  alla  imperizia  dei  notai. 

Gli  statuti  nostri  ci  offit>no  esempi  di  questi  tre  stadi  di  s^- 
luppo:  separazione  del  breve  di  giuramento  dallo  statuto;  in- 
serzione di  esso  nello  statuto;  soppressione  totale  del  breve  di 
giuramento  nello  statuto,  qualche  volta  colla  menzione  del  suo 
contenuto,  e  qualche  volta  senza  di  questa.  Lo  statuto  dei  lar- 
daroli  del  1242,  per  esempio,  quantunque  abbia  in  testa  il  titolo 
di  L  i  ber  statu  tor um,  riferisce  subito  il  giuramento  dei  soci, 
senza  rubrica,  poi  ha:  «  Incipiunt  statuta  »;  e  quindi  dopo  T in- 
testazione :  «  hec  sunt  statuta  seu  ordinamenta  facta  a  sodetace 
«  et  prò  societate  hominum  vendentium  caxeum  »  &c,  ha,  sona 
determinate  rubriche,  gli  ordinamenti  della  società.  Gli  statuti  dei 
mercanti  non  hanno  più  nessuna  formula  di  giuramento,  uè  degli 
ufficiali,  né  degli  uomini  della  società:  e  di  quello  dei  tintori  (p.  125) 
riferiscono  solo  il  contenuto.  Quelli  dei  cambiatori,  mentre  no- 
minano espressamente  il  «  breve  campsorum  »  (p.  62),  ne  tac- 
ciono interamente  il  contenuto:  forse  per  una  rifonda  dovuta  a 
Rolandino  Passeggierì.  Gli  altri  contengono  in  genere  il  breve  di. 
giuramento»  dei  soci,  con  un  riferimento  espresso  agli  staturi^  che 
da  quelli  promettonsi  di  osservare,  e  colla  specificazione  d^li  ob^ 
blighi  primitivi,  che  in  questi  non  hanno  piùi  una  sanzione  e^li- 
cita,  e  degli  altri  aggiunti  a  cui  davasi  maggior  valore. 

In  origine,  come  nello  statuto  dei  falegnami  (p.  194),  o  dei 
caiiegari  (p.  249),  o  dell'Arte  della  lana  (pp.  285-286),  vi  è  un 
solo  breve  di  giuramento  pei  sod,  che  contiene  anche  (lo  statuto 
dei  ferratori  a  p.  179  fa  eccezione)  gli  obblighi  degli  ufficiali  della 
società  :  ma  in  appresso,  come  in  quello  dei  sarti  (p.  266)  o  della 
Lana  biseila  (pp.  355-357)9  i  due  giuramenti  si  tennero  distinti,^ 
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e  spesso  cadde  quello  dei  soci,  e  rimase  quello  degli  ufficiali»  come 
avvenoe,  per  esempio»  nella  società  dei  cambiatori  (p,  60).  Per 
questa  anzi  il  giuramento  dei  consoli  formò  il  nucleo  dello  sta- 
tutOy  perchè  le  prime  dodici  rubriche,  benché  la  prima  soltanto  sia 
intitolata  Sacramentum  consulis,  altro  non  sono,  che  ag- 
giunte a  questo  giuramento,  e  le  seguenti,  benché  m  forma  di 
comando»  seguitano  ad  enumerare  gli  obblighi  dei  consoli. 

E,  veramente,  la  maggior  parte  delle  rubriche  dei  nostri 
statuti»  contengono  ordini,  espressi  colle  forme  «  statuimus  », 
«ordinamus  »,  «  dicimus  »,  e  più  spesso  a  statuimus  et  ordinamus  »; 
senza  che  appaia  viva  la  concezione,  che  questi  comandi  sono 
degli  statutieri  :  giacché,  quantunque  costoro  siano  talvolta  ricor- 
dati nei  prologhi  o  negli  epiloghi  degli  statuti  ('>,  ciò  che  è  rimasto 
fermo  nei  rimaneggiamenti  continui  di  questi,  é  soltanto  la  vo- 
lontà  dei  soci,  che  coli*  ultima  approvazione  li  ha  confermati. 
Perciò,  quando  una  disposizione  o  un  complesso  di  disposizioni 
si  vuol  dare  espressamente  come  opera  di  determinati  sapienti,  si 
adopera  piuttosto  la  terza  persona  plurale  :  come  nello  «  statuerunt  », 
ovvero  «  providerunt  et  ordinaverunt  »  degli  statuti  dei  mercanti 
(pp.  139  sgg.),  ovvero  nell'  <c  addunt»,  usato  nelle  aggiunte  in- 
serite in  quello  della  Lana  (per  es.  a  p.  505):  benché  il  soggetto  di 
questi  verbi  sia  caduto,  come  caddero  già  il  «  Petrus  et  lohannes  » 
nominati  da  Buoncompagno,  nel  «  dicimus  et  statuimus  »  po- 
steriori. 

In  ogni  modo,  queste  aggiunte  j)ersonali,  diciamo  cosi,  di  magi- 
strati o  prudenti,  ci  spiegano,  perché  gli  statuti  delle  società,  siano 
d' armi  siano  d' arti,  abbiano  cominciato  a  chiamarsi,  poco  dopo 
il  1270,  «  statuti  e  ordinamenti  ».  E  veramente,  benché  la  formola 
usata  dagli  statutieri  di  «  statuimus  et  ordinamus  »,  sembri  dimo- 
strare che  a  statuti  e  ordinamenti  »  sia  una  specie  di  tautologia,  é 
certo  che  nel  loro  significato  originario,  gli  ordinamenti  si  contrap- 
posero agli  statuti,  presso  a  poco  come  in  Roma  antica  le  «  leggi 
«  date  »  alle  «  rogate  »  :  che  cioè  si  chiamarono  cosi  le  misure 
prese  da  un  magistrato  ordinario  o  straordinario,  e  che  sia  in  forza 

(i)  Cf.  nostra  ediz.  II,  221,  188. 
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delP  autoriti  sua,  sia  per  una  spedale  delegazione  ad  esso  ^ffi^i^fa^ 
sia  per  una  sanzione  posteriore  acquisuvano  forza  di  l^ge:  tnemie 
invece  g^  statbti  si  considerarono  sempre  come  una  emanazione 
della  volontà  popolare,  o  degli  organi  per  meszo  dei  quali  essa  si 
manifesta*  Quindi  le  disposizioni  di  diritto  penale  sancite  dai  con- 
soli e  dagli  anziani  nel  1248,  quelle  dei  Ventiquatoo  e  dei  Tten- 
taquattro  nel  1256  e  nel  1257»  quelle  dei  sapienti  dd  1282  e 
del  1284,  furono  ordinamenti  popolari  :  le  disposizioni  dei  podesti 
del  1261  e  del  1265,  quelle  dei  due  frati  gaudenti  del  12^5,  or- 
dinamenti del  comune:  che  non  bastarono  peraltro  a  £tr  si,  die 
mtta  la  legislazione  munidpale,  nel  suo  complesso,  si  <*htainjiyjci» 
«  Statuti  e  ordinamenti  del  comune  e  del  popolo  ». 

Invece  quella  delle  società  nelle  approvazioni  del  125^  si  ap- 
pellò per  lo  più  statuti:  e  se  gli  statuti  dd  cambiatori  furono 
anche  chiamati  «  ordinamenti  »  ('>,  ciò  fu  perchè  si  ebbe  spedale 
riguardo  agli  «  statuti  £ittt  di  nuovo  »  da  quattro  prudenti  a  dò 
eletti  (*>.  Invece  le  approvazioni  del  1272  sono  regolarmente  for- 
mulate cosi:  «  approbata  fìierunt predicta statuta  et  ordinamenta  ». 
E  nel  fatto  abbiamo  già  visto  nella  nostra  prefazione,  a  propo- 
sito dello  statuto  dei  mercanti  (a  p.  xxx),  come  le  sodeti  aves* 
sero  cominciato,  nelle  circostanze  straordinarie,  a  darsi  in  balla 
di  determinate  persone,  in  genere  dei  loro  capi,  assistiti  da  un 
certo  numero  di  sapienti,  accettando  come  legge  tutto  dò  che 
questi  stabilissero.  Gli  ordinamenti,  in  generale,  si  fusero  cogU 
statuti,  in  un  tutto  unico,  formando  spesso  con  questi  una  serie 
non  interrotta  di  capitoli. 

Le  singole  disposizioni  sono  in  genere  precedute  da  una  ru* 
brica:  ma  non  sempre:  e  alcune  volte  nello  stesso  statuto  alcuni 
capitoli  hanno  rubrica  ed  altri  no.  In  questo  caso,  o  i  capitoli 
che  hanno  rubrica  forono  aggiunti  più  tardi  agli  altri  <'>,  ovvero 
è  il  caso  inverso  che  si  è  verificato  <<>.    I  capitoli  poi  si  seguono 


(x)  V.  nostra  ediz.  II,  no. 
(3)  Ibid.  p.  103. 

(3)  Come  probabilmente  a  p.  301  sgg.  ediz.  cit. 

(4)  Come  a  p.  213  ediz.  cit. 
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senza  numerazione  dì  sortalo,  e  spesso  senza  divisione  netta  ed 
esatta  tra  gli  uni  e  gli  altri.  Ma  qualche  volta  tutta  una  parte 
dello  statuto,  che  si  volle  mettere  in  particolare  rilievo,  è  separata 
dal  resto  mediante  uno  spazio  bianco.  Qualche  altra  una  divi- 
sione dello  statuto  si  fa  mediante  una  rudimentale  partizione  in 
libri  :  come  accade  in  quello  dei  cambiatori,  dove  ogni  libro  co- 
mincia con  una  specie  di  proemio.  Ma  né  i  libri  sono  numerati, 
né  essi  comprendono  tutte  le  rubriche  dello  statuto:  come  invece 
avviene  in  Firenze  negli  statuti  di  Calimala  dell'anno  1301. 

DifiBcihnente  poi  una  ragione  logica  qualsiasi  determina  il  loro 
ordine  :  anche  perché  i  capitoli  aggiunti  in  ogni  redazione  si  scris- 
sero alla  fine  dello  statuto,  più  spesso  che  non  s' inserissero  nei 
luoghi  adatti.  Tuttavia  in  alcuni,  più  perfetti  degli  altri,  come 
in  quello  dei  cambiatori,  fatto  da  Rolandino,  e  sopratutto  in  quello 
dei  notai,  redatto  da  Giovanni  di  Bonandrea,  si  ^  ravvisa  una  di- 
sposizione più  o  meno  razionale,  ma  certo  voluta  e  pensata,  al- 
meno nelle  sue  linee  principali,  della  materia. 

Lo' stile  non  è  naturalmente  eguale  in  tutti.  Rozzo  o  negletto 
in  alcuni,  esso  arriva  in  altri  alla  maggiore  elaborazione  e  ricerca- 
tezza, che  in  quei  tempi  potè  ottenersi. 

E  ciò  accade  naturabnente  in  quelli  che  risentono  di  più  V  in- 
fluenza della  scuola,  come  i  due  or  ora  menzionati.  Neanche 
questi  però  sono  del  tutto  privi  delle  mende  di  sintassi,  di  cui 
riboccano  gli  altri.  Manifesta  è  in  questi  specialmente  Y  influenza 
del  dialetto,  come  si  vede  in  certi  costrutti  col  verbo  al  plurale 
e  il  soggetto  al  singolare. 

Ma  dove  il  vernacolo  appare  anche  più,  è  nella  scelta  delle 
parole.  Tuttavia  nel  ricco  supplemento,  che  i  nostri  statuti  por- 
tano al  lessico  del  Du  Gange,  non  è  facile  sapere  quali  vocaboli 
siano  tolti  dal  dialetto,  se  questo  oggi  non  li  ha  più,  o  quali  da 
altre  fonti.  A  modo  di  esempio,  è  frequente  in  essi  la  disposi- 
zione che  gli  statuti  siano  rilegati  in  «  alipis  »  o  «  alivis  ligneis  » 
(colla  trasformazione  bolognese  del  p  in  v  tra  vocali).  Ma  donde 
viene  questa  parola?    Nella  cronaca  ravennate  dell'arcivescovo 

(i)  Questa  fu  introdotu  da  noi  nell*edìz.  per  comodità  degli  studiosi. 
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Agnello,  sono  ricordate  le  «  alapae  evangeliorum  »,  che  sono  le 
custodie  degli  evangeli  Parrebbe  adunque,  die  avessimo  qui 
un  vocabolo  proprio  dell'esarcato,  come  è  il  noto  «calziider» 
per  secchio.  Ma  una  etimologìa  greca  di  «  alapae  »,  è  difficile 
trovarla:  per  cui  non  so  se  pensare  a  una  d^enerazione  popo- 
lare, nata  chi  sa  da  quali  circostanze,  del  significato  del  latino 
«  alapa  »,  o  a  qualche  altra  cosa. 

V  ortografia  è  spesso  mteramente  dialettale,  come  appare  so- 
pratutto dallo  scambio  delle  semplici  colle  dopine,  o  dall'  uso  pro- 
miscuo di  se  e  s  innanzi  a  i  od  e.  Ma  di  tutte  queste  questioni, 
sia  di  stile,  sia  di  lingua,  che  non  sono  naturalmente  proprie 
soltanto  degli  statuti,  io  voglio  occuparmi  in  altra  occasione,  a 
proposito  delle  cronache  bolognese  Qui  importa  sopratutto  di 
ricercare  la  storia  interna  della  legislazione  delle  sodedL 

Non  v'  ha  dubbio,  cred'  io,  che  lo  sututo,  comunque  redatto, 
sia  stato  il  primo  ordinamento  scritto  della  sodetà  comunale.  Ma 
benché  temporaneo,  come  questa,  esso  dovè  presto  essere  mo- 
dificato, anche  prima  che  cessasse  dall' aver  vigore.  Una  ule 
modificazione  si  chiamò  riforma  o  riformagione  («  reformatio  »), 
e  mi  par  cefto  che  da  principio  consistesse  in  un  rifacimento, 
giacché  questo  è  il  significato  della  parola,  per  quanto  poco  dis- 
simile dall'  antico,  di  tutto  il  testo  dello  statuto,  il  quale,  in  ul 
caso,  dovè  essere  giurato  per  intero  nella  sua  nuova  forma.  Più 
tardi  chiamaronsi  cosi  le  modificazioni  o  le  aggiunte,  di  per  sé 
stanti,  al  testo  dello  statuto.  E  forse  anche  perché  le  delibera- 
zioni di  questo  genere  degli  organi  costitutivi  del  popolo  furon 
le  prime  ad  essere  scritte,  con  questo  nome  s' intese  ancora,  so- 
pratutto d^Uo  scorcio  del  secolo  xiii  in  poi,  ogni  decisione  di  un 
corpo  deliberante,  ancorché  non  fosse  intesa  a  modificare  lo  sta- 
tuto e  non  stesse  con  esso  in  alcuna  connessione.  Epperciò  i 
libri  delle  deliberazioni  consigliari  della  fine  del  secolo  xiii  e  del 
principio  del  xiv,  che  si  conservano  ancora  nel  nostro  archivio, 
si  dicono  «  libri  delle  riformagioni  »• 

Questo  però  accadde  anche  perché,  almeno  da  prindpio,  molte 
di  queste  deliberazioni  consisterono  veramente  in  riforme  degli 
statuti.    Giacché  il  progresso  della  democrazia  condusse  a  questo, 
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che  le  leggi,  scritte  dapprima  da  determinate  persone,  le  quali 
non  le  crearono,  ma  le  trovarono^  secondo  Y  antica  espressione  ger- 
manica, sancite  dal  popolo:  più  tardi  furono  fatte  direttamente 
dal  popolo,  interrogato  da  un  magistrato.  Per  cui  mentre  lo  sta- 
tuto più  antico  ha  la  forma  di  un  lodo,  espresso  non  di  rado  con 
un  «  didmus  »,  la  liformagione  invece  è  concepita  cosi:  «  Pla- 
«  cuit  [congregationi,  Consilio,  societari]  quod  »  &c. 

Da  principio  le  riformagioni  delle  società  si  fusero  cogli  sta- 
tuti, pure  conservando  la  loro  forma  primitiva  (0.  Ma  più  tardi, 
anche  essendo  scritte  nel  libro  degli  statuti,  come  si  esprìmono 
i  nostri  notai,  si  tennero  non  di  rado  separate  da  questi  :  benché 
unitamente  ad  essi  fossero  presentate  alla  pubblica  approvazione, 
perchè  contenevano  modificazioni  od  aggiunte  ai  medesimi.  Ma 
dopo  il  1288,  e  fors' anche  dopo  il  1274,  vediamo  che  non  di 
rado  sì  presentarono  alla  pubblica  approvazione,  ovvero  si  conse- 
gnarono al  pubblico  archivio,  riformagioni  di  per  sé  stanti,  qualche 
volta  colla  menzione  espressa  che  dovessero  unirsi  agli  statuti  delle 
società,  e  qualche  altra  senza  di  questa. 

Più  spesso  poi  troviamo,  che  non  facendosi  distinzione  tra  le 
riformagioni  che  modificavano  gli  statuti,  e  quelle  che  consiste- 
vano in  atti  ordinari  di  gestione  delle  società,  si  scrissero  le  une 
e  le  altre  nel  libro  degli  statuti,  e  quindi  si  presentarono  insieme 
al  capitano  del  popolo. 

Ma  un  altro  genere  di  scritture  le  società  furono  obbligate  a 
presentate  alla  pubblica  approvazione  :  vogliamo  dire  gli  elenchi 
scritti  dei  loro  soci.  Io  avevo  ritenuto  da  principio,  che  fino 
dal  125^  esse  avessero  dovuto  far  questo:  perché  unita  allo  sta- 
tuto allora  presentato  dalla  società  delle  Spade,  avevo  visto  la  ma- 
tricola di  questa.  Ma  perchè  sotto  ad  esso  non  leggesi  appro- 
vazione di  sorta,  ora  ritengo  che  soltanto  nel  1272  fosse  imposto 
alle  società  quest* obbligo:  e  credo  che  approvate  le  matricole, 
queste  fossero  restituite  alle  società  insieme  cogli  statuti,  ma  una 
copia  degli  uni  e  delle  altre  dovesse  esser  ripresentata  per  rima- 
nere nell'  archivio  del  popolo. 

(i)  Cf.  l'cdiz.  dt  II,  215. 
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Delle  matricole  presenute  nel  1272,  e  dopo  ritirate,  d  furono 
conservate  quelle  delle  seguenti  società: 

(1°°)  Dei  muratori,  in  sette  carte,  coli'  approvazione  del  capi- 
tano che  comprende  anche  gli  statuti,  a'  piedi  ddla  quinta  carta, 
seguita  dal  verbale  di  elezione  dei  ministrali,  che  dovevano  eo* 
trare  in  carica  il  i"*  luglio  1272,  e  dalla  sicurtà  data  dal  massaio 
il  IO  luglio  dello  stesso  anno. 

(2*°)  Dei  pescatori,  in  otto  carte.  L'  approvazione,  che  si  ri- 
ferisce anche  agli  sututi,  si  trova  alla  fine  della  carta  12  a.  È  però 
curioso  il  fatto,  che  insieme  con  questa  trovasi  unita  una  matri- 
cola identica,  che  certo  fii  consegnata  dalla  società  nel  1274,  in- 
sieme colla  precedente.  Alla  fine  della  prima  furono  aggiunti 
quattro  soci,  due  ammessi  il  14  novembre  1272,  e  due  il  7  di- 
cembre 1273  :  nella  seconda  si  trovano  solo  i  due  primi.  Alla  fine 
dell'  una  e  dell'  altra  trovansi  i  nomi  dei  pescatori  defunti,  probabil- 
mente dalla  fondazione  della  società  in  avanti,  che  sono  tren- 
tadue. 

(3"")  Della  Stella,  in  sedici  carte,  coli'  approvazione  in  principio 
della  e.  15  A^»>. 

(4°")  Dell'  Aquila,  in  cinque  carte,  coli'  approvazione  che  si  ri- 
ferisce anche  agU  statuti,  a  e.  7.  Nella  seguente  è  registrata  Y  am- 
missione di  nuovi  soci,  in  data  del  1272,  soltanto  l' uldma  col- 
r  indicazione  del  giorno  14  uscente  maggio:  cui  segue  un  processo 
del  12  maggio  1272. 

(5°")  Frammento  di  niatricola  della  società  delle  Chiavi,  con- 
tenente le  elezioni  fatte  al  tempo  di  Lanfiranchino  dei  Malaccdli, 
nel  127 1,  il  7  giugno:  e  l'approvazione  a  e.  4:  poi  la  elezione 
degli  ufficiali  dei  secondi  sei  mesi  del  1272,  e  dei  primi  e  secondi 
sei  mesi  del  1273. 

(6°)  Matricola  dei  drappieri  per  l'arme,  in  otto  carte,  coli* ap- 
provazione comprendente  anche  gli  statuti,  ordinamenti,  e  rifor- 
magioni  in  fine.  Contiene  ammissioni  del  novembre  1272,  scritte 
per  comando  del  capitano  Accursio  di  Lanciavecchia. 

(7°")  Matricola  dei  Leopardi,  in  sei  carte,  coli' approvazione 


(i)  Stampau  a  pp.  409-410  del  voi  I,  ediz.  cit. 
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alla  fine,  comprendente  anche  gli  statuti,  con  aggiuntevi  due  carte 
con  nuovi  nomi. 

(8")  Matricola  dei  Griffoni,  in  quattro  carte,  coli' approvazione 
alla  fine  della  seconda  pagina.  ^ 

Furono  poi  presentate,  probabilmente  nello  stesso  anno  1272, 
separatamente  dagli  statuti,  ma  nello  stesso  formato  di  questi,  per 
ordine  di  Accursio  Lanciavecchia,  le  seguenti  matricole: 

(9")  Dei  Balzani  ^'\  in  quattro  carte,  senza  data. 

(io™)  Dei  Lombardi,  in  due  carte,  senza  data. 

(il"")  Dell'Aquila,  in  due  carte,  senza  dau;  con  una  giunta 
di  Fasano  notaio  del  popolo  nel  1273. 

(12")  Delle  Chiavi,  in  quattro  carte,  di  cui  due  sole  scritte, 
con  aggiunte  di  Fasano. 

(13")  Delle  Traverse  di  Val  d' Aposa,  in  due  carte,  con  ag- 
giunte di  Fasano. 

(14"")  Dei  Leoni,  in  otto  carte,  una  vuota,  colla  notazione 
«  examinati  ». 

(15")  Delle  Traverse  di  Barberia,  colla  data  del  1270,  e  am- 
missioni del  1271  e  del  1272. 

(16°)  Dei  Vari,  in  due  carte  semilacere,  con  aggiunte  pure 
della  mano  di  Fasano,  in  fine. 

(17")  Dei  muratori,  in  due  carte,  di  cui  due  scritte. 

(18")  Dei  sarti,  in  otto  carte. 

(19")  Dei  linaiuoli,  in  due  carte,  coli' annotazione  «  exami- 
«  nati  »,  e  colle  cancellazioni  del  1274. 

(20")  Dei  drappieri  per  l' arte,  in  due  cart^. 

(21")  Dei  fabbri,  in  data  del  1267,  in  otto  carte. 

(22°*)  Dei  salaroli,  in  due  carte  e  probabilmente  incomplete. 

Queste  matricole  hanno  in  genere  i  caratteri  estemi  degli  sta- 
tuti del  1272.  Sono  prive  di  intestazioni  e  di  iniziali  colorate, 
ad  eccezione  di  quelle  dei  Leoni,  e  delle  Traverse  di  Val  d' Aposa, 
e  di  Barberia:  ma  hanno  in  testa  lo  stemma  della  società  dise- 
gnato a  penna,  fuori  di  quella  delle  Traverse.  Hanno  quasi  tutte 
nomi  canceUatì,  di  fronte  ai  quali  è  scritto:  «quia  suspecta», 

(i)  Sumpata  a  pp.  395-400  del  voi.  I,  ediz.  cit. 
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«  quia  infamata  persona  »,  «  quia  nobilis  »,  «  quia  potens  »  &c. 
Che  siano  sute  presenute  nel  1272  è  certo  solamente,  quando 
vi  si  trovano  le  aggiunte  di  Fasano  del  1273:  giacché  questi  non 
poteva  farle,  se  la  matricola  fosse  rimasta  presso  la  società;  è  solo 
probabile  negli  altri  casi. 

Peraltro»  anche  in  questi»  spesso  le  cancellature  sopra  accen- 
nate, e  fatte  tutte  dalla  stessa  mano,  dimostrano  che  coteste  nu- 
trìcole  si  trovavano  già  nell'archivio  del  popolo  nel  principio 
dell'anno  1274.  ^  veramente,  i  nomi  cancellati  coincidono  con 
una  lista  di  proscrizione,  contenuta  in  un  fascicolo  di  sei  carte 
(segnate  già  57,  éi,  60,  59»  58),  e  appiedi  della  penultima  delle 
quali  sta  scritto: 

Lecti  et  publici^ti  fuerunt  omnes  predicti  qui  cancelliti  fuenint  de  ma- 
triculìs  societatum  Arcium  et  Armorum,  Cambii  et  Merchandìe  per  me 
Arduinum  notarium  domini  capitanei  in  pieno  et  generali  Consilio  et  massa 
populi  sonitu  campanarum  et  voce  preconìa  more  solito  congregato  in  pa- 
latìo  novo  communis  Bononie  coram  nobUe  viro  domino  Marcho  lustiniano 
honorabile  capiuneo  populi  Bononie  die  lune  .xzu.  ianuarìi  in  millesimo 
.ccLXXiiii.  secunde  indictìonis. 

La  lista  sembra  mutila  in  principio,  e  contiene  solo  i  banditi 
delle  società  dei  fabbri,  tre;  della  Branca  di  porta  Castello,  sei; 
dei  drappieri  per  l'arte,  uno;  delle  Chiavi,  quindici;  dei  Vari, 
tre;  dei  Castelli,  tre;  delle  Schise  di  Saragozza,  tre;  delle  Tra- 
verse di  Val  d' Aposa  e  di  Barberia,  dieci  per  ciascuna;  dei  beccai, 
dieci;  dei  linaiuoli,  due;  dei  Quartieri,  sedici;  dei  Cervi,  tre;  dei 
sarti,  otto;  dei  Rastelli,  diciotto;  dei  Leoni,  due;  dei  Grifoni, 
cinque;  dei  Leopardi,  sei;  dei  drappieri  per  Tarme,  due;  dei  sa- 
laroli,  nove;  dei  notai,  nientemeno  che  centoctnquantaseL  Di 
fronte  a  ciascun  nome  è  scritta  la  causa  della  canceUazione,  che 
è  una  delle  seguenti:  «quia  fumans  »,  «  quia  filius  fiimantis  », 
c(  quia  comitatinus  »,  «  quia  iudex  «,  «  quia  nobilis  »,  «  quia  no- 
ce biliset  potens»,  «quia  miles»,  «  quia  frater  »  o  «  filius  miliris  », 
«quia  scutifer  magnatum  »,  «quia  suspeaa  persona»,  «quia 
«  infamis  »  o  «  infamatus  »  o  «  infamata  persona  »,  «  quia  homo 
«  malus  »,  «  quia  falsarius  »,  «  quia  assassinus  ».  Spesso  in  una 
sola  persona  concorrono  due  di  queste  qualifiche. 
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Ora»  queste  cancellazioni»  per  le  stesse  cause,  trovansi  ripe- 
tute nelle  matricole  presentate  nel  1272  dalle  società:  ciò  che 
dimostra»  come  queste  matrìcole  costituissero»  sino  al  22  gennaio 
del  1274»  l'elenco  ufficiale   degli  uomini   del  popolo.    Ma  in 
quella  congiuntura  sembra  che  fosse  ordinata  la  composizione  di 
tre  libri  uniformi»  dove  furono  registrati  i  membri  delle  società 
cosi  depurate*    A  quésti  libri  appartiene  tutta  una  serie  di  fram- 
menti» di  formato  alquanto  maggiore  che  le  matricole  del  1272, 
che  per  molto  tempo  io  non  ho  saputo  come  classificare  :  perchè 
fino   dall'antichità  pare   che   fossero  smembrati,  quindi  in  gran 
parte   smarriti»  e   poi   malamente  accozzati»  cosicché  talvolta  i 
frammenti  uniformi  di  due  libri  furono  cuciti  insieme»  tal'  altra 
quelli  dello  stesso  libro  furono  uniti  in  un  ordine  diverso  dal 
primitivo.    Ma  una  pergamena»  che  non  servi  certamente  come 
copertina  né  indice»  ma  soltanto  come  guida  pel  notaio  che  fece 
copiare  o  ricucire  i  fascicoli  di  uno  dei  tre  libri»  mi  ha  permesso 
di  dare  a  questi  fogli  un  ordine  qualunque.     Essa  contiene»  in 
due  colonne»  i  nomi  di  alcuni  sapienti  delle  diverse  società»  e  in 
una  terza  l'elenco  seguente:  «  e  <'>  Leon.  »»  «  e  cartolar.  »»  «  5 
«  calz.  de  vach.  caliar.  cord.  »»  «  e  GriflPon.  »,  «  e  Quarter.  »  «  5 
ce  pelipar.  novorum  »,  a  e  sartorum  »»  «  e  linarolomm  »,  E  sala- 
ce rolorum  »»  «  e  Delfin.  »,  «  e  mag.  lignam.  »»  «  S  beccar,  prò  ar. 
«  et  armis  »»  «  e  Castellorum  »,  e  fabr.  »»  «  e  Schisarum  »»  «  e 
«  cambii  »,  «  5  draperiorum  prò  arte  »»  «  e  Sbarar.  »»  «  5  Leo- 
<x  pardorum  »»   «  e  Clavium  »»  «  e  Rastellorum  »»  «  S  Aquile  »» 
«  e  Traversarum  Apose  »,  «  5  Traversarum  Bar.  »»  «  e  Branche 
«  de  Castello  »»  «  e  Lombardorum  »,  «  5  Varorum  »,  «  e  drape- 
«  riorum  prò  ar.  »,  «  5  Tuscorum  »»  «  5  Branch.  S.  Stephani  »,  «  5 
ce  Balzanorum  »,  a  e  Spadarum  »,  «  e  Stellarum  »,  «  e  marchandie  »  » 
«  5  murorum  »,  «  5  pellipar.  veteris  »»  «  e  piscatorum  »  »  «  5  duarum  » . 
Ora»  siccome  l'ordine  delle  società  in  questa  lista  coincide» 
salvo  qualche  modificazione»  con  quello  in  cui  si  succedono»  negli 
stessi  franmienti»  gli  elenchi  dei  loro  membri»  mi  par  probabile 


(i)  Probabilmente  quest'  e  è  un'  abbreviazione  di  a  est  »,  e  vuol  dire  che 
della  società  cosi  nominata  T elenco  c'è. 
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che  esso  fosse  quello  del  libro,  che  fu  chiamato  Matricula 
capitanei  o  Matricula  populli,  e  che  si  trova  ricordato 
nelle  matricole  della  società.  Esso  non  è  scritto  tutto  dalla  stessa 
mano,  né  in  modo  uniforme,  perchè  alcune  pagine  sono  in  due, 
altre  in  tre  colonne,  e  molte  facciate  furono  lasciate  bianche: 
per  cui  è  probabile  che  anche  in  origine  non  abbia  formato  un 
libro  se  non  idealmente,  e  nel  fatto  sia  stato  costituito  da  più  fa- 
scicoli uniti  insieme. 

Esso  contiene  semplicemente  la  copia  delle  matricole  del  1272: 
ma  è  interessante,  perchè  molte  di  queste  matrìcole  essendo  an- 
date perdute,  gli  elenchi  di  molte  società  ci  pervennero  solamente 
per  questa  via.  Di  alcune  però,  delle  più  importanti,  come  quella 
del  Cambio,  non  ci  rimase  né  la  matricola  del  1272,  né  T  esem- 
plare del  1274.  I^  ™^  contenterò  di  indicare  le  parti  conservate 
del  libro,  unendo  insieme  i  frammenti  uniformi. 

1.  a)  Fascicolo  di  sei  carte,  del  quale  almeno  due  mancano, 
e  che  contiene  il  principio  della  matricola  dei  Leoni,  quella  dei 
cartolai,  il  principio  di  quella  dei  cordovanieri,  forse  la  fine  di 
quella  dei  calegari,  e  il  principio  dì  quella  dei  calzolai  di  vacca. 
F)  Due  carte  contenenti  il  principio  della  matricola  dei  cordo- 
vanieri, uguale  alla  precedente. 

2.  Fascicolo  di  otto  carte,  di  cui  la  prima  contiene  la  ma- 
tricola dei  pellicciai  nuovi,  la  seconda  e  la  terza  quella  dei  sarti, 
la  quarta  quella  delle  Branche,  la  quinta  e  la  sesta  quella  dei  sa- 
laroli,  la  settima  quella  dei  Delfini,  T  ottava  è  bianca.  Mancano 
probabilmente  una  carta  o  due,  coi  nomi  dei  linarolL 

3.  Due  carte  contenenti:  la  prima  i  nomi  dei  falegnami,  la 
seconda  quelli  dei  Castelli.  Ne  mancano  probabilmente  due,  con- 
tenenti i  nomi  dei  beccai. 

4*  a)  Quattro  carte  contenenti  i  nomi  dei  fabbri,  che  co- 
minciano con  quelli  che  fabbricano  i  coltelli  e  i  coltellini,  e  fi- 
niscono coi  mercanti  di  ferro  della  società,  b)  Due  carte,  di  cui 
la  prima  contiene  la  matricola  della  società  dei  febbri,  l'ultima 
la  fine  di  questa  e  il  principio  di  quella  delle  Schise. 

5.  Due  carte,  di  cui  la  prima  ha  la  matricola  delle  Sbarre, 
la  seconda  quella  dei  drappieri  per  Tarte. 


STATUTI  E  MATRICOLE  D'ARTI  IN  BOLOGNA,  SEC.  XIIL     97 

6.  a)  Due  carte»  di  cui  la  prima  contiene  il  principio  della 
matrìcola  dei  Rastelli,  la  seconda  la  fine  della  matricola  dei  pe- 
scatori da  una  parte,  e  la  matricola  dei  Cervi  dall*  altra,  b)  Due 
carte  lacere  che  contengono  il  principio  della  matricola  dei  Ra- 
stelli  e  la  fine  di  qtiella  dei  pescatori,  di  più  la  matricola  dei 
Cervi. 

7.  Matrìcola  della  società  dell'Aquila,  in  una  pagina. 

8.  a)  Un  fascicolo  di  otto  carte,  che  contiene  la  matricola 
dei  Toschi  (ce.  i,  2,  3,  4 ab),  quelle  dei  drappieri  per  Tarte 
(ce.  4  A  B  e,  5),  delle  Branche  di  Santo  Stefano  (e.  é),  dei  Vari 
(ce,  7,  8),  con  leggiere  variazioni  dell'ordine  della  nostra  lista, 
che  enumera  prima  i  Vari,  poi  i  drappieri  per  Y  arme,  i  Toschi 
e  le  Branche,  h)  Due  carte,  di  cui  la  prima  contiene  il  prin- 
cipio della  matricola  della  società  dei  Toschi,  la  seconda  la  fine 
di  quella  dei  Vari. 

9.  Quattro  carte  contenenti  le  matricole  delle  Spade,  della 
Stella  e  dei  mereiai. 

10.  Fascicolo  di  sedici  carte,  contenenti  in  doppio  le  matri- 
cole dei  pellicciai  vecchi,  mercanti,  e  muratori,  essendo  in  essa 
uniti  i  quaderni  corrispondenti  di  duV  libri. 

11.  a)  Due  carte,  di  cui  la  prima  contiene  la  fine  della  ma- 
tricola dei  Balzani,  la  seconda  la  fine  della  matricola  di  una  so- 
cietà ignota,  e  il  principio  di  quella  dei  curioni.  F)  Altre  due 
carte  contenenti  presso  a  poco  gli  stessi  nomi  delle  precedenti. 
e)  Altre  due  earte  uguali  alle  precedenti. 

12.  Due  carte  lacere  contenenti  i  nomi  dei  bisilieri. 

I  nomi  dei  soci  ammessi,  dopo  la  esibizione  delle  matricole 
del  1272,  ovvero  di  quelli  che  senza  ragionevole  motivo  erano 
stati  tralasciati  in  queste,  erano  presentati  in  iscritto  dal  notaio  di 
ciascuna  società  a  quello  del  capitano,  perchè  li  aggiungesse,  come 
fece  Fasano  nel  1273,  alle  matricole  conservate  nel  pubblico  ar- 
chivio, ovvero,  dopo  la  formazione  del  libro  menzionato,  li  regi- 
strasse in  calce  a  questo.  Noi  possediamo  ancora  un  elenco  presen- 
tato dalla  società  dei  Lombardi  di  nomi  di  soci  letti  in  un'adunanza 
dd  19  febbraio  1274,  ^  V^^^^  furono  «  per  ipsam  societatem  apro- 
«  bati  et  confirmati,  et  honera  societatis  predicte  et  populi  Bo- 
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«  nonie  sustinuerunt  ut  alii  socii  diete  sodeutìs  et  nunc  non 
«  reperìuntur  in  matrìcula  que  aunc  est  penes  dominum  a^ta- 
«  neum  conscripta  ».    La  deliberazione  presa  dalla  società  suona: 

Placuit  omnibus»  &cto  partito  per  dictum  ministralem  societatis  predìcte 
de  voiuntate  suorum  sociorum,  quod  dicti  homines  ex  nunc  sint  approbad  et 
confirtnatì  per  ipsam  sodetatem  et  quod  ministrales  diete  societatis  dem 
et  dare  debeant  taliter  operam  cum  efecta  cum  domino  capitaneo»  anfianìs  et 
consulibus  communis  et  populì  Bononie  quod  dicti  homines  conscribantnr 
in  matrìcula  populi  communis  (sic)  Bononie,  cum  sint  approbati  et  confir- 
mati per  dictam  societatem,  et  longo  tempore  fuerunt  de  ipsa  societa,te  et 
etiam  sunt  in  matrìcula  diete  societatb. 

Nell'anno  1274,  dopo  la  cacciata  dei  Lambertazzi,  furono 
cred'  io  ripresentati  cosi  gli  statuti  come  le  matricole  delle  società: 
ma  o  perchè  non  vi  fu  il  tempo  di  ricopiarle,  o  anche  perchè 
r  autorità  pubblica  yolle  avere  gli  esemplari  di  cui  realmente  si 
servivano  le  società  <*\  come  si  consegnarono  gli  statuti  vecchi, 
cosi  si  diedero  in  fascio  le  matricole  nuove  e  le  antiche. 

Secondo  me  furono  allora  consegnate  : 

(23°)  La  matricola  della  società  dei  Toschi,  in  ventiquattro 
cartel'),  esemplata  neirano  1259  ^^  un'altra  del  1248,  e  colle 
nuove  ammissioni  sino  all'anno  1273. 

(24")  Una  matricola  delle  Branche  di  porta  S.  Stefano,  in 
quattro  carte,  copiata  poco  prima  del  1274,  da  un'altra  del  1233. 

(25")  Tre  matricole  delle  Branche  di  porta  Castello,  di  cui 
due  cancellate.  Di  queste,  una,  in  otto  carte,  è  probabìhnente  del 
principio  dell'anno  12^2:  l'altra,  parimenti  in  otto  carte,  ma  in 
formato  alquanto  più  piccolo,  del  12^7.  La  terza,  in  died  carte, 
è  del  1273.  Alla  fine  di  ogni  contrada  contiene,  separati  dagli 
altri,  i  nomi  dei  settuagenari,  banditi  e  debilitati. 

(2^)  Matricola  della  società  delle  Sbarre  del  1272,  in  otto 
carte,  coi  nomi  degli  ufficiali  della  seconda  metà  dell'anno/ 

(i)  Nelle  matricole  troviamo  ulvolu  registrati  alcuni  soci,  colla  men- 
zione che  non  si  trovano  nella  matrìcola  del  popolo,  ma  che  pure  debbono 
scrìversi,  perchè  sono  buoni  e  legali.  Probabilmente  si  volevano  conoscere 
anche  questi. 

(2)  Sumpata  a  pp.  413-445  del  voL  I,  edia.  cit 
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(27"^)  Matricola  dei  Balzani,  in  quattordici  ca:rte,  di  anno  in- 
certo, forse  del  1273. 

(28°*)  Matricola  della  società  dei  Leoni,  in  dieci  carte,  ante- 
riore al  24  novembre  127 1,  ordinata  alfabeticamente,  naturalmente 
secondo  le  iniziali  dei  nomi  di  battesimo  dei  soci. 

(29")  Matricola  della  società  dei  Quartieri,  del  1270,  impor- 
tante, perchè  completa  T  albero  genealogico  della  famiglia  dì  Odo- 
fredo,  fatto  dal  Sarti,  dandoci  notizia  di  un  Onesto,  figlio  del 
famoso  giureconsulto,  e  che  potrebbe  anche  essere  il  poeta  di 
questo  nome  (*>. 

(30°)  Frammento  di  matricola  dei  Delfini,  in  una  carta,  che 
contiene  in  prima  pagina  ammissioni  del  1273. 

Di  società  d' arti  non  possediamo  che  un  firammento  di  matri- 
cola della  società  dei  sarti  anteriore  al  1270,  che  contiene  ammis- 
sioni fino  al  principio*del  1274  (3^")' 

Rimane  un  mistero,  per  me,  V  esistenza  di  una  matricola  della 
società  dei  beccai  (52"),  che  s' intitola  espressamente  «  della  parte 
a  dei  Lambertazzi  »,  e  in  fine  della  quale  trovasi,  a  quel  che  pare, 
relezione  dei  consoli  dell'anno  1275  scritta  dal  notaio  della  so- 
cietà* Io  suppongo,  che  questa  società,  forte  del  numero  e  del- 
l'audacia dei  suoi  membri,  nel  1274  si  sia  rifiutata  di  presentare  i 
suoi  statuti  e  le  sue  matricole,  e  vi  si  sia  indotta  nel  1275,  quando 
la  fazione  trionfante,  minacciata  di  fuori,  non  osò  prendere  mi- 
sure contro  di  essa. 

Curioso  fu  il  destino  della  matricola  dei  falegnami  sopra  ri- 
cordata, che  cominciata,  pare,  nel  12^5,  rimase  unita  agli  statuti 

(i)  È  noto  che  l' argomentazione  con  cui  il  Monti,  nel  suo  articolo  su 
Onesto  degli  Onestiy  inserito  nel  Fantuzzi  {Scrittori  bolognesi,  VI,  181),  prova 
che  il  poeta  non  poteva  essere  della  famiglia  di  Odofredo,  e  viene  quindi  a 
identificarlo  con  Onesto  di  Bonacosa  degli  Onesti»  riposa  tutta  sulla  affer- 
mazione, che  scorrendo  la  genealogia  degli  Odofredi  non  si  trova  altro  Onesto, 
fuori  del  fratello  del  celebre  giureconsulto,  il  quale  era  troppo  vecchio  per 
essere  in  corrispondenza  con  Gino  da  Pistoia.  La  nostra  matrìcola  rovescia 
tutto  questo  ragionamento.  In  essa  è  registrato  anche  un  Caravita,  figlio  di 
Odofredo,  parimenti  ignorato  dal  Sarti,  come  appartenente  alla  società.  Ed 
è  notevole  la  circostanza,  che  questa,  come  appare  dagli  statuti  da  me  pub- 
blicati (I,  299),  si  radunava  proprio  nella  scuola  di  Odofredo. 
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della  società  fino  al  1287,  cosicché  in  essa  furono  annotate  le 
approvazioni  degli  statuti,  fino  a  che  giunse,  non  si  sa  quando, 
insieme  con  questi  nel  pubblico  archivio. 

Come  dunque  appare  dal  fin  qui  detto,  T  esistenza  dei  più 
antichi  statuti,  e  deUe  più  antiche  matricole  delle  società  delle 
Arti  e  delle  Armi  nel  pubblico  archivio,  dipende  dall'  accentra- 
mento di  potere  che  si  verificò  nella  costituzione  del  popolo,  negli 
anni  1272  e  1274,  per  causa  della  guerra  civile,  e  della  maggiore 
sorveglianza  che  suU*  andamento  intemo  delle  società  sì  ritenne 
necessario  di  imporre  al  capitano  in  quei  momenti.  Se  ad  un 
motivo  di  questo  genere  si  debba  attribuire  la  composizione  del 
libro  di  statuti  delle  Arti  veneziane  nel  1278,  non  è  questo  il 
luogo  di  cercare.  Non  dobbiamo  peraltro  tacere  come  il  capi- 
tano di  Bologna  del  1274,  Marco  Giustinian,  fosse  un  Veneziano, 
e  come  altri  Veneziani  in  quel  tomo  di  tempo  si  succedessero 
nel  reggimento  della  dttà  nostra;  e  che  di  qui  si  rende  proba- 
bile, che  r  esempio  di  Bologna  influisse,  se  non  sulle  vicende 
inteme,  certo  sulle  esterne  della  legislazione  delle  Arti  vene- 
ziane. 

Dopo  il  1274  non  si  trovano  più  nel  nostro  archivio  traccia 
della  presentazione  di  matricole  delle  compagnie  delle  Arri  :  ma 
vent*  anni  dopo,  si  vede  che  fii  ordinata  la  formazione  di  un 
nuovo  elenco  ufficiale  dei  loro  soci:  elenco  che  giunse  a  noi 
smembrato,  e  in  qualche  parte  mutilo,  ma  che  si  può  senza  molta 
fatica  ricomporre. 

La  intestazione  disgraziatamente  è  quasi  sparita:  solo  vi  si 
legge  chiaramente  la  data  del  1294:  e  quindi  cominciano,  sotto  la 
rubrica  De  societate  C ambii,  i  nomi  dei  cambiatori.  Il 
volume  ha  due  numerazioni  :  una  sul  margine  destro,  che  indica 
il  numero  primitivo  delle  carte;  T  altra  sul  margine  sinistro,  che 
indica  il  numero  dei  fascicoli,  secondo  la  forma  in  cui  fii  ricom- 
posto. E  veramente  benché  sin  da  principio  fossero  lasciate 
bianche  alcune  carte,  per  scrivervi  i  nomi  dei  nuovi  soci  :  sic- 
come queste  non  erano  capaci  di  contenerli,  vi  si  aggiunsero  fra 
mezzo  carte  nuove:  e  allora,  per  raccapezzarsi,  si  indicò  il  nu- 
mero dei  fascicoli  di  cui  tutto  il  libro  constava. 
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Secondo  l'ordine  primitivo,  esso  conteneva  le  matricole  delle 
società  seguenti: 

(i)  Cambiatori,  a  e.  i  ; 

(2)  Mercanti,  a  e  19; 

(3)  Notai,  a  e.  35; 

(4)  Società  generale  dei  cordovanieri,  a  e.  75; 

(5)  Calzolai  di  vacca,  a  e.  115; 

(6)  Calegari,  a  e.  123; 

(7)  Curioni  e  conciatori,  a  e.  127; 

(8)  Merciai,  a  e.  135. 

Alla  matricola  della  società  dei  fabbri  del  1294,  ne  fu  sosti- 
tuita una  del  1298  (9)  scritta  da  Iacopo  dei  Cospi,  notaio  degli 
anziani:  e  questo  probabilmente  perchè  in  queir  anno  avvenne 
una  ricomposizione  delle  società,  per  cui  gli  orefici  si  staccarono 
dai  fabbri:  giacché,  dello  stesso  notaio  e  nello  stesso  anno,  tro- 
viamo appunto  la  matricola  degli  orefici  (io).  Seguono  le  ma- 
tricole dei  : 

(11)  Sarti,  a  e.  165; 

(12)  Drappieri  per  l'arte,  a  e.  175; 

(13)  Bisilieri,  a  e.  201; 

(14)  Pellicciai  nuovi,  a  e.  201; 

(15)  Pellicciai  vecchi,  a  e.  219; 

(16)  Falegnami,  a  e.  215; 

(17)  Muratori,  a  e  239; 

(18)  Linaroli,  a  e.  247; 

(19)  Salaroli,  a  e.  253; 

(20)  Pescatori,  a  e.  261; 

(21)  Cartolai,  a  e  269; 

(22)  Beccai,  a  e.  275. 

Finalmente,  vi  fu  aggiunta  la  matricola  della  società  della  Lana 
bisella  (23),  ammessa  tra  le  altre  del  popolo  nel  1307. 

È  abbastanza  probabile,  che  la  formazione  di  questo  libro  stia 
in  rapporto  con  un  disegno  di  riforme  o  di  riordinamento  dì  tutte 
le  società  del  popolo  :  come  si  può  argomentare  dal  fatto,  che 
tra  gli  anni  1293  e  1294  quando  era  capitano  Fiorino  di  Ponte- 
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carale,  figlio  di  quel  Guidesto  che  era  stato  capitano  nel  126S 
e  podestà  nel  1273,  vediamo  ricominciare  Tuso  di  esaminare  gli 
statuti  delle  società,  continuato  soltanto  nell'anno  1295,  ^^~ 
mente  per  quelli  che  non  erano  stati  approvati  neU'  anno  pre- 
cedente. ^ 

Siccome  peraltro  il  libro  doveva  riprodurre,  nell*  avvenire,  le 
variazioni  degli  elenchi  delle  società,  da  un  lato  furono  cancel- 
lati i  nomi  degli  esclusi  da  queste,  dall'altro  furono  aggiunti 
quelli  dei  nuovi  ammessi.  É  singolare  il  fatto  che  non  si  can- 
celiassero  i  nomi  dei  morti,,  mentre  invece  con  grandissima  dili- 
genza, e  colla  citazione  esatta  della  riformagione  del  popolo  in 
forza  di  cui  la  cancellazione  avveniva,  si  notavano  coloro  che 
dalla  società  erano  banditi  come  nobili  o  potenti.  Ma  ciò  si 
spiega  colla  circostanza,  che  la  formazione  di  questi  elenchi  era 
un'  arme  di  partito  e  uno  strumento  di  governo,  e  non  già  un 
atto  di  stato  civile.  Le  cancellazioni  però  non  sono  numerose: 
mentre  numerosissime  sono  le  aggiunte:  contenute,  come  abbiamo 
detto,  quando  le  carte  lasciate  bianche  non  basuvano  a  ciò,  in 
carte  nuove.  Queste  carte  non  di  rado  furono  messe  fuori  di 
posto,  ovvero  unite  malamente  alle  primitive,  per  cui  non  è  sem- 
pre facile  di  ricostruire  Y  ordine  di  queste.  Le  ammissioni  dei 
nuovi  soci  arrivano: 


società  dei  cambiatori      .    .     . 

all'  anno 

1314 

id. 

mercanti    .... 

» 

1310 

id. 

notai 

» 

1314 

id. 

cordovanieri  .    .    . 

» 

1314 

id. 

calzolai      .... 

» 

1313 

id. 

calegari      .... 

» 

1315 

id. 

curioni  e  conciatori 

» 

1316 

id. 

mereiai 

» 

1316 

id. 

fabbri 

» 

1315 

id. 

orefici 

» 

1313 

id. 

sarti 

» 

1316 

id. 

drappieri  per  V  arte 

» 

1313 

id. 

bisilieri      .... 

» 
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nella  società  dei  pellicciai  nuòvi   . 

id.  pellicciai  vecchi  . 

id.  falegnami 

id.  muratori 

id*  lìnaroli  • 

id.  salaroli . 

id.  pescatori 

id.  cartolai . 

id.  beccai    . 

id.  della  lana  bisella 


air  anno 

1309 

y> 

1309 

» 

1313 

» 

1313 

» 

1315 

» 

1311 

» 

1314 

)> 

1311 

» 

1316 

» 

1312 

Il  libro,  mi  par  certo,  fii  esemplato  sulle  matrìcole  compilate 
dalle  società  :  come  sulle  cedole  presentate  da  queste,  furon  fatte 
le  aggiunte.  Questo  risulta,  per  tacere  di  altri  indizi,  dal  modo 
con  cui  nei  diversi  elenchi  i  nomi  dei  soci  sono  ordinati,  od 
anche  semplicemente  scritti.  A  modo  di  esempio,  i  nomi  dei 
notai,  come  nelle  matricole  delle  società  che  tra  poco  menzione- 
remo, sono  divisi  per  parrocchie  :  ai  nomi  dei  cartolai,  che  eser- 
citavano r  arte,  è  fatta  sempre  1*  aggiunu  di  «  cartolarius  »,come 
nella  matricola  delle  società  del  1274:  ,mentre  nelle  altre  arti 
non  si  trova  mai  ripetuta  V  aggiunta  di  «  faber  »  o  «  magister 
ce  lignaminis  »  o  altra  simile. 

Le  matricole  delle  società,  però,  su  cui  fu  composto  il  libro 
del  1294,  non  esistono  più  nel  pubblico  archivio:  il  quale  non 
possiede,  posteriore  al  1274,  ^^^  ^^^  matricola  dei  drappieri  per 
r  arte  dell'  anno  13  io.  Invece  dagli  archivi  delle  società  perven- 
nero a  noi: 

(i)  La  matricola  dei  noui,  di  cui  ci  siamo  valsi  per  la  stampa, 
e  che  abbiamo  contrassegnata  a  p.  438  della  nostra  edizione  colla 
lettera  N,  Essa  è  composta  di  due  parti  interamente  diverse,  cu- 
cite insieme  più  tardi  per  comodità.  La  prima  contiene  la  copia 
della  parte  più  antica  della  matricola  del  comune,  da  noi  indicata 
colla  lettera  C,  copia  eseguita  per  ordine  della  società,  come  ri- 
sulta dalla  seguente  notazione,  contenuta  a  e.  25  CD  del  codice: 

Ego  Zacharìas  condam  Martini  tabemarii  de  Massa  Sancti  Petri,  aucto- 
riute  imperiali  notarius,  ex  commissione  mihi  facta  a  consulibus  societatis 
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Notarioram,  scilicet  a  domino  Palnùiolo  Mani  caldi  console  et  maiBtafìa  diete 
societatis,  et  a  Bartfaolomeo  Martioi  Schive  de  Canetnlo,  Baitfaok>  Domimd 
de  bnrgo  Sancti  Ysaie  et  sotiis  consnlibos»  hanc  matrinilafn  ezemplavi,  piixno 
quatemo  excepto»  et  nomina  et  prenomina  predictoram  scripsi  et  exenoplavi, 
ut  in  matrìcola  Notariomm  communio  que  est  in  annarìo  communis  penes 
notarìum  potestatis  inveni,  et  in  qualibet  collmnpna  hoins  libri  est  tregiou 
nnus  versus,  nec  extra  collumpnam  aliquod  nomen  scrìps,  oisì  in  prima 
carta  secondi  quatemi,  in  fine  quarte  collumpne  in  margine  infìeriorì  nomen 
Bonaventure  filii  Zamboni  beccarli,  qnod  omiseram,  et  in  medio  hnias  matzì- 
cole  est  medios  quatemus,  et  snnt  tres  cane  scrìpte  septem  virgnlis  minus, 
et  una  carta  remanet  vacua. 

Vengono  quindi,  per  ordine  cronologico,  ì  nomi  dei  notxi 
immatricolati  negli  anni  seguenti  sino  al  12^8.  Poi  a  e  29  co- 
mincia una  nuova  matrìcola,  composta  nell'anno  1283,  quando  la 
società  mutò  la  propria  costituzione,  creando  per  la  prima  volta  un 
preconsole  nella  persona  di  Rolandino,  ed  in  quella  occasione  rifece 
insieme  statuti  e  matrìcole.  In  capo  a  questa  trovasi  un  interes- 
santissimo disegno  a  penna,  rappresentante  il  solito  motivo  del 
professore  che  legge  dalla  cattedra.  Ma  in  questo  luogo  il  libro, 
che  il  professore  tiene  fra  le  mani,  come  appare  dalle  parole 
«  Antiquis  temporibus  »,  che  sono  scritte  nelle  due  pagine  aperte, 
è  la  Somma  di  Rolandino,  che  comincia  con  quelle.  Di  più,  il 
calamaio  e  la  penna,  che  non  si  trovano  mai  o  quasi  mai  in  si- 
mili rappresentazioni,  vogliono  quasi  certamente  denotare,  che 
colui  che  legge  è  anche  V  autore  del  libro.  Perciò  noi  abbiamo 
qui,  secondo  ogni  probabilità,  un  ritratto  contemporaneo  ed  au- 
tentico del  celebre  notaio.  Che  poi  nella  decorazione  della  cat- 
tedra si  debba  riconoscere  la  facciata  del  palazzo  dei  notai  in 
Bologna,  è  possibile,  ma  tutt^  altro  che  certo. 

Il  proemio  che  segue  apparteneva  propriamente  allo  statuto 
del  1283:  ma  allo  scrittore  della  matricola  esso  parve  cosi  bello, 
che  egli  volle  riportarlo  anche  in  testa  a  quella.  E  non  è  diffi- 
cile, che  anch'  esso  sia  di  Rolandino.     Questo  è  il  suo  tenore: 

Constat  tabellionatus  officium,  ab  ipsa  sue  inventionis  orìgine,  publica 
fuisse  imperialis  auctoritate  culminis  institutum,  et  ad  communes  totius  mundi 
utilitates,  presertim  eins  qui  Romano  subest  imperio,  introductum.  huias 
namque  ofHcii  materiale  subieptnm  de  totius  corporìs  romani  iurìs  ezcellen- 
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tiori  materia  prodiit»  qae  de  legittìmis  hominum  negotiis  agit»  contractibus 
videlicet  sive  pacds,  que  sont  actus  viventium  personarum;  secundo,  ultimis 
defìcientium  arbitriis,  quibns  post  mortem  patrìmonia  disponuntur;  tertio, 
controversiis  et  questionibus  civilibus  et  crìminalibus,  ad  quas  spiritus  proni 
sunt  faomiQuin,  in  ezamine  iudicii  deducendis,  et  iudiciali  sententia  dirimendis. 
hec  quippe  legittima  negotia  sunt,  ac  naturali  iure  gentium  et  civili,  tum  in- 
ventione  tum  reformatione  disposila  et  directa,  vices  legis  optinentia  et  prò 
lege  serranda,  ad  horum  negociorum  notam  publicam  sine  altero  aminiculo 
fide  dignam,  predictos  ofEciales  suos,  tabelliones  videlicet,  Roraanum  elegit 
imperìnm  et  assumpxit.  artes  quidem  mecanice  habent  subiecta  mecanica, 
Ucet  vite  hominum  opoitune.  hec  autem  sapientie  literalis  theoricis  ratio- 
nibus  et  praticatìonibus  racioni  su[b]iectis  queritur  et  abetur.  et  hec  prò- 
pter  omnia  vere  debent  tabelliones  tsse  ceterorum  hominum  fìdei  et  verìtatìs 
auctores,  anime  lucerne,  morum'  speculum  et  exempla.  horum  tabellionum 
consortium  in  omnt  loco  imperii  Romani,  sed  presertim  in  civitate  Bono- 
niensi,  que  est  tutissimus  iuris  phylosophorum  nidus,  fons  naturalis  et  vivus, 
merito  debet  multo,  multaque  dignitate  poUere,  prudentìbus  rectoribus  et  of- 
ficialibus  suis  regi,  et  dirigi  legibus,  et  ordinationibus  iustis,  et  honestatì  con- 
gruls  informari.  sunt  igitur  hec  sub  hoc  titulo  scrìpu  consortii  tabellionum 
civitatìs  Bononie  ordinamenta  et  leges,  tam  de  veteribus  sumpte  quam 
a  novis  compositoribus  introducte  et  ab  eiusdem  universitate  consortii 
digne  ac  laudabiliter  approbate,  currente  anno  nativitatis  Dominice  mille- 
simo .ccLXXxm.,  indictione  .xi.,  preconsule  primo  domino  Rolandino  Ro- 
dolfini  passagerìi,  artis  notarie  doctore,  consulibus  autem  et  notariis  domino 
Vinciguerra  Rovixii,  domino  lacobino  Advocad,  domino  Gerardino  Dondidei 
et  domino  Leonardo  Magnani,  domino  lacobino  Stancholi,  domino  Tho- 
maxio  de  Canthone  et  domino  Bartholomeo  Gerard!  Marti  notariis,  societatem 
regentibus  supradictam. 

La  matricola  comprende,  in  ordine  alfabetico,  i  nomi  dei  notai 
immatricolati,  pare,  sino  al  1283,  divisi  secondo  i  quartieri  di 
S.  Pietro,  di  porta  Stiera,  di  S.  Procolo,  e  secondo  le  parroc- 
chie, che  in  questi  quartieri  si  trovavano.  Essa  è  dunque  mu- 
tila, mancandovi  i  notai  del  quartiere  di  porta  Ravennate.  I  nomi 
degli  iscritti  nel  1284  furono  inseriti  nel  testo  della  matricola; 
quelli  degli  iscrìtti  dal  1285  in  poi,  aggiunti  alla  fine  di  ogni 
quartiere. 

Non  sono  pochi  i  nomi  di  coloro,  che  furono  cancellati  dalla 
matrìcola,  specialmente  perchè  convinti  di  falsità. 

(2)  Oltre  alla  matrìcola  ora  descrìtta,  la  società  dei  notai, 
nel  1283,  ordinò  che  si  compilasse  un  elenco,  ordinato  secondo 

7* 


io6  A.  GAUDENZI 


il  tempo,  dì  tutti  i  suoi  ui&ciali.  Questo  elenco,  continuato  di 
anno  in  anno  sino  al  1407,  trovasi  in  un  volume  di  treccntodn- 
quanta  carte,  composto  di  fascicoli  aggiunti  successivamente  ^ 
uni  agli  altri,  e  intitolato: 

Liber  continens  preco.nsules,  consules  et  eoram  nou- 
riosetalios  officiales  societatis  Notarioram  infrascri- 
ptis   temporibus   ellectorum. 

Se  anche  le  altre  società  facessero  il  medesimo,  non  sappiamo: 
nei  tempi  più  antichi  questo  certo  non  accadde,  giacché  si  trovan 
non  di  rado  i  nomi  degli  ufficiali  di  un  dato  anno,  scrìtti  sulle 
carte  rimaste  bianche  di  uno  sututo,  o  di  una  matrìcola,  o  dello 
stesso  anno,  o  di  altri  anteriori. 

(3)  I  nomi  degli  ufficiali  delle  società,  e  quelli  dei  nuovi  am- 
messi anno  per  anno,  e  forse  anche  i  nomi  di  tutti  ì  sod,  si 
trovano  anche  in  altri  libri,  contenenti  insieme  le  riformagioni,  od 
anche  altri  atti  della  società.  Cosi  un  quaderno  cartaceo  del  1298 
ha  la  seguente  intestazione: 

In  Chrìsti  nomine  amen.  Liber  continens  reformationes  societatis  No- 
tariorum  tam  in  consiliis  ipsius  societatis  quam  etiam  in  sodetate  predicta 
Àctas  tempore  preconsullis  societatis  predate  et  consullum  sobscrìptorum  ac 
etiam  aprobationes  notariorum  predictorum  preconsullis  et  consullum,  tem- 
pore creatorum  et  factorum  de  novo,  et  nomina  consiliariorum  ipsius  sotìe- 
tatis  ellectorum  per  eos  sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo 
octavo,  Indictione  undecima. 

Un  altro  quaderno  cartaceo,  degli  ultimi  sei  mesi  dell'anno  1 28^, 
come  appare  dal  preconsole  ivi  ricordato,  contiene  nelle  prime 
due  carte  la  notizia  di  alcuni  atti  del  preconsole  stesso,  e  di  al- 
cuni processi  fattisi  innanzi  a  lui,  e  quindi  un  elenco  di  notai, 
diviso  per  quartieri  e  per  parrocchie,  che  non  so  se  rappresenti 
una  matricola  della  società. 

(4)  Un  altro  genere  di  elenchi,  non  propri  esclusivamente  della 
compagnia  dei  notai,  è  quello  dei  debitori  della  società  che  com- 
prende insieme  tutti  coloro  che  sono  stati  dagli  ufficiali  di  questa 
condannati  a  una  ammenda. 
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Ne  possediamo  uno,  contenuto  in  tre  fascicoli  cartacei,  di 
ventìsei  fogli,  e  che  è  cosi  intitolato  : 

In  nomine  Domini  amen.  Liber  in  quo  continentur  ofEciales  debentes 
societati  qaantitates  in  sututis  societatis  contentas  et  omnes  et  smguli  qui 
erunt  socieuti  quacumqne  de  causa  tenuti,  et  etìam  omnes  condemnationes 
facte  per  dominum  Raynerìum  condam  domini  Rollandi  Zan^  preconsnlis  sub 
annìs  Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  secundo,  indictione  quinta. 

Di  mano  in  mano,  che  i  debitori  pagavano,  il  loro  nome  era 
cancellato. 

Nel  libro  degli  statuti  dei  mereiai  del  1270  e  1273,  ^^  prime 
sei  pagine  sono  appunto  occupate  dai  nomi  dei  debitori  della  so- 
cietà, e  la  carte  34-38  contengono  i  nomi  di  coloro  che  entrati 
nella  società  dall'  anno  1272  al  1275,  eran  rimasti  debitori  della 
tassa  d'  entrata. 

(5)  Un  quaderno,  di  quattro  carte,  del  1294,  contiene  un 
elenco,  anche  più  speciale,  di  queUi  ora  accennati.  Ha  la  se- 
guente intestazione: 

Infrascrìpti  sunt  notarii  qui  iuraverunt  coram  domino  Petro  Merlino  pre- 
console societatis  Notariorum  secundum  formam  statuti  communis  Bononie 
quod  kxjuitur  de  procurai  faciendis,  sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
nonagesimo  quarto,  indictione  septima. 

Se  lo  statuto  del  comune,  qui  ricordato,  stia  in  relazione  colla 
compilazione  dell'  elenco  ufficiale  dei  membri  delle  società  delle 
Arri,  ordinata  nel  1294,  e  quale  sia  questa  relazione,  io  non  so 
dire« 

(6)  Nel  museo  Civico  poi,  sotto  il  n.  79,  si  conserva  una 
matricola  della  società  dei  mereiai,  in  otto  carte,  cosi  intitolata  : 

Nomina  hominum  societatis  Mer^ariorum  de  latere  curie  nunc  operan- 
tium  artem  merlarle,  qui  sunt  de  parte  Ecclesie,  sive  leremtensium  civiutis 
Bononie,  esemplati  in  hoc  libro  per  Bonbolognum  domini  Hetuìgipti  merlarli, 
nunc  notaiium  diete  socieutis,  de  mandato  et  licentia  dominorum  ministra- 
lium,  sub  anno  Domini  miUesimo  ducentesimo  octuagesimo  uno,  secunda 
indictione. 

(7)  In  testa  agli  statuti  della  società  dei  drappieri  per  Tarte, 
dell'anno  1286,  trovasi  una  matricola  della  società  dell'anno  1284, 
colle  aggiunte  degli  anni  successivi  fino  al  1320. 
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Oltre  agli  sutud  e  alle  matricole»  le  società  £su:evano  compi- 
lare altri  atti,  riguardanti  la  loro  amministrazione  interna.  Questi 
atti»  essendo  rimasti  negli  archivi  delle  società,  andarono  per  la 
maggior  parte  perduti:  e  soltanto  alcuni,  per  caso,  giunsero  fino 
a  noi. 

.  I  più  importanti  di  questi  erano  le  deliberazioni  delle  assem- 
blee, o  dei  consigli  della  società,  chiamati  riformagioni:  e  che, 
come  abbiamo  visto  prima,  non  di  rado  si  confondevano  e  s*  in- 
trecciavano cogli  statuti.  Tuttavia,  per  regola,  i  libri  degli  sta- 
tuti erano  diversi  e  separati  da  quelli  delle  riformagioni.  Della 
società  dei  notai  ci  rimane: 

(i)  Un  quaderno  completo  cosi  intitolato: 

Liber  reforaiatioiiuiii  et  conscilionim  faaonim  sub  anno  Domini  millesimo 
ducentesimooctuagesimo  quinto,  indictione  jm^.,  tempore  dominomm  lohan- 
nis  de  Pischarolo  potestatis,  Bonacursii  de  Donatis  capitanei,  nec  non  Ubaidì 
de  Intenninellis  capitanei  populi  Bononie»  et  tempore  preconsulatns  et  con- 
sulatus  dominorum  lacobi  de  Lastìgnano  preconsulis,  lacobìni  deMededna  et 
cett.  consulum  societatis  predicte  Notarionim. 

(2)  Oltre  al  libro,  menzionato  di  sopra  al  n.  4,  un  quaderno, 
tutto  lacero,  di  riformagioni  dell'  anno  129^. 

Tutti  questi  atti  della  compagnia  dei  notai,  come  anche  quelli 
menzionati  di  sopra  dal  n.  3.  in  poi,  sono  scritti  in  caru  bamba- 
gina. Della  società  dei  fabbri,  invece,  rimane  nelT  archivio  del 
conte  Malvezzi  un  libro  membranaceo,  cominciato,  pare,  nel  1 298, 
che  contiene  prima  alcune  riformagioni,  pare  dello  stesso  anno, 
fornite  di  rubrìca,  e  scrìtte  in  carattere  gotico,  a  guisa  degli  sta- 
tuti: e  poi  il  resoconto  di  altre  adunanze  della  società  sino  al  1303; 
quindi  altrì  statuti  ed  altre  riformagioni  del  secolo  xiv,  delle  quali 
non  dobbiamo  qui  occuparci. 

(3)  Nel  libro  degli  suturi  della  società  dei  mereiai,  che  si 
conserva  nella  biblioteca  Comunale  di  Bologna,  ed  è  indicato 
nella  Bibliografia  bolognese  del  Frati  sotto  il  n.  4174,  le  ultime 
due  carte  sono  intitolate  : 

Liber  reformationum  factarum  tempore  dominorum  Henrìgipti  Mer^arii 
et  cett.  ministrales  societatis  Mer^ariorum,  tempore  domini  lohannis  Palla- 
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strelli  potesutis  Bonooie»  sub  anno  Domioi  millesimo  ducentesimo  octuage- 
simo  quarto,  indictioue  duodecima. 

Un*  altra  specie  di  atti,  è  quella  relativa  ai  processi  che  si 
svolgevano  innanzi  agli  ufficiali  della  società  contro  i  soci.  Tra 
i  notai  questi  sono  stati  cosi  numerosi  e  cosi  importanti,  da  riem- 
pire un  libro  ogni  sei  mesi.  Due  di  questi  libri  giunsero  fino 
a  noi.    Uno  è  intitolato: 

Liber  cytationum,  relationum,  sive  preceptorum  et  alianim  diversarum 
scrìptaranim  factaram  sub  examine  d.  lacobi  de  Lastignano  preconsuHs,  sub 
anno  Domìni  millesimo  duceptesimo  octuagesimo  quinto. 

Un  altro,  dell'  zxmo^ii^jf  è  mutilo  in  principio. 

Nel  pubblico  archivio  poi  ci  fu  conservato  un  altro  genere 
di  documenti  che  si  riferiscono  alle  società  delle  arti,  e  delle 
armi,  e  ai  quali  abbiamo  già  accennato  altre  volte  in  questo  Bui- 
knino^^^:  vogliamo  dire  gii  elenchi  del  Consiglio  del  popolo, 
composto  dei  ministrali,  in  numero  di  otto,  dei  sapienti  di  massa  (^), 
in  numero  di  quattro,  e  dei  consiglieri  del  popolo,  in  numero  di 
due,  per  ciascuna  società.  Questi  elenchi  spesso  sono  senza 
data,  e  quindi  è  difficile  sapere  quali  appartengano  alla  fine  del 
decimoterzo  e  quali  al  principio  del  decimoquarto  secolo.  Due 
peraltro,  e  sono  dei  più  antichi,  appartengono  agli  anni  1284 
e  1286.  Degli  altri,  tre  sopratutto  sono  notevoli,  perchè  ci  ri- 
producono, ora  disegnati  a  penna,  ed  ora  magnificamente  colorati, 
gli  stemmi  delle  società  d'armi  che  riprodurremo  alla  fine  del 
terzo  volume  della  edizione.  Quelli  delle  società  d' arti,  non  so 
perchè,  non  vi  si  trovano  mai. 

Altri  documenti  secondari,  relativi  alle  società  d'arti  e  d'armi, 
che  si  trovano  nel  pubblico  archivio  non  vai  la  pena  di  enume- 
rare partitamente.  Ci  contentiamo  di  accennare  alle  cedole  con- 
tenenti le  deliberazioni  delle  società  sulle  inaterìe  intomo  alle 
quali  erano  interrogate,  per  una  specie  di  referendum  popo- 
lare: agli  istrumenti  di  procura,  coi  quali  s' incaricava  uno  dei 
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(2)  E  non  «  messa  »,  come  fu  stampato  per  errore  nel  luogo  ora  citato. 
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membri  deDa  società  di  giurare  il  seguimento  del  capitano,  o  di 
esercitare  altre  funzioni  politiche  in  rappresentanza  di  quella:  e 
finalmente  ai  frammenti,  purtroppo  scarsi,  degli  atti  delle  due  so- 
cietà, che  presiedevano  alle  altre,  nella  esecuzione  degli  ordina- 
menti sacrati. 

Crediamo  poi  utile  di  stampare  in  Appendice  le  approvazioni 
della  autorità  pubblica,  annotate  in  quelli  degU  statuti  delle  Arti, 
che  non  hanno  trovato  luogo  nella  nostra  edizione:  anche  perchè 
queste  approvazioni  sono  Tunico  indizio  sicuro  della  cronologia 
degli  statuti  stessi. 
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APPENDICE 


Serie  J. 
Staffiti  presentati  negli  anni  i2$6'i262. 

e)  Ferri  grossi. 

[1256,  e.  I  a]  Anno  Domini  .mcclvl,  indictione  .zim.,  die  .vn.  ezeunte 
aprili,  lecta,  examinata  et  approbata  fuerunt  dieta  statuta  omnia  coram  anzianis 
et  consulibus  Mercatonim  et  Campsorum  in  Consilio  populi  secundum  formam 
sututorum. 

Ego  lacobinus  condam  Boniohannis,  notarius  societatis  predicte,  scrìpsi. 

i)  Cartolai. 

[1256,  e.  4b]  Lecta  et  aprobata  fuerunt  dieta  statuta  et  ordinamenta  in 
palatio  ubi  congregatur  consilium  popoli,  secundum  formam  statutorum  populi, 
sub  annis  Domini  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  sexto,  indictione 
quartadecima,  die  septimo  exeunte  aprili,  in  presentia  domini  lacobi  iudicis 
domini  Bonacursii  capetanei  populi  Bononie  et  ancianorum  et  consulum. 

Et  ego  Albericns  Ugolini,  imperiali  auctoritate  notarius,  vidi  et  legi  et 
me  in  testem  subscrìpsi. 

[1258]  .MccLVin.,  indictione  prima,  die  .111.  exeunte  ianuario,  lecta  et 
aprobata  fuerunt  dieta  statuta  per  anzianos  et  consules  et  alia  que  sunt  in 
prexenti  folio. 

Ego  Albertus  Rovixii  scrìpsi. 

[1262]  .MccLXii.,  indictione  quinta,  die  .vi.  intrante  februarìo,  lecta  et 
aprobata  fuerunt  dieta  statuta  per  anzianos  et  consules. 

Ego  Uguitio  de  Bambaglolis,  notarius  populi,  scrìpsi. 

/)  Salaroii. 

[1256,  e.  X  a]  Die  .vn.  exeuntis  aprilis  lecte  {sic)  et  aprobata  fuerunt 
dieta  statuta  in  congregatione  ancianorum  et  consulum  et  mei  et  consiliato- 
rum,  in  presentia  domini  Daganini  notarii  et  domini  Fovexii  anziani. 

Ego  Palmiroius  Manigoldi,  imperiali  auctoritate  notarius,  scrìpsi. 
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[1257]  Die  dominico  .vl  exeunte  ian.,  approbau  saat  infrascrìpca  lu- 
tata per  capitaneam,  anzìanos  et  consules,  prescntibiis  domino  Phìlippo  et 
domino  leronìmo  Pilleo  (?). 

[125S»  c4b]  .McCLvin^  indtctione  prima,  die  .m.  exea&te  iamiario, 
aprobau  fuenmt  sutuu  predicta  hoius  sotietatis. 

Ego  Albertus  Rovixii  notarius  scrìpsL 

ni)  Pescatori. 

[1256,  e  I  a]  Approbata  et  examinata  sant  dieta  statata  societatis  Pisca- 
toram  die  .vil  exeante  aprili  coram  domino  lacobo  iadice  domini  caphamd 
in  presentia  ancianoram  et  consulam  in  Consilio  popoli. 

Ego  Bonas  Martinas  (?)  Michaèlis  (?)  de  Bargo  novo  notarìns  scripsL 

[12^7,  e.  4  a]  Die  tertio  exeante  ianuario,  aprobau  fuenmt  isu  statnu 
per  dominum  capiuneum,  an^ianos  et  consoles. 

Ego  lacobinus  Ribaldini  nourias  dicU  stataU  legi 

ó)  Calzolai  di  vacca. 

[1256,  e.  2b]  ExaminaU  et  aprobau  fiierunt  dicu  sutau  coiam  do- 
mino lacobo  indice  capitanei,  et  an^ianis  et  consulibas  et  per  consilium  po- 
puli  die  .vm.  exeunte  aprili,  in  palatio  comunis  Bononie. 

Et  ego  lulianus  Alberti  Pajmi  notarius  scrìpsi. 

[1258]  .MccLvm.,  indictione  prima,  die  .nn.  exeunte  ianuario,  lecta  et 
aprobau  fuerunt  dicu  statuu  per  an^ianos  et  consules. 

Ego  Albertus  Rovixii  scripsL 

p)  Callegarì. 

[1256,  e.  X  a]  ExaminaU  et  approbau  fiieront  dicu  sutott  coram  do- 
mino lacobo  iudice  capitane!  populi  Bononie,  per  anzìanos  et  coosales  et 
consiliarios  populi,  die  .vn.  exeunte  aprili,  in  palatio  communis. 

Ego  Conradtnus  Sdarìcti  notarius  scripsL 

[i2j7,  e.  3  b]  Die  secundo  exeunte  ianuario,  approbau  fuenmt  (£cu 
sutuu  per  dominum  capitaneum,  an^ianos  et  consules. 

Ego  lacobinus  Ribaldini  dieta  sutuU  legi  et  scripsL 

[1262]  .MccLXii.,  indictione  quinta,  die  .vi.  intrante  februario,  apro- 
bau fuerunt  dieta  sutuu  Callegazìorum  et  Cal^olarìorum  de  vacba  per  an- 
(ianos  et  consules. 

Ego  Uguitio  de  Banbaglolis  nourius  scripsi. 

0  Muratori. 

[1256,  e.  I  a]  Visa  et  examinau  fàenmt  infirascripu  statuu  per  an^ia- 
nos  et  consules  et  consiliarios  et  ministrales  secundum  formam  sututorum. 
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[1257,  e  2  b]  Lecu  fiieniiit  et  aprobata  hec  sututa  per  dominum  Gre- 
gorìum  Frìdum  capitaneum  et  an9]anos  populi,  die  tertio  exeunte  ianuarìo. 

T)  Coltellinai. 

[1256,  e.  2  b]  .Mcclvi.»  indictione  .ziul,  die  .vil  exeunte  aprili,  lecta 
et  exanunata  et  approbata  fnerunt  omnia  predicta  statuta  coram  an^ianis  et 
Mercatorum  atque  Campaomm  consulibus  et  consiliariis  et  ministralibiis  so- 
cietatum  secandnm  formam  statutamm. 

Ego  lacobinns  condam  Boniobannis  notarius  dieta  statuta  1^  et  lecta 
me  snbscripd. 

y)  Falegnami. 

[1256,  e.  I  a]  Approbata  et  esaminata  fnerunt  dieta  statuta  per  an^ia- 
nos  et  consules,  in  presenta  capitanei  et  dominorum  consciliariorum. 

[1257,  e.  2 a]    Aprobata  per  capitaneum  et  an^ianos,  die... 

[1262,  c2b]  .MccLxn.,  inditìone  quinta,  die  .vl  intrante  februario, 
apitobata  fuerunt  per  anfianos  et  consules. 

Ego  Uguitìo  de  Banbaglolis  notarius  scripsL 

7^  Curìoni. 

Esaminata  et  approbata  fuerunt  supradicta  statuta  per  dominum  lacobum, 
an^anos  et  consules  et  per  consiliarios  populi  in  palatio  cbmmunis  Bononie 
die  septimo  exeunte  aprili. 

Ego  Conradinus  Scianti  notarius  scripsi. 

ì)  Merdai  (mutilo). 

[1256,  e.  8  b]  Millesimo  xclvl,  indictione  quartadecima,  die  septimo 
exeuntis  aprilis,  tempore  domini  Bonacnrxii  de  Stirixino  capitanei  populi  Bo- 
nonie, lecta  et  aprobata  fuerunt  hec  statuta  coram  domino  lacobo  indice  dicti 
domini  capiunei  et  coram  ministralibus  et  consiliariis  et  aliis  sapientibus  et 
coram  an^ianis  et  consulibus  Mercatorum  et  Campsorum  coadhunati  in  pal- 
latio  communis,  in  loco  consueto,  testes  :  Bonusiohannes  Strelle  et  Trìvaxe 
Alberti  iabri  notariis  et  aliis  pluribus. 

Ego  Albertus  Rovixii,  imperiali  auctorìtate  notarius,  interfìii  et  scripsi. 

[1258,  e.  I  a]  .MccLvm.,  indictione  prima,  die  .m.  exeunte  ianuario,  apro- 
bata fuerunt  statuta  societatis  Menarìorum  que  continentur  in  dicto  quatemo. 

Ego  Albertus  Rovixii  notarius  scrìpsL 

C  C)    Drappieri. 

[1256,  e  2  d]    Millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  sexto,  indictione 

quarudedma,  die  septimo  exeunte  aprili,  lecu  et  aprobau  fuerunt  dicu  statuu, 

^  in  domo  in  qua  fit  congregatio  populi,  per  dominum  lacobum^  iudicem  domini 
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Booacursìi  de  Surìzina  capitaneum  populi  Bononie,  et  per  consules  Merca- 
torum  et  Campsorum,  et  per  an^ianos  popoli  Bononie,  et  per  consflìom 
populi. 

Ego  Guidollnus  condam  Ghiberti  de  Bagnarola,  auctorìtate  imperiali 
notarius  et  nunc  diete  socieutis  notarios,  signavi,  scrìpsi,  subscrìpsL 

[1257]  Die  secando  exeonte  ianuarìo,  approbata  fncrant  dieta  statata 
per  dominum  capitaneum,  an^anos  et  consules. 

£go  lacobinus  Ribaldini  dieta  statuta  legL 

[1262]  JifccLxn.,  indictione  quinta,  die  .vi.  intrante  febroario,  aprobata 
fìierunt  dieta  statuta  per  an^ianos  et  consules. 

Ego  Uguitio  de  Banbaglotis  notarius  scrìpsi. 

ff)  Beccai. 

[1256,  e.  4B]  Lecta  et  approbata  fiierunt  dicu  statuu  et  onfinamenu 
societatis  Beccariorum  in  Consilio  ministralium  et  eonsili[arì]oram  popoli 
Bononie* 

Et  ego  lacobellus  de  Don^ellis,  notazins  diete  societatis,  legi  ut  sopra. 

[1257,  e.  4  a]  .Mcclvii.,  indictione  .xv.,  die  secondo  exeonte  iannArìo, 
approbata  fuemnt  dieta  statuta  per  dominum  capitaneum,  an^ianos  et  coosokSb 

Ego  lacobinus  Ribaldini  dieta  sutuu  legì. 

[1258,  e.  4  b]  Die  ultimo  ianuarìi,  lecta  et  aprobata  fuenmt  dieta  statata 
et  otdinamenta  societatis  Beceariorum  in  presentia  an^ianorom  et  consulom. 

Ego  Albertus  Rovizii,  notarius  popoli,  scrìpsi  et  legL 

CondatorL 

[1257,  e.  2  b]  Die  JL  exeunte  ianuario,  approbata  fberunt  dieta  ststota 
per  dominom  capitaneom,  an^ianos  et  consoles. 

Ego  lacobinus  Ribaldini  dieta  sUtuu  legi. 

[1258]  Die  .m.  exeunte  ianoario,  aprobata  fneront  per  an^ianos  et 
consules. 

Ego  Albertus  Rovixii  scripsi. 

Bisilieri. 

[1258,  e.  2b]  .MccLVin.,  indictione  prima,  die  sexto  exeonte  ianoaxio, 
lecta  fìierunt  per  me  Albertum  Rovixii  notarìum  poptdi  dieta  statuta  societatis 
Bixellorom  coram  an^ìanis  et  consulibus  et  per  eos  approbata  fueruot. 

Ego  Albertus  Rovixii,  notarius  populi,  scrìpsL 

Cordovanieri. 

[1258,  e.  8b]    .MccLvin.,  indictione  prima,  die  .in.  exeonte  ianoario, 
aprobata  fberunt  dieta  statuta  per  anrianos  et  consules. 
Ego  Albertus  Rovixii  notarius  scripsi. 
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[1262]    .MccLXiL,  ^ndictìone  quinta,  die  .vi.  intrante  febraarìo,  aprobau 
fuemnt  dieta  statuu  per  an^ianos  et  consules. 
Ego  Uguitio  de  Banbaglolis  notarios  scrìpsi. 

Pellicciai  nuovi  e  vecchi. 

[1258,  e  4  b]  «MccLvin.,  indìctìone  prima,  die  ultimo  ianuarii,  lecta  et 
aprobata  fuerunt  dieta  statuta  societatis  Peliparìorum. 

Ego  Albertus  Rovixii  scripsL 

[1262]  .MccLXiU  indictione  quinta,  die  .vi.  intrante  februarìo,  lecta  et 
aprobata  fuerunt  per  angianos  et  consules. 

Ego  Uguitio  de  Banbaglolis  notarius  scrìpsi. 

Muratori. 

[1262,  e.  4  b]  .Mcclxu.  indictione  quinta,  die  .vi.  intrante  februarìo, 
aprobata  et  lecta  fuerunt  statuta  Muratorum  per  angianos  et  consules. 
Ego  Uguitio  de  Banbaglolis  notarìus  scrìpsi. 


Serib  II. 
Statuti  e  matricole  presentati  per  la  prima  volta  negli  anni  1268-1272. 

Pellicciai. 

[1268,  e.  5  b]  Aprobata  sunt  suprascrìpta  statuta  per  dominum  G.,  capì- 
taneum  populi  Bononie. 

Ego  lacobo  Re  cordi  qui  dicitur  Bionus,  notarius  et  scriba  dicti  domini 
capitane!,  de  mandato  eius  scrìpsi  (L.  S.). 

[1269,  e.  5  b]  Et  nos  dominus  Basanus  de  luiiano,  index  domini  R.  de 
Villa  capitane!  populi  Bononie,  aprobamus  suprascrìpta  statuta,  salvis  omnibus 
statutis  et  reformationibus  communis  et  populi  Bononie,  et  salvo  arbitrio  dicti 
domini  capitanei. 

[1270,  e.  6b]  Ego  Guillelmus  de  Ravolatis,  iudex  domini  Henregetti 
Confali,  capitanei  populli  Bononie,  supradicta  statuta  approbo,  preter  illa  ubi 
scriptum  est  «  cassamus  et  irritum  nuntiamus  »,  salvis  umen  sututis  et  re- 
formationibus communis  et  populli  Bononie  et  salvo  arbitrio  dicti  domini 
capiunei. 

(L.  S.)  In  Christi  nomine,  omnia  suprasaipta  statuta  approbata  et 
confirmata  fuerunt  per  dominum  Henricum  Confan.,  capitaneum  populi  Bo- 
nonie, excepta  illa  que  sunt  canzelata,  salvis  statutis  et  refformationibus 
communis  et  populli  Bononie,  et  salvo  arbitrio  eidem  domino  capitaneo 
concesso. 
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Ego  Benvenutns  de  Gazanis,  sacri  pallatii  notarios  et  tane  scziba  dicd 
domini  Henrìgeti  Confasi.,  capitaoeì  populii  Bononie,  de  mandato  ipsiiis  acripaL 

[i  271,  e.  7  a]  (L.  S.)  Omnia  aaprascrìpta  statuta  et  ordinameota  yi» 
et  aprobata  fuerunt  per  dominum  Anselmum  de  Ribolla,  capitaneom  popolli 
Bononie,  ezcepta  et  extracta  ìlla  que  canzeUta  snnt,  salyis  statutis  et  xefor- 
mationìbus  communis  et  populH  Bononie. 

Ego  Bertraminus  de  Verdello,  notarìtu  domini  capitane!  predicti,  de  eìos 
mandato  scrìpsL 

[1272,  e.  7  b]  (L.  S.)  In  nomine  Domini,  amen,  omnia  in£rasczipu 
slatuta  et  ordioamenta,  preter  cancellata,  approbata  faerunt  per  nobilem  vinsm 
dominum  Accorsium  Lan^.,  honorabilem  capitaneum  populi  Bononie,  sahis 
stamtis,  ordinamentìs  et  reformationibos  poptdi  Bononie  factis  et  fadendis, 
et  salvis  omnibus  preceptis  domini  capitanò  et  honore  ipsi  domino  capitaneo 
dato  et  concesso. 

Ego  Bonifacins  Boucius,  notarius  dictì  domini -capitanei,  scripsL 

Castelli. 

[1268,  e.  ultima]  (L.  S.)  Aprobata  sunt  suprascrìpta  ordinamenta  [per 
dominum  G.,  capitaneum  populi  Bononie].  et  ego  lacobo  Reoordo  qui  (&- 
citur  Bionus,  notarius  et  scriba  dictì  domini  capitane!,  de  mandato  eios 
scripsi. 

[1269,  e.  4b]  (L.  S.)  Aprobata  fuerunt  per  dominum  R.  de  Villa,  ca- 
pitaneum populi  Bononie,  salvis  statutis  et  reformationibus  communis  et  pò 
pulì  Bononie,  et  salvo  regimine  et  arbitrio  domini  capitanei. 

Et  ego  Leonus  Bellecome,  notarius  ipsius  cafritanei,  eios  mandato 
scripsi. 

[1270]  Ego  GuiUelmus  de  Ravolatis»  index  domini  Henrìgeti  Confali 
capitanei  populii  Bononie,  predictos  statutos  aprobo,  salvis  statutis  et  refor- 
mationibus communis  et  populii  Bononie,  et  salvo  regimine  et  aitntrìo  dicti 
domini  capitanei. 

(L.  S.)  In  Christi  nomine,  omnia  suprascrìpta  statata  aprobau  et  cour 
firmata  sunt  per  dominum  Henricum  Confall.,  capitaneum  populii  Bononie, 
salvis  sututis  et  refFormatìonibus  communis  et  populii  Bononie,  et  salvo  ar- 
bitrio eìdem  domino  capitaneo  concesso. 

Ego  Benvenutus  de  Gazanis,  notarius  dictì  domini  capitanei,  scripsi. 

[1271]  (L.  S.)  In  Christì  nomine,  omnia  suprascripta  statuta  visact 
aprobata  fuerunt  per  dominum  Anselmum  de  RivoUa,  capitaneum  populii 
Bononie,  excepta  iUa  que  essent  cautelata  et  cassata  et  siqua  essent,  salvis 
honoribus,  reformatìonibus  et  statutis  communis  et  populii  Bononie  et  hooore 
ipsius  domini. 

Ego  Bertraminus  de  Verdello,  notarius  sacri  palaci!,  de  mandato  ipsius 
domini  Anselmi  ea  scripsi. 
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Matrìcola  dei  pescatori. 

[1272,  e  13  a]  (L.  S.)  In  nomine  Domini,  amen,  omnia  predicta  sta- 
tata, ordinamenta  et  nomina  hominnm,  preter  cancellata,  approbata  fuerunt 
per  nobilem  virum  dominum  Acursium  Lan^.  honorabilem  capitaneum  populi 
Bononie,  salyis  omnibus  statutis,  ordinamentìs  et  reformationibus  popoli  Bo- 
nooie  factis  et  faciendis,  et  salvo  honore  et  omnibus  preceptis  dicti  domini 
capìtanei. 

Ego  Bonifacìus  Botacios,  notarìus  dicti  domini  capitanei,  scrìpsi. 

Matrìcola  dei  muratori. 

[1272,  e.  5  b]  In  nomine  Domini,  amen,  omnia  predicta  sututa,  ordi- 
namenta et  nomina  hominnm,  preter  cancellata,  approbata  fuerunt  per  no- 
bilem virum  dominum  Acursium  Lan^.  honorabilem  capitaneum  populi  Bo- 
nonie, salvis  semper  statutis,  ordinamentis  et  reformationibus  populi  Bononie 
factis  et  faciendis,  et  salvis  preceptis  et  honore  ipsius  domini  capitanei  et 
arbitrio  ipsi  domino  capitaneo  dato  et  concesso. 

Ego  Bonifacius  Botacius,  notarìus  dicti  domini  capitane!,  scrìpsi. 

Matricola  della  società  dell'  Aquila. 

[1272,  e.  3  a]  (L.  S.)  In  nomine  Domini,  omnia  predicta  statuta,  or- 
dinamenu  et  nomina  hominum,  preter  cancellata,  aprobata  fuerunt  per  no- 
bilem virum  dominum  Acursium  Langaveg.  honorabilem  capitaneum  populi 
Bononie,  salvis  semper  omnibus  statutis,  ordinamentis  et  reformationibus 
populi  Bononie,  et  salvis  omnibus  preceptis  et  honoribus  dicti  domini  capi- 
tanei et  arbitrio  eidem  dato  et  concesso. 

Ego  Bonifacius  Botacius,  notarìus  dicti  domini  capitanei,  scrìpsL 

Matricola  dei  drappieri  per  V  arme. 

[1272,  e.  uIl]  (L.  S.)  In  nomine  Domini,  amen,  omnia  predicta  statuta, 
ordinamenta,  reformationes  et  nomina  hominum,  preter  cancellata,  confirmata 
et  approbata  fuerunt  per  nobilem  virum  dominum  Acursium  Lang.  hono- 
rabilem capitaneum  populi  Bononie,  salvis  semper  omnibus  preceptis  ipsius 
domini  capitanei,  et  salvis  omnibus  statutis  et  reformationibus  populi  Bo- 
nonie factis  et  faciendis,  et  salvo  arbitrio  ipsi  domino  capitaneo  dato. 

Bonifacius  Botacius,  notarìus  dicti  domini  capitanei,  scrìpsi. 

Matricola  dei  Leopardi. 

[1272,  e.  8b]  (L.  S.)  In  nomine  Domini,  amen,  omnia  predicta 
statuta,  ordinamenta,  reformationes  et  nomina  hominum,  preter  cancellata» 
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confinnata  et  approbata  fuerunt  per  nobilem  virum  donunum  Acnrsiuin  Laii^ 
honorabilem  capitaneum  populi  Bononie,  salvis  semper  ommbas  statutis. 
ordinamentis  et  refonnationibas  populi  Bononie,  et  salvia  preceptìs  et  honore 
ipsfus  domini  capitane!  et  arbitrio  ipsi  dato  et  concesso. 

Ego  BoniBicius  Boucius,  notarìns  dicti  domini  capitanei,  scrìpsL 

Frammento  di  matrìcola  delle  Chiavi. 

[1272,  e  2b]  In  nomine  Domini,  amen,  omnia  predicta  nom^ina  honó- 
num,  preter  cancellata,  approbata  fuerunt  per  nobilem  virum  dominam  Acor- 
sium  Lan^.  honorabilem  capitaneum  populi  Bononie,  salvis  onmibos  statotis 
et  reformatìonibus  populi  Bononie,  et  salvis  omnibus  preceptìs  et  honoribus 
ipsius  domini  capitanei,  et  salvo  arbitrio  ipà  domino  capitaneo  dato  et  concesso. 

Ego  Bonifacius  Botadus,  notarius  dicti  domini  capitanei,  precepto  ìpxm 
scripsi. 

Matrìcola  dei  Grìfoni. 

[1272,  e.  2b]  (L.  S.)  In  nomine  Domini,  amen,  omnia  predicta  et 
infrascripta  nomina  hominum,  preter  cautelata,  aprobata  fuerunt  per  nobilem 
virum  dominum  Acursium  Lan^.  honorabilem  capitaneum  populi  Bononie. 

Ego  Bonifacius  Botadus,  notarius  dicti  domini  capitanei,  scrìpsL 

Società  delle  Schise. 

[1268,  e.  24  b]  (L.  S.)  Aprobata  sunt  suprascripta  ordinamenta  et  re- 
formationes  per  dominum  Gui.  capitaneum. 

Et  ego  lacobo  Recordo  qui  dicitur  Bionus,  notarius  et  scriba  dicti  do- 
mini capitanei,  de  mandato  eius  scripsi. 

[1272,  e.  io]  (L.  S.)  In  nomine  Domini,  amen,  omnia  predicta  sta- 
tuta,  reformationes  et  nomina  hominum  approbata  fuerunt  per  dooodnum 
Acursium  Lan^aveglam,  honorabilem  capitaneum  populi  Bononie,  preter  can- 
cellata, et  salvis  omnibus  stamtis,  ordinamentis  et  reformationibus  populi 
Bononie  factis  et  fstdendis,  et  salvis  honore  et  preceptis  dicti  domini  capitane! 
et  arbitrio  ipsi  domino  capitaneo  dato  et  concesso. 

Ego  Bonifacius  Botacius,  notarius  predicti  domini  capitanei,  precepto 
ipsius  scripsi. 

[1282]  Esaminata  fuerunt  predicta  statuta  et  predicte  reformationes  per 
dominum  Almerium  de  Almerìis,  iudicem  domini  lohannis  de  Pescarolo  ca- 
pitanei communis  et  populi  Bononie,  et  per  eum  visa  et  approbata,  salvis  sta- 
tutis  et  reformationibus  communis  et  populi  Bononie  et  honore  et  arfoitrìo  dicti 
domini  capitanei,  sub  .mcclxxxii.,  indictione  decima  de  mense  novembris. 

Ego  Novelinus  de  Regonis,  notarius  dicti  domini  capitanei,  scripsi,  sub- 
scripsi. 
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[1284]  Vìisa  et  approbau  fuerunt  omnia  predicta  statuta  per  dominum 
Tholomeutn,iudicem  et  assessorem  domini  Thegrimi  capitanei  popoli  Bononie, 
sub  anno  Domini  .mcclxxxii.,  indictione  .xii.,  die  .x.  februari,  salvis  semper 
statutis  et  ordinamentis  populi  et  communis  Bononie  et  honore  dicti  domini 
capitanei 

Ego  lohannes  Bellebuoni  de  Pist,  notarìus  dicti  domini  capitanei,  scrìpsL 

[1284,  e  II  b]  Visa  et  examinata  fuerant  omnia  predicta  statuta  ef  or- 
dinamenta  per  dominum  Antolinum  de  Sassis,  iudicem  et  assessorem  domini 
Gerardini  de  Buscitis  capitaneum  populi  Bononie,  salvis  semper  statutis,  pro- 
visionibus  et  reformationibus  communis  vel  populi  Bononie,  et  salvo  semper 
honore  et  arbitrio  dicti  domini  capitanei. 

Et  ego  Franciscus  de  Capeila,  index  ordinarius  et  notarìus,  scripsi. 

[1285,  e  16  b]  Millesimo  .cclxxxv.,  indictione  .xni.,  visa,  examinata 
et  approbata  fuerunt  supradicta  statuta,  ordinamenta  et  reformationes  per 
dominum  Qùitilem,  iudicem  et  assessorem  domini  comitis  Thadei  capitanei 
populi  Bononie,  salvis  semper  sututis,  ordinamentis,  provisionibus  et  refor- 
mationibus communis  et  populi  Bononie,  et  honore  et  arbitrio  dicti  domini 
capitanei. 

Ego  Marcus  Simonis  de  Arìmino,  index  ordinarius  et  notarìus  dicti  ca- 
pitanei, scrìpsL 

[1285,  e.  12  a]  Millesimo  .cclxxxv.,  indictione  .xm.,  de  mense  iunii,  visa, 
lecta,  examinata  et  approbata  fuerunt  suprascrìpta  statuu  et  ordinamento  per 
dominum  Bonifacium  de  Mancano,  iudicem  et  assessorem  domini  Bonacursii 
capitanei  populi  Bononie,  preter  illa  que  sunt  cancellata,  et  salvis  semper 
statutis,  ordinamentis,  provisionibus  et  reformationibus  communis  et  populi 
Bononie,  et  honore  et  arbitrio  dicti  domini  capitanei. 

Ego  Riccardus  Guidi  de  Castro  Fiorentino,  index  et  notarius  dicti  do- 
mini capitanei,  scripsi. 

[i  287,  e.  i8b]  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  septimo,  indictione  .xv., 
visa  et  lecta  et  examinata  et  aprobata  fuerunt  suprascripta  et  infirascripta 
statuta  et  ordinamenu  per  dominum  Rodulphum  de  Taruffis,  iudicem  et  asses- 
sorem domini  lacobi  de  Rivola  capitanei  populi  Bononie,  preter  iUa  que  sunt 
cancellata,  salvis  semper  statutis  et  ordinamentis  et  provissionibus  et  refor- 
mationibus communis  et  populi  Bononie  et  honore  domini  capitanei. 

Ego  Guilelmus  Bonefazil  Sare,  notarius  suprascripti  domini  capitanei 
predicta  scripsi. 

[1288]  Millesimo  .ccLXXXvm.,  indictione  prima,  de  mense  madii,  visa, 
lecta  ed  aprobata  fuerunt  dieta  statuta  per  dominum  Guillelmum  de  Confan., 
iudicem  et  vicarìum  domini  Brìxiani  de  Salis  capitanei  populi  Bononie,  et 
dominum  Bonifacium,  iudicem  dicti  domini  capitanei,  exceptis  cassatis  et 
can^elatis,  salvis  statutis  ed  ordinamentis,  reformationibus  et  provisionibus 
communis  et  populi  Bononie  et  arbitrio  dicti  domini  capitanei. 

Ego  lacobinus  Passare,  notarìus  dicti  domini  capitanei,  eius  verbo  scrìpsL 
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[1293,  e  13  a]  Aimo  Domim  millesimo  .gclxxxxiil,  indjctkwc  .tl, 
die  sabati  .xxvm.  novembrìs,  vissa  et  esaminata  et  approbata  facniat  sn- 
prascrìpu  sutuu  per  dominam  Amedeam,  indicem»  assessorem  et  ^canum 
domini  Fiorini  domini  Gnkhesti  de  Pontecarali  honoiabìlis  capitaiiei  pò- 
pulì  Bononie,  salvis  semper  sutatis  et  reformatìonibiis  communis  et  popvfi 
Bononie  £ictis  et  fiadendis,  et  salvo  semper  honore  diod  domìni  capìtanei  et 
arbitrio  sibi  concesso. 

Ego  Bertolinos  de  Caprìollo,  notaiins  dicti  domini  capìtanei,  ad  actt 
ipsius  scrìpsi,  sabscripsi. 


Serie  III. 
Statuti  prcsetUaH  per  la  prima  volta  negli  and  1271-1287. 

Statuti  dei  falegnami  del  1270. 

[1281,  e  9  a]  Omnia  suprascrìpta  statata  approbata  fìienint  per  domi- 
num  Manfredinam  de  Amif  is,  iudicem  domini  HugoHni  de  Rubeis  capitana 
populi  Bononie,  in  millesimo  ducentesimo  octaagesimo  primo,  indictione  nona, 
salvis  arbitrio  domini  capitane!  et  statutis  et  reformationibus  populi  Bononie. 

Ego  lohachinus  Pufoli,  notarius  dicti  domini  capitand,  scripsì. 

[  1 282]  Omnia  suprascrìpta  statuu  visa  et  approbata  fuerunt  per  dominum 
Almerium,  iudicem  domini  lohannis  de  Piscarolo»  tane  capitana  commums  et 
populli  Bononie,  salvis  statatis  et  reformationibus  communis  et  populi  Bononie 
et  honore  et  arbitrio  domini  capìtanei,  in  .mcclxxxu.,  indictione  decima»     • 

Ego  Gabriel,  notarius  dicti  domini  capitanei,  scrìpsi. 

[1283]  Omnia  suprascrìpta  statuta  visa  et  aprobata  fuerunt  per  do- 
minum Symonem,  iudicem  domini  Thome  de  Hen^ ola  capitana  popoli  Bo- 
nonie, secundum  formam  sututorum  in  jccclxxxiix.,  indictione  .xi^  de  mense 
iunii,  salvis  statutis,  ordinaroentis,  provisionibus  et  reformationibus  communis 
et  populi  et  honore,  arbitrio  et  sacramento  domini  capitaneL 

Ego  Petrus,  notarius  capitane!,  scripsi. 

[1284,  e.  9b]  Visa  et  approbau  fuerunt  omnia  predicu  sututa  perdo» 
minum  Tholomeum  de  Silva,  iudicem  et  assessorem  domini  Thegrìmi  de 
Sighibuldis  capitane!  populi  Bononie,  salvis  semper  statutis,  ordinamentìs, 
provisionibus  et  reformationibus  communis  et  populi  Bononie  et  dicti.  domim 
capitane!  onore,  sub  anno  Domini  natìviutis  jccclx^xiiii.,  die  jl  fébruazo. 

Ego  lohannes  Bellebuoni  de  Pistorìo,  notarius  dicti  capitane!,  scripsL 

[1285]  Millesimo  .cclxzzv^  indictione  juu.,  de  mense  iunii,  visa,  lecta, 
ezaminau  et  approbata  furunt  suprascripu  sutuu. 

[1287]  Visa  et  approbau  fuerunt  omnia  predicu  statuu  per  dominam 
Robertum  de  Mascaronibus,  iudicem  et  assessorem  domini  lacobi  de  Rivela 
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capitanei  populi  Bonoaie,  salvis  semper  sutotis,  ordinamentis,  prorìssionìbus 
et  reformationibus  communis  et  populi  Bononie  et  honore  (et)  dicti  domini 
capitane!,  sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  septimo,  in- 
dictione  .xv.,  die  .xii.  augusti. 

Ego  Guilelmus  Bone£Eizii  Sare,  notarius  dìcti  domini  capitanei,  scripsi. 

[1287]  Millesimo  .cclxxxvii.,  indictione  .xv.,  de  mense  decembris,  vìsa, 
lecta  et  examinau  et  aprobata  fuerunt  omnia  predicta  statuta  et  ordinamenta 
per  domìnum  Paxinum  de  Briosco,  iudicem  et  vi carium  domini  Bertholim  de 
Madiis  capitanei  populi  Bononie,  et  per  donùnum  Ottonem  de  Zilìziconis 
eìus  iudicem,  exceptis  canzelatis,  et  salvis  semper  statutis,  ordinamentls  et 
reformationibus  et  provissionibus  communis  et  populi  Bononie  et  honore  et 
arbitrio  domini  capitanei. 

Ego  Albertinus  de  loseppis,  notarius  dicti  domini  capitanei,  predicta  scripsi. 

[1288,  e.  IO  a]  Millesimo  .ccLXxxvm.,  indictione  prima,  de  mense 
madii,  visa,  lecta  et  aprobata  fuerunt  supradieta  statuta  per  daminam^  Guil- 
lelmum  de  Confan.,  iudicem  et  vicarium  domini  Brixiani  de.SaUs  capitanei 
yopuli  Bononie,  et  dominum  Bonifacium  iudicem  dicti  domini  capitanei,  ex- 
ceptis cassatis  et  canzelatis,  salvis  statutis  et  ordinamentis,  reformationibus 
et  provisionibus  communis  et  populi  Bononie  et  honore  et  arbitrio  dicti  do- 
mini capitanei. 

Ego  lacobinus  Passare,  notarius  dicti  domini  capitane!,  eius  verbo  scripsi. 

[1294]  In  nomine  Domini,  vissa  et  examinata  et  aprobata  fuerunt  su- 
prascrìpta  statuta  per  dominum  Amedeum,  iudicem  et  vicarium  domini  Fio- 
rini domini  Guithesti  de  Pontecarali  capitanei  populi  Bononie',  salvis  semper 
ordinamentis  sacratis  et  sacratissimis  et  salvo  honore  dicti  domìni  capitanei 
et  arbitrio  sibi  concesso,  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quarto,  indictione 
septima,  die  sabati  .vi.  februarii. 

Ego  Bertolinus  de  Caprìollo,  notarius  dicti  domini  capitanei,  verbo  ipsius 
iudids  scripsi. 

Matrìcola  dei  falegnami. 

[1284,  e.  1 1  b]  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  quarto, 
indictione  duodecima,  visa,  approbata  et  examinata  fuerunt  predicta  statuta 
et  ordinamenta  per  dominum  Anthonìum  de  Saxis,  iudicem  et  assessorem  do- 
mini capiunei,  salvis  scraper  stattitis,  ordinamentis  et  reformationibus  et  pro- 
vbsionibus  communis  et  populi  Bononie,  et  honore  et  arbitrio  domini  capitanei. 

Ego  Benasa  de  Biava,  notarius  domini  capitanei,  scripsi,  subscripsi. 

[1285]  Millesimo  xclxxxv.,  indictione  .xiii.,  visa,  examinata  et  approbata 
fuerunt  suprascrìpta  statuta  et  ordinamenta  per  dominum  Qintilem  de  Auximo, 
iudicem  et  assessorem  domini  comitis  Thaddei  capitanei  populi  Bononie, 
salvis  semper  statutis,  ordinamentis,  provisionibus  et  reformationibus  populi 
et  communis  Bononie,  et  honore  et  arbitrio  dicti  domini  capitanei. 

8» 
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Ego  Marcus  Simonis  de  Arìmino,  iudez  ordinarìus  et  notarìus  dicti  do- 
mini capitaneiy  scripsi. 

[1285]  Millesimo  .cclxxxv.,  indicdone  .xin.,  de  mense  iunii,  visa,  ezami- 
nata  et  approbata  fuerunt  suprascrìpta  sututa,  ordinamenta  et  reformationes 
per  dominum  Bonifatiam  de  Mancano,  indicem  et  assessorem  domini  Bona- 
cursii  capitanei  populi  Bononie,  salvis  semper  statutis,  ordinamentis,  provi- 
sionibus  et  reformationibus  communis  et  populi  Bononie,  et  honore  et  ar- 
bitrio dicti  domini  capitanei. 

Ego  Riccardus  Guidi,  notarius  dicti  domini  capitanei,  scrìpsi. 

[1287]  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  septimo,  indictione  .zv.,  visa 
et  approbau  fuerunt  predicta  statuta  et  ordinamenta  per  dominum  Robertam 
Mascaronum,  iudicem  et  assessorem  domini  lacobi  de  Rivolla  capitanei  po> 
puii  Bononie,  salvis  semper  statutis  et  ordinamentis  et  provisionibus  et  re- 
formationibus communis  et  populi  Bononie  et  honore  domìni  capitanei 

Ego  Guillelmus  Bonifazii  Sare,  notarìus  suprascrìpti  domini  capiuod, 
predicta  scripsi. 

Beòcai. 

[1281,  e.  6bJ  Item,  omnia  predicu  statuta  approbata  fuerunt  per  domi- 
num Manfredinum  de  Armis,  iudicem  domini  Hugolini  de  Rubeis  capitanei 
populi  Bononie,  in  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  primo,  indictìooe 
nona,  salvis  arbitrio  domini  capitanei  et  statutis  et  refformationibus  com* 
munis  et  populi  Bononie. 

Ego  Ioachinus  Pu^oli,  notarìus  domini  capitanei,  scrìpsi. 

[1282]  Suprascrìpta  statuta  visa  et  aprobau  fuerunt  per  dominum  Al- 
merìum  de  Aimeriis,  iudicem  domini  lohanis  de  Piscarolo  tunc  capitanei 
communis  et  populli  Bononie,  salvis  statutis  et  reformationibus  communis 
et  populli  Bononie  et  honore  et  arbitrio  domini  capitanei,  sub  .mcclxxxil, 
ihdictione  decima,  de  mense  novembris. 

Ego  Gabriel,  notarius  dicti  domini  capiunei,  scrìpsL 

[128}]  Suprascrìpta  sututa  visa,  examinata  et  approbata  fuerunt  per 
dominum  Tholomeum  de  Silva,  iudicem  et  assessorem  domini  Thegrìmi  de 
Sighibuldis,  capitaneum  populi  Bononie,  salvis  semper  statutis,  ordinamentis 
et  provisionibus  communis  et  populi  Bononie,  et  honore  et  arbitrio  domini  capi- 
unei, sub  anno  Domini  nativitatis  .mcclxxxiii,  indictione  .xi.,  die  .v.  decembrìs. 

Ego  Johannes  Bellebuoni  de  Pist.,  notarìus  dicti  capitanei,  scrìpsi. 

[1284]  Omnia  suprascrìpta  statuta  et  ordinamenta  visa,  lecu,  appro- 
bata et  examinata  fuerunt  per  dominum  Anthonium  de  Saxis,  iudicem  as- 
sessorem domini  Gerardini  de  Buscitis- capitanei  populi  Bononie,  secundum 
tenorem  sui  sacramenti,  salvis  semper  statutis  et  reformationibus  et  provi- 
sionibus communis  et  populi  Bononie  et  salvis  honore  et  arbitrio  ipsius  do- 
mini capitanei 
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Et  ego  Francbcus  de  CaprìoUo,  iudez  ordìnarìiu  et  notarìus  predicti 
domìni,  soipsi  et  publicavi  in  millesimo  .cclxxxiiii.,  indictione  .u. 

[1285]  Dieta  statuta  et  ordinamenu  visa,  iecta  et  approbau  fiierunt 
per  dominum  Qìntilem,  iudicem  et  assessorem  egregii  viri  domini  comitis 
Thadei  capitanei  populi  Bononie,  salvis  semper  statutis,  provissionibus,  ordi- 
namentis  et  reformationibus  communis  et  populi  Bononie  et  honore  et  ar- 
bitrio dicti  domini  capitanei,  sub  anno  Domini  millesimo  .ccLxxxv.,  indi- 
ctione  .xiiii. 

Ego  Marcus  Simonis  de  Arimino,  iudez  ordinarius  et  nunc  dicti  domini 
capitanei,  scrìpsi. 

[1285,  e  7  a]  Millesimo  xclxxxv.,  indictione  .xin.,  de  mense  iunii, 
visa,  Iecta,  esaminata  et  approbata  fìierunt  suprascripta  statata  et  ordina- 
menta  per  dominum  Bonifatium  de  Marnano,  iudicem  et  assessorem  domini 
Bonacursi  capitanei  populi  Bononie,  preter  illa  que  sunt  cancellata,  salvis 
semper  statutis,  ordinamentis  et  provisionibus  et  reformationibus  communis 
et  popoli  Bononie  et  honore  et  arbitrio  dicti  domini  capitanei. 

Ego  Riccardus  Guidi,  index  ordinarius  et  notarius  dicti  domini  capitanei, 
scrìpsL 

[1295,  e.  8  a]  Anno  Domini  millesimo  .cclxxxxiii.^  indictione  sexta,  die 
sabati  .xxviix.  novembris,  vissa,  examtnata  et  aprobata  fìierunt  suprascripta 
statuta  per  dominum  Amadeum  de  Barixeliis,  iudicem,  assessorem  et  vica- 
rìum  domini  Fiorini  domini  Guithesti  de  Pontecarali  honorabilis  capitanei 
populi  Bononie,  salvis  semper  statutis  et  reformationibus  communis  populi 
Bononie  factis  et  fiendis,  et  salvo  semper  honore  dicti  domini  capitanei  et 
arbitrio  sibi  concesso. 

Ego  Bertolinus  de  Capriolo,  notarius  ad  acta  dicti  domini  capitanei,  scripsi. 

Società  delle  spade. 

[i 287,  e.  IO  b]  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  septimo,  indictione  .xv. 
de  mense  iunii,  visa  et  Iecta  et  examinata  et  aprobata  fuerunt  suprascripta  sta- 
tata et  ordinamenta  per  dominum  Redulfum  de  Taruffis,  iudicem  et  assesso- 
rem domini  lacobi  de  Rivola  capitanei  populli  Bononie,  salvis  semper  statutis, 
ordinamentis,  provissionibus  et  reformationibus  communis  et  populi  Bononie 
et  honore  domini  capitanei. 

Ego  Guilelmus  Bone£uii  Sare,  notarius  suprascrìpti  domìni  capitanei, 
predicta  scrìpsL 

Serie  IV. 
Statuii  presentati  per  la  prima  volta  negli  anni  I288''i2p4. 

Riformagioni  dei  fabbri. 

[1293,  e.  I  b]  Anno  Domini  millesimo  docentesimo  nonagesimo  tertio, 
indictione  sexta,  die  veneris  quarto  decembris,  visa  et  examinata  et  appro- 
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Ego  Marcus  Simonis  de  Arìmino,  iudex  ordinarìus  et  aotarìus  dicti  do- 
mini capitanei,  scripsi. 

[1285]  Millesimo  .ccLXXXV.,  indictione  .xin.,  de  mense  iunii,  visa,  exami- 
nata  et  approbata  fuerunt  suprascrìpta  statuta,  ordinamenta  et  reformationes 
per  dominum  Bonifadum  de  Mangano,  iudicem  et  assessorem  domini  Bona- 
cursii  capitane!  populi  Bononie,  salvis  semper  statutis,  ordinamentis,  provi- 
sionibus  et  reformationibus  communis  et  popoli  Bononie,  et  honore  et  ar- 
bitrio dicti  domini  capitane!. 

Ego  Riccardus  Guidi,  notarius  dicti  domini  capitane!,  scripsi. 

[1287]  Millesimo  ducentesimo  oauagesimo  septimo,  indictione  .zv.,  visa 
et  approbata  fuerunt  prediaa  statuta  et  ordinamenta  per  dominum  Robertum 
Mascaronum,  iudicem  et  assessorem  domini  lacobi  de  RivoUa  capitanei  pO' 
puli  Bononie,  salvis  semper  statutis  et  ordinamentis  et  provisionibus  et  re- 
formationibus communis  et  populi  Bononie  et  honore  domìni  capitaneL 

Ego  Guillelmus  Bonifazii  Sare,  notarius  suprascripti  domini  capiund, 
predicta  scripsi. 

Beòcai. 

[1281,  e.  6bJ  Item,  omnia  predicta  statuta  approbata  fuerunt  per  domi- 
num Manfredinum  de  Armis,  iudicem  domini  Hugolini  de  Rubeis  capiunei 
populi  Bononie,  in  millesimo  ducentesimo  octuagesùno  primo,  indictione 
nona,  salvis  arbitrio  domini  capitanei  et  statutis  et  refformationibus  com- 
munis et  populi  Bononie. 

Ego  Ioachinus  Pugoli,  notarius  domini  capitanei,  scripsi. 

[1282]  Suprascrìpta  statuta  visa  et  aprobau  fuerunt  per  dominum  Al- 
merìum  de  Aimeriis,  iudicem  domini  lohanis  de  Piscarolo  tunc  capitanei 
communis  et  popuUi  Bononie,  salvis  statutis  et  reformationibus  communis 
et  popuUi  Bononie  et  honore  et  arbitrio  domini  capitanei,  sub  oiccLXXXii., 
iiidictione  decima,  de  mense  novembrìs. 

Ego  Gabriel,  notarius  dicti  domini  capitanei,  scrìpsL 

[128}]  Suprascripu  sututa  visa,  examinau  et  approbata  fuerunt  per 
dominum  Tholomeum  de  Silva,  iudicem  et  assessorem  domini  Thegrimi  de 
Sighibuldis,  capitaneum  populi  Bononie,  salvis  semper  sututis,  ordinamentis 
et  provisionibus  communis  et  populi  Bononie,  et  honore  et  arbitrio  domini  capi- 
tanei, sub  anno  Domini  nativitatis  jicclxxxiu,  indictione  .xi.,  die  .v.  decembris. 

Ego  Johannes  Bellebuoni  de  Pist.,  notarius  dicti  capitanei,  scripsi. 

[1284]  Omnia  suprascrìpta  statuta  et  ordinamenta  visa,  lecta,  appro- 
bata et  examinata  fuerunt  per  dominum  Anthonium  de  Saxis,  iudicem  as- 
sessorem domini  Gerardini  de  Buscitis*  capitanei  populi  Bononie,  secundum 
tenorem  sui  sacramenti,  salvis  semper  statutis  et  reformationibus  et  provi- 
sionibus communis  et  populi  Bononie  et  salvis  honore  et  arbitrio  ipsius  do- 
mini capitaneL 
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Et  ego  Francbcus  de  CaprìoUo,  iudex  ordinarius  et  notarìus  predictì 
domìni,  soipsi  et  publicavi  in  millesimo  .cclxxxiiil,  indictione  .xi. 

[1285]  Dieta  statuta  et  ordinamenu  visa,  lecta  et  approbata  fiierunt 
per  dominuro  ^intilem,  iudicem  et  assessorem  egregi!  viri  domini  comitis 
Thadei  capitane!  popoli  Bononie,  salvis  semper  statutis,  provissionibus,  ordi- 
namentis  et  reformationibus  communis  et  populi  Bononie  et  honore  et  ar- 
bitrio dicti  domini  capitane!,  sub  anno  Domini  millesimo  .cclxxxv.,  indi- 
ctione .XIIII. 

Ego  Marcus  Simonis  de  Arimino,  iudex  ordinarius  et  nunc  dicti  domini 
capitane!,  scrìps!. 

[1285,  e  7  a]  Millesimo  .cclxxxv.,  indictione  .xiii.,  de  mense  iunii, 
vìsa,  lecta,  ezaminata  et  approbata  fiierunt  suprascripta  statuta  et  ordina- 
menu per  dominum  Bonifatium  de  Manzano,  iudicem  et  assessorem  domini 
Bonacnrsi  capitane!  popuU  Bononie,  preter  illa  que  sunt  cancellata,  salvis 
semper  statutis,  ordinamentis  et  provisionibos  et  reformationibus  communis 
et  popniì  Bononie  et  honore  et  arbitrio  dicti  domini  capitane!. 

Ego  Riccardus  Guidi,  iudex  ordinarius  et  notarìus  dicti  domini  capitane!, 
scrìpsL 

[1293,  e.  8  a]  Anno  Domini  millesimo  .cclxxxxiiIv  indictione  sexta,  die 
sabati  .xxvin.  novembris,  vissa,  examinata  et  aprobata  fuerunt  suprascripta 
statuta  per  dominum  Amadeum  de  Barìxeliis,  iudicem,  assessorem  et  vica- 
rium  domini  Fiorini  domini  Guithesti  de  Pontecarali  honorabilis  capitane! 
populi  Bononie,  salvis  semper  statutis  et  reformationibus  communis  populi 
Bononie  factis  et  fiendis,  et  salvo  semper  honore  dicti  domini  capitane!  et 
arbitrio  sib!  concesso. 

Ego  Bertolinus  de  Capriolo,  notarius  ad  acta  dicti  domini  capitane!,  scrìpsi. 

Società  delle  spade. 

[i 287,  e.  IO  b]  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  septimo,  indictione  .xv. 
de  mense  iunii,  visa  et  lecta  et  examinata  et  aprobata  fuerunt  suprascripta  sta- 
tuta et  ordinamenta  per  dominum  Redulfum  de  Taruffis,  iudicem  et  assesso- 
rem domini  lacobi  de  Rivola  capitane!  popuUi  Bononie,  salvis  semper  statutis, 
ordinamentis,  provissionibus  et  reformationibus  communis  et  populi  Bononie 
et  honore  domini  capitane!. 

Ego  Guilelmus  Bone&zii  Sare,  notarius  suprascripti  domini  capitane!, 
predicta  scripsi. 

Serie  IV- 
SuOuH  presentati  per  la  prima  volta  negli  anni  I288''i2p4. 

Riformagioni  dei  fabbri. 

[1293,  e.  I  b]  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  tertio, 
indictione  sexta,  die  veneris  quarto  decembris,  visa  et  examinata  et  appro- 
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bata  fuenint  suprascrìpta  statuta  per  prodentem  vìram  dotninnm  Amsdemn, 
iudicem  domìni  Fiorini  domini  Guithesti  de  Pontecharali  honorabilis  capi- 
tane! populi  Bononie,  salvis  semper  statutis,  ordinamentis  et  reformatioolbiis 
communis  et  populi  Bononie,  et  salvo  semper  honore  dicti  domini  capitanci 
et  arbitrio  sibi  concesso. 

Ego  lacobus  condam  Alberti  Guelfi  de  Casalimaiorì,  notarius  dicti  do- 
mini capitane!,  dicum  scripturam  feci  et  me  subscripà. 

Riformagioni  delle  spade. 

[1293,  e.  ib]  Anno  Domini  millesimo  .ccLXXXXm.»  indictione  sesta, 
die  veneris  411.  de  cembri»,  visa,  esaminata  et  aprobata  fuenint  siqnascrìpta 
statuta  per  dominum  Amadeum,  iudicem  et  vicarìum  domini  Fiorini  domim 
Guithesti  de  Pontecarali  capitane!  populi  Bononie,  salvis  semper  statotis,  or- 
dinamentis et  reformationibus  communis  et  populi  Bononie  factis  et  fìeodis, 
et  salvo  semper  honore  dicti  domini  capitane!  et  arbitrio  sibi  concesso. 

Ego  Bertolinus  de  Capriolici  notarius  ad  acta  dicti  domini  capitane, 
scrìpsi. 

Orefici. 

[1293,  e.  7  b]  Anno  Domini  millesimo  .ccLXXXxni.,  indictione  sesta,  die 
sabati  .xxvin.  novembris,  vissa,  esaminata  et  aprobata  fuerunt  suprascrìpta 
statuta  per  dominum  Amadeum,  iudicem,  assessorem  et  vicarìum  domini 
Fiorini  domini  Guithesti  de  Pontecarali  honorabilis  capitane!  populi  Bo- 
nonie, salvis  semper  sututis  et  reformationibus  communis  [et]  populi  Bo- 
nonie factis  et  feciendis,  et  salvo  semper  honore  dicti  domini  capitanei  et 
arbitrio  sibi  concesso. 

Ego  Bertolinus  de  Caprìollo,  notarius  ad  acta  dicti  domini  capitanei, 
scripsi. 

Ferratori. 

[1293]  Millesimo  ducentesimo  nonagesimo  tertio,  indictione  sesta,  die 
primo  mensis  iulii,  esaminata  et  approbata  fuerunt  predicta  statuta  et  ordi- 
namenta  seu  reformationes  per  provìdum  et  discretum  dominum  Michaelem 
de  Plac,  iudicem  et  vicarium  nobilis,  potentis  domini  Cursi  de  Donads  de 
Fior,  honorabilis  capìuneì  populi  Bononie,  salvis  semper  preceptis  dominorum 
potestatis  et  capitanei  cìvitatis  Bononie,  et  salvo  quod  in  aliquo  non  sint 
contra  statuu  et  ordìnamenta  communis  et  populi  et  spetialiter  sacratonim 
et  sacratissimorum,  occasionai,  et  dependent.  ab  eis. 

Ego  Riccardus  filius  Guidi  de  Castro  Fiorentino,  notarius  dicti  domini 
capitanei,  mandato  domini  Michaelis  predicti  iudicis  et  vicari!  predicti  do- 
mìni capitanei,  predictorum  approbationem  scripsi  et  pubiicavi. 
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Linaroli. 

[1294,  e.  7  b]  Millesimo  ducentesimò  nonagesimo  quarto,  indictione 
septima,  vìssa,  examinata  et  aprobata  faerunt  suprascrìpta  statata  per  dominum 
Amadeum,  iudicem  et  vicari um  domìni  Fiorini  domini  Guithesti  de  Pontecarali 
capitane!  populi  fiononie,  salvis  semper  statutis  sacratis  et  sacratissimis,  et 
honore  dicti  domini  caphanei  et  arbitrio  sibi  concesso  per  commune  et  po- 
pulum  Bononie. 

Ego  Benolinus  de  CaprioUo».  notarìus  ad  acta  dicti  domini  capitanei,  verbo 
dicti  iudicis  scrìpsi. 

Lana  bisella. 

[1294,  e.  12  a]  Anno  Domini  millesimo  .ce.  nonagesimo  quinto,  in- 
dictione  octava,  die  iovis  .xxx.  raensis  decembris,  suprascrìpta  statuta  visa, 
lecta,  esaminata  et  aprobata  fuerunt  per  dominum  Albertum  de  Gandino, 
iudicem  et  assessorem  domini  Milleti  de  Griffis  capitanei  populi  Bononie, 
salvo  quod  dieta  statuta  vd  aliquod  eorum  non  sint  contra  formam  alicuius 
statuti,  ordinamenti  vel  provisionis  communis  et  populi  Bononie,  quo  causa  (sic) 
dieta  statuta  viribus  careant  et  effectu. 

Ego  Venturìnus  de  Patutiis,  notarìus  dicti  domini  capitanei  et  dicti  iu- 
dicis, de  mandato  ipsius  iudicis  scripsL 

Quartieri. 

[1294,  e.  7  a]  Millesimo  ducentesimò  nonagesimo  quarto,  indictione 
septima,  vissa,  examinata  et  aprobata  fuerunt  suprascrìpta  statuta  per  domi- 
num Amadeum,  iudicem  et  vicarìum  domini  Fiorini  domini  Guithesti  de 
Pontecarali  capiunei  populi  Bononie,  salvis  semper  ordinamentis  sacratis 
et  sacratissimis,  et  honore  dicti  dommi  capitanei  et  arbitrio  sibi  concesso 
per  populum  Bononie. 

Ego  Bertolinus  de  Capriollo,  notarìus  ad  acu  dicti  domini  capiunei, 
scrìpsi. 

Cordovanieri. 

[1294,  e.  9b]  Millesimo  ducentesimò  nonagesimo  quarto,  indictione 
septima,  vissa,  ezaminau  et  aprobau  fuerunt  suprascrìpta  statuta  per  domi- 
num Amadeum,  iudicem  et  vicarium  domini  Fiorini  domini  Guithesti  de 
Pontecarali  capitanei  populi  Bononie,  salvis  semper  ordinamentis  sacratis  et 
sacratissimis,  et  honore  dicti  domini  capitanei  et  arbitrio  sibi  concesso. 

Ego  Bertolinus  de  Capriollo,  nourìas  dicti  domini  capitanei,  verbo  dicti 
iudicis  scrìpsi.   ^ 
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Vari. 

[1294,  e.  6  b]  Millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quarto,  iii(tìctioQ« 
septima,  vissa  et  ezaminata  et  aprobata  fuerunt  suprascripta  statata  per  do> 
minum  Amadeum  iudicem  et  vicarìum  domìni  Fiorini  domini  Gaithesd  de 
Pontecarali  capitane!  populi  Bononie»  salvis  semper  statutis  et  reformaco- 
nibus  sacrsitis  et  sacratissimis,  et  salvo  honore  dicti  domini  capitane!  et  ar- 
bitrio sibi  concesso. 

Ego  Bertolinos  de  CaprioUo,  notarìus  dicd  domini  capiunei,  verbo  ìpvas 
iudicis  scripsL 

Lombardi. 

[1294,  copertina]  Millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quarto,  indìctione 
septima,  aprobata  fuerunt  suprascripta  statuta  per  dominum  Amadeum,  iudi- 
cem et  vicarium  domini  Fiorini  domini  Guithesti  de  Pontecarali  capitanei 
populi  Bononie,  salvis  semper  ordinamentis  sacratis  et  sacratissimis,  et  salvo 
honore  dicti  domini  capitanei  et  arbitrio  sìbi  concesso  per  populum  Bononie. 

Ego  Bertolinus  de  Capriollo,  notarius  ad  acu  dicti  domini  capiund, 
verbo  dì  ed  iudicis  scripsi. 
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I  documenti  che  pubblico  in  questa  memoria  costituiscono 
parte  del  materiale  inedito  raccolto  in  speciali  ricerche  arcliivi- 
stìche  :  la  loro  importanza  storica  mi  consiglia  ad  afirettarne  la 
stampa  per  metterli  tosto  a  disposizione  degli  studiosi. 

L' edizione  definidva  verrà  data  più  tardi  nel  Codice  diploma^ 
iico  dei  Re  ^Italia  che  l'Istituto  Storico  Italiano  si  propone  di 
pubblicare  nella  sua  serie  di  Fonti. 

Mi  è  grato  dovere  1*  esternare  vivi  ringraziamenti  alle  persone 
preposte  agli  archivi  dai  quali  trassi  *i  documenti.  Ben  cinque 
inediti  trascrissi  nel  Capitolare  di  Parma  :  al  reverend.°*°  Capitolo 
e  in  particolare  a  mons.  can.  D.  Pietro  Tonarelli  ed  al  can.  dot- 
tore D.  Martino  Martini  attesto  devozione  e  riconoscenza  per 
le  squisite  agevolezze  usatemi.  Non  minori  gentilezze  ebbi  a 
Nonantola  da  mons.  can.  D.  Antonio  Monari  vicario  gene- 
rale dell'abbazia,  e  dall' egr.  ingegnere  Reggiani;  a  Siena  dal 
cav.  Lisini,  direttore  dell'  Archivio  di  Suto,  e  dal  chiar.  profes- 
sore L.  Zdekauer,  ora  all'  università  di  Macerata. 


L 

Pergamena  originale  presso  l'archivio  Capitolare  di  Parma:  arca  A, 
capsula  I,  n.  24.  Sfortunatamente  non  ne  esiste  più  che  un  frammento;  la 
pergamena  venne  tagliata  e  strappata  nel  secolo  scorso  ai  tempi  dell'  erudito 
parmigiano  Paolo  Luigi  Gozzi  (0.     Il  frammento  è  guasto  in  alcuni  punti 

(i)  Paolo  Luigi  Gozzi  visse  dal  171 3  al  1783;  cf.  Pezzana,  Memorie 
degli  scriUori  e  letterati  parmigiani,  VII,  226-231. 
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dall'umidità;  misura:  larghezza  m.  0.325  in  alto,  m.  0.19  in  basso;  altezza 
m.  0415.  La  plica  è  alu  m.  0.02  e  presenta  tre  fori  (v)  per  T  applica- 
zione del  sigillo  plumbeo,  ora  andato  perduto.  La  rigatura  della  pergamens 
venne  praticata  con  punta  a  secco  sulla  faccia  recto.  Sul  verso  leggesì  di 
mano  del  secolo  xn:  cPreceptum  abbati?  de  me[diana]  ». 

Questo  diploma  di  Guido,  per  quanto  conosco  finora,  venne  solo  studiato 
dal  Gozzi,  che  ne  fece  tre  copie.  Una  nei  ms.  421,  Historìa  di  Parma,  l,  156, 
della  R.  biblioteca  di  Parma,  ed  è  copia  del  documento  intiero,  quale  esi- 
steva, come  egli  dice,  nell*  archivio  Capitolare.  Nel  cod.  426,  MisctUamA 
storica  a.  ^ii-ii^g,  e.  52,  lo  stesso  autore  riporta  nuovamente  il  testo  intiero 
del  diploma,  e  nota  in  margine  :  «  In  archivio  cathedralis  Farm?  modo  dì- 
«  midiata  pergamena  asservatur  ».  Lo  stesso  Gozzi  fece  poi  una  trascrizione 
del  frammento  originale,  la  quale  si  trova  unita  con  la  pergamena  presso 
r  archivio  del  Capitolo. 

Il  Bordoni,  1*  Affò  e  V  Allodi,  che  pure  ciuno  il  privilegio  di  Carlo  HI 
per  Mezzana,  non  fanno  menzione  di  quello  di  Guido,  che  non  vedo  neppure 
registrato  nel  catalogo  ms.  dei  documenti  del  Capitolo  di  Parma,  né  in  quello 
della  R.  biblioteca,  cod.  1241. 

11  diploma,  come  quelli  solenni,  ha  la  prima  linea  del  protocollo  e 
la  ricognizione  in  carattere  allungato:  cosi  doveva  certamente  essere  la 
signatura,  della  quale  non  rimane  traccia  nel  frammento.  Il  testo  è 
scritto  nel  carattere  diplomatico  dell'epoca;  la  datazione  èin  puro  carat- 
tere librario.  Il  documento  fu  scritto  per  intiero  dalla  stessa  mano  ;  la  data- 
zione presenta  leggiera  diversità  d'inchiostro,  il  che  fa  supporre  sb  stata 
scritta  in  tempo  diverso. 

Un  altro  diploma  di  Guido,  a.  889,  23  aprile  (B.  1268;  D.  i)  venne  ri- 
conosciuto dal  cappellano  «  Heurardus  »,  ma  non  presenta  somiglianza  alcuna 
col  carattere  del  nostro  inedito.  È  curioso  il  ripresentarsi  in  quest'ultimo 
della  formola,  che  è  certo  insolita,  di  ricognizione:  «ad  uicem  Hel- 
«  bunci  archicancellarii  Heurardus  capellanus ...»  ;  è  curioso  perchè  nel 
DaMMLBR,  n.  I,  le  parole  «  ad  uicem  Helbunci  canc^. . .  »  («),  come  si  ricava 
dalla  tinta  dell'  inchiostro  e  dalla  posizione,  furono  scritte  dall'  ingrossator 
dopo  le  altre  parole  della  ricognizione,  si  presentano  cioè  come  correzione, 
e  la  posizione  loro  parrebbe  dovuta  alla  mancanza  di  spazio  dopo  «  capellanus  ». 

Qpesto  privilegio  va  ascrìtto  senza  dubbio  all'  a.  892,  concordando  Tanno 
d'incarnazione  cogli  anni  dell'impero  di  Guido:  acquistiamo  cosi  una  nuova 
data  ed  una  stazione  dell'  itinerario  di  Guido  neD'  892. 

Il  30  aprile  egli  è  a  Ravenna  e  presenzia  l'incoronazione  del  figlio  Lam- 
berto (a);  il  1°  maggio  data  da  Ravenna  un  diploma  (B.  1 275  ;  D.  1 1)  ;  da  Miiaco 

(x)  L'originale  è  presso  l'archivio  Vescovile  di  Parma. 
(2)  DuMMLER,  GeschichU  da  osifrànk.  Rtkhes,  2  AufL  II,  372. 


l'abbttU  di  Mes. 
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è  datato  nel  mese  dì  giugno  un  privilegio  per  S.  Pietro  di  Lodi  vecchio  (0; 
si  trova  a  Pavia  il  29  giugno  (B.  1276;  D.  12)  e  Tu  luglio  (D.  13);  è  a 
Parma  il  18  luglio  (B.  1277;  D.  i4)(0;  a  RoselleCs)  il  14  settembre  (B.  1279; 
D.  16)  e  col  nostro  diploma  lo  troviamo  a  Roma.  È  ritenuto  falso  dal 
DQniinler(4)  il  diploma  13  novembre  892  datato  da  Balba  e  concesso  al  mo- 
nastero di  S.  Vincenzo  di  Volturno:  però  la  datazione,  sia  pure  di  un  falsario, 
trova  appoggio  e  difesa  nel  nostro  privilegio. 

Il  nostro  originale  venne  utilizzato,  e  in  parte  imitato  nel  carattere  dal 

falsificatore  del  diploma  di  Ugo  e  Lotario,  B.  1387. 

Nella  pubblicazione  del  testo  racchiudo  tra   [  ]   la  lezione  dataci  dal 

Gozzi,  colle  varianti  delle  tre  mentovate  copie  (B,  C,  D),  e  mi  permetto  di 

correggere  alcuni  errori  di  lettura  del  Gozzi,  le  cui  trascrizioni  non  sono 

troppo  fedeli. 

1. 5  ^$)  [Vuido  divina  favente  dementia  imperator  augustus.  «.,Sa^l5^Ìmb. 
Cum  nihil  boni  operis  apudl  aetemum  pereat  Remuneratorem,  g«/>o  ìmper». 
absque  tarditate^*)  oportet  nos  ea  exsequi  quae  digna  sunt  tanto  pÌJ^®JP^°>5ia! 
Remuneratoli  W.  omnium  igitur  sanctae  Dei  •  2.  [Ecclesip  fi-  £  con^S^ie  <k2 
delium  nostrorum  prpsentium  scilicet  (^)  et  futurorum  comperiat 
industria,  quia  Vuicbodus  (^)  venerabilis  sanctg  Parmensis  ejccie- 

(a)  BCD  om.  absque  tarditate  (h)  BC  omnium  igitur  fidelium  sacrosancte  dei 
Ecclesip  nostrorum  scilicet...  Le  copie  del  Goxxi  hanno  sempre  sacrosanctp  0  sacro- 
sancta  ,  forme  errate  per  sancte  0  sancta:  questo  errore  si  riscontra  anche  in  copie  di 
altri  diplomi,  (e)  B  C  Wìchbodus  I  tre  orig,  di  Guido  dell'  arch.  Gap,  di  Parma, 
8^1,  21  febhr.  (D,  ^^j),  danno  la  dizione  Uuicbodus  e  nelle  copie  del  Go^V  ^  ^^Si^ 
sempre  Wichbodus  V  orig,  presso  V  arch.  Vescovile  di  Parma,  Guido,  88^,  2}  aprile 
(D,  1),  ha:  Unibodus     Altrove  Unihbodus  come  nel  D,  14. 

(i)  Vignati,  Cod,  Laud.  I,  13-14»  n.  7 

(2)  Il  diploma  892,  28  luglio,  dato  in  Pavia  (B.  1278;  D.  15)  coiranno 
primo  dell'impero  di  Guido  e  coli* indizione  nona,  va  ascritto  ali* a.  891,  e 
trasferito  dopo  il  n.  8  secondo  il  Regesto  del  DQmmler. 

(3)  Roselle,  «sopra  Grosseto,  nella  valle , inferiore  dell' Ombrone  sa- 
«nesc»;  Repetti,  Di^,  IV,  820. 

(4)  DùMMLER,  Gesta  Berengarii  imperatoris^  Halle,  1871,  p.  168. 

(5)  Probabilmente  l'originale  integro  aveva  l'invocatio  preceduta  dal 
Chris mon:  «In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis  Vuido...». 

(6)  Arenga  identica  nel  diploma  di  Guido  892,  18  luglio,  datato  da 
Parma  e  intercedente  il  vescovo  Vibodo  (D.  14):  «  Cum  nil  boni  operis  pe- 
«reat  ante  Deum,  idcirco  dignum  est  semper  ea  exsequi  quae  digna  sunt 
«tanto  Remuneratori ». 
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siae  episcopus  ostendit  serenitad  nostrae  preceptom  Karoli  impe- 
ratoris  (*>,  qualiter  ipse  concesserat,  donaverat  et  confinnaverat  d 
3-  [et  sanctp  Parmensi  ecclesip  abbatiam  quo  dicìtur  Mediana  ^^^ 
in  honorem  sancti  Paoli  dedicata,  cum  omnibus  suis  adiacentiis 
ad]  eandem  abbatiam  perdnentibus  vel  aspidentibus,  peteos  et 
obnixe  supplicans  (•>,  ut  nos  illud  nostro  confirmaremus        4.  [pre- 
cepto,  cuius  precibus  aures  nostrp  cekitudinis  accomodantes  eius- 
que  erga  nos  fidelitatem  prò  divijno  amore  faventes  0>\  iussimus 
ei  hoc  nostrae  imperial[i]s  (^)  confirmationis  inscribi  preceptum,  per 
quod  eidem         5.  [confirmamus  dictam  abbatiam  qup  dicitur  Me- 
diana in  honorem  sancti  Pauli  dedicatam  iure  propri]etario  <^^  cum 
omnibus  adiacentiis  et  percinentiis  suis  in  integrum,  capellis,  cortis 
et   aedificiis   earum,         6.  [terris,   campis,  pratis,  vineis,  silvìs, 
servis,  ancillis  (•)  utriusque  sexus,  mobilibus  et  immobilibujs,  nec 
non  et  (^^  omnia  qu^  dici  aut  nuncupari  possunt  ad  sepe  iam  di- 
ctam («)  abbatiam  pertinentia  <*•>        7.  [nostra  imperiali  largitate  et 
auaoritate  pienissima  eidem  Vuicbodo^*)  et  successoribus  eius 
confirmjamus   habendum,  tenendum  0^)  et  ^>  perpetualiter  possi- 
dendum  (")  ad  partem  et  utiiitatem  prelibatae         8.  [sanap  Par- 
mensis   ecclesip,  faciantque   exinde   de   ea  quidquid    secundum 
eorum   libitum  melius  eis  prfvisum  fuerit.     quicumque   autem 
hui]us  nostri  aedicti  paginam  concessionis,  donationis,  confirma- 
tionis infringere,  minuere  vel  corrum        9.  [pere  <")  temptaverit, 
sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  x.,  medietatem  kamere 
nostrp  et  medietatem  predicto  Vuicbodo  <°)  et]  successoribus  eius  ^^^ 
ad  partem   predictae   aecclesiae,  quibus  violentiaC^)  illata  fuerit 
IO.  [et  ut  hoc  insuper  nostrum  confirmationis  preceptum  stabile 
firmumque  consistat  et  ut  verius   credatur,  dili]gentiusque  W  ab 

(a)  B  C  sopplicationi  D  sapplicationis  (b)  prò  -  faventes]  B  C  intendentes 
In  D  si  legge  solo  eiusque  fauentes  (e)  In  A  -lis  è  guasto  da  un  foro  della  piega- 
tura, B  om,  (d)  BCD  om»  iure  proprietario  (e)  C  et  ancillis  (f)  D  om.  et 
(g)  BCD  antcdictam  (h)  B CD  pertinentcs  (i)  BC  Wichbodo  (k)  CD  habea- 
dam,  tcnendam  (1)  A  et  su  rasura,  (m)  BC  possidendam  (n)  BCD  contri  ire 
(o)  B C  Wichbodo  (p)  D  concessionis  eius  (q)  BCD  molestia  (r)  B C  consi- 
stat, et  diligentius  credatur,  verìusqne      diligentiusque]  D  veriosque 

(1)  MUHLBACHER,   Reg,  tX,   I57I. 

(2)  Cf.  Affò,  Storia  di  Parma,  I,  Append.  p.  301,  nota  a. 
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oninil>us  observetur,  manu  propria  subter  firmavimus  et  bulla 
nostra  iussimus         n.  [insigniri]. 

l  [Signum  domni  (•>  Vuidonis  C^)  (M.)  eccellentissimi  impera- 
toris  augusti.]; 

•  [Ad  vicem  Helbunci  archicancellarii  Heurardus  capellanjus 
iubente  domno  Vuidone  imperatore  ^^>  recognovi  et  subscripsi  (^\  • 
(S.  R.) 

[Dat . . .  indict . . .  anno  incamationis  dominici  .dcccxcii.], 

regni  eius  .v.,  imperii  nero  .11.  ;  actum  Rome  in  Dei  nomine  ;  fé- 

liciter  a[men]  W. 

B.  dep. 


IL 

Pergamena  dell'archivio  Abbaziale  di  Nonantola,  cartella:  Secolo  IX,  È 
incollata  su  foglio  di  carta.  La  pergamena  è  molto  guasta  da  strappi  e  cor- 
rosioni specie  all'estremità  di  sinistra.  Conserva  la  sua  larghezza  primitiva 
nella  parte  inferiore,  dove  misura  m.  0.285;  è  alta  m.  0.275.  La  rigatura, 
eseguita  con  punta  a  secco  sulla  faccia  recto,  si  arresta  coli'  ultima  linea  del 
testo.  Le  due  linee  aggiunte,  che  riguardano  l' elezione  dell'abate,  non  hanno 
rigatura,  e,  benché  della  mano  che  scrisse  tutto  il  documento,  sono  in  carat- 
tere meno  elegante,  meno  accurato. 

Di  questo  documento  giunsero  a  noi  due  copie  cartacee  del  secolo  xvn  : 
una  nel  fiegntro  e  coìUxione  delle  lolle  e  diplomi  sopra  le  pertinenza  ed  altre  cose  deUa 
veneràbile  abbazia  di  Nonantola,  pp.  345-48,  n.  122  (presso  l'Archivio  di  Stato  in 
Modena);  altra,  su  foglio  staccato,  presso  l'archivio  Abbaziale.  Questa  di- 
pende da  quella  ;  entrambe  sono  piene  di  lacune  e  zeppe  di  errori  grossolani. 

La.  nostra  pergamena  è  in  bel  carattere  minuscolo  librario  del  secolo  x, 
e,  parmi,  probabilmente  della  seconda  metà.  Questo  carattere  presenta  con 
quello  del  frammento  storico  relativo  alla  vita  di  sant'Anselmo  e  della  bolla 
di  Giovanni  IX  (J .  L  +  3525)  (0  si  forte  somiglianza,  che  mi  induce  quasi  a 
ritenere  i  documenti  della  stessa  mano.  Senza  dubbio  sono  del  medesimo 
tempo,  anzi  della  stessa  scuola. 

(a)  B  domini  (b)  BC  Widonis  (e)  B  C  domino  imperatore  (d)  B  C  om.  et 
snb.  (e)  Di  amen  Uggesi  distintamente  solo  la  a,  il  resto  è  corroso  e  segue  un  ta- 
glio della  pergamena,    D  om, 

(i)  Confrontai  la  pergamena  presso  l'arch.  Abbaziale.  Vedi  P:  Bortolotti, 
Antica  vita  di  s,  Anselmo  abb,  di  Nonantola,  Modena,  1 892,  p.  32  e  tav.  ni.  Il  Bor- 
tolotti crede  di  poter  far  risalire  il  documento  anche  all'ultimo  scorcio  del  sec.  ix. 
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Dopo  r  ultima  linea  del  testo  segne  un'  aggiunta  (O,  che  regob  l'ele- 
zione dell'abate,  ed  è  parte  della  dispositio,  dove  dovrebbe  trovar^ 
dove  però  non  si  scorge  alcun  segno  di  richiamo.  Il  carattere  esclude  che 
si  tratti  di  una  minuta  originale,  né  credo  si  tratti  di  una  copia  di  minsi:. 
Più  naturale  è  il  credere  che  l' indicau  aggiunu  sia  la  emendazione  di  czii 
ombsione. 

Il  diploma,  quale  ci  vien  dato  dalla  copia,  non  solleva  dnbbi  sulla  ssu 
autenticità.  La  mancanza  dell'escatocollo  potrebbe  in  parte  riferirsi  anche  al- 
l'originale  perduto.  L'invocatio,  la  nominatio,  Tarenga,  l'in- 
scriptio  o  salutatio  e  la  promulgatio  sono  identiche,  parola  per 
parola,  a  quelle  rispettivamente  del  diploma  di  Berengario  899,  19  agosto 
(B.  13 12;  D.  26),  e  non  si  scostano  dall'uso  cancelleresco  del  tempo.  Li 
pane  della  dispositio  riguardante  l'elezione  dell'abate  si  trova,  colie  me- 
desime parole,  nel  diploma  di  Astolfo  riportato  nel  D.  26  (O;  in  questo  trovai 
la  minatio,  che  manca  nel  nostro  diploma.  Il  nostro  documento  darà 
materia  per  lo  studio  critico  dei  ciuto  dipbma  Berengariano  D.  26  e  del 
diploma  di  Lodovico  III  (D.  15),  nonché  del  precetto  longobardo,  ritenuto 
spurio,  da  questi  riportato. 

Il  rev.  Pierad,  cancelliere  della  curia  abbaziale,  come  dal  regesto  sul 
foglio  di  carta  cui  é  incollata  la  pergamena,  e  mons.  Placido  AnsaloniCj) 
assegnarono  al  documento  Tanno  899  e  lo  credettero  transunto  del  D.  26. 
È  citato  senza  data  e  vien  dichiarato  «  inutile  ]»  in  un  ms.  del  secolo  xvn  (4). 
Vassé  Pietramellara  lo  cita  sotto  l'anno  911  ($). 

La  data  può  oscillare  dall'ottobre  896  al  novembre  899,  durata  dei  ve> 
scovato  di  Landolfo  (0:  forse  va  ascritto,  come  il  D.  26,  all' a.  899. 

La  nostra  pergamena  non  mostra  che  sia  uscita  dalla  cancelleria  reale, 

(i)  «  [volu]mus  quoque  et  concedimus,  ut  quando  quidem  divina  voca- 
le tione  abbas  ipsius  monasteri!  eiusque  successores  de  ac  luce  migraverìnt, 
«e  ipsi  monachi  de  ipsa  congregatone  [qualem]  Inter  se  digniorem  isveneriot 
«  licentiam  habeant  eligendi  abbatem  ». 

(2)  L.  Bethuann  und  O.  Holder-Egger,  Langobardische  Regesteu  (In 
Heuts  Archiv,  III,  n.  250);  spurio.  Cf.  Chroust,  Untersuchungen  ùber  dU 
Langobardischen  Kònigs  und  Heriogsurkunden,  Graz,  1888,  pp.  188-89,  n.  •20. 

(3)  Repertorio  deìk  pergamene  deW  archivio  Abbaiiale^  su  due  fogli  staccati, 
presso  il  medesimo  archivio. 

(4)  Privilegia,  induUa,  facuUates,  exemptiones,  donationcs  et  alia  prò  abhatìa, 
II,  n.  53,  in  detto  archivio. 

(5)  Lettere  e  memorie  di  Fassé  Pietramellara  (visse  nella  prima  metà  del 
secolo  xvn)  al  fascicolo:  Privilegia  abbati?  Nonantulan?,  e.  115B. 
É  ancora  citato  a  e.  1343  dello  stesso  ms.;  archivio  Abbaziale. 

(6)  Cf.  in  appresso,  p.  133,  nou  3. 
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e  non  credo  che  si  possa  in  questo  caso  assegnare  al  vocabolo  «  exemplar  » 
il  significato  speciale  che  volle  acutamente  attribuirgli  il  Sickel,  cioè,  di 
oc  exemplar  )>  di  originale,  un  <c  medium  »  tra  il  vero  originale  e  la  copia  (0. 

Nella  presente  edizione,  per  completare  le  numerose  lacune  della  per- 
gamena del  secolo  x  (B),  ricorro  al  D.  26,  secondo  il  testo  della  copia  car- 
tacea della  fine  del  secolo  xv  presso  TArchivio  di  Stato  in  Modena  :  Mona- 
stero di  S.  PUtro, 


[Exem]plar  precepti  domni   Berengarii  piissimi   regis. 

I.  [In  nomine  domini  nostri]  lesu  Christi  Dei  aeterni.     Be-        896-899. 
rengarius  divina  favente  [clementìa  rex.     si*  iiberalitlatis   nostre  riconfwma  «^u" 

,  pardo  abate  di  No- 

munere  locis  Deo  dicatis  quiddam  conferimus  beneficii  &  neces-  ^tou  le  dona- 

*■  ^  zioni  fatte  dai  pon- 

sita        2.  [tes  ecclesiastic]as  ac  religiones  servorum   Dei  nostro  [^«'  tori"'e  da 
relevamus  [iuvamine  atque  rega]li  tuemur  munimine,  id  C*)  nobis  £^'^0*11^*2?"^''* 
&  ad  m[orta]iem  [vitam  tempora]li        5.  [ter  transiendam]  &  ad  .Sffabaref^"'"'* 
etemam  feliciter  obtinendam  liquido  credimus  profuturum.    qua- 
propter  omnium  fidelium  sanae  Dei  Ecclesip  nostrorumque  pre- 
sencium  sdlic&        4.  [&  futu]rorum  noverit  industria,   quia  vir 
venerabilis  Leopardus  abbas  (*)  ex  cenobio  Nonantulensi  (^>per  Lan- 
dulfum  0)  reverentissimum  archipresulem         5.  [nec  non  etiam] 
Adeiardum  (♦)  venerabilem   aepiscopum  dilectissimos   consiiiarios 
nostros  imploratus   est   nostram   magnificenciam,  quatenus   prò 
amore  Dei        6.  [omnipotentis  nostreque  mercedis]  intuitu  omnia 
privilegia  pontificum  Romanorum  &  precepta  regum  Langobar- 

(a)  B  ìc       (b)  B  nonAntulensis 

(j)  Questa  opinione  è  combattuta  dal  Bresslau.  Cf.  Bresslau,  Handbuch 
der  Urkundenìehre,  I,  79,  nota  2. 

(2)  Leopardo  abate  895-907.  Cf.  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantolay  I, 
86-88  e  p.  485,  n.  xiv;  Bortolotti,  op.  cit.  pp.  146,  64  e  33. 

(3)  Arcivescovo  di  Milano  morto  Ta.  899,  5  di  novembre;  cf.  Dùmmler, 
Gesta  Berengarii  (Nomina  episcoporum  Mediolanensis  Ecchsiae),  p.  164.  È  er- 
rata la  data  della  morte,  2  novembre  904,  che  ci  ofire  il  Gams,  Series  cpi- 
scoporum,  p.  796. 

(4)  Vescovo  di  Verona;  cf.  Dùhmler,  op.  cit.  pp.  63-64;  C.  Cipolla, 
Di  un  falso  diploma  di  Berengario  I  negli  Atti  della  R,  Accademia  di  Torino, 
XXXII,  1066. 
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dorum  Fra[ncor]umque  ìm[peratorum  predecessoram  nostrjoniin, 
[quibus  7.  illi  se]u  &  ceteri  fideles  (•>  ad  predictam  aeclesiam 
donacione  ^^  largiti  sunt  &  res  fidelium  eiusdem  aeclesie  per  eadem 
precepta  auctoritatis  oracu[lo  8.  confirma] verunt,  nec  non  & 
omnia  memoratorum  precepta  nostra  auctoritate  vel  liberalitatc  fir- 
maremus  simui  &  privilegia  (^)  Romanorum  pontificum.  9.  cuius 
peticionem  (^>,  quia  insta  &  racionabilis  nobis  (•>  esse  videbatur,  re- 
cipiendam  atque  implendam  iudicavimus  (^^  &  ei  suisque  succes- 
sori IO.  [bus  ho]c  nostrum  regale  (8)  preceptum  prout  petierat 
coniìrmari  fecimus.  ita  iubentes  atque  nostra  auctoritate  preci- 
pie[nte]s,  ut  quicquid  christianisspmi  pontifice]s  seu  n.  [reges], 
imperatores  vel  quilib&  vir  catholicus  in  prefato  sanao  cenobio  ali- 
quid  largiti  sunt,  nullus  quolib&  ingenio  abstraere[ 12.  au- 

d]eat,  s&  perpetuis  temporibus  cunctis  deinceps  seculis  nostro  per- 
maneat  testamento  solidatum  ^\  ea  videlic&  auaoritate  nostre 
regalis  13.  [precepti]onis,  ut  nuUus  index  publicus  vel  quili- 
bet  ^*)  christianus  in  supradicto  monasterio  aut  cellulis  suis,  cur- 
tibus,  agris,  locis,  seu  14.  [&]  reliquis  possessionibus  que  ad^> 
cenobium  tam  de  donacione  regum  quam  reginarum  quam  etiam 
relicorum  virorum  Deum  timentium  legitime  15.  [per]venenint 
vel  que  deinceps  supradicto  monasterio  Deo  favente  addantur  vel 
amplificentur  (*\  null[us . . .]  ex  in[de  16.  ex  iudiciarija  pò- 
testate  ad  causas  audiendas  vel  freda  exigeuda  aut  mansiones  pa- 
randas  seu  &  parafredos  aut  fideiussores  t[oll]  17.  endos  aut 
homines  tam  ingenuos  quam  et  servos  super  terram  ipsius  mona- 
sterii  commanentes  ullo  modo(°*>  distringendos  nec  uUas  18.  [pu]- 
blicas  functiones  aut  redibiciones  vel  occasiones  requìrendas 
consurgere  audeat,  set  (■>  liceat  predicto  abbati  successoribusque 
19.  [eius]  cum  omnibus  subiectis  sibi  rebus  iuxta  illorum  privi- 
legia &  precepta  sub  immunitatem  nostram  quieto  ordine  con- 


(a)  B  fidelibns;  così  anche  nei  diplomi  B.  i)i2,  D.  26  e  B.  1467,  D,  ij,  (b)  B  do- 
nacionem  (e)  priuilegia  manca  in  B;  si  Ugge  in  B,i}i2,  D.26  e  in  B.i46y,  D.  ij. 
(d)  B  peticione  (e)  nobis  k  aggiunto  interlinearmente  dalla  prima  mano,  (f)  B 
iudicabimos  (g)  B  regalem  (h)  Dopa  solidatum  segue  piccola  rasura,  (i)  B  qae- 
libet  colla  prima  e  corretta  su  una  o  (k)  B  quod  id  (1)  B  amplificantnr  Manca 
il  verbo.       (m)  do  di  modo  aggiunto  interlinearmente  dalla  prima  mano.        {n^  B  wt 
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sistere.  [voIu]mus  quoque  &  concedimus  ut  quando  quidem  di- 
vina vocatione  abbas  ipsius  monasterii  eiusque  successores  de  ac 
luce  migraverint,  ipsi  monachi  de  ipsa  congregatione  [qualem] 
inter  se  digniorem  invenerint,  licentiam  habeant  eligendi  abba- 
tem(').  20.  &  ut  firmum  &  stabile  (•>  hoc  nostrum  regale 
preceptum  permaneat,  propria  manu  firmavimus  &  anulo  nostro 
iussimus  sigi        21.  [Ilari]  C*>). 


HI. 

Pergamena  originale  presso  1*  archivio  Capitolare  di  Parma.  Delle  prime 
sei  linee  non  rimane  che  la  terza  parte  estrema  di  destra:  il  pezzo  di  per- 
gamena perduto  dovette  staccarsi  in  parte  per  corrosione  delle  piegature,  ma  in 
alcuni  punti  si  riconoscono  anche  tagli  fatti  colle  forbici.  Misura  :  larghezza 
m.  0.455  ^°  basso;  altezza  m.  o  565.  Non  presenta  traccia  di  rigatura,  tut- 
tavia vi  è  molta  regolarità  nella  distanza  delle  linee.  Il  monogramma 
è  firmato.  Il  sigillo  cereo,  che  copriva  il  signum  recognitionis,  andò 
perduto:  il  taglio  di  applicazione  del  sigillo  è  a  forma  di  stella  con  otto 
segmenti  (0.  Sul  verso  della  pergamena,  da  mano  del  secolo  xn  :  «  Preceptum 
«  de  corte  malore  auci$  a  rege  hludouuico  ». 

L'archivio  Capitolare  possiede  due  copie  cartacee,  secolo  xvm,  del 
frammento  del  diploma:  arca  A,  capsula  I,  n.  38,  e  nel  Transumptum  dei 
documenti  dell'archivio,  I,  105-7,  °-  xxxiv.  Queste  copie  incominciano  la 
trascrizione  solo  dalla  linea  6  dell'originale  e  colle  parole:  aheredes  uel 
«cui ...  ».  n  diploma  è  registrato  al  n.  34  nel  catalogo  ms.  dell'  archivio 
Capitolare  e  della  R.  biblioteca  di  Parma. 

Il  carattere  è  quello  conosciuto  del  notaio  Arnolfo,  cui  pure,  credo,  va 
attribuito  il  dettato.  Arnolfo  premette  sempre  alla  ricognizione  il 
chrismon.  Il  protocollo,  il  testo  e  la  signatura  sono  scritti  con  in- 
chiostro giallo*pallido;  la  ricognizione,  il  S.  R.  e  la  datazione  in  in- 
chiostro nero.  Il  tratto -di  firma  del  monogramma  venne  eseguito  con 
questo  inchiostro  nero. 

(a)  B  subilem        (b)  B  singi[Ilari] 

(i)  Le  parole  «  [volujmus  quoque  -  abbatem  »  costimiscono  l'aggiunta, 
già  avvertita,  riferentesi  all'elezione  dell'abate,  e  che  in  B  è  trascritta  in  fine 
del  documento  e  senza  richiamo. 

(2)  Di  questa  forma  di  taglio  della  pergamena  per  l'applicazione  del 
sigillo  finora  non  si  conosceva  esempio  prima  del  972.  Cf.  Bresslau,  Hand- 
luch  der  Urkundenìehre,  I,  955,  nota  2. 
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Nef  diplomi  di  Lodovico  si  trovano  spesso  le  parole  «et  subscrìpài 
della  recognitio  e  la  adprecatio,  cioè  «  feliciter  amen  »,  scritte  in  ncste 
tironiane.  Questo  inedito  ha,  in  più,  altre  note  tironiane  nel  S.  R.  dopo  il  nome 
«  Arnulfus  »,  scritto  in  minuscolo.  Il  prof.  Paolo  Kehr  di  Gottinga,  cui  comu- 
nicai un  facsimile,  propone  di  leggere  «  Amulfìis  notarius  legi  et  subscripsi>. 

Del  governo  in  Italia  di  Lodovico  III  dal  900  al  902  si  posseggono  scarse 
notizie,  e  queste  sono  dovute  ai  diplomi  a  noi  pervenuti.  Il  documento  più 
antico  registrato  dal  Bòhmer  {Reg.  1455)  e  dal  Dùmmler  (Reg.  i)  è  datato  di 
Pavia,  12  ottobre  900:  in  base  a  -questo  venne  ritenuto  il  12  ottobre  come 
il  giorno  deir  elezione  di  Lodovico  III  a  re  d' Italia  (0.  Il  nostro  orìgmale 
ci  assicura  che  Lodovico  era  re  già  il  giorno  avanti,  1*  11  ottobre. 


9oo.M^obre.         ^'HC^)  ^^  nomìnc  sanaae  et  individuae  Trinitatìs.     Hludo- 
Lodoiijco   III  vìcus  divina  favente  dementia  rex.    notum  sit  omnibus  fidelibusl 

concede  alla  impe-  -* 

vSi"  df  G™do'  sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrisque  presentibus  sdlicet  et   fiituris, 

Ì?tfÌÌte  qualiterj        2.[ ]  ut  ex 

pc^SeMc/**"*  ^"  iuris  nostri  regni  Cortem  Maìorem  sitam  in  territori/)  Aude  ^*) 

3«  [ iure  propriejtario 

concederemus.     cuius  nos  iustis  precibus  aures  pietatis  nostrae 

4.  [ Agdtrud]i  olim  im- 

peratrid  de  iure  regni   nostri  quandam  cortem  quae(*>  vocatur 

5.  [ aIdionibu]s  aldiona- 

bus  omnique  suo  districto  moiendinis  et  quaecumque  nominari 

6.  [ heredes]  ac  proheredes  vel 

cui  dare  placuerit,  omnia  in  omnib[us]  liberam  habeat  7.  po- 
testateni  faciendi  quicquid  voluerit,  ordinandi,  donandi,  commu- 
tandi,  vendendi,  sicut  unicuique  homini  lex  est  de  suis  facere 
propriis  rebus,  haec  autem  omnia  superius  conprehensa  eidem 
Ageltrudi  suisque  heredibus  8.  per  huius  nostri  precepti  pagi- 
nam  cedimus  et  perdonamus  atque  in  illius  iure  et  dominatione 
transfundimus  cum  omnib[us]  mobilibus  et  inmobilibus  omnique 

(a)  A  quam 

(i)  Cf.  Dùmmler,  G^ta  Bermgarii  imperatoris,  p.  36  e  nota  i;  GescbicbU 
à,  ostfr,  ReicheSy  III,  2  Aufl.  p.  536. 

(2)  Cf.  TiRABOSCHi,  Storia  di  Nonantola,  II,  128,  nota  8;  Poggiali,  Storia 
di  Piacen^ay  III,  263. 
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suo  districto  et  quaecumque  nominari  possunt  ad  ipsam  Cortem 
Maiorem        9.  pertinentibus.    precipiendo  ergo  iubemus,  ut  nullus 
dux^  Comes,  ncque  magna  parvaque  persona  predìctam  Ageltrudim 
suosque  heredes  molestare  aut  inquietare  umquam  aliquando  pre- 
sumati sed  liceat  ei         io.  suisque  heredibus  sine  alicuius  con- 
tradictione  et  inquietudine  tenere,  possidere  et  ordinare,  ablata 
omni^*)  iudiciaria  potestate.    si  quis  autem  cuiuscumque  oflScii 
homo  contra  hanc  nostri  precepti  auctoritatem,  quod  non  cre- 
dimus,        II.  violentiam  agere  temptaverit  et  largitionem  nostram 
in  omnibus  non  observaverit,  sciat  se  compositurum  aurì  optimi 
libras  .e,  medietatem  camerae  palatii  nostri  et  medietatem  sepe* 
dictae  Ageltrudi  olim  imperatrici  suisque         12.  heredibus.     et  ut 
haec  nostrae  largitionis  auctoritas  verius  credatur  et  ab  omnibus 
diligentius  observetur,  manu  propria  subter  firmavimus  et  anuli 
nostri  inpressione  insigniri  iussimus. 

•  Signum  domni  (M,  F.)  Hludovici  gloriosissimi  regis.  • 

•  (C)  Amulfus  notarius  iussu  ^>  domni  Hludovici  serenissimi 
regis  legi  W  et  subscripsi  •    (S.  R.)  (SD). 

Data  .V.  id.  octob.  anno  incamationis  dominicae  .dcccc. 
anno  vero  domni  Hludovici  gloriosissimi  regis  .1.,  indictione(**)*ini.; 
actum  Papi^;  feliciter  amen. 


mi. 


Pergamena  originale  presso  V  archivio  Abbazìale  di  Nonantola,  car- 
tella: Secolo  IX,  Misura:  larghezza  m.  0,39  X  0,24.  La  pergamena  è  sottile, 
ed  ora  sta  incollata  su  foglio  di  carta.  Presenta  un  forte  strappo  nella 
parte  inferiore  di  sinistra,  ha  fori  nel  mezzo,  ed  è  tutta  coperta  da  macchia 
violacea  causata  dall'  umidità  ;  e  questo  ne  rende  difficile  la  lettura.  È  rì- 
gau  con  punta  a  secco  sulla  faccia  recto.  Il  sigillo  cereo  andò  perduto,  però 
rimane  visibilissima  la  macchia  lasciata  dalla  cera;  il  taglio  della  perga- 
mena è  a  forma  di  croce.  Le  piegature  regolari  e  conformi  all'uso  cancel- 
leresco del  tempo. 


(a)  A  omnia  (b)  su  scritto  interlinearmente  di  prima  mano,  (e)  . .  gis  1 . .  di 
regis  legi  su  rasura  di  prima  mano  e  eolle  lettere  avvicinate;  prima  stava  scritto  re- 
legi       (d)  A  indie 

9* 
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L*  archivio  Abbaziale  possiede  una  copia  cartacea  del  secolo  xvu  (0,  ma 
è  piena  di  lacune  e  trascuratissima.  Invece  di  «  piscariam  predicti  moDa- 
«  sterìi  »y  lesse  «  piscarìa  S.  Martini  »,  errore  ripetuto  in  seguito  da  altri 
eruditi. 

Il  carattere  è  in  prevalenza  il  minuscolo  librario  del  principio  del  secolo  x: 
alquanto  grosso,  colle  aste  diritte  e  molto  pronunciate.  Non  mancano  però 
accenni  al  carattere  diplomatico,  come  in  alcuni  prolungamenti  delle  aste. 
La  e  è  crestata,  la  t  corsiva,  nella  forma  di  una  doppia  tt;  la  d  coir  asta 
verticale  che  si  abbassa  ;  nessi  corsivi  come  te,  t  i  e  forme  di  lettere  come 
la  e  e  la  p  in  «  episcopus  »  proprie  del  corsivo  romano.  La  a  ora  aperta 
o  corsiva,  ora  minuscola.  Il  segno  di  abbreviazione  è  quello  a  forma  di  S 
aperto  in  alto,  tanto  comune  nei  diplomi.  Della  datazione  non  si  leg- 
gono che  alcune  lettere;  è  guasta  da  strappo  della  pergamena  e  dalP umidità. 

Questo  privilegio  ha  per  la  diplomatica  interesse  particolare.  Abbiamo 
un  documento  reale  di  protezione  con  formole  provenienti  da  quelle  delle 
antiche  lettere  di  mundiburdio  e  di  immunità.  Il  Sickel  (0  ed  il 
Mùhlbacher  (3)  notarono,  con  molto  acume,  che  sotto  i  successori  di  Lodo- 
vico il  Pio  le  lettere  di  mundiburdio  in  favore  di  monasteri  colle  antiche 
formule  sì  fanno  sempre  più  rare,  e  che  T immunità  viene  a  compren- 
dere in  sé  il  «  mundium  »  (4).  Si  noti  Tarenga  colle  parole  «regalis 
«  tuitio,  totius  protectionis  umbraculum  ».  Nella  minatio  non  si  parla  di 
privilegio  o  di  precetto  :  «  has  nostre  concessionis  litteras  ».  Questo  spiega 
perchè  il  diploma  non  rivesta  le  forme  dell'  atto  solenne. 

Il  cancelliere  Pieraci  scrisse  sul  foglio  di  carta,  cui  è  applicata  la  per* 
gamena  :  «  898,  Diploma  dei  beni  della  corte  di  Buriana  ed  altri  luoghi  •. 
Sul  verso  della  pergamena  si  può  scorgere  un  regesto  del  secolo  xn.  Il  Ti- 
raboschi  vi  appose  V  a.  898  e  notò  che,  in  causa  dello  stato  cattivo  di  conser- 
vazione, non  potè  leggere  del  documento  che  poche  parole.  È  citato,  sema 
data,  in  un  inventario  manoscritto,  della  fine  del  secolo  xv,  del  notaio  Lo- 
renzo Capellina:  a  Preceptum  Berengarii  de  curte  Burana»(s).  Vassé  Pie- 
tramellara  lo  registra  sotto  V  a.  889  (O.    Il  Muratori  lo  ricorda  in  Excerpta 

(i)  Nel  fascicoletto  cartaceo  ms.  sec.  xvn,  Copia  aliquot  priviUgiorum, 
concessiottum  et  aliorum  pertinentium  ad  monasUrium  Nonantulanum,  e.  9B. 

(2)  Beitràge  Tiur  Diplomatik,  III  (Sitiungsber.  der  ìVimer  Akad.  XLVII,  259, 
264,  239). 

(3)  Die  Urhundm  Karl:  IH  (Sih:ungsber.  dir  Wiener  Akad.  XCII,  445-4^- 

(4)  Notevole  quanto  scrive  il  Mùhlbacher  sulle  formule  di  immunità 
dei  documenti  italiani  fino  a  Carlo  III  ;  cf.  op,  cit.  p.  446  e  Bresslau,  Hanà- 
buch  der  Urkundcnlehre,  I,  5 1  e  nota  6. 

(5)  Ms.  cartaceo  della  fine  del  secolo  xv,. presso  l'archivio  Abbaziale. 

(6)  Op.  cit.  e.  no  e  e.  126. 
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ex  catalogo  ms.  tabularii  monasUrii  Nonanttdani  (0  all' anpo  891  circa,  essendo 
abate  Landefredo.  In  ultimo  Porro  Lambertenghi  cita  in  nota  il  passo  del 
catalogo  edito  dal  Muratori,  osserva  che  il  Tiraboschi  non  ne  fa  ricordo  nel 
Codice  Nonantolano,  e  lo  dice  perduto  (a).  Qjuesti  errori  di  data  provengono 
da  cattiva  lettura  del  nome  dell'  abate.  Pietro  III,  successore  di  Leopardo, 
fu  abate  di  Nonantola  dal  907  al  910  secondo  il  codice  Ottoboniano,  e  fino 
al  91 1  secondo  il  codice  Nonantolano  (5).  ? 

I.    A    In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  Dei  aeterni.        w-9". 

Berengarius  (iivi[na  favente  clejmentia  rex.     quia  ubique  regalis  i?^*^%iJ^' 

tuitio  &  totius  protectionis  umbraculum  (*)  persistere   [cojnvenit,  fir^lTrctMlÓM  a 

2.  praecipue  sacris  ac  venerabilibus  locis  regia  defen[sio ]  Mmou*coiie  chit- 

adhibenda  censetur.    ideoque  noverit  omnium  fidelium  sanctae  Dei  pmdeS^^ed  in' 

...  .  •  I  •    o  r  ptrticoUr  modo  la 

Aecclesiae  nostrorumque  presentium  scilic&  ac  tutu         5.  rorum   cWm*  di  s.  Ma- 
ri* preuo  il  fiume 

industria,  quoniam  Petrus  venerabilis  abbas  mo[naster]ii  [ ]  Bumaaa. 

N[onantuIa . .  nostrjam  clementiam  enixius  postulavit,  quatenus  se 
eiusque  omnia  sui  monasterii  monachis  cum  universis  aeclesiis 
4.  atque  capellis  suis,  tota  [curte  domui  (?)]  cultili,  praecipue  aec- 
cle[siam  sanctae  Ma]riae  (♦>  goe[ni]tricis  domni  nostri  lesu  Christi 
sitam  super  ripam  fluvii  Burriane  (5)  ubi  vocatur  Piscariam  prae- 
dicti  monasterii  cum  5.  universis  aedificiis  suis  [&]  omnium 
suorum  hominum  ibi  aspi[cien]tium  cum  paludibus  &  piscariis  a 
fluvio  Bundino  (^>  usque  in  loco  qui  dicitur  Spino  C?),  colonis  & 

(a)  La  a  di  lom  su  una  o  tU  prima  mano. 

(i)  Antiq,  Ital  V,  673. 

(2)  Cod.  dipi  Long.  coL  582,  nota  i. 

(3)  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  I,  89  e  485,  n.  xv;  Bortolotti, 
op.  cit.  pp.  149  e  64. 

Tento  colle  aggiunte  tra  [  ]  di  colmare  le  lacune  del  testo. 

(4)  Questa  cappella  di  S.  Maria  sarebbe  stata  conceduta  da  Desiderio 
all'abate  Anselmo  di  Nonantola;  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  II,  12; 
cf.  Bortolotti,  op.  cit.  p.  73;  Bethmann  ed  Holder  Egger,  Reg*  n.  285. 
U  diploma  è  ritenuto  falso. 

(5)  Cf.  Tiraboschi,  Di^.  top.-stor.  I,  78-79. 

(6)  Cf.  Tiraboschi,  op.  cit.  I,  61-63  e  Storia  di  Nonantola,  II,  12  e 
nota  iB. 

(7)  Cf.  Tiraboschi,  Dì^.  top.^stor,  II,  27-28. 
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omnibus  massariciìs  cum  c&erìs  6.  curtibus  atque  cum  omni- 
bus earum  appendiciis,  servis  et  ancillis,  aldionibus  &  ald{iabu]s 
[omnibujsque  ad  se  pertinentibus  prò  Dei  amore  &  beatissimi  con- 
fessoris  atque  pontificis  Silvestri        7.  corporis  devotissima  vene- 

ratio[ne]  &  cum  omni  integritate  usque  ad  finem  presen[ ] 

sub  nostra  regali  (•>  auctoritate  recipere  dìgnaremur.     quod   tam 
prò  Dei  amore  quamque        8.  prò  iam  dicti  sancti  Silvestri  de- 
vo[ta  intjercessione  audientes,  cuius  sacri  corporis  gl[eba  in]  edesia 
prefati  monasterii  humata  quiescit,  eundem  abbatem  suosque  mo- 
nachos  &  familiam         9.  atque  massarios  seu  colonos  libe[ro$] 
&  servos  masculos  &  foeminas  utriusque  sexus,  praecipue  praeno- 
minatam  Piscariam  pertinentem  ad  curtem  sancte  Mariae  super 
ripam  Burriane  fluvii         io.  de  iam  dieta  abbatia  sub  nostra  de- 
fensione  perenniter  recepimus,  quatenus  nullus  marchio,  comes, 
episcopus  aut  alicuius  ordinis  vel  dignitatis  magna  parvaque  per- 
sona prae         n.  nominatum  abbatem  aut  suos  monachos  eiusque 
familiam  qualib&  iniusta  occasione  molestare  praesumat  aut  in 
rebus  vel  praediis  atque  possessionibus  ipsius  coenobii         12.  ali- 
quam  audeat  facere  controversiam.    nullus  quoque  Papiensis  aut 
Cremonensis,  Ferariensis  vel  Comaclensis  si  ve  Veneti  cus  aut  ali- 
quis  magnus  vel  parvus  minister  cuius         13.  lib&  ordinis  in  toto 
nostro  Italico  regno  existens  in  eiusdem  monasterii  paludes  vel 
piscariis  aut  c[u]culariis  navigando  transire  vel  quascumque  pisca- 
tiones  cum  alico  piscationis         14.  argumento  introire  praesumat, 
nisi  forte  ab  abbate  illius  monasterii  vel  a  praeposito,  qui  in  prae- 
dictam  Piscariam  prò  tempore  ordinatus  fuerit,  eis  ire  aut  piscare 
concesserit.         15.  sed  liceat  praedicto  abb[ati]  &  praeposito  (^>  iam 
diete  celle  cum  universis  possessionibus  praedicti  monasterii  qui&o 
&  pacifico  ordine  usque  in  perp&uum  nullo   contradicente  per- 
manere. 16.  si  quis  vero  contra  has  [nostrae]  co[ncess]ionis 
litteras  ire  vel  aliquas  molestationes  facere  praesumpserit,  inmu- 
nitatem  nostram,  hoc  est  triginta   libras  argenti  optimi,  persol- 
vere  eis         17.  regali  nost[ra  au]ct[oritate  praecipimujs,  medie- 
tatem  palatii  nostri  &  medietatem  praedicti  coenobii.     ut  autem 


(a)  A  rcga        (b)  A  prcpositi 
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cercius  credatur  &  ab  omnibus  diUgentius  ^•^  observetur,  anuli  no- 
stri inpressione        18.  subter  adsig[narì  iussimus].  r^jw 
[ ssimì ]  fe[licitè]r  amen.  W 


Pergamena  originale  deirarchivio  Capitolare  di  Parma.  È  in  istato  fram- 
mentario ed  incollata  su  cartone.  Il  guasto  maggiore  è  lungo  Testremità  di 
sinistra,  dove  la  pergamena  è  mancante  da  cima  in  fondo  di  un  largo  pezzo: 
presenta  fori  e  grandi  corrosioni  causate  dall'umidità.  Misura:  larghezza 
m.  0,43  in  alto;  m.  0,48  verso  la  metà  delle  sottoscrizioni;  altezza:  m.  0,745. 

Nell'arca  A,  caps.  III,  n.  4  (arch.  Cap.  di  Parma)  vi  è  una  copia  cartacea 
del  secolo  xviii;  però  presenta  moltissime  lacune  e  la  trascrizione  è  molto  errata. 
Nel  Transumptum  dei  documenti  di  detto  archivio,  a  p.  9,  n.  iv  del  voi.  II,  si 
cita  il  placito,  ma  senza  darne  trascrizione  «  ob  illius  notabilem  corrosionem  ». 
Nei  catalogo  manoscritto  presso  l'archivio  Capitolare  e  in  quello  della  R.  bi- 
blioteca di  Parma  è  citato  al  n.  iv  dei  documenti  del  secolo  x. 

Le  sottoscrizioni,  ad  eccezione  di  quattro,  sono  scrìtte  coli' inchiostro 
adoperato  per  il  testo.  Di  queste,  due  sole  conservano  i  nomi  e  sono 
quelle  dei  giudici  «  Thomas  d  e  a  Teutelmus  ».  Sono  tutte  autografe,  ad  ec- 
cezione di  quelle  dei  conti,  eseguite  dall'  ingrossator  del  testo (0. 

I.  [Dum  domnus  Berengarius  gloriosissimus  rex  ad](*>  regalem    ,,aJ^^*^°go«o. 
dignitatem  curtis  OUonna  adveniss&  &  cum  eo  sanctissimis  epi-      Berengario  i 

^  ,  ^        tiene     pUdto    I 

scopis,  comitibus  ceterisque  suis  fidelibus,  quorum  no[m]ina  hec  f  ^gi^^'^àuSi- 
sunt:  Petrus  Regiense,Vuido  Piacentine  san ctarum  Dei  ecclesia[runi  J^jf* 

2. ]eMel[ SJemson  C*=>  comitibus,  Aldegrausus,  '•  ^  *"«*^°- 

Vualpertus,  Petrus,  Adelbertus,  item    Adelber[tu]s,   Giselbertus, 

Fari[mu]ndus,  [ du]s,  S[ii)n[per]tus,  Donumdei,  lohannes, 

item  Petrus,  Leo,  Thomas,  tercio   Pet[rus        3 

]  &  item  Petrus  &(**)  Gariardus  [sac]rique  palacii 

iudices   Gotefredus,  Odebricus,  Pazo,  Guntari  &  Augerius,  vassi 
id[em]  domni  re[gis  &  re]Iiqui  pl[ures]  in  c[am]inata  que  est  ante 

(a)  OS  è  in  alto  sopra  una  m  CdiligentiumQ"^  non  eancellata.  (b)  Di  lettura  molto 
incerta,        (e)  A  ....  emson        (d)  Su  altra  lettera  s  od  { 


una    carte 
anno  s 


(i)  Naturalmente  le  aggiunte  tra  [  ]  non  sono  sicure  che  in  parte. 

(2)  Cosi  nel  placito  910,  novembre  23:  HObner,  Gerichtsurkunden  der 
frànkiscben  Zeit,  in  Zeitschrift  der  Savigny^Stiftung  fùr  Rechtsgeschichie,  Weimar, 
XIV,  germ.  Abtheil.  reg.  n.  844. 
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[c]amera  [ 4 ]  de  st[abilit]ate 

sanctp  Dei  Ecclesie  regnique  (•>  public[e]  diligenter  tracure  cepiss&, 
cumque  multas  contenciones  ibidem  iuste  &  legaliter  definerencur, 

advenit  ibi  Ageltruda  in  p[ 5 

i]n  pal[a]ci[o ]  &  retallit  anc 

QOt[itiam ]  ad  vos  domnus 

rex  super  Garipertus  presbiter  &  primicerius         6.  [ 

ecclesjia  edificata  [in]  honore[m]  sancti  archan- 

geli  Michaelis  ('>  [ ]  &  rebus  ad  ea  aspi[cientibus],  ut  michi 

exinde  iusticiam  fieri  fecisetis,  de  quo  us  [. .  7. 

]  Petri  episcopo  precipisti  illic  parti[c]es  super 

locum  ambulandum  exinde  u[. . .  mjissus  fuiss&  michi  iusticiam 
faciendum  sicuti  &  iste  missus  Petrus  episcopus  civitate  Placen- 

cia  [. .         8 ]  cum  ^udicibus  ceterisque 

nobiles  omines.  dum  autem  ipse  Garipertus  presbiter  cum  suo 
advocato  in  eodem  iudicio   mecum  &  cum  meo  (^>  avocato  ex 

ac  (*>  causa  litigaremur,  t[unc  9 P^^]' 

fitebat  aiutor  esse  eiusdem  episcopii  sancte  Piacentine  ecclesie, 
retuUerunt  quod  de  ipsa  ecclesia  sanai  Michaelis  cum  sua  per- 
tinencia  nec  de  reliquis  diversisque  ca[sis  mjasariciis  [&]  rebus 

xo.  [ PJarmense  tacitus  essQ  noler&,  eo 

quod  pars  ipsius  episcopii  Piacentine  firmitatem  aber&  a  me  Agel- 
truda emissa,  ut  pos  meum  obitum  tam  res  mobiles  quamque  & 

inmobp        n.  les ]abere  deber&.    dum  inter  nos  taliter 

orta  fuit  intemcio,  querentes  me  ex  ac^')  causa  vestii  presenda 
veniendum  ad  legalem  finem  perducendum.  ideo  hecce  nos  con- 
[ve]n[ti  i]c  vestri  pre         12.  [sencia  ad  ec  resjpondens  ipse  Vuido 

episcopus:  vere  quia  uliter  inter  nos  orta  fuit  intemcio  &  [ ] 

sicut  abseruisti  &  hecce  ipsam  firmitatem  que  ego  dixi  hic  pre- 

sens  abeo,  qu[e]  os[ 13 Ageltjruda  per  paginam 

testamenti  &  prò  anime  dive  memorie  Vuidoni  seniori  suo  & 
Lambe[rti  i]np[er]at[o]ris  &  sua,  sine  ulla  exepcione,  omnibus 
rebus  suis  que  in  finibus  Piacentine  seu  in  finibus  P[armen]s[. . 
14.  . . .  acqu]irere  potuiss&  manifesta  e[ ]  ut  aber&  ecclesia 


(a)  A  regique        (b)  m  seriiia  sopra  la  linea,        (e)  A  a 
(i)  Cf.  Poggiali,  Storia  di  Piacenza^  III,  9$. 
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in  onore  vivifice  Crucis  &  beati  apostoli  Bertholomei  in  propriis 
rebus  suis  edificata  in  loco  cuius  vocabulum  est  Monticell[um  in 

Perjsico         15.  [. .  .]u  er[ ]hico  abitum  vi- 

vendum  regulariter  insta  statuta  regula  sancti  Benedicti.  primis 
omnium  iudicavit  per  suam  ordinacionem,  ut  aber&  [• .  • .  16. . . 
.  . .  •]el[. . .]  presentem  tam  in  prediao  loco  vel  inibi  circum  circa 
per  loca  &  vocabola  ad  ipsa  ecclesia  pertinente  adque  curte  illa 
una  cum  ecclesia  edificata  in  onore  domni  Salvatoris  &  san- 
cti Nichome         17.  [dis domus]  quoltiles  seu  masariciis 

ad  ipsa  curte  aspiciente  ia  integrum,  nec  non  &  statuiss&  abere 

in  ipso  monasterìo  salses  illas  (')  omnes  que  nucupantur  [ ]re 

cum  puteas  &  omnibus  rebus  ibidem  18.  [ ]giore  adque 

curte  illa  in  loco  qui  dicitur  Linariglo  cum  omnibus  rebus  ibidem 
perdnentibus  &  omnibus  rebus  in  loco  Legurciano  &  rebus  in 
loco  Roveritulo  &  in  Cavrili,  verum  eciam  in  loco  Ri[ ]&[••• 

19.  . . ,]  quinq[u]ainta  &  insula  iuxta  Padum  &  res  in  Caputari  & 
curte  in  Saluciola  &  in  ceteris  locis  in  integrum,  statuiss&  abere 
in  subsidium  utilitatum  fr[atru]m  monachorum  ^^^  in  predicto  monas 

20.  [sterio  sante  Crucis  et  sancti  Ba]rtolome[i],  ita  dum  ipsa  Agel- 
truda  &  Everardo  episcopo  sancte  Piacentine  ecclesie  fuiss&  po- 
testati  ordinandi  vel  dispensandi,  quomodo  melius  previderint  & 

abatem  ibidem  mitendi,  vindendi  nec  donandi       21.  [ ]  &  pre- 

videndi,  ut  [ ]  est  eorum  amborum  decessum  presenti  die  fuiss& 

ordinatum  ipsum  monasterium  (*>  cum  omni  integritate  sua  per 
pontifico  sanae  Piacentine  sedis  episcopo  &  per  omnem  festivitatem 

22.  [ ]  debuiss&  ipsum  abatem  qui  prò  tempore  ibidem  fuiss& 

ordinatum  aut  pontifice  sancte  Piacentine  ecclesie  candelas  C**),  quod 

est  cerios  duos  per  una  quem  brachio  uno;  erat        2^  [ 

s]elberti  notarius  &  emissa  anno  domni  Berengarii 

regis  terciodecimOy  mense  iulias,  indictione  tercia.  cartula  ipsa 
ostensa  &  ab  ordine  lecta  tunc  ipsa  Ageltruda  dixit,  quod  ipsam 

car        24.  [tulam Mon]ticellum  in  loco  Persi- 

cum  in  suis  propriis  rebus  ecclesia  non  edificas$&  nec  sir&  [ . . . 
ips]am  ecclesia  in  onorem  sancte  Crucis  &  sancti  Bartholomei  (•> 

(a)  A  illes        (b)  La  seconda  o  corretta  su  ^        (e)  A  monasterii        (d)  A  candele! 
(e)  A  Bartholomee 
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ess&  edificata  in  eodem  loco  Persico.    &  hecce  iste  Viii        25.  [do 

]us  diaconibus  eiusdem  episcopii  adque  Teutelmus 

&  Odelbertus  seu  Albericus  &  ceteri  omines  circum  manentes 
ipsius  locis,  qui  hic  ad  presens  sunt»  qui  hoc  s .  u . .  inquiratìs  tos 

ut  per  ips[.  .]ius  [vejritas  inve        26.  [ Ber]en[gariu]s  rex 

suo  ore  interrogavit  eundem  episcopum  &  is  diaconibus  &  orni- 
nibus  in  fide  &  sacramentum  quod  illi  faaum  abebant^^>,  ut  quid 
exinde  sirent  veritatem  dixissent,  qui  et  ipsi  unanimi         27.  [ter 

Per]sico  ab  easdem  Ageltruda  in  suis  propriis 

rebus  ecclesia  edificata  non  vidiss&  nec  moderno  tempore  simus 
tale[m]  ecclesia  ab  onorem  sancte  Crucis  &  sancti  BartholomeiW 
edificata.  28.  [ diacjonibus  &  is  circum  ma- 
nentes omines  taliter  inquisiti  dixerunt.  [tun]c  ipse  princeps  W  (0 
&  is  comitibus,  iudicibus  seu  auditoribus  pertractantes  invenenmt, 
ut  posquam  ipsa  ecclesia  in  onore  sancte  Cru[cis  29.  et 
sancti  Bartholomei]  videlic&  locus  Persico  in  propriis  rebus  idem 
Ageltrude  ab  ea  edificata  non  fuis&  nec  nunc  ess&  sicut  in  ipsa 
cartula  legebatur,  ut  cartulam  ipsam  in  se  non  debuiss&  abere 

30.  [ ]  ac  cartula  idem  domni  regis  capsandum 

dedit,  sicuti  et  in  presencia  idem  domni  regis  capsata  fuit.  & 
hanc  noticia  qualiter  hactum  est,  ne  in  alio  modo  orìatur  intemcio 

&  prò  s[ecuri]tatem         31.  [ quijdem  Se  ego 

Guntelmus  notarìus  ex  iussi[one  reg]is  scrìpsi;  anno  regni  idem 
domni  Berengarii  regis  Deo  propicio  vigesimo  quinto,  nono  die 
mensis  augusti,  indictione  quinta  decima; 

interfui. 

et  Gri[mo]aIdus  com[iti]b[us]  qui  ut 

supraC*) 

interfuL 

(a)  La  n  scritta  sopra  la  Uiua,        (b)  A  Bartholomee        (e)  A  prìceps 

(i)  Intomo  al  significato  di  a  prìnceps  =  rez  »  cf.  Dummler,  Kaiser  Otto 
dcr  Grosse,  Leipzig,  1876,  Excurs  iv,  pp.  584-87. 

(2)  QjLieste  parole  sono  della  mano  stessa  che  vergò  il  testo,  e  quindi 

non  autografe.    Si  dovrebbe  sostituire  :  a  Signum . . .  manìbus et 

«  Grì[mo]aldus  comitibus  qui  ut  supra  interfìierunt  ». 
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[iujdex  regis  interfui. 

regis  interfui. 

regis  ìnterfiii. 

regis  interfui. 

iudex  domni  regis  interfui. 

iudex  domni  regis  interfui. 

iudex  domni  regis  interfui. 

[iudex  domni  regis]  i[nterfuì]. 

^  Farimundus  iudex  domni  regis  interfui. 
^  Donumdei  iudex  domni  regis. interfui. 
^  Simpertus  iudex  domni  regis  interfui. 
^  Heverardus  iudex  domni  regis  interfui. 
^  Sic[hard]us  iude[x  domni  rejgis  interfui. 

[iudex]  domni  regis  interfui. 

iudex  domni  regis  interfui. 

^  Thomas  iudex  domni  regis  interfui. 
^  Petrus  iudex  domni  regis  interfuL 
^  Teutelmus  iudex  domni  regis  interfui. 
i^  Ildebertus  iudex  domni  regis  interfui. 

VI. 

Pergamena  originale  dell' archivio  Capitolare  di  Parma.  Presenta  cor- 
rosioni alle  estremità  ed  un  foro  che  guasta  le  sottoscrizioni  di  Maginfredo 
e  del  giudice  Giovanni.  La  pergamena  è  poco  levigata;  misura:  larghezza 
m.  0,58  in  alto,  m.  0,34  in  basso;  altezza  m.  0,53.  Le  sottoscrizioni  auto- 
grafe di  Maginfiredo  e  dei  giudici  sono  scrìtte  coli' inchiostro  stesso  del 
testo. 

Nell'arch.  Capitolare  di  Parma  si  conservano  due  copie  cartacee  del 
secolo  xvni:  una  nell'arca  A,  caps.  II,  n.  32,  altra  nel  Transumptum  dei 
documenti  di  detto  archivio,  II,  87-91,  n.  xxxii. 

Il  Tiraboschi  cita  due  volte  questo  placito  :  nelle  Memorie  storiche  Mo- 
arnesi  parlando  di  «  Raimundus  »  conte  di  Reggio  (0  e  nel  Codice  diploma- 
tico Nonantoìano  in  una  nota  a  proposito  dei  Supponidi  (*).    Egli  ebbe  notizia 


(i)  Memorie  storiche  Modenesi,  I,  64. 

(2)  Storia  deUa  badia  di  Nonantoìa,  II,  67,  nota  a. 

IO 
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del  documento  da  Ireneo  Affò,  come  rìsnlu  da  una  sua  lettera  del  24  Ésb- 
braìo  1784  al  Tiraboschi,  edìu  da  Carlo  Frad  (0. 

Il  eh.  conte  Ippolito  Malaguzzi  Valeri  l'utilizzò  molto  oppoitmiameote 
per  la  genealogia  dei  Supponidi  (2),  senza  però  pubblicarlo. 

Non  lo  vedo  registrato  nel  Regesto  dei  placiti  del  periodo  franco,  piibbB- 
cato  dallo  Hùbner  (3). 

Questo  placito,  scrìtto  dal  notaio  Stefano,  presenu  nel  testo  forme  e  voci 
della  lingua  rustica  o  popolare.  La  grammatica  è  poco  curata;  sono  nunx- 
rosi  i  casi  falsi,  frequenti  le  sconcordanze.  Noto  anche  qui  la  frase  :  «  rectum 
«  eorum  omnibus  paruit  esse  »,  avvertita  dal  Ficker  in  documenti  italiani,  e 
che  il  Bresslau  spiega  coli'  uso  popolare  di  «  eorum  =  illorum  »,  come  il  pro- 
nome «e  loro  »  italiano  nel  caso  dativo  (4). 

Il  carattere  è  un  corsivo  punto  elegante,  e  assai  poco  chiaro.  Sono  no- 
tevoli alcuni  nessi  e  legature  proprie  del  corsivo  romano.  Abbiamo  una  volta 
il  caratteristico  nesso  di  «  una  cum  »  ;  sono  numerosi  quelli  di  t  e ,  di  o  r, 
di  ro,  di  ri.  La  desinenza  plurale  -nt  dei  verbi  è  in  nesso  formato  dal 
prolungamento  orizzontale  della  seconda  asta  della  n,  sormontato  da  un 
punto  (nj-).  Si  hanno  due  esempi  del  nesso  di  ci  (in  «ciudicio»  e  «  fa- 
ce ciendum»)  nella  forma  identica  del  nesso  corsivo  romano  ti  (6)j.  A  pro- 
posito di  questo  nesso  mi  permetto  di  fare  alcune  osservazioni.  Finora  ebbi 
occasione  di  riscontrarlo  specialmente  in  documenti  lucchesi,  nonantolani,  in 
documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Bologna  e  della  regione  napoleuna  (s)  dà 
secoli  IX  e  X,  e  di  riscontrarlo,  come  nel  nostro  placito,  anche  in  parole  dove 
non  è  possibile  sostituire  la  sillaba  ti,  e  di  trovarlo,  ma  solo  in  placiti  e  carte 
pagensi,  di  uso  cosi  esteso,  che  si  esclude  assolutamente  il  dubbio  che 
possa  trattarsi  di  abuso  della  forma  del  nesso  corsivo  romano  di  ti,  o  di 
errore  dei  notai. 

È  notevole  questo  fatto:  il  placito  nonantolano  del  918,  gennaio  (Hùb- 
ner, Reg.  n.  854),  che  presenta  due  volte  questa  forma  di  nesso  nella  pa- 
rola «civitate»,  riporta  altro  placito  di  Berengario  del  913,  aprile  (Hùbkes, 
Reg.  n.  8 so);  l'originale  di  questo  esiste  presso  l'archivio  stesso  di  Nonan- 
tola,  e  si  può  constaure,  che  la  copia  riportata  nel  placito  originale  del  918 
è  eseguita  con  mirabile  precisione  diplomatica.    Ora,  il  nesso  e  i  nella  forma 

(i)  Carlo  Frati,  LeiUre  di  Girolamo  Tirahoscbi  al  padre  Ireneo  Ago, 
Modena,  1894,  I,  295,  nota  i  della  lettera  ccxliv. 

(2)  /  Supponidi,  Modena,  1894,  pp.  14  e  22,  nota  i. 

(3)  HObner,  op.  cit. 

(4)  Bresslau,  Handbuch  der  Urkundenlehre^  I,  579,  nota  3. 

(5)  Per  le  carte  piemontesi  vedasi  l' accenno  che  dà  il  eh.  prof.  Carlo 
Cipolla  in  Monumenta  Novaliciensia  veiusliora,  I,  88  e  uv.  iv  nelle  Fonti 
per  la  stona  d* Italia  pubblicate  dall'Istituto  Storico  Italiano. 
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del  nesso  ti  corsivo  romano  è  usato  con  abbondanza  dall'  ingrossato! 
del  placito  del  913,  come  nelle  seguenti  parole:  «  presencia»,  «e  ordinacionis  », 
«  undecima  »,  «  recordacionìs  »,  «  dicitur  »,  «  manicias  »,  «  spieiata  »,  «  ra- 
ce cione  »,  e  altercacione  »,  «  manifestacione  »,  «  taciti  »,  «  noticia  »,  «  propi- 
«cia»,  e  queste  medesime  parole  sono  trascritte  nel  placito  del  918  con  ci, 
e  non  mai  con  ti.  Se  la  grafia  dei  nessi  ci  e  ti  è  simile,  tuttavia  non  può 
dirsi  che  abbiano  il  medesimo  valore,  e  possano  scambiarsi.  Ci  è  forma 
più  popolare  che  non  ti,  ed  il  nesso  deriva  dalla  e  crestata,  che  incontriamo 
di  frequente  nel  carattere  diplomatico  e  corsivo  dei  secoli  ix  e  x.  In  alcuni 
documenti  si  può  seguire  lo  svolgimento  di  questo  nesso,  da  quando  la  i  è 
una  appendice  isolata  della  cresta  della  e  (6),  a  quando  si  avvicina  alla  e 
e  la  chiude,  dando  al  nesso  la  forma  del  numero  otto  caudato  inferiormente 
a  destra  (£]). 


I.  ^  Dum  in  Dei  nomine  villa  Renno  iudiciaria  Motinensis  ^^omSSÌoS^I 
in  casa  propria  Petri  per  eius  data  licencia  in  iudicio  ressider&  p|,'cito*^uto 
Supo(')  Comes  eiusdemque  comitatu  una  si  2.  mul  cum  Ma-  ""•  ^^^jii^*!^ 
ginfredus  itemque  comes  &  missus  domnorum  regum,  singu-  ^^^^l'St^n- 
lorum  ominum  iusticiam  faciendum  ac  deliberandum,  resseden-  t^lTTthg^ 
ti  bus  cum  eis  Ragimundus  (^>  comes  Reden         3.  sis.  Rodulfus  nireuMn^tr^ 

.  Rodolfo    figlio  di 

filius  Unrohi  ^^\  Adelbertus  &  Rotbertus  germanis  vassi  domno-  unroch  ed  i  &*- 
rum  regum,  lohannes,  Amustus  &  Ritpertus  iudices  domno-  »<>  •  simpeno. 
rum  regum,  Gundefredus  notarius  sacri  palacii,  Ragim  4.  fre- 
dus  &  Zahia  scavinis,  Aribertus  &  Ariuvaldus  notariis,  Raginulfus 
vicecomes,  Lanzo  gastaldio,  Erardus  filius  quondam  Egilulfi,  Quni- 
mundus,  Unaldus,  Bemar  5.  dus  &  lohannes  germanis  filii 
qtìondam  Todilloni,  Ingelfredus,  Auprandus,  Vuido  filius  quondam 
Aginoni,  Efrulfus  filius  quondam  Ingefredi  &  reliqui  plures.  ibi- 
que  eorum  veniens  presencia  Ro  6.  dulfus  filius  quondam 
Odilardi  una  cum  Aribertus  notarius  aiutorem  suum,  qui  ei  per 
data  licencia  predictorum  comitibus  &  misso  aiutor  existebat  & 
ostenserunt  ibi  cartulas  tres,  7.  ubi  continebatur  in  prima  car- 
tula  Inter  cetera,  qualiter  Vuikemo,  Petrus  &  Simpertus  germanis 


(i)  Suppone  III.    Cf.  Malaguzzi,  op.  cit.  p.  30. 

(2)  È  ricordato  solo  in  questo  placito  e  nel  seguente  inedito;  vedi  p.  151. 

(3)  Cf.  Malaguzzi,  op.  dt  p.  14. 
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filiì  quondam  Leuntasi  W  venumdasent  0»)  Rodulfi  filius  quondam 
Odilardi  prò  abcepto  8.  predo  argentum  denareos  bonos  so 
lidos  duocenti  omnes  res  et  casas  quas  abere  visi  erant  in  locas 
&  fundas  casale  Aucito  (^^  &  in  Gridano,  Cinganello,  Pulinago, 
9.  Ventoso  &  infra  finibus  Ferronianense  castro  &  m  comitatu 
Motinense  vel  in  Regiense  seu  per  alias  casalias  ubicumque  per 
sbgulas  locas  abere  visi  erant,  ut  in  eidem  Rodulfi  la  esent^**^ 
potestatem  proprietario  iure;  in  alia  namque  cartula  continente 
in  ea  inter  cetera,  qualiter  Teutardus  filius  quondam  Teuterii  ve- 
numdas&  Leuntasi  filius  11.  Simperti,  it  est  omnes  res  illas 
e  mobilias  seu  casas  illas  omnes  quantas  abere  visi  erant  in  fiindo 
casale  Audto  &  in  Padano  seu  in  Griciano  et  infra  finibus 
castro  Ferronia  12.  nense  &  in  Motinense  vel  per  alias  a- 
salias,  aut  ubicumque  per  locas  &  vocabulas  abere  visi  erant,  omnia 
in  integrum,  ut  in  eidem  Leuntasi  essent  potestatem  proprietario 
iure,  in  tercia  13.  namque  cartula  (^>  continente  in  ea  inter 
cetera,  qualiter  Deusdedit  &  Teutelda  iugalibus  venumdasent  (^ 
Leuntasi  prò  abcepto  precio  omnes  res  suorum  &  mobilia  cum 
casis  superius  a  14.  beute  quas  abere  visi  erant  in  fiindo  ca- 
sale Muntecalvo  &  in  casale  Valle  infra  finibus  castro  Fero 
naniense  vel  per  alias  casalias  ubicumque  abere  visi  erant,  ut 
in  eidem  15.  Leuntasi  essent  potestatem  proprietario  iure 
abendum  ;  erat  cartulas  ipsas  ab  eisdem  emissoribus  ^  manu 
propria  firmatas  &  a  testibus  roboratas  seu  a  pupUd  notarii 
scrip  16.  tas  legebantur  traditas  &  conpletas  essent  &  emissas 
per  regnorum  &  indicionem  (*»).  cartulas  ipsas  ostensas  et  ab  bor- 
dine lectas,  interrogati  sunt  predicti  Rodulfus  &  Aribertus  no- 
ta 17.  rìus  aiutor  eius,  prò  qua  causa  cartulas  ipsas  ostende- 
rent.  qui  dixerunt:  vere  ideo  ic  vestri  presenda  istas  ostensimus 
cartulas,  ut  ne  quislib&  omo  dicere  possit,  quod  ego  Rodul  18.  fus 
eas  silens  aut  oculte  vel  conludiosas  abuissemus  aut  detenuis- 
semus  &  quod  plus  est  querimus,  ut  dicant  isti  Vuicemus,  Pe- 


(a)  a  lentasi  (b)  ent  corretto  da  prima  mano  tu  &  ^aenomdaij^  (e)  Si  aotvo 
andito;  la  I  vonnt  cancollata  da  prima  mano,  (d)  Corretto  da  eset  con  rasura  dtlU  t 
(e)  Tra  1  ed  a  rasura  di  prima  mano  di  um  lettera.  (f)  ent  corretto  su  &  da  prima 
mano.       {g)  La  h  su  rasura.       (h)  A  Ind. 
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tnis  &  Simpertus  gertnanis  qui  ic  ad  presens  sunt,  19.  si  car- 
tulas  istas  bonas  &  veras  sunt  aut  si  una  in  me  Rodulfus  ex 
ipsas  emiserunt(^>  casis  &  rebus  ipsis  que  in  eas  legitur  mihi 
contradicere  aut  subtra  20.  ere  vellint  a  non.  qui  &  ipsi  ger- 
manis  dixerunt  &  professi  sunt:  vere  cartulas  istas,  quam  ic  osten- 
sistis,  bonam  &  veras  sunt  &  una  ex  ipsas  in  te  Rodulfus  emi- 
simus  21.  ex  iamdictis  casis  &  rebus  que  in  eas  legitur  insta 
istas  cartulas  tuis  Rodulfi  propriis  legibus  esse  debent  &  nobis  ger- 
manis  nihil  pertinent  (^)  ad  abendum  nec  (^)  pertinere  de  22.  bent 
cum  lege.  cum  ipsi  germanis  taliter  professi  &  manifesti  fuisent, 
rectum  eorum  omnibus  (''^paruit  esse  &  iudicaverunt  ut  insta  eorum 
altercacionem  &  predictorum  germanis  professionem,  23.  ut 
predictus  Rodulfus  iam  dictis  casis  &  rebus  insta  ipsas  cartulas 
a  suam  proprietatem  abere  &  detinere  deberent  &  iam  dicti  ger- 
manis manerent  exinde  taciti  &  contem  24.  ti.  &  finita  est 
causa  &  hanc  noticia  prò  securìtatem  predicto  Rodulfi  fieri  at- 
monuerunt.  quidem  &  ego  Stefanus  notarius  domnorum  regum 
ex  iussione  suprascriptorum  comi  25.  tibus  seu  iudicum  ad- 
monidone  scripsi;  anno  regni  domnorum  regum  Deo  propicio 
Hugoni  sexsto,  Lotharii  vero  primo,  quinto  die  mense  augusti, 
indicione  quartta« 

Signum  (^  manu  suprascripto  Suponi  corniti  qui  ut  supra 
interfuit* 

5  ^  [E]go  Maginfredus  <*)  comes  subscripsi.  • 

[(^  lohajnnes  iudex  dominorum  regum  interfui. 

(^  Amustus  iudex  domnorum  regum  interfui. 

(^  Ritpertus  iudex  dominorum  regum  interfui. 


VII. 

Pergamena  originale  presso  1*  archivio  Capitolare  di  Parma.  Misura  : 
larghezza  m.  0,655  in  alto;  ra.  0,70  nel  mezzo;  m.  0,64  al  termine  delle 
sottoscrizioni  ;  indi  si  restrìnge  sino  a  m.  0,405  :  altezza  m.  0,85. 

(a)  Tra  emisemnt  t  casis  sono  staio  annullatt  da  prima  mano  alcune  Utttrt;  paro  cho 
Vingrossatoro  avesse  scritto  In  edefi...  oppure  hedefi...  (b)  ent  corretto  da  prima 
mano  w  &  (e)  il  nen  (d)  A  omit>  (e)  La  s  sovrapposta  alla  n  è  piccola  e  poco 
estinta. 
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È  tutu  coperta  da  grasse,  ripetute  pennellate  di  noce  di  galla,  e  per 
rimediarvi  in  parte  feci  uso  in  alcuni  punti  di  un  reagente  (0.  L' inchiostro 
è  sbiadito  ;  il  carattere  è  un  corsivo  largo,  dai  tratti  rozzi,  incerti,  confusi  ; 
le  linee  sono  molto  avvicinate.  Le  sottoscrizioni  sono  scritte  nell*  inchiostro 
stesso  del  testo.  Sono  autografe  quelle  di  «  Vualpertus  »,  di  e  Constabilis  • 
e  di  «Unaldns»;  le  altre  sono  di  mano  dell'  ingrossator  dei  testo,  e  man- 
cano, contrarfamente  all'uso  dei  documenti  italiani,  del  signum:  f 

Si  è  tentata  una  copia  nel  secolo  xvni  (arch.  Capitolare,  ara  A, 
caps.  II,  n.  43),  ma  riuscì  incompleta  e  spropositata:  del  testo  della  se- 
conda e  terza  cartula  non  si  dà  che  un  breve  regesto.  Nel  secondo  vo- 
lume del  Tramumptum  dei  documenti  del  Capitolo  di  Parma,  a  p.  127, 
n.  XLni,  è  ciuto,  ma  non  trascritto  :  «  Hic  desideratur  quadragesimum  ter- 
c  tium  documentum  quia  ob  eius  decoloratum  et  fere  deperditum  caracterem 
«  transcrìbi  non  potult  ».  Assai  più  lesse  Emilio  Bicchieri  (0  che  oe  fece 
una  copia,  ma  anche  questa  è  piena  di  lacune  e  molto  scorretta.  Giovanni 
Allodi  cita  brevemente  quest'  atto  al  capitolo  del  vescovo  Sigefredo  ($). 

Il  testo  del  documento  è  quanto  mai  ricco  di  frasi  e  parole  della  lingua 
popolare  :  nessuna  regola  di  grammatica  è  rispettata  ;  vi  sono  numerosi 
scambi!  di  vocale,  e  1*  ortografìa  è  scorretta. 

Le  abbreviazioni  sono  numerose,  alcune  forti,  e  di  uso  vario.  Ne  noto 
alcune  ;  per  troncamento:  «  not  =  notarius  »  ;  «  ion  =  iohannes  »  ;  <t  indie =in- 
cdicione  »  o  «  indictione  »  ;  «e  dia?  =  diaconus  »;  «  mas=masariciis  »  o  «  mas- 
ffsariciis»;  «  ger  =  germanis  »  ;  «e  =  est»;  «à:=de»;  per  contrazione: 
«  dOi^  =  dumnus  »  ;  «  coms  =  comes  »  ;  «  asodt  =.  deusdedit  »  ;  e  qia  =  quon- 
e  dam  »  ;  «r  dics  =  diaconus  »  ;  «  eps  =  episcopus  »  ;  «  scaa  =  secunda  »  ;  «  aa 
«  =  dedi  »  ;  e  9pre  =  cumponere  »  ;  «  9pli  =  cumpleui  »  ;  «  set  =£  sicut  >  ;  «hrS 
«= heredes  »  ;  «  hrdm  =  heredum  »;  «  hrib;  =  heredibus  »  ;  «  u  =  testis  » 
o  «teste»;  «qd  =  quod»  o  «quid»;  «  i&s  =  mensis  »  o  «mense»;  «st 
«  =  sunt  »  ;  «  ee,  éè  =  esse  »;  «  cs  =  cui  »  o  «  co  supra  »;  «  qs  =  qui  »  0 
«  quo  supra  »  ;  «  qs  =  qua  supra  »  ;  «  q;ta  =  quinta  »  ;  «  por  =  presbìter  ». 
Il  segno  ;  è  usato  per  i,  per  ius  come  in  «  ips;  =  ipsius  »  ed  cei  =  ei>; 
per  US  dopo  b  come  «  hrdb;  =  heredibus  »  e  per  uè  dopo  q,  «-q;  =  que>. 

La  m  coli*  ultima  asta  tagliau  inferiormente  vale  us  nelle  finali  dei 
verbi;  la  n  colla  seconda  asta  tagliata  in  basso  significa  os,  us  e  um  come 
in  «  nos  »,  in  «  dumnus  »  e  in  «  donumdei  ». 

(i)  Ferrocianuro  potassa  gr.  i;  addo  cloridr.  gr.  i;  acqua  distillau 
gr.  I  $•  Sono  grato  al  eh.  sac.  dott.  Giovanni  Mercati,  scrittore  della  bi- 
blioteca Vaticana,  che  mi  suggerì  questo  reagente. 

(2)  Codice  diphmatico  (arch.  Capitolare  di  Parma,  sec.  ix  e  x).  Copie 
cartacee  del  secolo  xix  di  Emilio  Bicchieri  presso  l'Archivio  di  Stato  in  Parma. 

(3)  G.  M.  Allodi,  Serie  cronologica  dei  vescovi  di  Parma,  Parma,  1856, 1,  $2. 
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&  vale  ent  nei  verbi.  Si  ha  il  nesso  di  cum  nella  forma  9  in  «cum- 
«pleui»  e  ccumponere». 

U  documento  è  dell'anno  944,  al  quale  risponde  1* indizione  seconda. 
Le  quattro  «  cartule  »  sono  rispettivamente  degli  anni:  la  prima,  ottobre  945  ; 
la  seconda,  4  ottobre  943  ;  la  terza,  30  agosto  943  ;  la  quarta  1 1  novem- 
bre 941. 

Come  vescovo  di  Parma  viene  nominato  «  Deodadus  d,  e  questo  nome 
è  sa  rasura  di  prima  mano,  su  rasura,  come  può  dedursi  da  alcune  lettere 
ancora  visibili,  di  e  Sigifredus  ».  Gli  storici  di  Parma  ed  il  Gams  danno 
come  ultima  data  del  vescovato  di  Sigifredo  1*  anno  944,  riferendosi  a  Liut- 
prando,  il  quale  attesta  che  il  vescovo  di  Parma  Sigifredo  accompagnò 
Berta,  figlia  del  re  Ugo  e  fidanzata  con  Romano  figlio  di  Costantino  Porfi- 
rogenito,  a  Costantinopoli  (0,  dove  si  trovava  ancora  nel  mese  di  dicem- 
bre 944,  quando  cadde  l' imperatore  Romano  Lekapeno  (*),  Che  nel  set- 
tembre del  944  siasi  celebrato  a  Costantinopoli  il  matrimonio  di  Berta, 
nessun  dubbio,  che  esplicite  sono  le  indicazioni  delle  fonti  bizantine  ;  e  non 
è  improbabile  quanto  attesta  Liutprando  che  Sigifredo  abbia  accompagnato 
la  sposa  ;  però  il  nostro  documento,  che  è  del  maggio,  escluderebbe  1*  altra 
notìzia  del  cronista,  che  Sigifredo  fosse  ancora  in  vita  nel  dicembre  (5). 

I.  (^  Dum  in  Dei  nomine  ci  vitate  Regio,  ubi  dumnus  Ugo     ^^  maggio. 
&  Lottarius  filio  eius  reges  preerant  ad  domum  ipsius  W  sancte     PUcito.  tenuto 

da  Raimondo  con- 


Regiensis  eclesie,  infra  castro  ipsius  (•>  domui,  in  sala  qua  est  insta  «•  «^^  ^^. 
ipsa  matrem  eclesia,  laubia  ipsius  sale,  per  iussione  ipsorum  domni  ^°e*ftltSja^al 
Ugoni  &  Lottarii  regibus  in  iudicium  resider&  Raimundus  comes  u  J^'^l^J  5?Ta* 


possesso 
blone  e  lianalia. 


W  ^  ip«; 

(i)  LiUDPRANDi  Antapod.  lib.  V,  ao,  p.  no  dell' ed.  «  in  usum  scho- 
«  larum  »,  Hannoverae,  1877. 

(2)  Ibid.  cap.2i,  pp.iio-ii.  Cf.DOMMLER,AaM«rO//orfe{rGro«^ Leipzig, 
1876,  p.  134  e  nota  5. 

(3)  Gli  scrittori  bizantini  non  danno  il  nome  di  Sigifredo.  Costan- 
tino PoRFiROGENlTO  (ed.  Bonn,  III,  118)  non  dice  né  il  tempo  né  i  pro- 
curatori del  matrimonio  di  Berta.  Georgio  monaco,  Leone  gramma- 
tico ed  il  Continuatore  di  Giorgio  Amartolo  (Migne,  Patrol.  graeca^  CX, 
col.  1184C)  concordano  nel  dire  che  nell'indizione  2*  é  mandato  Pascalio 
protospatarìo  e  logoteu  di  Lombardia  a  chiedere  la  mano  di  Berta,  e  che  nel- 
r  indizione  3'  mese  dì  settembre  si  celebrò  il  matrimonio.  Cedreno  (ed. 
Bonn,  II,  319)  non  parla  dell'epoca  del  matrimonio.  Pare  che  la  fonte  co- 
mune di  questi  scrittori  fosse  il  vero  Simeone,  maestro   e  logoteta,  autore 
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&  missus  dumnorum        a.  regum  unicuique  iusticias  fadendas 
ac  deliberandas,  residentibus  cum  eo  Risiardus,  Rodulfus,  Erardus, 
Amicho  vasis  eidem  dumnorum  regum,  Vualpertus,  Lìuprandus, 
Deusdedity  Unaldus,  Constabilis,  Ildeprandus,  Richardus  iudices 
dumnorum   regum,  Adelbertus,  Ildeprandus,  Stabile,  Rimpertus 
notarius,  Ito  filius  quondam  (*>  Clu        3.  voni  de  Gurgo,  Ugo  filius 
quondam  Everardi  de  Motelena,  Berengarius,  Rainerius  de  civitate 
Parma,  Nandivaldus   de  Fleso,  Leo  de  Sorbolo,  Guncio  qui  & 
Azo,   Dominicus,  Ubertus  de  loco   Montiglo  &  reliqui  multi; 
ibique  eorum  veniens  presencia  lohannes  diaconus  8c  prepositus 
canonice  sancte  Parmense  eclesie,   ubi   dum        4.  nus   Deoda- 
dus  (*»>  episcopus  esse  videtur  (*),  canonica  ipsa  cum  omni  sua  in- 
tegritate  pertinere  videtur  sub  rigimine  &  potestate  ipsi  episcopio 
sancte  Parmensis  eclesie,  una  cum  Madelbertus  notarius  &  ipsius 
canonice  advocatus  &  ostenserunt  ibi  cartulas  numerus  quatuor, 
ubi  in  prima  cartula  contineba        5.  tur  ab  ordine  per  omnia  ita 
^"VrST^**'  ^^^^^  ^^  subter  legitur:     In  nomine  domini  Dei  &  salvatoris  nostri 
943.  ottobre,     jggy  dins^j,    Ugo  gracia  Dei  rex  anno  rengni  eius  octavo  de- 
abitar .  Tenie  e  cimo  &  dumnus  Lotarfus  rex  W  fìlio  eius  anno  rengni  eius  tercio 
cStSteSpSJL**  decimo,  mense  urtubris,  indicione  secunda.     constat  me  Donum- 
^^  nd'^ii^'  deo  presbiier  abitator  infra  civitate  Parmense  &  filius  quondam 
g^^stbione  e  Rodcverti,  qui  profexo  (•)        6.  sum  ex  nacionem  mea  lege  vì- 
vere Langobardorum,  vindo  &  ad  presenti  die  trado  tibi  lohannes 
diaconus  <^)  de  ordine  sancte  Parmensis  eclesie  &  prepositus  a- 
nonice  ipsius  matris  ecclesie  ad  iure  &  propietatem  ipsius  cano- 
nice ;  ìd  sunt  in  integrum  curtes  duas  domui  cultilles  iures  meis, 
quam  abere  viso  sum  in  comiutu  Motinensis,  videlic&  locas  & 


(a)   A  qd  (b)  Su  rasura:  vgdonsi  alcmu  lettere  dell'altro  «ohm  sigifiredos, 

come  la  tela g        (e)  A  nidet        (d)  Su  rasura.        (e)  A  q  fexo        (f)  A  ioh  óiàc 


molto  attendibile  perchè  contemporaneo  o  quasi  ai  fatti  coi  quali  termina 
la  sua  cronaca  (a.  948).  Cf.  Krumbacher,  Gescbicbte  dar  Byxfmtmiscbtn  Li- 
teratur,  2  Aufl.,  Mùnchen,  1897,  pp.  353,  558-63. 

Sono  vivamente  grato  al  ricordato  sacerdote  dott.  G.  Mercati,  che  ebbe 
la  gentilezza  di  favorirmi  queste  notizie. 
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fundas  Sa  7.  blone  &  Marzalia  <>>  cum  castello  &  capella  inibi 
abente  seu  casis  massariciìs  C*)  &  omnibus  rebus,  territorìis  ad  ea 
perdnentibus  ìd  integrum,  oc  sunt  rebus  ipsis  in  predictas  locas 
&  fundas  Sablone  &  Marzalia  inter  sediminas  &  areis,  castello  & 
capella  adque  areis,  ubi  vitis  estant  per  mensura  iusta  iuges  duo- 
dicem,  de  terris  arabilis  sunt  per  mensu  t.  ra  iuges  centum 
&  pratis  sunt  per  mensura  iuges  decem,  silvis  e  stalariis  vel  ger- 
bosas  sunt  per  mensura  iusta  iuges  quinquainta  0>),  &  si  amblius  de 
meo  qiiem(^>  supra  Donumdei  presbiter  in  easdem  locas  &  fundas 
Sablone  &  Marzalia  vel  ubicumque  per  locis  &  vocabolis  ad  eas 
pertinentibus  vel  aspicientibus  iuris  rebus  plus  inventum  fuerint, 
quam  ut  supra  legi  9.  tur,  per  cartula  &  per  suprascriptum  pre* 
cium  in  eadem  canonica  persistant  potestatem  proprietario  iure 
faciendum  exinde  pars  iam  diete  canonice  quot  ^^^  aut  qualiter  vo- 
lueritis,  ut  dictum  est,  tam  de  predictas  curtes,  castello  &  capella 
adque  casis  cum  sediminibus  seu  terris  cum  vineis,  campis,  pratis, 
pascuis,  silvis,  stelariis,  ripis,  rupinis,  io.  usibus  aquarum  aqua- 
rumque  ductibus  &  cum  omne  iure,  adiacienciis  &  pertinenciis 
earum  rerum  per  locas  &  vocabolas  ad  ipsas  curtes  &  castello 
vel  capella  adque  casis  massariciis  &  rebus  pertinentibus  vel  ad- 
spicientibus  omnia  in  integrum.  que  autem  suprascriptes  curtes 
domui  cultiles  adque  casis  massariciis  &  rebus  superius  nominatis 
cum  II.  acessionibus  <•>  &  ingresuras  earum,  seu  cum  supe- 
rioribus  et  inferioribus  earum  rerum,  qualiter  superius  legitur  & 
sunt  compreensis,  in  integrum  ab  ac  die  in  antea  tibi  cui  supra 
Johannes  diaconusCO  &  prepositus  ad  iura  &  propietatem  iam  diete 
canonice  Parmensis  vendo,  trado,  mancipo  ad  abendum,  tenendum, 
posidendum  &  faciendum  exinde  pars  ipsius  can  12.  onice  quot 
aut  qualiter  voluerint  iure  proprietario  nomine,  sine  omni  mea 
&  heredum  ac  proheredum  meorum  contradicione  <«>  vel  repeti- 
fa)  A  mSs  (b)  A  ^.  qnainta  (e)  A  q;  (d)  A  q.t  (e)  A  acessiob;  (f  )  A 
et  ioli  diac        (g)  A  cotradic 

(i)  Sablone  e  Marzalia  riconfermate  al  Capitolo  da  Ottone  I,  952,  feb- 
braio 6  (SiCKBL,  Man.  Germ,  dipi.  1,  n.  142).  Cf.  Tiraboschi,  Diiion.  II,  281-83 
CHI,  29.33. 

IO* 
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cionem.     &  quia  redpi  ego  qui  supra^*)  Donumdei  presbiter  prò 
suprascriptas  curtes  &  castro  &  capella  adque  casis  massarìdis  & 
rebus  qualiter  superius  sunt  compreensis  at  te  quem  supra  lohannes 
diacoQusO»)  &  prepositus  argentum  denarios  bonos  li         13.  bras 
treinta,  abente  unaquaque  libra  duicenti  quadrainta  denarios  fini- 
tum  precium,    unde  exspondeo  adque  promiao  me  ego  qui  supra 
Donumdei  presbiter  vel  meos  heredesW  tibi  cui  supra  lohannes 
diaconus  &  prepositus  vel  ad  sucessores  tuos  ad  parte  ^^  iam 
diete  canonice  Parmensis,  quod  si  nos  vobis  suprascriptas  cunes, 
castello  &  capella  &  omni        14-  bus  rebus  ad  eas  pertìnentibus, 
ut  supra  dictum  est,  contrare  aut  retollere  quesierìmus  per  nos  auc 
nostris  sumìtentis  personis  vel  si  aparuerit  ullum  datum  aut  fiactum 
de  nos  in  aliam  partem  vel  si  uUam  subtracionem  aut  diminura- 
cionem  pars  iam  diete  canonice  facere  conaverimus  &  dare  h- 
ctum  fuerìt»  tunc  in  du         i;.  blum  suprascriptes  curtes  &  ca- 
stello vel  capella  &  rebus  ad  eas  pertinentibus  parti  iam  diete 
canonice  restituamus,  sicuti  prò  tempore  fuerint  meliorati  aut  va- 
luerint  sub  extimacionem  in  consimile  locas,  nam  da  aliis  ominibus 
vobis  exinde  autores  nec  defensatores  nec  restauratores  nec  de 
rebus  neque  de  precium  ul        16.  lo  modo  permiaimus  nec  vos 
nobisque  ratis  &  prò  onore  capiti  vel  sacerdociis  meis  nolite  mihi 
uUo  tempore  de  ac  factum  aliter  facere,  s&  quod  ad  me  semel 
est  factum  vel  traditum  &  conscriptum  est,  omnia  inviolabiliter 
servare  promicto  constipulacione  subnixa.    actum  Parma,     ego 
Donumdei  presbiter  in   ac  car         17.  tuia  a  me(*>  facta  manu 
mea  C^)  subscripsi.    signum  manu  Madelberti  filio  quondam  Austre- 
verti  &  Agelberti  filio  eius  de  civitate  Parmense  lege  viventcs 
Langobardorum  testis.    ego  Agimpertus  notarius  rogatus  testis 
subscripsi.    signum  manibus  Lamperti  filio  quondam  Benedicti  & 
lohannes  seu  Stefani  filii  quondam  Dominid  de  suprascripta  ci- 
vitate lege  viventes  romana  rogatis  testis  scripsi.  18.  ego 
Deodadus  notarius  postradita  cumplevi  &  dedi.     in  alia  namquc 
cartula  continebatur  sicut  ic  subter  legitur:     In  nomine  domini 


(a)  A  qs         (b)  A  q;  supra  lofi  diac        (e)  A  hrd        (d)   La  e  eorretU  da  i  H 
prima  mano,        (e)  La  m  in  parte  su  una  d  di  prima  mano.        (f )  ^  m  m 
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Dei  &  salvatoris  nostri  lesu  Christi,    Ugo  grada  Dei  rex  anno  s«con^t«a»rttiit.. 
rengni  eius  octavo  decimo  &  dumnus  Lottarius  rex  filio  eius  anno    ^5»  <  °"°*"*- 

Restftldo  e  1a  di 

rengni  eius  tercio  decimo,  die  quarto  mense  octubris,  indicione  w  »<>§««  i«ei- 

truda  vendono  al 

secunda,     constat  nos  Restaldus  filio         19.  quondam  Martini  de  •  p««wter    do- 

*  numdei»  di  Parma 

civitate  Parmense  &  Imeltruda  coniunge  eius,  qui  profesi  sumus  J^rnei*i«MU 
ambo  ex  nacionem  nostra  lege  vivere  Langobardorum,  ipsi(*)  nam-  J][jSabion«  e  Mar- 
que  iogali  &  mundoaldus  meus  quem  supra  ^^  Imeltrude  milii  con- 
sensiente  &  ic  subter  confirmantem  adque  per  noticia  de  paren- 
tibus  meis  propinquos,  ex  corum  nominas  ic  subter  conscripti  sunt, 
ubi  in  eorum  presencia  profexa  sum.  20.  mea  bona  et^*)  spon- 
tanea voluntate  curtes  duas  domui  coltiles,  quas  ic  (•*>  subter  con- 
scripta  est,  venumdati  vindimus  &  ad  presenti  die  tradamus  nos 
suprascriptis  iogalibus  tibi  Donumdei  presbiter  abitator  infra  iam 
dieta  civitate  &  filius  bone  memorie  Rodeverti  emtore,  id  sunt 
in  integrum  curtes  duas  (•)  domui  cultiles  iuris  nostris,  quam  abere 
viso  sum  in  comitatu  Motinen  21.  sis,  videlic&  in  locas  &  fundas 
Sablone  &  Marzaiia  cum  castello  &  capella  inibì  abente  seu  casis 
massarìciis  &  omnibus  rebus,  territorìs  ad  eas  pertinentibus  vel 
aspicientibus  in  integrum,  oc  sunt  rebus  ipsis  in  predictas  locas 
&  fundas  Sablone  &  Marzaiia  inter  sediminas  &  areis,  castello  & 
capella  adque  areis,  ubi  vitis  es  22.  tant  per  mensura  iusta 
iuges  duodicem,  de  terris  arabilis  sunt  per  mensura  iusta  iuges 
centum,  de  pratis  per  mensura  iuges  decem,  de  silvis  &  stelariis  vel 
gerbosas  sunt  per  mensura  iusta  iuges  quinquainta,  &  si  amplius  de 
nostro  quem  supra  (^)  iogalibus  in  easdem  lócas  &  fundas  Sablone 
et  ^^)  Marzaiia  ubicumque  per  locis  &  vocabolis  ad  23 .  easdem  per- 
tinentibus vel  aspicientibus  iuris  rebus  plus  inventum  fuerit,  quam  ut 
supra  legitur,  per  ac  cartula  &  per  suprascriptum  precium  in  eodem 
Donumdei  presbiter  suosque  heredes  persistant  potestatem  propie- 
tario  iure  faciendum  exinde  quot  aut  qualiter  volueritis,  ut  dictum 
est,  tam  de  predictas  curtes,  castello  &  capella  adque  casis  cum  sedi- 
minibus  se  24.  u  terris  cum  vinneis,  campis,  pratis,  pascuis,  silvis  e 
stelariis,  rupis,  rupinis,usibus  aquarum  aquarumque  ductibus  &cum 


(a)  A  ips;       (b)  A  q;  saprà       (e)  A  ex       (d)  A  ib       (e)  A  duas      (f)  A  q;  suprt 
(g)  Manca  in  A. 


156  L.   SCHIAPARELU 


ornai  iure  ^''\  adiacienciis  vel  perdneadis  earum  remm  per  loca  & 
vocabola  ad  ipsas  curtes  &  castello  vel  capella  adque  casis  massa- 
rìciis  &  rebus  pertineadbus  <^>  vel  aspicientibus  omnia  in  integnim. 
que  autem  suprascriptas  curtes        25.  domui  coltiles  adque  casis 
massariciis  &  rebus  superius  nominatis  cum  acessionibus  &  ingre- 
soras  earum»  seu  cum  superioribus  &  inferioribus  earum  rerum,  qua- 
liter  superius  legitur  &  sunt  compreensis»  in  integrum  ab  ac  die  in 
antea  tibi  cui  supra  Donumdei  presbiter  per  testus  istius  cartula 
vindicionis  ad  presenti  die  confirmamus  a        26.  bendum,  tenen- 
dum,  posidendum  &  faciendum  exinde  quot  aut  qualiter  volueritis 
iure  proprietario  nomine,  sine  omni  nostra  et  heredum  postrorum 
contradicione.    &  quia  recipimus  nos  suprascrìptis  iugalibus  prò 
suprascriptes  curtes  &  castro  vel  capella  adque  casis  massariciis, 
rebus  ad  eam  pertinentibus  ad  te  quem^^^  supra  Donumdei  pre- 
sbiter in  argentum  Hbras  trelnta  finitum  precium,    unde  exspondi 
27.  mus  adque  promittimus  nos  suprascrìptis  iogalibus  vel  nostrìs 
heredibus  W  tibi  cui  supra  Donumdei  presbitero  vel  ad  tuis  he- 
redibus  <'')  aut  cui  vos  dederitis  suprascrìptes  curtes,  castello  &  ca- 
pella seu  omnibus  rebus  ad  eas  pertinentibus,  ut  supradictum  est, 
contrare  aut  retoUere  quesierimus  per  nos  aut  nostrìs  sumitentis 
personis  vel  si  aparuerit  uUum  datum  aut  factum  de  nos  in  aliam 
par        28.  tem  vel  si  uUam  subtracionem  aut  diminuracionem 
Donumdei  presbiter  vel  ad  eius  heredes  facere  conaverìmus  &  dare 
factum  fuerit,  tunc  in  dublum  suprascriptes  curtes  8c  castello  vel 
capella  &  rebus  ad  eas  pertinentibus  eidem  Donumdei  presbiteri 
vel  ad  eius  heredes  restituamus,  sicuti  prò  tempore  fuerìnt  melio- 
rates  aut  valuerint  sub  extimacionem  in  consi        29.  miles  locas, 
nam  ab  aliis  C^)  ominibus  vobis  exinde  autores  nec  defensatores 
nec  restauratores  neque  de  rebus  nec  de  precium  esse  nullo  modo 
permittimus  nec  vos  nobisque  ratis.    unde  duas.  cartulas  uno^^^ 
tinore  scripte  sunt.    actum  Parma,    ego  Restaldo  in  ac  cartula 
vindicionis  a  me  facta  manu  mea  subscripsi.    signum  manu  Imel- 


(a)  Su  rasura  di  prima  mano,  (b)  A  ptinentinéb;  La  h  è  corretta  su  altra  Uu 
t$ra  che  pare  n  (e)  A  c[;  (d)  A  hrd  (e)  A  lum  di  ab  alijs  (f)  Dope  la  n 
segue  una  n  cancellala,  la  n  è  su  o 
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trude  coniunge        50.  eidetn  Restaldi  qui  hac  cartula  ad  omnia 

suprascripta  fieri  rogavit.    signum  manibus  Madelberd  fiiìo  quon* 

dam  Austreverti  &  Angelberti  filio  eius  seu  Giselberti  de  civi- 

tate  Parmense  exobrinis  ipsius  Imeltrude,  qui  ea  interrogaverunt 

ut  supra.    signum  manibus  Teuprandi  &  Adroaldi  seu  Garìverti 

germanis   filiis  quondam  lohannis  de  suprascripta    civitate  iege 

viventes  Lango        31.  bardorum  rogatis  testis.    signum  manu 

Cristofali  filio  quondam  Namdeiberti  de  suprascripta  civitate  testis 

scripsi.    ego  Deodadus  notarius  postradita  cumpievi  &  dedi,   tercia  "t*™  •  cartai»». 

vero  cartula  condnebatur:    In  nomine  domini  Dei  &  salvatoris    943*  30  «gósto. 

nostri  lesu  Christi.    Ugo  &  Loctario  filio  eius  gracia  Dei  reges  vi^^Z*?^ 

TX  •    •        1  •    TT  •  j       •  1*    qtuttro    corti, 

anno  rengm  eorum  Deo  propicio  dumni  Ugoni  octavo  decimo,  coUe  dii>eiuiea»», 

che    possiede    nei 

Loctario  vero  tercio  decimo,  tercio  32.  fkallendas  setembrium,  luoghi  a»  SAbione, 
indicione  prima,  constat  me  Teuzo  filio  Imilangi  W,  qui  profeso  ^"Jgjj^*  ^  ^°°* 
sum  ex  nacionem  mea  Iege  vivere  Langobardorum,  ipse  geni- 
tore <^)  meo  mihi  consensicnte  &  ic  subter  confirmante,  acepi, 
sicuri  in  presencia  tesrium  acepi,  ad  te  Restaldus  filiis  quondam 
Mardni  de  civitate  Parma  argentum  per  denarios  bonos  libras 
35-  duodicem»  abentem  per  una  qua  supra  (^  libra  denarios  duocenti 
quadranta  finitum  precium,  per  curtes  quatuor  domui  culdles  iuris 
meis,  quam  abere  viso  sum  in  comitatu  Mounense,  videlic&  in 
locas  &  fundas  Sablone,  Marzalia,  in  Balugula  ^'^  adque  in  Pom- 
pinianoC')  castellos  &  capellas  inibi  abente  cum  casis  massari- 
ciis  34-  &  omnibus  rebus  ad  eas  pertinenribus,  quod  sunt  rebus 
ipsis  in  predictas  locas  &  fundas  Sablone  &  in  Marzalia  inter 
sediminas  &  areis  castri  &  capellas  seu  areìs,  ubi  vites  estant  per 
mensura  insta  iuges  duodicem,  terris  arabilis  sunt  per  mensura 
insta  iuges  centum  quinquainta,  de  prads  sunt  per  mensura  insta 
iuges  decem,  de  sii  35.  vis  e  stelariis  seu  castenetis,  buscaliis 
adque  gerbosas  per  mensura  insta  iuges  centum;  prefads  rebus 

(a)  La  prima  i  su  altra  lettera;  la  seconda  su  una  e  (b)  rt  su  altre  lettere, 

(e)  A  ^$ 

(i)  TiRABoscHi,  Di:(ion.  I,  31-38. 

(2}  TjRABOSCBi, op.ciL II,  327,8.  V.  Saxum  pomponianum.    «Pom- 
«cpeniano»  in  Sickel,  Mon.  Gertn.  dipL  I,  142. 
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in  eadem  locas  &  fundas  Balugula  adque  in  Pompiniano  inter 
area  castri  seu  sediminas  &  areis,  ubi  vitis  estant  per  mensura 
iusta  iuges    undecim,  de   terris  arabilis   sunt  per  mensura  iusu 
iuges  cen         36.  tum,  de  prads  ^*)  sunt  per  mensura  iusta  iuges 
sex,  de  silvis  e  stellariis  seu  gerbosas,  busgalias  sunt  per  mensura 
iusta  iuges  centum,  &  si  amplius  de  meo  qui  supra<^)  Teuzoni  in 
easdem  locas  &  fundas  Sablone  &  Marzalia»  in  Balugula  adque 
in  Pompiniano  iuris  rebus  plus  inventis  fuerint,  quam  ut  supra  ('> 
mensura  legitur,  per        37.  ac  cartula  &  prò  eodcm  predo  in 
tua  qui  supra  Restaldi  ^"*>  &  ad  tuos  heredes  aut  cui  vos  dede- 
ritis  persistant  potestatem  propietarìo  nomine  facienduin  exinde 
quid  volueridSy  ut  dictum  est,  tam  predictes  curtes  domui  culdles 
&  castellos  seu  capellas  adque  casis  cum  sediminibus  seu  terris, 
vineis,  campis,  pratis,  pascuis,  silvis  e  stellariis,  ripis,  rupi        38.  nìs 
ac  padulibus,  culds  &  incultis,  divisas  &  indivisas,  una  cum  fini- 
bus  &  terminibus,  acessionibus  &  usibus  aquarum  aquarumque 
ductibus,  cum  omne  iure,  adiacienciis  &  pertìnendis  earum  per 
loca  &  vocabola  ad  ipses  curtes  &  castellos  seu  capellas  cum 
casis  massarìciis,  rebus  pertinenribus  vel  aspicientibus  omnia  in 
integrum.     que         39.  autem  suprascriptes  cunes  domui  cultiles 
adque  casis  massarìciis  &  rebus  superius  nominatis  una  cum  aces- 
sionibus et  ingresoras  earum,  seu  cum  superìorìbus  &  inferìoribus 
earum  rerum,  qualiter  superius  mensura  legitur,  in  integrum  ab  ac 
die  tibi  cui  supra  Restaldi  prò  suprascripto  predo  vindo,  trado, 
mancipo  &  nulli  aliis  vinditis,  donatis,  alienatis,  ob        40.  no- 
siatis  vel  tradius   nisi  dbi,  fadas  exinde  a  presenti  die(*)  tu<^^ 
&  heredibus   tuis  aut  cui  vos  dederìds  iure  propietarìo  nomine 
quiquit  volierids,  sine  omni  mea  &  heredum  meorum  contradi- 
done  vel  defensione  &  absque  exscusacionem.    quidem  &  cartula 
illa  vindidonìs,  qualiter  ipsas    curtes  domui  culdles  &  castellos 
seu  capellas  cum        41*  casis  massarìciis  &  omnibus  rebus  ad 
eas  perdnentibus  mihi  Teuzoni  oc  venerunt  dbi  Restaldi  dedi, 
eo  tamen  ordine,  ut  cum  ista  &  illa  adque  cum  alia(s)  radone 


(a)  A  prati       (b)  A  qs        (e)  ìit  supra  su  rasura  di  ^rima  mano,       (d)  i  »  ra- 
sura,       (e)  i  su  e        (f  )  A  tuis        (g)  Su  rasura  di  illa 


DIPLOMI  INEDITI  DEI  SECOLI  IX  E  X.  159 

comodo  vos  melìus  potueritis  defendere  debeatis  &  me  nec  meos 
heredes  exinde  autores  nec  defensatores  nec  réstauratores  non 
querads,  nec  ego,  &  prò  42.  mitto,  exepto  si  de  meo  exinde 
in  aliam  partem  datum  aparuerit,  quod  ego  dedis&  aut  emisis& 
vel  colib&  scriptum  feciss&,  tunc  de  illa  parte  unde  meum  da- 
tum aparuerit  &  ego  vel  meos  heredes  tìbi  cui  supra  Restaldi 
tuisque  heredibus  aut  cui  vos  dederitis  suprascrìtas  curtes  domui 
cultiles  cum  casis  massariciis  &  omnibus  rebus,  quali  ter  4^  su- 
perius  legitur,  defendere  promittimus,  &  si  defendere  non  potue- 
rimus,  tunc  in  dublum  suprascriptes  curtes  vobis  restituamus,  sic  ut 
prò  tempore  fuerìt  melioratas  aut  valuerit  sub  extimacionem  in 
consimile  locas,  nam  unde  meo  datum  in  oc  aparuerit  nihil  vobis 
defendere  nec  restaure  promitto,  exepto  ut  supra,  &  nihil  mihi 
ipso  preci  44*  o  aliquot  amplius  redeberis  dixi.  unde  due  car- 
nale vindicionis  scripte  sunt.  actum  Ticmo  feliciter.  signum 
manu  suprascripto  Tenzoni  qui  ac  cartula  vindicionis  fieri  rogavit 
&  suprascripto  precio  recipi  &  ei  <*>  relecta  est.  signum  manu 
suprascripto  Iminandi  qui  eidem  Teuzoni  filio  suo  ad  omnia  su- 
prascripta  consensi  ut  supra  &  ea  relecta  est.  Giselbertus  index 
dumnorum  re  45-  gum  rogatus  ad  suprascripto  Tenzone  me 
testis  subscripsi.  Leo  rogatus  subscripsi.  Liuprandus  index  dum- 
norum regum  rogatus  subscripsi.  Andreas  index  dumnorum 
regum  rogatus  subscripsi.  ego  Adelbenns  notarius  dumnorum 
regum  scrìptor  uius  cartula  vindicionis  postradita  cumplevi  &  dedi. 
&  in  quarta  cartula  continebatur  ab  ordine  similique  per  omnia  CbiirtA'oirtak». 
ita:  In  nomine  domini  46.  Dei  &  salvatoris  nostri  lesuChristi.  94,,11'^o^bre. 
Ugo  &  Lottarlo  0>)  filio  (0  eius  gracia  Dei  reges  anno  rengni  xe^  u^'^irS 
eorum  Deo  propicio  dumni  Ugoni  sextodecimo,  Lottarii  vero  IhS^^^^èi^ 
duodecimo,  undecima  die  mense  novembri,  indicione  quinta  de-  ?n**B5ùJ^"3f'iÌ 
cima,  constat  me  Benzo  filio  bone  memorie  Rodulfi  de  Vuil-  ®"'""^*'' 
zacara,  qui  profeso  sum  ex  nacionem  mea  lege  vivere  saliha, 
accepissem,  sicuri  &  in  47*  presenciam  testium  accepi,  ad  te 
Teuzo  filio  Imedangi  in  (''>  argentum  per  denarios  bonos  libras 
duodicem,  abente  per  una  qua  supra  (*)  libra  denarios  duocenri  qua- 

(a)  A  ej      (b)  La  seconda  o  su  rasura  di  n      (e)  La  {  su  rasura  di  s       (d)  ^  n 
(e)  A  qs 
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drainta  finitum  precium,  per  curtes  quatuor  domui  cultiles  itub 
mei,  quam  abere  viso  sum  super  fluvio  Pati  in  comitatu  Motì- 
nense,  videlic&  io  locas  &  fundas  Sablone  &  Marzalia,  in  Balu 
48.  gulam  adque  in  Pompiniano,  castellas  C*)  &   capellas  inìU 
abente  cum  casis  massaridis  &  omnibus  rebus  ad  eas  perdnentibus, 
quod  sunt  rebus  ipsis  in  predictas  locas  &  fundas  Sablone  &  in 
Marzalia  inter  sediminas  &  areis  castri  et  capellas  seu  areis,  ubi 
vites  estant  per  mensura  insta  iuges  duodicem,  de  terris  arabiUs 
sunt  per  mensura  insta        49*  iuges  centum  quinquainta,  de  pratis 
sunt  per  mensura  insta  iuges  decem,  de  silvis  e  stellariis  seu  ca- 
stanetis,  buscaiiis  adque  gerbosas  sunt  per  mensura  insta  iuges 
centum;  prefads  rebus  in  easdem  locas  &  fundas  Balugula  &  in 
Pompiniano  inter  area  castri  seu  sediminas  &  areis,  ubi  vites  estant 
per  mensura  ius        sa  ta  iuges  undecim,  de  terris  arabilis  sunt 
per  mensura  iusta  iuges  centum,  de  pratis  sunt  per  mensura  iusta 
iuges  sex,  de  silvis  e  stellariis  seu  gerbosas  &  buscalias  sunt  per 
mensura  iusu  iuges  centum,  &  si  amplius  de  meo  co  supra^^^  Ben- 
zoni  in  easdem  locas  &  fundas  Sablone  &  in  Marzalia  seu  in 
Balugula  adque  in  Pompiniano  iuris        51.  rebus  plus  inventis 
fuerint,  quam  ut  supra  mensura  legitur,  per  ac  cartula  &  prò  eodem 
precio  in  tua  qui  supra  Tenzoni  &  de  tuos  heredes  aut  cui  vos 
dederitis  persistant  potestatem  propietario  nomine  faciendum  ex- 
inde quid  volueritis,  ut  diaum  est,  tam  predìctes  curtes  domui 
cultiles  &  castellas   seu  capellas  adque   casis   cum   sediminibus 
seu        52.  terris,  vineis,  campis,  pratis,  pascuis,  silvis  e  stellariis, 
rivis,  rupinis  ac  padulibus,  cultis  &  incultis,  divisis  &  indivias,  una 
cum  finibus,  terminibus,  acessionibus  &  usibus  aquarum  aquarumque 
ductibus  cum  omni  (^>  iure  adiacienciis  et  pertinenciis  earum  rerum 
per  loca  &  vocabola  ad  ipsas  curtes  domui  cultiles  et  castellas 
adque  casis  massaridis        S5-  et  rebus  pertinentibus  vel  aspiden- 
tibus  omnia  &  ex  omnibus  in  integrum.    que  autem  suprascriptes 
curtes  domui  cultiles  adque  casis  massaridis  &  omnibus  rebus  ad 
eas  pertmentibus  superius  nominatas  una  cum  acessionibus  &  in- 
gresoras  earum,  seu  cum  superioribus  &  inferioribus  earum  renim, 

(a)  fiindas  •  Pompiniano  ca . . .  <«  rasura.       (b)  A  a       (e)  Xii  i  m  e 
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qualiter  superius  legitur  &  sunt  compreensas,  ia  integrum  ab 
ac  54-  die  tibi  cui  supra  Teuzoni  prò  suprascripto  predo  vendo, 
trado  &  mancipo  nulli  alii  venditas,  donatas,  alienatas,  obnossiatas 
vel  traditas  nisi  tibi,  insuper  per  cultellum  fistucam  <•>  nodatum  0\ 
vuantonem  &  vuasonem  terre  adque  ramum  arboris  tibi  exinde 
coram  testes  legitimam  facio  tradicionem  &  corporalem  vestitu- 
ram  &  me  exinde  foris  55.  exspuli,  vuarpivi  &  aut  (^)  sasita  W  feci 
&  ibi  ad  tuam  (*)  propietatem  abendum  reliqui,  faciendum  exinde 
a  presenti  die  tu  &  heredibus  tuis  aut  cui  vos  dederitis  iure  pro- 
pietarìo  nomine  quiquit  volueritis,  sine  omni  mea  &  heredum  ac 
proberedumque  meorum  contradicione  ac  repeticione.  si  quis 
vero,  quod  futurum  esse  non  credo,  si  ego  ipse  Benzo,  quod  absit,  vel 
56.  alius^^  de  heredibus  ac  proheredibus  meis  seu  quisiib&  oposita 
persona,  que  contra  ac  cartula  vindicionis  mee  ire  quandoque  temta- 
verimus  aut  eam  per  covis  ingenium  infrangere  («)  conaverimus, 
tunc  inferamus  tibi  cui  supra  Teuzoni  tuisque  heredibus  aut  cui  vos 
dederitis  vel  contra  quem^^)  exinde  litem  intulerimus,  multa  quod  est 
pena  auro  obtimo  li  57.  bras  decem  argenti  ponderas  quinquainta, 
&  quod  repetierimus  evindicare  non  valeamus,  s&  presens  cartula 
suprascripta  vindicionis  mee  diotornis  temporibus  firma  &  incon- 
vulsa permanead  cum  stipulacionem  subnixa.  &  ad  me  quemC^) 
supra  Benzoni  (*)  meisque  heredibus  tibi  cui  supra  Teuzoni  tuisque 
heredibus  aut  cui  vos  dederitis  suprascriptes  cortes  $S.  quatuor 
domui  cultiles  cum  omnibus  casis  &  rebus  ad  eas  pertinentibus, 
qualiter  supra  mensura  legitur  &  sunt  compreensas,  in  integrum 
ab  omni  contradicentem  ominem  sint  defensatas,  &  si  defensare 
non  potuerimus  aut  si  vobis  exinde  aliquot  per  covis  ingenium 
subtraere  quesierìmus,  tunc  in  dublum  suprascrìptas  cortes  domui 
culti  59.  l^s  &  castellas  seu  capellas  adque  casis  massariciis 
&  omnibus  rebus  ad  eas  pertinentibus,  qualiter  superius  legitur, 
vobis  restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerint  melioratas  aut  value- 
rint  sub  extimacionem  in  consimiles  locas,  &  nihil  mihi  ex  ipsum 
precium  amplius  aliquot  redeberis  (^).     disi  &   bergamena  cum 

(a)  Prima  di  fistucam  si  Ugge  una  n  (b)  A  nodatu  nodatu  (e)  La  a  su  rasura 
di  h  0  l  [d)  La  seconda  a  su  una  o  (e)  La  u  su  rasura,  (f)  A  alias  (g)  A 
infragere  (h)  A  q;        (i)  ni  su  altre  lettere.        (k)  La  b  corretta  su  d 
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atramen        60,  tarìo  de  terra  elevans  me  pagìnam  Addberti  no- 
tarìus  dumnorum  regum  tradidit  &  scrìbere  rogavit,  in  qua  edam 
subter  confirmans  testibusque  obtullit  roborandam.     actum  vero  <*> 
Ticinum  felidter.     signnm  manu  suprascrìpto  Benzoni  qui  bac 
cartula  vindicionis  fieri  rogavit  &  ^)  suprascrìpto  predo  recepi  & 
ei  (^>  relecta  est.    lohannes  iudex  dumnorum  re        61.   gum  in 
hac  cartula  vindicionis  rogatus  testis  subscrìpsL    Tamcherados 
lege  vivente  salicha  teste.    Vualpertus  notarìus  dumnorum  regnm 
in  ac  cartula  vindicionis  rogatus  testis  subscrìpsi.    Rainaldus  no- 
tarìus rogatus  subscrìpsL     Agìnulfus  rogatus  subscrìp^     Sigefre- 
dus  notarìus  rogatus  subscrìpsi.    signum  mano  Iphannis  filius 
quondam  Gumtardi  (''>  vasallo  suprascrìpto  Benzoni        6a.  testis. 
ego  qui  supra  Adelbertus  notarìus  domnorum  regum  scrìptor  uius 
cartula  vindicionis  postradita  cumplevi  &  dedi.    Cartulas  ipsas 
vindicionis  osténsas  &  ab  ordine  leaas,  interrogati  sunt  ipsis  (^> 
lohannes  diaconus  &  prepositus  seu  Madelbenus  notarìus  advo- 
catus^  prò  quit^^  cartulas  ipsas  ibi  ostenderenL    qui  dixerunt: 
ve        63.  re  cartulas  istas  ic  vestri  ostensimus  presencia,  ut  ne 
quilibet  omo  dicere  possit,  quod  nos   nec  parti  ipsius  canonice 
eas  silens  aut  ocultas  vel  conludiosas  (s)  abuisepius  aut  tenuisemus 
&  nunc  cortes  ipsas  domui  cultiles,  que  sunt  in  locas  &  fimdas 
Sablone^^^  &   Marza        64.  lia  cum  castro  &  capelia  in  unam 
ex  ipsas  abente  cum  casis   massariciis  &  omnibus  rebus,  servis 
&  ancillis,  aldiones  &  aldianas('),  ibidem  abentibus  vel  exinde 
pertinentibus  cum  omni  eanim  integrìetatem  &  pertinenda,  que 
in  istas  legitur  cartulas,  a  parte  ipsius  canoni        65.  ce  sanae 
Parmensis  ecclesie  abemus  &  detinemus  ad  propietatem  insta  istas 
cartulas^  &  quod  plus  est  querìmus,  ut  dicat  iste  Richaldus  qui  & 
Rigizo  filius  quondam  Meresoni  de  loco  Autiminiano,  qui  ic  a 
presens  est,  si  cartulas  istas,  quam  ic. ostensimus,  bonas  aut  ve* 
racesC^)  sunt,  vel  si        66.  cortes  ipsas  domui  cultiles,  que  sunt 
locas  &fundas  Sablone  &  Marzalia  cum  casis  masarìciis  &  omnibus 
rebus  ad  eas  pertinentibus,  cum  servis  &  ancillis,  aldiones  &  al- 

(a)  A  ìieio  forse  errore  per  ciuitate?  (b)  /l  &  et  (e)  A  ej  (d)  A  gutSrdi 
(e)  La  seconda  i  su  altra  vocale»  (f)  A  qt  (g)  A  coludiosas  (h)  La  ì  su  o  £ 
prima  mano,        (i)  La  seconda  a  su  e        (k)  La  e  corretta  su  altra  lettera. 
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dianas  adque  cum  omni  earum  integrìetate  &  pertinencia,  que  in 
istas  legitur  cartulas,  nobis  parti  ipsius  canonice  67.  sancte  Par- 
tnensis  (*>  eclesie  cantradicere  aut  subtrare  quer&  a  non.  qui  & 
ipse  Richaldus  qui  &  Rigizo  dixit  &  profesus  est:  vere  cartulas 
ìpsas  quas  vos  Johannes  diaconus  &  prepositus  seu  Madelbertus 
notarius  et  advocatus  ìc  ostensistis,  bonas  &  veraces  sunt  &  omnia 
ita  veruni  est,  sicut  6S.  in  eas  legitur,  &  curtes  ipsas  domui 
cultiles,  que  sunt  in  iocas  &  fundas  Sablone  &  Marzalia  cum  ca- 
stello &  capellas  inibi  abente  cum  casis  massaridis  &  omnibus 
rebus  vel  familiis  ad  eas  pértinentìbus  cum  omni  earum  integri- 
tatem  &  pertinencia,  que  in  ipsas  legitur  cartulas,  69.  parti  ipsius 
canonice  Parmensis  non  contradisi  nec  contradico  neque  contra- 
dicere  quero,  quia  nec  legibus  possum,  eo  quod  insta  ipsas  cartulas 
propias  ipsius  canonice  cum  lege  esse  debent  &  mihi  ad  abendum 
nec  requirendum  nihil  pertinent  nec  pertinere  debent  cum  70.  lege, 
prò  eo  quod  exinde  nuUam  firmitatem  nuUamque  racione  nec 
scrìpcionem  umquam  inde  non  abui  nec  abeo  nec  abere  possum, 
per  quam  curtes  ipsas  domui  cultiles  in  easdem  Iocas  &  fundas 
Sablone  &  Marzalia  cum  castro  &  capella  in  unam  ex  ipsas 
71.  abente  cum  casis  massariciis  &  omnibus  rebus  ad  eas  pertinen- 
tibus  cum  servis  &  ancillis,  aldiones  &  aldianas  ibidem  abentibus 
vel  exinde  pertinentibus  parti  ipsius  canonice  contradicere  aut 
Subtrare  possum,  s&  ut  disi  propias  ipsius  canonice  sunt  &  legi- 
bus esse  72.  debent.  is  actis  &  manifestacio,  ut  O^  supra  facta, 
rectum  eorum  omnibus  corum  supradictis  iudices  &  auditorìbus 
paruit  esse  &  iudicaverunt,  ut  insta  eorum  altercacionem  &  eidem 
Richaldi  qui  &  Rigizo  profexionem  &  magnifestacionem  ipsi 
Johannes  diaconus  &  prepo  73.  situs  adque  Madelbertus  no- 
tarius &  advocatus  ad  parte  ipsius  canonice  sancte  Parmensis 
eclesie  ipsas  curtes  domui  cultiles  in  easdem  Iocas  &  fundas  Sa- 
blone &  Marzalia  cum  omnibus  casis  &  rebus  &  familiis  ad  eas 
pertinentibus  cum  omni  earum  integrietate  74.  &  pertinencia 
iusta  ipsas  cartulas  ad  propietatem  abere  &  detinere  deberent,  & 
ipse  Richaldus  qui  &  Rigizo  manead  inde  tacitus  &  contemptus. 

(a)  La  ì  eorrttUi  su  t       (b)  A  u 


i64  L.   SCHIAPARELLI 


ibi  locum  in  eodem  iudicio  spopondi  ipse  Richaldus  qui  &  Ri- 
gizo  adversus  eosdem  Johannes  diaconus  &  prepo         yj.   situs 
&  adversus  eundem  Madelbertus   notarius  &  advocatus  a  parte 
ipsius  canonice  sancte  Parmense  eclesìe,  si  umquam  in  tempore 
ipse  Richaldus  qui  &  Rigizo   aut  suos   heredes  vel  sumitentes 
personas  adversus  eadem  canonicam  sancte  Parmensis  eclesie  de 
ipsas  cur        76.  tes  domui  culdles,  que  sunt  in  easdem  locas  & 
fundas  Sablone  &  Marzalia  cum  omni  earum  integrìetateni    es- 
sent  aut  causasent  vel  ullam  (*)  porcionem  aut  minoracionem  da 
parte  ipsius  canonice  facere  quererent  &  ezinde  omni  tempore 
taciti  &   contenti  non         77.  permansissent  &  eadem  canonica 
sancte  Parmensis  eclesie  ipsas  curtes  domui  cultiles,  que  sunt  in 
prefatas  locas  &  fundas   Sablone  &  Marzalia    cum  omni  earum 
integrietatem  &  pertinencia  ipsam  canonica  eas  quietas  &  inli- 
batas  abere  esse  non        78.  permesissent  aut  si  aparuis&  ullum 
datum  aut  factum  seu  colib&  anteriore  aut  posteriore  scriptum, 
quod  ipsis  in  aliam  partem  dedisent   aut   emisissent  aut  ullum 
scriptum  fecissent  aut  in  aliam  partem  in  iudicio  refludass&  aut 
mostransent,  quod        79.  parti  ipsius  canonice  ipsas  cortes  domui 
cultiles  cum  omni  earum  integrietatem  in  aliquot  subtraere  que- 
sissent   vel  si    per   placitas   fatigare   quesissent,  tunc  oblicavit 
&  spopondi  ipse  Richaldus  prò  se  &   suis  heredibus  (**)  cumpo- 
nere        80.  ad  parte  ipsius  canonice  pena  arginti  libras  sexcenti, 
&  insuper  curtes  ipsas  &  castello  vel  capella  cum  casis  &  omni- 
bus rebus  ad  eas  pertinentibus  in  easdem  locas  &  fundas  Sablone 
&  Marzalia  cum  omni  earum        81.  integritatem  &  pertinencia 
in  dublum  cum  eadem  familia,  sicut  prò  tempore  fuerint  melio- 
ratas  aut  valuerint  sub  extimacionem  in  consimiles  locas.     &  ac 
noticia  prò  securitate  ipsius  canonice  sancte  Parmensis  eclesie  fieri 
ad        82.  monuerunt.     quidem  &  ego  Bruningo  notarius  ex  ius- 
sione  suprascripto  Raimundi  comes  &  misus  seu  iudicum  amu- 
nicionem  scripsi;  anno  domnorum  regum  Ugoni  &  Lottarii  filio 
eius,  domni   Ugoni   regi  octavo        83.    decimo  (0,  domni  vero 
Lottarii  regi  tercio  decimo,  mense  madio,  indicione  secunda. 

(a)  La  a.  su  altra  vocale,        (b)  A  hrd        (e)  A  octaua  d  dcimo 
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Signum  manu  suprascripti  Raimmundus  comes  &  misus  ut 
supra  interfuit, 

ij>  Vualpertus  iudex  domnorum  regum  interfuì. 

ij>  Constabilis  iudex  domnorum  (•)  regum  interfui. 

(^  Unaldus  iudex  domnorum  regum  interfui. 

Signum  manibus  suprascriptorum  Itoni  &  Ugoni  seu  Rai- 
nerii  qui  ut  supra  interfuerunt. 

Signum  manibus  suprascriptorum  Guncioni  &  Dominici  seu 
liberti  qui  ut  0>)  supra  interfuerunt. 
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Pergamena  originale  delPArchivìo  dì  Stato  in  Siena:  Badia  di  S,  Eu' 
genio,  a.  953,  25  giugno.  Misura:  altezza  m.  0,455,  larghezza  m.  0,49  in 
alto,  m.  0,445  in  basso.  Pergamena  ben  conservata  :  presenta  qualche  mac- 
chia e  piccoli  fori,  che  però  non  danneggiano  il  testo.  Non  ha  traccia  di 
rigatura.  Il  sigillo  cereo  andò  perduto,  lasciando  però  traccia  di  sé  nella 
macchia,  ed  il  taglio  della  pergamena  è  a  forma  di  croce.  Il  diploma  è 
mancante  del  chrismon;  i  monogrammi  sono  sicuramente  firmati  come 
attesta  il  diverso  colore  dell'inchiostro  dei  tratti  di  firma. 

Riguardo  alla  scrittura  si  riconosce  una  sola  mano,  che  scrisse  tutte  le 
parti  del  documento  con  inchiostro  unico.  La  signatura  si  presenta  con 
inchiostro  più  oscuro,  ma  ciò  è  dovuto  unicamente  a  maggiore  pressione 
della  mano  ed  al  maggiore  prolungamento  dei  tratti. 

Il  diploma  deve  ascriversi  per  il   carattere  tra  i  regolari  ed  i  solenni. 

La  prima  linea  del  protocollo,  la  signatura  e  la  ricognizione 
sono  in  carattere  allungato;  la  datazione  è  nel  carattere  diplomatico  del 
testo. 

È  notevole  la  mancanza  dell' a  e  tu  m  nella  datazione  e  dell' adpre- 
catio;  dal  numero  dell'indizione  all'estremità  della  pergamena  vi  è  uno 
spazio  in  bianco  di  sei  centimetri.  Il  carattere  del  testo  è  piuttosto  piccolo, 
non  sempre  egualmente  proporzionato  ;  è  bello,  ma  ha  del  trascurato. 

Finora  si  conoscevano  solo  quattro  diplomi  riconosciuti  dal  cancelliere 
Giovanni  (951-952,  12  marzo;  DOmmler,  Forschungen  :(.  d,  Gesch,  XV,  365  05; 

(a)  A  domno        (b)  ot  scritto  interlinearmente  di  prima  mano, 

(i)  Di  questo  diploma  si  ha  una  recente  edizione  nelle  Ricerche  stori- 
che ed  artistiche  intomo  àirabba:^ia  di  5.  Antimo  dell'architetto  Antonio  Ca- 
K£STR£LLi,  in  BtdhtUno  Senese  di  storia  patria,  anno  IV,  fase.  I,  1897,  p.  72, 
dee.  n.  1. 
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BRICIOLE  DI  STORIA  NOVALICIENSE 


Man  mano  che  si  andavano  stampando  i  Monumenta  Novali" 
ciensia  mi  venivo  annotando  quelle  notizie  che  il  caso,  o  le  rin- 
novate ricerche  mi  facevano  conoscere.  Adesso  che  quasi  volge 
al  suo  termine  anche  la  stampa  del  Chronicon^  e  che  mi  trovo  non 
molto  lontano  dal  giorno  in  cui  abbandonerò  le  indagini  sulla 
storia  di  quella  antica  e  gloriosa  abbazia,  mi  par  cosa  conveniente 
pubblicare  le  mie  note. 

Queste  note,  distribuite  in  nove  paragrafi,  sono  quasi  senza  con- 
nessione fra  loro.  Né  di  ciò  il  lettore  vorrà  prendere  meraviglia, 
quando  pensi  alla  loro  orìgine,  che  ora  gli  ho  esposto. 

Un  paragrafo  è  destinato  a  somministrare  nuovi  materiali  per  il 
testo  degli  antichi  documenti  diplomatici  dell'  abbazia  di  S.  Giusto 
di  Susa.  S.  Giusto  non  è  la  Novalesa,  ma  le  due  abbazie  ebbero 
scambievoli  relazioni,  cosi  che  la  storia  dell'  una  non  può  consi- 
derarsi in  modo  del  tutto  indipendente  da  quella  dell'  altra.  Sic- 
come per  preparare  l' edizione  dei  Monumenta  Novaliciensia  dovetti 
studiare  anche  le  antichissime  carte  di  S.  Giusto,  così  era  conve- 
niente che  qui  venissero  considerate  anche  queste. 

I. 
Un  inventario  delle  carte  Novaliciensi. 

Nelle  Ricerche  sull'  antica  biblioteca  del  monastero  della  Nova- 
lesa  <'\  dando  notizia  degli  antichi  inventari  dei  documenti  No- 

(i)  Torino,  1894  (cstr.  dalle  Mem.  dell*  Accademia  di  Torino,  serie  II, 
voi.  XLIV). 
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valiciensi,  accennai  (pp.  129-30)  sommariamente  a  quello  che  si 
chiude  con  una  dichiarazione,  in  data  di  Torino,  4  settembre  1770, 
di  Girolamo  Francesco  Sineo  delia  Torre.  Questo  inventario  si 
conserva,  come  ivi  si  è  detto,  nell'Arch.  di  Stato  di  Torino,  Abk 
della  NovalesUy  busta  XV.  Un  altro  inventario  similissimo  a  quello 
esiste  nella  biblioteca  Nazionale  Torinese  ('>.  Si  chiude  pure 
colla  dichiarazione  del  Sineo,  salvochè  qui  essa  non  è  firmata. 

L' archivio  Novaliciense  anche  nel  nuovo  inventario  sì  nota 
in  quattordici  mazzi.  Nel  mazzo  I  si  registrano  i  seguenti  nostri 
documenti:  vii,  xii,  xii,  lxx,  lxxxxii,  xii,  lxx,  lxxiiii,  lxxv, 
Lxxxxii,  Lxxxxn,  XXX,  xr,  vi,  xxviiii,  lxxxxiiii  (*),  i,  xxvii,  App.  mi, 
App.  VII,  App.  villi,  App.  XI.  Nel  mazzo  II  trovo  due  docu- 
menti, cioè  :  i,  App.  II.  Nel  mazzo  X,  i  documenti  lx,  lxxh  ('^ 
Trovo  nel  mazzo  XI  indicati  questi   documenti:  lxxiii,  lxxvi, 

LXVII,  LXVI,  LXXVIII,  XXXXVIIII,  LXI,  LXVIII,  LXXI,  LXXXVII,  LXXXVI, 
LXXXXV  ^^\ 


IL 

Da  un  codice  Novaliciense  emigrato  dall'  Italia. 

Avendone  Y  opportunità,  mi  par  conveniente  oflFrire  un  saggio 
di  un  testo  agiografico  dato  dai  codici  Novaliciensi.  Cosi  si 
potrà  meglio  apprezzare  il  valore  di  questi. 

Nel  1887  il  eh.  p.  Ermanno   Grisar^J)  pubblicò  una   buona 


(i)  Misceli,  P,  IV,  7.  Ne  debbo  notizia  alla  gentilezza  del  eh.  cav.  pro- 
fessore C.  Frati,  bibliotecario  presso  la  Nazionale  di  Torino,  al  quale  invio 
le  dovute  grazie. 

(2)  Il  regesto  dà  la  variante  ce  Varcinesca  ». 

(3)  C  è  anche  la  vendita  fatta  da  Ildeprando  detto  Daniele,  sulla  quaale 
cf.  Ricerche^  p.  128. 

(4)  Vi  sono  qui  ancora  notate  alcune  carte  (donazione  fatta  da  Domenico 
ed  Opizone  ;  altra  di  laremo  e  Beatrice  ;  altra  dell'  abbate  di  S.  Colombano  - 
due  atti  di  vendiu  del  11 00)  ricordate  già  nelle  Ricerche^  pp.  128,  150. 

(5)  Die  Gregorhiographie  des  Paulus  Diakonus  in  ibrer  ursprùnglichen  GestaJt 
nach  italien,  Handschriften,  in  Zeitschr.  fùr  kaih,  Theol  XI,  158  sgg.    Il  testo 
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(se  non  proprio  definitiva)  edizione  della  biografia  di  san  Gre- 
gorio Magno,  scritu  da  Paolo  diacono,  la  quale  per  T  innanzi 
correva  per  le  mani  degli  studiosi  in  forma  del  tutto  insufficiente, 
interpolata,  alterata.  Egli  si  servi  di  diciannove  manoscritti,  spet- 
tanti all'abbazia  di  Montecassino  e  a  varie  biblioteche  di  Roma 
e  di  Firenze.  La  loro  età  varia  fira  il  secolo  x  e  il  secolo  xiii, 
al  più  tardi. 

Nelle  Ricerche  (p.  66)  ho  già  segnalato  un  manoscritto  mi- 
scellaneo, scritto  in  parte  nel  secolo  x-xi,  e  in  parte  nel  secolo  x. 
Alla  sezione  meno  antica  del  codice  appartiene,  come  già  notai, 
anche  l'aneddoto  che  s'intitola:  Incipit  vita  beati  Gregorii 
pape  a  venerabili  Beda  presbitero  conscripta.  Già 
osservai  (0  come  la  comparsa  di  Beda  a  questo  luogo  si  possa 
connettere  col  fatto  verissimo  della  diffusione  delle  notizie  biogra- 
fiche intorno  -^  san  Gregorio,  verificatasi  in  Inghilterra  ^*\  Il 
codice  esiste  tuttodì  nella  biblioteca  Phillips  (ora  Tenwick)  a  Chel- 
tenham,  dove  potè  consultarlo  C.  Hampe  ^^\  collazionandone  la 
Hisiaria  Langobardorum  di  Paolo  diacono.  Egli  non  si  occupò 
della  Fila  beati  Gregorii.  Siccome  lo  studio  dei  manoscritti  Phil- 
lips è  tutt'  altro  che  agevole,  cosi  non  parrà  strano  che  comu- 
nichi qui  alcune  varianti  desunte  dalla  trascrizione  della  Ti/a,  che, 
fatta  nel  secolo  xviii,  si  conserva,  come  si  avverti  nelle  Ricerche^ 
alla  biblioteca  Nazionale  di  Torino  (^>.  Hampe  ^^^  dice  che  la 
trascrizione  torinese  «  non  è  molto  esatta  ».  Proviene  tuttavia 
da  persona  versata  negli  studi  paleografici  (^. 

abbraccia  le  pp.  162-63.    ¥  morsi  ìsl  Bibìiotheca  hagiographica  latina  antiquae  et 
meàiac  aetatis^  edita  dai  Bollandisti,  giunse  appena  al  princìpio  della  lettera  C 
(Bruxelles,  1898),  e  non  può  quindi  contenere  le  biografie  Gregoriane, 
(i)  Ricerche,  pp.  66-67. 

(2)  Il  Grisar»  Il  pontificato  di  san  Gregorio  Magno,  Roma,  1893,  p.  16, 
promise  di  pubblicare  Tantichissima  biografia  Gregoriana  segnalata  dalKEwald, 
ma  non  credo  che  egli  abbia  ancora  potuto  tener  la  promessa.  Anche  quella 
biografia  ha  origine  inglese. 

(3)  Naus  ArcbiVy  XXII,  230  e  216 

(4)  Busta  LXXI. 

(5)  Loc.  cit  p.  236,  nota. 

(6)  Cf.  Ricerche,  p.  63. 
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La  stessa  Fita  trovasi  pure  in  un  leggendario  del  secolo  xi, 
che  r  arciprete  Torelli  di  Arona  espose  nel  1898  alla  Mostra  d*arte 
sacra  a  Torino  <0.  Trattasi  di  un  grosso  volume,  ricco  di  molte 
Vite  di  santi,  disposte  secondo  i  giorni  delle  loro  festività.  Un 
correttore,  pure  del  secolo  xi,  distinse  per  capitoli  la  nostra  Fita, 
e  ne  mutò  in  più  luoghi  la  lezione. 

La  biografia  di  san  Gregorio,  nel  codice  di  Arona,  comincia 
alla  e.  130  B  e  finisce  alla  e.  137  a,  essendo  preceduta  dalla  com- 
memorazione (in  maiuscole  rosse)  «  mi.  id.  marcii,  nadvitas 
«  sancti  Gregorìì  pape  » . 

Negli  spogli  seguenti  contrassegno  con  N  il  codice  già  No- 
valiciense,  e  con  A  il  ms.  dì  Arona  ;  Aa  indica  il  correttore  di 
quest'  ultimo.  Trascuro  le  pure  varietà  ortografiche,  e  gli  errori 
manifesti. 

Gritar,  p.  162,  r.  i.  N  Incipit  tìu  beati  Gregorii  ptp;  a  venerabili  Beda  pr^tero 
conicripu.     A  in  lettere  maiuscole,  rotte  Ex  TÌta  beati  Gregorii  parva  commenxuratio. 

3.  N  Romolef    A  Roma     A  a  patre     N  ohl  nobilem  de  ;  nel  cod.  A  qnette  fMirole  ci  $ono, 
ma  cancellate. 

p.  163,  r.  3.  N  in  Chriato  eccteai;  A  in  Chrìsto  eccleaia  N  om.  eios  6.  A  t 
greco  7.  N  om.  dum  8.  N  prpceptia;  landabiliter  vigila vit  18.  N  doctrinf  fluenta 
pectore  A  doctrin;  flaente  pectore  Aa  doctrìn;  flaentp  pectore  19.  ^^^4  nictaret  .V  in 
quibas  34.  N  putare  vellet  qaam  presenti  A  potare  veltet  quf  pr-  37.  N  iam  dudum 
peracto  obitn       31.  ATad  piefatis  opns       33.  N  aeqoeretur  et  fecit   i4  sequeretiir.    Etfecit 

p.  164,  r.  I.  N  m.  constitucna  fr.  3.  N  m.  constitait  in  qao  5.  N  de  rebos  pr^ 
diorum  6.  N  posali  13.  «V  secalari  babitn  16.  NA  powit  18.  ATApossit  as.  AT 
ad  exitum  propinqaaret       39.  N  qui  nulla       30.  N  qui  etiam       31.  N  qui  mortem 

p.  165,  r.  4.  A  quid  5.  A  quid  la.  N  quem  se  per  A  quem  scmper  16*17.  A 
quam  de  regno  pri^  quondam  Aa  quam  de  preterito  pi;  qoondam  19.  A  om,  ad  Aét- 
claravit        34.  A  apogriaarium        36.  NA  aunt  namqne        30.  NA  ut  dum     NA  pulsa 

35.  N  quotidiana 

p.  166,  r.  3.  N  biaptnienai  3.  N  Vuisigotboram  A  Vnisaigothomm  tuNA  non 
solia  16.  NA  heresem  t8.  N  Euticius  A  Uticina  31. //Ao«ee//oiioet  33.  NAin 
iila      34.  NA  spiritalis       39.  N  hercsem    A  bpresem       30.  N  piissimo  imperatore 

p.  167,  rr.  3*3.   N  tempore,  fuit  Tiberis  fluvius  alveum  sunm  egressus,  tantumqoe 

4.  NA  maxima  regionis       5.  NA  eiceret       19.  NA  easeomnino       31.  Naubreperc     NA 
possit       37.  N  quem  populns       38.  N  om.  diaconi 

p.  168.  r.  7.  NA  langor  N  prevenit  NA  langorìs  11.  N  quoque  14-15.  Nom, 
dum  -  vscat  16.  A  quicquid  N  et  qu(  18.  N  om.  e.  m.  Nad  domioum  19.  Nsd 
dominum         3i.  N  quod  propheta         28-39.  ^^  inportunis  fletibns  30.  N  p.  et  m. 

31.  N A  deus     N  esigi  qu(  quantum  ^3.  NA  et  erlpiam  $4.  N  quoniam  mooct 

36.  NA  o.  ab  ipso  ferì^  quart;  (A  quarte;  diluculo  septiformis  l^ni;  (A  Ictania;  devouad 
lacrimaa 

(1)  Catalogo  generale.  ArU  sacra^  Torino,  1898,  p.  loo,  n.  229  della  sàia  G. 
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p.  169,  r.  3.  NA  cum  culpas     N  a  sententiit         6,  A  om.  et  io.  N  octaiginta 

ZI,  N  populam  1$.  N  ibi  ad  N  pontificalis  18.  A  quur  20.  NA  qui  paatoralis 
21.  Acquale»  AT  debent  absumendi  26.  N  tortt  constrìnxit  38.  A  esse  et  nosse  vel 
30.  NA  miracuHsqae       31.  N  qu;  sit     NA  ostenuret 

p.  170,  r.  3.  N  dicere   A  discere       13.  A  deprimatur       14.  N  vigtiis       37.  N  quf- 

ciiinque  erant     28.  NA  ordinandisqne     30.  N  qnidquid      33.  NA  possit     35.  NA  TestÌTit 

p.  171,  r.  6.  ^  gentes       8.  N  domino  nostro       ig,NA  Dictamque  est      21.  N  Rnr- 

sum   N  utrum  in  insala       23.  NA  Dictnroque  est       30.  NA  Deri  (e  al  margine  Aa  Defri^ 

iV  vocarentnr,  idest  pr-       31.  NA  Deri  de  ira  (e  al  margine  Aa  Deiri; 

p.  173,  r.  I.  NA  quomodo  yocatnr  NA  Aelle  3.  NA  Tocaretur  5.  N  converterentnr 
€n  N  ex  ipsam  i4  et  se  ipsum  N  qnooperake  8.  A  qnod  cum  NA  possit  10.  ^re- 
cederent  4  potuere  permittere  13.  ATfalgens  15.  ATdominnm  timentibns  31.  AT^  cum 
his      35.  il  noverit     N  barbaroram       38.  N  nequiverant 

p.  173,  r.  1.  Nrefrenatur  3.  ATQaod  nnnm  ut  7-8*  NA  q.  quod  luce  8.  iVcon- 
stat  13.  N  hulus  rota  volvetur  Neiusdem  \y,N  accipiet  14.  i4  et  quod  16.  Ncle- 
mentiam  convertontur  33-34.  ^  marciarum  quandoque  in  ipso  cum  coeteris  sanctae  ^ 

clcsi^  pastorìbns  resarrecturus  in  gloria     A  marciarum.    Explicit  vita  sancti  gbeoorii  pak. 
Le  ultime  cinque  parole  tono  in  maiuscolo  nero,  illuminate  in  rotto. 


III. 

Dove  si  trovasse  la  v  Vtraria  ». 

Sotto  il  n.  Lxviiii  nei  Afa».  Novalic.  (I,  167-^8,  cf.  p.  389) 
ricordai  una  sinodo  tenuta  dal  vescovo  di  Torino  e  da  altri  ve- 
scovi in  un  luogo  detto  «  Veraria  ».  Raccolsi  insieme  varie  iden- 
tificazioni proposte  per  questa  località.  Più  tardi»  spogliando  il 
voL  I  Ordinamentorum  del  comune  di  Moncalieri  (conservato 
nell'archivio  di  quella  città),  vi  trovai  parecchie  volte  ricordata 
(p.  e.,  e.  LX  a)  la  località  detta  «  Verena  »  (0.  Anzi  risulta  che 
«  Verena  »  trovavasi  presso  al  Po  da  un  documento  del  1425 
(presso  F.  Gabotto,  Inventario  e  registro  del?  archivio  Comunale  di 
Moncalieri,  Torino^  1899,  p.  6),  nel  quale  detta  regione  chiamasi 
«  Vareria  »  :  dal  contesto  apparisce  che  trovavasi  in  riva  al  Po,  a 
valle  del  ponte,  e  precisamente  fra  l'attuale  borgo  Mercato  e  il 
fiume  Sangone. 

Pare  che  nessuna  delle  identificazioni  finora  messe  innanzi 
corrisponda,  come  la  presente,  alle  nostre  legittime  esigenze. 
Tuttavia  non  presumo  di  dir  cosa  sicura. 

» 
(i)  Cf.  quanto  scrìssi  in  Atti  Accad.  di  Torino^  1898-99,  XXXIV,  15}. 
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Documenti  riguardanti  Y  abbazia  di  5.  Giusto  di  Susa. 

Fra  le  monografie  colle  quali  tentai  di  appareccbiamii  alla 
edizione  dei  Monumenta  Novaliciensia  colloco  quella  che  inserii  nel 
n.  i8  di  questo  Bullettino,  sotto  il  titolo  Le  più  antiche  carte  diplo- 
matiche del  monastero  di  5.  Giusto  di  Susa^^\  Non  panni  quindi 
sconveniente  di  comunicare  qui  alcune  aggiunte,  che  io  debbo  alla 
cortesia  dei  canonici  di  Susa,  i  quali  non  solo  mi  apersero  il  loro 
archivio,  ma  in  ogni  guisa  mi  facilitarono  lo  studio  dei  docu- 
menti in  esso  conservati.  In  modo  speciale  rivolgo  i  m.iei  rin- 
graziamenti ai  reverendissimi  canonici  incaricati  della  custodia  di 
quell'  archivio. 

Né  minore  gratitudine  debbo  a  S.  E.  mons.  E.  dei  conti 
Rosaz,  vescovo  di  Susa,  che  pure  favorì,  con  ogni  conesia,  le 
mie  indagini. 

Faccio  qui  seguire  le  notizie,  disponendole  secondo  l'ordine 
che  i  documenti,  cui  tsst  si  riferiscono,  tengono  nella  mia  ciuta 
memoria. 

I. 
X029,  luglio  9,  Tonno. 

A  bis  Splendido  originale  esistente  nell*  archivio  Capitolare  di  Susa. 
Nell'aspetto  estemo  somiglia  assai  a  quello  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino  ('). 
L' uno  e  V  altro  provengono  dal  medesimo  notaio  «  Herenzo  »,  la  cui  scrittura 
è  ben  nota.  La  firma  del  vescovo  Alrico  è  autografa  in  ambedue  gli  ori- 
ginali, ed  autografa  è  pure,  nelP  una  e  nell'  altra  pergamena,  la  croce  in- 

(i)  Mi  prevalgo  di  questa  occasione  per  una  emendazione.  A  p.  13  del 
citato  BuìhttittOf  in  fine  alla  nota  3  di  p.  12,  in  luogo  di  «  nutrice  »  leggasi 
«  tu  tri  ce». 

(2)  Q.uesto  originale  fu  usufruito  dall'  anonimo  autore  dell*  opuscolo,  di 
mano  della  prima  metà  del  secolo  zix,  che  si  conserva  nella  biblioteca  Na- 
zionale di  Torino,  colla  segnatura  Q,  III,  i.  L'opuscolo  è  costituito  da  quattro 
copie  di  quattro  esemplari  dell'atto  del  1029;  il  primo  di  essi  è  l'originale 
torinese,  e  il  secondo  è  appunto  V  originale  susino. 
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scrìtta  in  un  cerchio,  che  costituisce  il  e  signum  »  del  marchese  Maginfredo. 
>lon  e*  è  motivo  alcuno  per  mettere  in  dubbio  1*  originalità  della  pergamena, 
che  ora  sto  descrivendo;  anzi,  la  sua  perfetta  corrispondenza  con  quella  altra 
volta  descrìttfi,  serve  a  rafforzare  il  nostro  giudizio  in  favore  della  origina- 
lità di  ambedue.    I  righi  non  furono  presegnatL 

I  rr.  20^21  della  pergamena  sono  stati  raschiati  e  riscritti,  da  una  mano 
simile,  ma  non  identica  a  quella  cui  devesi  il  testo.  Essa  è  pure  del  secolo  xi. 
Alla  stessa  mano  attribuisco  senza  esitare  V  aggiunta  «  qui  sic  voluit  et  iussit  » 
al  r.  30  della  pergamena,  in  sostituzione  della  lezione  primitiva  «  sicut  iam 
«  supra  nominatum  est,  et  ». 

L' esistenza  di  due  originali  di  un  medesimo  documento,  non  è  per  sé 
cosa  nuova.  Né  può  dirsi  che  tale  circostanza  si  verifichi  unicamente  nei 
contratti  bilaterali,  quando  è  necessario  moltiplicare  l'atto  originale  afHnchè 
ciascuna  delle  due  parti  ne  abbia  uq  esemplare.  Anzi,  nel  caso  nostro,  il  notaio 
dichiara  espressamente,  in  sul  chiudersi  del  documento,  che  si  fecero  due  do- 
cumenti uguali,  ff  duo  testamenta  uno  tenore  scripta  sunt  »•  Uno  di  essi 
dovea  esser  fatto  probabilmente  per  ordine  del  vescovo  Alrico,  e  l'altro  rap- 
presentava invece  la  parte  dei  coniugi  Maginfredo  e  Berta. 

Ma  desta  meraviglia  che,  nonostante  la  dichiarazione  contraria  di  «  He- 
«  renzo  »,  i  due  esemplari  siano  riusciti  tutt'  altro  che  identici.  Le  differenze 
più  gravi  si  riscontrano  ai  seguenti  righi  della  mia  edizione: 

a)  rr.  34,  82  dell'edizione.  Aggiunta  del  nome  di  S.  Mauro  a  quello 
di  S.  Giusto. 

h)  rr.  59-60.  Inserzione  della  donazione  del  monastero  di  S.  Mauro 
di  Pulcherada  o  Polcarada  (villaggio  ora  denominato  «  S.  Mauro  »  o  «  S.  Mo  »), 
della  corte  di  Sambuy,  e  di  quella  di  Mattie. 

e)  r.  62.  Inserzione  della  donazione  della  metà  della  corte,  col  ca- 
stello e  una  cappella,  di  Rivalu,  colle  sue  dipendenze  «  Crispiniate  »,  Or- 
bassano  e  Barone,  fatta  eccezione  per  Pradelle. 

d)  rr.  71-75.  Inserzione  di  un  brano  colla  donazione  della  terza  parte 
di  Susa  e  della  sua  valle.  Nel  brano  aggiunto  comprendevansi  altre  elar- 
gizioni, che  ora  non  possiamo  più  riconoscere,  giacché  due  righi  vennero  re- 
scritti durante  il  secolo  xi.  La  parte  modificata  contiene  una  eccezione  alla 
donazione,  specialmente  in  favore  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Susa,  in  prò 
della  quale  si  subiliscono  i  diritti  parrocchiali. 

e)  r.  I  IO.  Sostituzione  della  frase  «  qui  sic  voluit  et  iussit  »  ad  altra 
frase  raschiata. 

L' originale  Susino  presenta  dunque  due  questioni  :  quale  relazione  corre 
£ra  esso  e  gli  altri  testi?  Quale  é  1'  orìgine,  e  quale  il  valore  delle  mo- 
dificazioni posteriormente  subite  dalla  pergamena  ?  Alla  prima  domanda,  la 
risposta  é  agevole,  poiché  il  nuovo  originale  é  strettamente  legato  col  testo  C, 
che  giudicammo  essere  stato  scritto  verso  il  1 170.    Di  tale  parentela,  in  re- 
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lativa  opposizione  a  B,  fanno  fedCv  le  lesioni  e  le  varianti  che  si  trovano  ai 
seguenti  righi  dell'edizione:  19,  34,  48,  j8,  71-75,  82,  iio. 

Dinanzi  alla  innegabile  esistenza  del  secondo  originale,  cade  di  per  sé 
la  difficoltà  eh*  io  sentivo  nelP  accettare  il  nome  di  S.  Mauro  accanto  a  quello 
di  S.  Giusto.  Finora  non  eransi  trovati  documenti  certi  di  ciò,  se  non  per 
un  tempo  alquanto  posteriore  alla  data  del  nostro  documento.  Di  fronte 
al  fiitto,  l'obbiezione  sfuma. 

L' inserzione  dei  passi,  e  specialmente  del  primo,  con  cui  si  allarga- 
vano le  donazioni,  non  trova  una  facile  spiegazione.  La  contraddizione  fra 
tale  fatto  e  la  dichiarazione  del  notaio  sulla  identità* dei  due  testamenti, 
è  patente. 

Verrebbe  spontanea  la  ipotesi  che  il  testo  genuino  sia  quello  da  me  pub- 
blicato altra  volta,  e  che  invece  il  nuovo  testo  Susino  rappresenti  una  alte- 
razione dolosa  fatta  dal  notaio,  d'accordo  col  destinatario,  per  carpire  ad 
Alrico  e  a  Magtnfredo  una  sottoscrizione  ed  una  segnatura  ad  un  atto  alte- 
rato (0.  Ma  anche  ule  supposizione  va  contro  a  difficoltà  di  fiitta  II  testo 
Torinese  contiene  una  intema  contraddizione  nel  r.  no,  dove  si  accenna  a 
un  privilegio  papale  anteriormente  menzionato,  «  sicut  iam  supra  nominatasi 
«est»,  mentre  di  esso  non  si  era  fatu  parola  alcuna. 

Il  testo  Susino  conteneva  senza  dubbio  quesu  medesima  frase,  che  fu 
mutata  con  parole  di  niun  conto,  evidentemente  collo  scopo  di  togliere  la 
contraddizione.  Coule  emendazione  &  supporre  che  nel  testo  primitivo  dei 
due  righi,  ora  rifatti,  si  contenesse  la  citazione  del  diploma  pontifìcio.    Questo 


(i)  Il  prof.  cav.  F.  Gabotto,  che  della  storia  piemontese  ha  laighissima 
cognizione,  m'assicura  che  non  di  rado  si  presenta  in  Piemonte  il  caso  di  notai 
condannati  per  fabificazioni  di  documenti.  Cosi  una  sentenza  di  Ognibene 
Scola,  giudice  generale  del  Piemonte,  in  data  8  marzo  1427  (arch.  Camer.  di 
Torino,  Conti  Capii,  e  Ricevit  Getter.  Piem,  prot.  XIII  [1427-28]),  privò  dell'uf- 
ficio Tomaso  Palvella,  di  Susa,  abitante  in  Giaglione,  per  avere  in  un  suo  istro- 
mento  inserito  che  gli  uomini  di  Giaglione  potevano  congregarsi  più  volte 
senza  saputa  dei  loro  signori,  mentre  questi  avevano  inteso  permettere  che  Tas- 
semblea  avesse  luogo  una  sola  volta;  il  notaio  poi,  per  composizione  ioter- 
venuu,  fu  riabilitato.  Del  medesimo  anno  (loc.  cit.)  si  ha  pure  notìzia  di 
un  notaio  condannato  per  avere  aggiunto  alcune  parole  in  un  testamento 
da  lui  ricevuto.  Del  resto  ciò  non  costituiva  una  specialità  del  Piemonte. 
Tutt'  altro  I  (Cf.  A.  Gloria,  Man.  di  paUogr.  e  diplom,  p.  xv).  Non  è  rara 
negli  statuti  qualche  disposizione  contro  i  notai,  che  fanno  documenti  falsL 
Un  esempio,  fra  i  tanti,  l'abbiamo  negU  Statuii  della  città  di  Riva  editi  da 
T.  Gar  (Trento,  1861,  p.  no),  e  un  altro  lo  trovo  negli  statuti  bresciani 
del  1 3 1 3  pubblicati  da  F.  Odorici, Mon,  hist,patriae,  Leges  municipaks^llj  2, 1654. 
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oggidì  è  citato  soltanto  dal  testo  B  (e  dai  numerosi  manoscritti  che  da  esso 
dipendono),  e  precisamente  nella  inserzione  corrispondente  a  quella  di  cui 
fanno  parte  i  due  r^hi  soppressi  e  rifatti,  come  ora  dicemmo.  Da  ciò  si 
conchiude  che  probabilmente  il  testo  Susino  era  più  coerente  a  se  stesso,  che 
non  na  il  testo  Torinese.  Ad  ogni  modo  rimane  stabilito  che  quest*  ultimo 
non  paossi  riguardare  come  assolutamente  perfetto  :  esso  subì  anzi  un*  alte- 
razione, qualunque  sia  stata  la  causa  di  questa. 

Perciò  avendo  del  nostro  documento  due  originali  indubiutamente  au- 
tenticif  firmati  e  segnati,  in  piena  regola»  non  possediamo,  con  tutto  ciò,  il 
testo  genuino  del  documento,  e  non  sappiamo  con  certezza  decidere  intomo 
alla  estensione  dei  beni  donati  Neppure  il  titolo  del  monastero,  al  quale 
la  concessione  veniva  fatta,  resta  chiarito,  T  incertezza  riguardando  il  nome 
di  S.  Mauro.  Certo  è  che  il  titolo  di  S.  Mauro  ora  devesi  indubiutamente 
acceture,  ma  il  dubbio  sta  in  ciò  che  non  sappiamo  se  in  realtà  convenisse 
meglio  al  monastero  il  titolo  semplice  o  il  titolo  doppio. 

Dinanzi  al  fatto  manifestatoci  dalla  scoperta  del  secondo  dei  due  origi- 
nali, consegue  che  il  testo  C  deve»  per  importanza»  precedere  a  B.  Quest'ul- 
timo, che  del  resto  ha  con  C  rapporti  molto  stretti,  non  può  ragionevolmente 
ritenersi  come  dipendente  da  un  terzo  originale  perduto.  Infatti  «  Herenzo  » 
dichiara  di  avere  scritto  solo  due  testamenti.  Diremo  dunque  che  nei 
passi,  e  son  pochi,  in  cui  svaria  da  C,  le  sue  lezioni  sono  arbitrarie. 

La  differenza  più  grave  si  riferisce  alla  inserzione  corrispondente  al  r.  71. 
Qui  pur  troppo  il  raffronto  non  può  fiirsi  con  sicurezza,  poiché,  come  si  è 
detto,  due  righi  vennero  alterati  in  A  his^  in  tempo  antico,  senza  che  sia  dato 
di  leggere  ciò  che  sonostava  alla  lezione  presente. 

Descrivendo  V  originale  Torinese  avevo  riferito  che  Terraneo  asserì  che  un 
letterato  di  sua  conoscenza  aveva  veduto  l'originale,  nel  quale  due  righi  erano 
stati  raschiati.  Io  non  sapevo  bene  interpretare  allora  queste  parole  dell'in- 
signe erudito;  ora  si  spiegano  agevolmente,  applicandole  all'originale  Su- 
sino invece  che  all'  originale  Torinese,  siccome  io  andavo  ^masticando  (0. 

(i)  La  presenza  dei  due  originali  non  viene  segnalata  neppure  nel  ma- 
noscritto Inventario  delle  scriUure  apparienmii  aW  abazia  di  5.  Giusto  di  Susa 
fatto  da'  signori  archivista  camerale  Ranot  e  Grassotti,  coli'  assistenza  d*  un  perito 
per  le  scritture  gotiche,  in  seguito  àlT  ordinato  della  reggia  Camera  de*  5  febraro  ijj^^ 
che  si  conserva  nella  biblioteca  di  Sua  Maestà  a  Torino  (Storia  patria,  cod. 
n.  578).  Quivi  alla  e.  I  A,  mazzo  A,  Titoli  riguardanti  la  fondazione 
e  diritti  spettanti  all'abbazia,  ricordasi  al  n.  i  l' orf^tfM^^  dell' atto  di 
fondai^ne,  qui  attribuito  al  9  luglio  1030.  Sotto  la  stessa  data  si  menziona 
un  «  transunto  »  autenticato,  e  al  n.  3,  pure  sotto  la  medesima  data,  altro 
«  transunto  non  autentico  ».  In  appresso,  alla  e.  20  b,  nel  mazzo  F,  Allie- 
nazioni  e  copie  di  fondazioni,  sotto  il  n.  i  citasi  una  «  copia  della 
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F  bis  Neil*  archivio  dei  canonici  di  Susa  conservasi  un  £ucicolo  cartaceo, 
di  mano  del  xvii  secolo,  nel  quale  stanno  trascritti  parecchi  documenti  ri- 
guardanti,  S.  Giusto.  Il  primo  di  essi  è  1*  atto  di  fondazione  del  1029.  Segue 
il  documento  del  1339,  in  cui  sta  inserto  il  diploma  di  Corrado  II.  Viene 
poi  il  diploma  di  Amedeo  III,  1147.  Fra  gli  altri  documenti,  c'interessa 
il  diploma  di  Tommaso  I  di  Savoia  del  i2ia.  Qpeste  trascrizioni  rappre- 
senuno  il  testo  del  notaio  G.  M.  Aymone,  riveduto  dal  nouio  G.  B.  Broncino. 

Il  testo  corrisponde  ad  A  Hr  e  a  C,  e  ule  sua  parentela,  in  confronto 
con  B,  emerge  evidente  dalle  varianti  ai  rr.  19,34,48,  71*75,82,110.  Anzi 
è  curioso  a  notarsi  come  al  r.  163  qui  si  legga  «  coligationem  »,  facile  errore 
di  lettura,  mentre  nel  testo  Susino  si  ha  bensì  «  obligationem  »,  ma  la  pa- 
rola, in  causa  di  una  ripiegatura,  riuscì  poco  chiara,  nelle  sue  prime  lettere. 

K  bis  Un'  altra  copia  cattiva,  manchevole  alla  fine  (si  arresta  alle  pa- 
role «  locis  et  »  del  r.  171),  del  nostro  documento  trovasi  nel  medesimo 
archivio  dei  canonici  di  Susa,  ed  è  di  mano  del  secolo  zvin.  Riproduce 
r  originale  Susino,  colla  particolarità  anche  di  dare  «  coligationem  »,  al  r.  x6}, 
in  luogo  di  ff  obligationem  »,  conformemente  a  quanto  si  notò  rispetto  alla 
copia  testé  citau. 

Comunico  le  varianti  di  A  bis  in  confronto  della  mia  precedente  ediàone. 
Riesce  inutile  tener  conto  degli  altri  due  testi. 

8.  eeelMìf  -  Oddrictu  ).  lenuni  4.  marehionit  $•  qvoadam  -  twniu  6.  contea- 
Uente  et  subier  9.  vUibilu  11.  ▼olnniu  11.  qnf  i|.  genetricikms  t9rr»  Ài  pnata  wum 
da  gcnitrìcibtu  -  quorum  14,  marchionit  15.  cui  iS.  propinquioribua  19.  am.  ntriosqoe 
Mxus  ao.  effundant  ai.  et  a.  v.  eumam  24.  qii(  -  qn;ciSqae  aé.  hixta  rj.  rtbat 
a8.  etaraam.  et  ideo  oonibua  notum  29.  proprietatem  |o.  intra  haac  Segaaanacm  }9']4.  etisia 
-  et   lohannia  eTangcHatf   atque  tanctl  Mauri  coalaatoria  Chriati,  nec  non  tt  14.  nanyrìs 

}$.  qoietcit  e,  atqna  jé.  qu;  -  ingara  17.  latina  41.  aacrataas  43.  regulf  -  doctrìn; 
45.  cm,  confinnaasna  47.  qu$  auparina  4S.  tartiam  50.  tcrtiam  -  qo$  SS-  ^«f  *  ^ 
aana  -  Bardonetca  s$.  Bosolaao,  [aancto]  Georgio  [Canua]so  s6.  ViUare  Fnlcliardi  $7.  edam 
58.  aai.  atque  donamoi  59.  qu(  59-^.  Robiaaa  -  vocau.  aeu  concediooa  in  ordinationc  et 
lubiectione  eiuidem  monaattrii  itemquc  monaatarium  iurta  noatrì  poaitnm  aoper  fluTiuni  Padl,  in  loco 
qui  nominatur  Pulkerada  in  honora  aiutdem  aancti  Mauri  conatruetun  cun  ipaa  corta  PuUcarada  et 
eiua  pertinentia,  live  aliam  cortam  infra  ipaam,  cum  eloa  pertinentla,  qn;  Sanbozeti  eat  vocata,  atqne 
tartiaoa  cortara,  aiva  dui  pertinentia,  qa;  de  iste  parte  prelati  (m$.  pfati;  a«TÌi  Pedi  eat  pocita,  qu; 
Matingo  eat  mmeupau,  cum  omnlbtta  rebus  eiuadem  cortia  partiaentibaa,  da  fluvio  qui  Toeatar  Stura, 
m  cacvmine  (m>,  camine  con,  H  prima  marno  in  cacumine  j  alpium.  ianiper  etiam  corten  aliam  et 
eins  pertinentia,  qu;  Vico  Codone  6a.  appellata  -  noairi.    etiam  et  medieutem  da  alia  corte. 


«  fondazione  »,  colla  dau  del  9  luglio  1038;  e  al  n.  2  si  rammentano  i  e  tra- 
ce sunti  autentici  de'  quattro  istromenti  o  diplomi  principali  della  fondazione... 
«  e  de' privileggi  »  cogli  anni  1028,  1038,  1147,  1251. 

È  inutile  tener  conto  qui  della  citazione  di  alcune  copie  del  diplomi 
di  Corrado  II. 
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um  de  castro  et  cepcUe  in  ee  constnictb,  qnam  de  ceterit  rebus  et  pertineatiii,  qu^  Ripe  alu 
est  DomiiuiU,  cnm  Tocelralie  lait  Q-itpiaete  (ms.  crispUte  eorr.  di  pritma  mano  ni  critpinete),  Orbe- 
ciaao,  BaroDO,  sive  cam  ceterìi  omnibue  niis  Tocabulie  et  pertinentibuB,  excepto  loco  et  territorio, 
qiiod  PntetU  est  nomliute.     oomU  qu;  eupeiius         65.  piscacioniboe  é8.  om,  luper  totum 

70.  ea[iBp]tiiin   prelati  7I-7S*  eoncettam.    et  ite  [eonjcedimua  in  hoanm  et  ramptnm  pre&- 

di  (mt,  fÙLìàa)  nonachia  einidem  nonasterii  tertiam  par[te]ni  Seguai^  et  totius  Tallia,  exceptis 
omiii[baa]  qa$  pertinent  ad  eccleiiastica  iure,  scilicet  decimaa,  primiciaa,  offer- 
siones,  tepnlturai  parrochianornm  et  omnivm  per  ttratam  gradientium,  nìsi 
profetai  fuerint  monachalem  TÌtaas.  et  qnicquid  pertinet  ad  tus  parrochlale. 
qnf  omnia  annt  de  ivre  matrieia  at  parroehialia  eccleiie  tenete  Mari;, 
qne  la  antiqnittimum  temput  ab  anteeettoribnt.  parantibua  et  contributibut 
Bottrit  ett  facta  et  fundata  infra  civitatem  Segutie  iuata  murom  et  mona- 
steriom  prope  est,  ad  cuiut  hatam  et  tumptvm  de  nottris  proprietatlbut  tot  et 
tanta  concedimns  atque  largimor,  ut  aine  omnl  parrochla  et  absque  omni  par- 
rochiali  iure  Tolnmui  illud  et  atatuimus  peremptum  ette  et  permanere,  et 
intaper  firmiter  inbemut  et  ordinamua  (Dm*  righi,  teritii  im  rmnra,  sonp  qiU  sUmpaii  m 
uraiurt  sp»iiiggiaì0;  ii  friHU  muw  è  ««2o  fmlUma  tiììaha  mua  iti  rigo)  ut  nulio  modo  76.  epi- 
scopi 77.  ullarum  78.  temper  79.  que  de  e  f.  h.  etiam  diete  80.  Mari;  tanctique 
82.  etangelift;,  et  tancti  Mauri  confestorit  Chrìtti  nec  non  -  martyris  83.  et  tenrientibut  eb 

Qmf  ulHmta  forala  è  aggimmla  intirìiiiMniunU  di  prima  «14110.  86.  nottrorum  omnium  87.  quo- 
rum tttpra  89.  tertio  90-91.  ^fiierint  tunc  temporìt  filli  91.  matcniini  92.  fnerunt  - 
qaorum  tupra  9}.  et  iadem  -  geniculum  94.  ex  nationa  98.  pfatum  -  tsd  99.  qu;  -  ordi- 
natione(m],  tsstmdo  stato  ahrmto  il  ugno  di  abhroviaiicne  gh*  doveva  trovarsi  sopra  la  e  fitiaU. 
100.  eorundcm  loi.  qnandocSque  109.  batilice  iio-ii.  romanua,  qui  tic  Toluit  et 
instit,  iuau  Toluntatem,  dove  U  parole  spazieggiate  sono  seritle  iu  rasura  da  qmella  stessa  marno  eoi 
si  deve  la  soproimdicala  eerre^ivm*  di  dme  righi,  112.  quocuq;         11$.  Tantonem         117.   exinde 

118.  TuarpiTimua  lai.  marchionii  ita.  cometitt;  •  Asonla  la}.  Oddoni///  124*  conto- 
brini  ia8.  tuperiut  130.  pfatat  -  quScuq,  i3>-*)<  p[aupe]rum  -  tint  -  comutare  .  inmutare; 
diU*  quali  due  parole  la  prisma  sia  aggiamta  di  prima  mano  melV  inUrlimea,  133.  colibet  134.  psn- 
pserit  I33.nanciet  i3<-)7.  tanctorum  138.  evangelitt;  .  atque  tanctorum  Mauri  et  lutti  -  per - 
toa$         141.  tertiam  -  contumaci;  I4a'43>  decant[atiun  quia  perae]cntut  144.  recordatut 

147.  eecledat  i$i.  Teniat,  poro^  aggimtsla  di  prima  mano  nelV  inter linea.  156.  que  tuperiut 
legitur  implendi  158.  tii  nobit  iS9.cdmtttarium  160.  diete  163.  obligationem  ié4-6;.  bac 
probcredibut ,  parole  aggimmte  di  prima  marna  meli'  interlinea,  166.   qdciq;  170.  extimatione 

173.  atipulatione  17$.  quamfia  ex  nacione  184.  [t]eaumento  18$.  marehionia  191.  lobi 
X96.  tacri  €orr*iiem  di  prima  mano  da  tacai  (ì) 


mi. 

1037,  dicembre  29,  Parma. 

A  bis  V  archivio  Capitolare  di  Susa  conserva  una  pergamena (0,  di  forma 
rettangolare,  assai  più  alta,  che  larga,  senza  aspetto  di  diploma.  È  in  ca- 
rattere minuscolo  postcarolino  del  cadere  del  secolo  xi,  che  imita  talvolu 

(i)  Br£SSLau  (Neues  Archiv^  XXIII,  280)  mi  fece  avvertito  d*  avere  egli, 
sulla  fede  di  una  trascrizione  del  Bethmann,  annunciato  {Kaiser  Konrad  li, 
lì,  277)  il  testo  Susino,  senza  poterne  tuttavia  determinare  il  valore;  infatti 
le  indicazioni  del  Bethmann  non  erano  a  questo  riguardo  complete. 

a 
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il  carattere  dipbmatico,  ma  senza  che  nell*  amanuense  vi  fosse  1*  intenzione 
di  simulare  un  originale.  Tanto  è  ciò  vero,  che  egli  non  lasciò  neppure  il  posto 
per  il  sigillo;  senza  dire  che  la  forma  stessa  della  pergamena  esclude  quella 
intenzione.     Le  righe  sono  state  precedentemente  segnata  con  panu  metallica. 

Nella  dissertazione  preliminare  al  testo  delle  più  antiche  carte  diploma- 
tiche di  S.  Giusto  (capo  vii)  avevo  notato  che,  essendo  il  presente  diploma  fal- 
sificato, se,  per  il  testo,  esso  dipende  in  buona  parte  dalla  donazione  del  1029, 
quesu  era  in  quello  penetrau  secondo  il  testo  A,  e  non  secondo  i  testi  B 
e  C,  che  io  allora  riguardava  come  alterati  in  epoca  tarda.  Nel  testo  che 
ora  presento,  abbiamo  invece  1*  inserzione  di  un  brano,  che  dipende  appunto 
dal  testo  B-C  della  donazione.  Il  monogramma  ha  la  identica  forma  qui 
e  nella  pergamena  Torinese. 

Riproduco  nuovamente  il  diploma,  secondo  la  nuova  lezione,  che  si  stacca 
troppo  dall'antica,  perchè  possa  bastare  lo  spoglio  delle  varianti. 

B  bis  Nel  fascicolo  dei  diplomi  Susini,  secondo  il  testo  di  Aymone  e 
Brondno,  descritto  sotto  F  bis  nel  preambolo  al  precedente  documento,  su 
copiata  la  carta  dd  1339»  contenente  questo  diploma. 

Nella  presente  edizione  trascuro  B  bis^  e  riproduco  completamente  A  bis, 

l  In  nomine  sancte  et  iadividuae  Trìnitatis  Chaonradas  imperator 
augnstus,  divina  favente  mbericordia.  si  divino  intrinsecus  tacti  spira- 
mine  Il  au  qua  (*)  sancte  matri  Aecclesiae  Chrìstoque  d|  igne  servienti- 
bus  Il  mundualis  huius  temporìs  auxilia  prebemus  nostre  Romanae  R.  P. 
ad  profectum  utriosque  vitf  non  exiguum  fore  minime  ambtgimos.  et 
si  piis  nostrorum  fidelium  precibus  cesareas  aures  clementer  indinamusy 
fideliores  atque  ad  publicum,  nec  non  prìvatum  obsequium  promptiores 
eos  obnixe  credimus.  quapropter  cunctorum  caste  matris  Aecclesiae 
fidelium  devotio  animadvertat  0*\  qualiter  nostra  imperìalis  maiestas,  in- 
terventu  domni  Poponis  Treverensis  archipresulis,  nec  non  Berte  co- 
metisspy  virtutum  moribus  expolitp,  dignis  petidonibus  tacta  concedimus, 
atque  per  hanc  nostri  precepti  paginam  corroborantes,  omnia  predia 
cunctasque  res  illas,  qoas  olim  venerabilis  episcopus  atque  Mainfiredus 
marchio  eximius,  nec  non  Berta  illustris  cometissa  obtulit  sancte  ec- 
desie  apod  Segosiam  ad  onorem  sancte  et  individue  Trìnitatis  atque 
sub  honore  et  nomine  Matris  et  Virginis  Petrique  apostolorum  prin- 
cipe et  Pauli  omniumque  sanctorum  dedicat9,  ubi  conditum  est  san- 
ctissimi  lusti  martiris  corpus,  atque  sancti  Mauri,  ob  remedium  suanim 
animarum  omniumque  Christianorum  ad  usum  et  sumptum  congrega- 
ci) su.  B  k8l§  A  qwi  in  imhhic,  àU  m^pmrt  au  qm  id  unto,  (b)  ìù,  «ni 
i<MÌ0  McMMMit  mìtcìm  U  Untene  fra  «olmi  advertat  «  animaÌT«rt«t 
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donis  eius  monaster[ii.. •](*),  quam  presentialiter  regit  atque  gubernat 
domnus  Bertramus  mire  devotionis  abbas.  et  censemus  ergo  atque  per 
hanc  nostri  precepti  paginam  corroborantes  iubemus,  ut  predìctus  abbas 
suique  successores  cunctaque  congregatio,  secundum  regulam  sancti 
Benedicti  in  eodem  monasterio  degens,  omnia  predia  a  supradictis  epi- 
scopo» marchione  et  cometessa  Deo  et  sanctis  eius  collata  habeat,  te- 
neat  firmiterque  possideat,  et  secundum  quod  ei  recte  et  iuste  visum 
fiierit,  ordinet  et  disponat,  eo  videlicet  ordine,  quo  prefati  Afaìcus  epi- 
scopus  et  Mainfredus  marchio,  seu  Berta  cometissa  prò  suarum  ani- 
marum,  omnium  Chrìstianorum  remedio  disponere  decreverìnt,  nostra, 
nostrorum  successorum  contradictione  et  molestia  procul  penitus  re- 
mota, scilicet  tercia  parte  einsdem  civitatis  Segusi9,  seu  eius  terrì- 
torii,  excepto  castro  quod  infra  ipsam  civitatem  positum  est,  seu  tercia 
parte  de  tota  valle  Segusia,  tam  in  montìbus,  quam  in  planiciebus,  sicut 
detinent  montes,  qui  yocati  sunt  Genevi  et  Cinisi,  usque  in  territorium 
et  finem  de  villa,  qu^  vocatur  Vaga,  in  locis  et  fìindis  Sesana»  Ulci, 
Bardenesca,  Salabertani,  ^xilio,  Capudmontis,  Gallionis,  Mediane,  Ma- 
tingo,  [Fo]resto,  Bozoleto,  Sancto  Georgio,  Canusso,  Brusiolo,  Burbono, 
Villare  Fulchardi,  Sancta  Agatha,  cum  casis,  capellis,  universisque  rebus, 
omnibusque  adiacenciis  et  pertinentiis  eorum.  insuper  cortes  duas  in- 
tegras,  Almesi  et  Rubiana,  cum  appendiciis  et  pertinentiis  earum,  nec 
non  Vigodone  et  curtem  de  Volveria,  cum  omnibus  suis  pertinentiis, 
Petrarìola  ctim  castro  et  capella  omnibusque  appendiciis  et  pertinentiis 
suis,  cum  piscationibus,  pascuis,  rupibus,  rupinis,  a  ripa  Sturìe  usque 
ad  litus  maris,  mansnm  unum  in  Carissione  et  alium  in  Genecula,  cum 
eorum  pertinentiis,  mansos  duos  in  Ferruciasco,  cum  duabus  capellis, 
una  cum  dote  et  tercia  parte  de  decima,  et  duobus  molenJinis,  carte 
Mauc9,  cum  omni  integrìtate,  sicut  tenebat  quidam  miles  Arno  0\  die 
qua  fuit  tradita  supradicto  monasterio,  manibus  supradictorum  domi- 
norum.  itemque  monasterium  positum  super  fluvio  Padi  in  loco  qui 
vocatur  Pulkerada,  in  honore  eiusdem  sancti  Mauri  constructum,  cum 
ipsa  corte  Pulkerada,  et  eius  pertinentia,  sive  aliam  cortem  insta  ipsam, 
Cam  eius  pertinencia,  que  Sambuzeto  est  vocata.  atque  tertiam  cor- 
tem, sive  eius  pertinendam,  qup  de  ista  parte  prefati  fluvii  Padi  est 
posita,  que  Matingo  est  nuncupata,  cum  omnibus  rebus  eiusdem  cortis 

(«)  A  motuttterit  A  bit  moiuMCei|  segmmdo  «  qmsU  «Ite  UtUn  mma  rottura  delU  pergtMuna  m 
cmi  potavamo  fuUwumU  irévarsi  mì  ÌHttn:  fnUnum  pei  il  mt9  quam  tu,  (h)L»péroÌa  nom  i  mollo 
cbiata.  Incèrta  asmi  i  ìa  prima  ktttra;  itUa  utonda  rimangono  sufieUnU  vtstigiai  la  ttr^a  puÒ  éttor* 
tanto  u  qnaniù  n  ;  cbiara  i  ìa  o  final*. 
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pertinentibus,  de  flavio,  qui  vocatur  Stura,  usque  in  cacumine  Alpium. 
insuper  lacus  de  Aviliana  et  vivarium  vocatum  Vuangerun<*),cum  adia- 
centiis  suis,  cunctaque  superius  denominata,  cum  sediminibus,  vineis, 
arebque  suarum,  terris  arabilibus,  capellis,  pratis,  gerbis,  pascuis,  silvis 
maioribus  ac  minorìbus,  cum  areis  suarum,  molendinis,  piscationibus, 
alpibusy  ripis,  rupinis  ac  paludibus,  cultis  et  incultis,  divisis  et  indivisis, 
una  cum  accessionibus  seu  finibus,  terminibus  et  usibus  aquarum  aqua- 
rumque  decursibus.  imperantes  itaque  precipimus  et  omnino  interdìci- 
mus,  ut  nuilus  dux,  archiepiscdpus,  episcopus,  marchio,  comes,vicecomes, 
sculdadciusCO,  gastaldio,  aut  aliqua  nostri  imperìi  magna  parvaque  per- 
sona predictum  abbatem  suique  successores,  ipsamque  congregationem 
de  thesauro  aecclesip  et  de  omnibus  rebus  suis  mobilibus  et  intnobifibus, 
famulis,  et  de  rebus,  que  ibi  sunt,  vel  conferende  erunt,  inquietare, 
molestari  0»),  disvestire,  aut  fotrum  toUere,  seu  legem  facere,  aut  pia- 
citum  tenere,  nisi  abbas  eiusdem  loci  aut  suus  missus  presumat,  seu  in 
domibus  eorum  aliquam  inferre  molestiam  audeat.  si  quis  igitur  pre- 
sumptor  temerarius,  diabolico  avarìcie  stimulo  percussus,  huic  nostre 
auctoritatis  precepto  resistere,  aut  eum  aliquatenus  infringere  tempta- 
verit,  noverit  se  compositurum  aurì  purissimi  libras  .e,  talenta  maìora  8, 
medietatem  kamare  nostra  et  medietatem  predict^  ecclesie,  quod  ut 
verius  credatur,  diligentiusque  ab  omnibus  observetur,  propria  mana 
roborantes,  sigilli  nostri  impressione  inferius  insigniri  iussimus. 

;  Signum  domni  Chuonradi  invictissimi  (M)  imperatoris  augusti.  • 

•  Poppo  archiepiscopus  Treverensis  intervenit.  • 

•  Kadelohus  cancellarìus  vice  Hermanni  archicapellani  recognovit  • 

Datum  .HIT.  kal.  ian.,  anno  dominici  incarnationis  .m^xxxviii.  in- 
dictione  .vi.,  anno  autem  domni  Chuonradi  regnantis  .xiiii.,  imperan- 
tis  .XI.    actum  parmb,  feliciter,  amen. 

vn. 

1147,  marzo  8,  Susa. 

ìibis  Altra  copia,  del  secolo  xvii,  dell'atto  del  1439,  registrato  sotto  N, 
trovasi  nel  fascicolo  cartaceo  dell'  archivio  Capitolare  di  Susa,  in  cui  segna- 
lammo altri  documenti  de!  monastero  di  S.  Giusto,  secondo  la  trascrìzioDe 
del  notaio  Aymone,  riveduta  dal  notaio  Broncino. 

(«)  Co9Ì  nel  ms.        (b)  Ms,  molesttfe ,  corr,  di  prima  méuo  in  -ri 
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Vili. 
1212,  marzo  5,  Susa. 

G  Copia  del  secolo  xvii  nel  più  volte  citato  fascicolo  esistente  nell*  ar- 
chivio Capitolare  di  Susa,  che  rappresenta  il  testo  del  notaio  Aymone,  rivisto 
dal  notaio  BrondnoCO. 

V. 

Per  il  testo  di  alcuni  documenti  Novaliciensi. 

M'erano  sfuggite  alcune  pagine  di  Filiberto  Pingon,  nelle  quali 
trovansi  copie  ed  estratti  di  documenti  ^*\  che  in  parte  fanno  per 
noi.     È  un  lavoro  dilìgente,  che  non  vuol  quindi  essere  del  tutto 

(i)  Al  principio  della  discussione  intomo  al  documento  di  fondazione 
del  1029  non  solo  ricordai  la  cattedrale  di  Susa,  ma  dissi  ancora  che  la  «  porta 
«  turrita  »  di  Susa  «  richiama  la  nostra  mente  alla  impetuosa  calata  del 
ce  Barbarossa  »  {Bull  cit.  p.  io).  Con  queste  parole  nulla  dissi  veramente 
sulla  costruzione  della  porta  e  suir  epoca  delle  mura.  Quelle  parole  tuttavia 
mi  porgono  ora  1*  occasione  propizia  per  segnalare  qui  lo  studio  del  profes- 
sore A.  Taramelli  (Notizie  degli  scavi,  1898,  p.  265  sgg.)  sulla  antica  cinta 
di  Susa.  In  quelle  mura  l'egregio  archeologo  riconosce  l'opera  dell'arte 
militare  romana.  £gU  tuttavia  nulla  decide  intomo  all'  epoca  alla  quale  spet- 
tino. Probabilmente  non  sono  anteriori  al  iv  secolo  avanzato  :  potrebbero 
anche  aggiudicarsi  al  vi  secolo,  quando  la  tradizione  militare  ed  edilizia  ro- 
mana era  ancora  in  fiore,  e  quando  i  capitani  greci  colà  residenti  respinsero 
dapprima  i  Goti  e  poscia  i  Longobardi.  Soio  nel  576  Susa  fu  costretta  ad 
aprire  le  pone  ad  Amone  duca  di  Torino.  Ma  la  signoria  dei  Longobardi 
non  durò  lungamente  sopra  Susa,  giacché  l'imperatore  Giustino  II  aizzò 
contro  di  essi  i  Borgognoni.  Così  i  Longobardi  abbandonarono  e  Susa  e  la 
valle  superiore  a  quella  città,  e  si  ritirarono  alla  debole  posizione  di  S.  Michele 
della  Chiusa.  Di  qui  si  deduce  che  sino  al  576  possiamo  trovare  un  periodo 
in  cui  collocare,  se  così  ci  piace,  la  erezione  di  quelle  mura,  le  quali  si 
dimostrano  lavoro  dell'  età  decadente,  ma  presentano  tuttavia  i  caratteri  della 
costruzione  romana. 

I  Franchi,  in  potere  de' quali  restò  finalmente  la  regione  abbandonata 
dai  Longobardi,  e  che  avevano  già  promossa  anteriormente  (726)  l' istituzione 
dell'abbazia,  si  servirono  poi  di  questa  per  rendersi  più  sicuro  e  più  facile 
il  passo  verso  l'Italia. 

(2)  Arch.  di  Suto  di  Torino,  Storia  della  Redi  Casa,  categ.  II,  mazzo  .5,  n.  2. 
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trascurato.  Neil*  archivio  Capitolare  di  Susa  trovai  copie  dei  no- 
stri documenti  Lxxxxii  e  App.  vf .  Rispetto  a  quest*  ultimo  docu- 
mentOy  ebbi  tempo  di  segnalare  nelle  Giunte  al  I  volume  dei 
Monumenta  NavalUiensia  (p.  443)  un  esemplare,  del  quale  ora  dovrò 
dare  men  laconica  notizia.  Presi  pure  qualche  appunto  da  libri 
sumpati  dopo  la  pubblicazione  del  mio  libro. 

Tutto  sommato,  il  materiale  di  cui  posso  qui  usufruire  non  è 
né  abbondante,  né  di  molto  valore.  Do  quello  che  raccolsi,  di- 
sponendolo secondo  l'ordine  dei  documenti. 

*xii  (Monumenta  Novaticiensiaf  I,  51  sgg.). 

C  (fi  Negli  estratti  (p.  3 1)  del  Pingon  si  ha  copia  autografa  di  questo 
documento»  aggiunto  il  disegno  del  sigilla 

XXXXU  (I.  104  Sgg.). 

Tanto  il  Gabotto  {MoncalUri,  anni  di  guida,  Tonno,  1898,  p.  29)  qaanto 
il  Savio  {Véscovi  tP  JlaUa,  Piemonte,  Torino,  1898-99,1,  329),  ricordando 
questo  documento,  lasciarono  trasparire  qualche  dubbio  sulla  sua  auteoticitl 
Le  loro  pubblicaaioni  sono  indipendenti  dai  nostri  Monum,  Novaìic. 

♦lxx  (I,  ì6S  sgg.). 

B  bis  Pingon  trascrìsse  (p.  34)  questo  documento,  dal  presunto  orìgì* 
naie,  colla  copta  del  sigillo. 

^LXXXXII  (I,   226  Sgg.). 

A  bis  Neir  archivio  dei  canonici  di  Susa  conservasi  una  trascrizione  su 
pergamena,  di  mano  del  secolo  xiv.  L*  amanuense  diede  alla  sua  copia  una 
qualche  forma  di  diploma  originale,  col  primo  rigo  («  In  nomine  -  mee  atque  ») 
in  rozze  lettere  grosse.  Nessuna  copia  più  antica  del  secolo  xxv  ci  pervenne 
di  questo  documento,  che  io  diedi  sopra  una  trascrizione  trascuiatissima  del 
medesimo  secolo. 

Bbis  II  Pingon  (p.  35)  trascrisse  anche  questo  documento,  desumen- 
dolo dal  pseudoriginale  e  dandone  anche  il  disegno  del  sigillo,  nel  quale 
(nonosunte  alcune  differenze  dovute  probabilmente  alla  imperfezione  del  di- 
segno) parmi  riconoscere  il  noto  sigillo  di  Umberto  III  (>). 

(i)  L.  CiBRARio  e  D.  Proiiis,  Sigilli  de*  principi  di  Savoia^  Torino,  18341 
tav.  I,  n.  2.    Cf.  la  illustrazione  a  p.  91  del  testo. 
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Faccio  qui  seguire  le  varianti  desunte  dalle  due  nuove  fonti,  giovandomi 
peraltro  in  particolar  modo  della  copia  del  Pingon,  la  quale  è  desunta,  con 
criterio  scientifico,  da]  falso  originale.  Il  testo  dd  Pingon  è  sopra  tutto  im- 
portante per  questo  che  esso  conferma  sostanzialmente  il  testo,  che  prefe- 
rimmo per  i  Monum,  Novàlic,  Poche  cose  ci  diedero  quindi  le  due  nuove 
fonti 

p.  3J3,  r.  6.  BUs  habatis  7.  A  Ut  Bhis  Noiralitia  ti.  Ahis  Bhi$  Adeldda 
1$.  Ahis  in  lagkmo    Bhis  in  Gallione        17.  Ahis  Bhis  diitricto 

p.  3})»  r.  4.  Bhis  prepcditum  ffors$  torTw^iom  da  saepcdictam)  %.  Ahis  Ada- 
Ityda  Bhis  Adekida  8.  Bhis  Novalisieiueni  9.  Bhis  Vaniniscam  11.  Bhis 
tnfin  eoa        13.  Bhis  m».  piacationea  (1) 

Tanto  in  Khis^  quanto  in  BHj  i  nomi  che  stanno  dal  r.  20  di  p.  233 
air.  I  di  p.  254  sono  preceduti,  non  dalla  parola  « signum  »,  ma  dalla  croce  »{(, 
inclusa  nel  solito  quadrato,  in  questa  guisa  (p.  233,  r.  20)  :  «  t]^  donni  Uberti 
«  comitìs  ». 

^  3)3,  T.  22,  Ahis  Bhis  Noberti      2^  AhU  ViUdmi    B hU  Vallielml       34.  i^ ^ 
de  Bocote    Bhis  de  Brocosel        35.  Bhis  Herandi  -  Novalcaii 
p.334,  r.  3.  Ahis  Vilielmna    Bhis  ViUiehnua 

hbis  m  cake  al  documento  presenta,  nel  centro  della  pagina,  un  rozzo 
disegno  del  sigillo,  e  accanto  ad  esso  la  postilla:  «  BuUum  ule,  pergameno 
e  affixnm,  cera  nigra  integrum  ».  Rappresenu  un  cavaliere,  con  scudo,  gra- 
diente a  sinistra.    Attorno  corre  la  leggenda:  vbertvs-combs-mavriamnen- 

SIS  •  FTALIB  •  MARCHIO  • 

App.  VI  (I,  250  sgg.). 

B  bis  U  archivio  Capitolare  di  Susa  contiene  un  atto  che  principia  cosi  : 
e  Anno  Domini  millesimo  .ecc.  quinquagesimo  ui.,  indictione  quinta,  et  die 
«  .xvni*.  mensis  aprilis,  presentibus  testibus  infrascrìptis.  per  hoc  instrumentum 
«  publicum  cunctis  evidenter  appareat  tam  presentibus,  quam  futuris,  quod  ego 
«  lohannes  Tomerus  notarius  publicus  vidi  et  diligenter  inspexi  ac  de  verbo  ad 
<  verbum  legi  feci  in  mea  [Itggasi  mei]  presentia  ix>tarii  et  testlum  subscriptorum 
«  quoddam  privilegium  concessum  monasterio  Bremetensi,  diocesis  Papiensis, 
«  a  felicis  memorie  domiix>  Eugenio  papa  III  (0,  cuius  tenor  talis  est  ».  Segue 
il  testo  della  bolla,  sino  alla  parola  «  districte  »  (p.  256,  r.  i  x).  E  in  appresso: 
«  Anno  Domini  ////////  (3)  .Mcccxvni.,  indictione  prima,  die  .viii.  intrantis 

(i)  Reputo  trattarsi  anche  in  questo  caso  di  uno  di  quegli  errori  ma- 
nuali, che  di  solito  volontariamente  tralascio.  Ma  per  abbondanza  riferisco 
anche  questa  variante. 

(2)  Segue  la  parola  «parte»  che  non  comprendo, 

(5)  Parola  raschiata. 
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«norembrìs,  testibns  ìnfrascrìptis,  hoc  insaramemnm  iospectmis  erìdentieT 
«  appareat,  tam  preseotibiu,  quam  fìitiirìs,  qood  nos  Aymo  misentkme  diTioa 
«  MaurìaDcnsìs  episcopus  (>)  vìdimas  et  diligenter  inspcximos  ac  de  verbo 
«  ad  verbum  legt  fecimus  in  nostra  presentia,  nourìi  et  testium  sobscrìpCDmin, 
«quoddam  prìvìlegium  coocessam  monasterìo  Bremetensi,  diocess  Papieo- 
«  sis  &c.  »  Intercalata  la  dauzione  della  bolla,  viene  pm  rordine  a  due  notti . 
«  plura  si  necesse  fuerìt  fieri  publica  instramenta  ad  lobor  et  eridemiam  pfi- 
«  vilegii  supradicti  ».     Sussegue  la  dau  topica  dell*  iogiunziooe  episcopale 

(e  actum  et  datum  in  castro  Argentine  i*\  in  camera predicti  domxn: 

«  episcopi  »),  colla  serie  dei  testimoni. 

Viene  alla  fine  la  sottoscrizione  del  notaio,  che  stese  la  copia  (dell'atto 
del  1 318),  ed  è  un  nouio  di  Vap,  il  quale  descrìve  co^  il  suo  esemplare: 
«...  in  cuius  membrane  principio  signum  quoddam  erat  depictum  ». 

C  Da  quanto  abbiamo  or  ora  veduto  emerge  che  V  atto  donde  dipende 
quello  qui  descritto  era  del  1553  e  non  del  1453. 

C  bis  Fra  le  carte  gii  spettanti  al  monastero  di  Breme,  e  quindi  passate 
in  mano  del  marchese  ab.  Fabrizio  Malaspina,  che  le  regalò  alla  biblioceca 
Nazionale  di  Torino,  si  conserva  una  pergamena  del  xv  secolo,  contenente 
un  documento  datato  da  Pavia,  23  gennaio  143 1,  in  cui  trovasi  l'atto  del 
25  settembre  1346,  contenente  la  copia  della  presente  bolla.  Meriu  di  es- 
sere qui  riprodotto  il  principio  del  documento  del  1346.  Previa  la  data,  esso 
dice:  «Dominus  Ugolinus  de  la  Turre  iudea  curie  Montisregaiis (s),  ad  re- 
e  quisitionero  et  insuntiam  domini  firatris  Martelli  precep[i]t  michi  Augustine 
«  de  Pellistario,  in  presencia  notariomm  infrascriptorum,  ut  autenticarem  et 
«  in  publicam  formam  redigerem  prìvìlegium  infrascrìpti  tenorìs  ».  Qui  dunque 
non  vien  detto  se  la  bolla  fosse  in  originale  o  in  copia. 

La  pergamena  Bremense,  che  qui  descrìvo,  non  è  l*  originale  dell*  atto 
del  143 1,  ma  una  copia  semplice  del  medesimo,  eseguita  nel  secolo  zv,  come 
apparisce  dalla  fomu  dei  caratteri. 

I  due  nuovi  testi  del  documento  hanno  poco  valore.  Ne  comunico 
quelle  varianti,  che  possono  avere  qualche  interesse. 

p.  35  r,  r.  I.  Bhis  Reyntldo        },  Bhis  ia  perpetnom 

p.  3S3i  T,  t.  Bhis  om»  debemus  xa.  Chis  poterìtit  t^,  Bhis  Chis  sancii  P. 
16.  Bhis  Secilie  17. Bhis  Ctlocio  z8.  B^is  Montenastio  Chis  Montenasio 
22.  Bhis  apad  Maurociimi  Qjiirìti    Chis  ////ociuiii  e.  s.  Quinci 

p.  255,  r.  I.  Bhis  om.  in  avAnti  0  Valp-  2.  B  bis  Castagneto  ^.Ckis  Galitii 
«t  e.  s.  M  y^  Bhis  et  ecdesiam  beate  Marie  de  Soalmis  $.  Bhis  in  Nicalasoo 
Chis  in  Hill  IH  HI       (f.  Bhis  Singiiredi       io.  Chis  CaTalerìo       ii-X2.  ^Uf  de  Bai- 

(x)  Aimone  di  Miolans,  vescovo  di  St-Jean-de-Maurienne  dal  1308 
al  1334;  Gams,  Serics  episcopi  p.  831. 

(2)  Argentine,  nella  diocesi  di  Moriana. 

(3)  Mondovl. 
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tinagnasco  Chis  de  Votenasco  la.  Bhis  Chis  Finnini.  in  Villano  13.  Bhis  in 
Sabbinato    Chis  in  Snponito         74.  Bhis  ynodone     Chis  in  Ododone  16.  Bhis 

Anili.  in  Gontevo  Chis  Avij.  in  Gonzeno  Chis  om.  Petrì  -  sancii  18.  Bhis  in 
Rippeta    Chis  in  Rapeu        ai.  Bhis  om,  et 

p.  a54,  r.  i.  Bhis  Manrien  2.  Bhis  Coysia  3.  Bhis  Volglante  ^,Bhis, 
sotto  forma  ^  aggùmta,  fatta  di  prima  mano,  in  calft  all'  atto,  e  richiamata  al  suo  posto 
con  doppio  segno:  prìoratns  sancii  Petri  de  Bomay  Viennensis  diocesis,  mandamenti 
castri  sancti  lohannis  de  Bornay.  prioratus  sancti  Martini  de  MureU  Viennensis  dio- 
cesis,  mandamenti  Regalis  Montis.  Queste  parole,  di  sapore  tardo,  sono  seguite  (non 
precedute)  dalla  dichiarazione  :  sequentes  dictiones  post  verbum  consuetum,  sub  consi- 
mili stgno  soperios  facto  alibi  contentas  addendo.  6.  Bhis  in  Mareta  7^.  Chis 
in  episcopatu  Epmdinensi  9.  Bhis  Brian ^one  Chis  Brìanzone  io.  Chis  Ebredi- 
nensi  11.  B his  Falcono  1 3.  B  his  et  s.  F.  ecclesiam  C his  et  e.  s. Flami -  Ganserlo 
14, Bhis  Romolone  Chis  Remolone  Bhis  Theucij  Chis  Taucii  16.  Bhis  in  Carobio 
Chis  in  Cannbio  17.  Bhis  in  Gabpincensi  Bhis  om.  d.  R.  19.  Bhis  d.m,  Bonereto 
Chis  d.  m.  Riverio  Bhis  Ancelle  Chis  AvoUie  ao.  Bhis  Buysiart  Chis  Buxare 
ao-2i.  Bhis  t,  s.  I.  et  e.  s.  M.  et  e.  s.  L.  ai.  Bhis  Chis  Laya  ai-aa.  Bhis 

Chis  Boneti        33.  Chis  Aspe        a4.  Chis  de  Salvia    Bhis  Bellini     Chis  Benigni 

p.  a55,  r.  i.  Bhis  Chis  om.  et  s.  P.  a.  Bhis  larria  Chis  Gareya  5.  Bhis 
spectat  ecclesiam  Chis  spectat  ecclexiam  io.  Bhis  decimas  a  vobis  I3'i4«  Chis 
Sttbiectionis  absencia 

p.  a56,  r.  6.  Bhis  tercio  e.  io.  Chis  nostri  redemptoris  11.  Bhis  si  Jerma 
a  districte  14.  Chis  ha  una  sola  volta  amen  15.  Chis  EgoBl.  presbiter  e.  t.  Ca- 
listi  17.  Chis  Manfredas  17-18.  Chis  om,  S.  s.  19.  Chis  Albertus  presbiter 
cardinalis  t.  s.  Anestaxie  s.  ai.  Chis  •{-  Ego  E.  catolice  ed  om.  subscripsi  a 3.  Chis 
Ymariiis  In  Chis  la  firma  di  papa  Eugenio  precede  tutte  le  altre  sottoscri^iom,  le 
quali  mantengono  l'ordine  dato  da  B,  e  quindi  seguito  nella  nostra  edizione, 

App.  VII  (I,  257-58). 

Questo  documento  fu  ora  stampato  (forse  desumendolo  da  A?)  dal 
p.  F.  Savio,  Gli  antichi  vescovi  d'Italia,  Piemonte,  I,  235-36. 

App.  vini  (I,  260  sgg.). 

B  his  Nelle  citate  carte  del  Pingon  (p.  37)  leggesi  anche  un  estratto 
di  questo  documento,  col  disegno  del  sigillo,  che  reca  la  leggenda:  ^  Thomas 
MAVRiANNE  COMES  ITALIE  MARCHIO.  Queste  parole  sono  scrìtte  in  giro,  mentre 
al  centro  del  sigillo  vedesi  un  cavaliere  gradiente  a  destra.  Il  sigillo  era 
probabilmente  in  cera  nera  ;  manca  peraltro  una  nota  del  Pingon  che  ce  lo 
assicuri. 


VI. 

Postilla  alla  Vita  di  sant' Eldrado. 

A  proposito  di  una  frase  della  Vita  di  sant'  Eldrado  {Monumenta 
Novaliciensia,  I,  383,  rr.  22-24)  ^^'1^  ^^^  giovanile  proclive  al  vizio, 
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si  può  osservare  che  tale  pensiero,  in  forma  non  del  tutto  dissimile, 
comparisce  nella  Fila  di  san  Gregorio  MagnOy  scritta  da  Pao'o 
diacono  <'). 


VII. 

Intorno  ad  alcune  controverse  identificazioni  topografiche. 

In  vari  documenti  editi  nei  Monumenta  NovaUciensia,  p.  e.  noi 
doc.  L  (I,  I2i),  ricorre  il  nome  di  «Sopunicura»,  che  io,  se- 
guendo la  tradizione  letteraria  piemontese,  identificai  con  «  Stu- 
a  pinigi  »,  ancorché  vedessi  la  difficoltà  posta  a  tale  identificazione 
dalla  presenza  della  t.  Non  badai,  è  vero,  alla  circostanza  che 
Pietro  Viarengo  (nel  Codex  Astensis  edito  da  Q.  Sella  e  àa 
P.  Vayra,  I,  305)  aveva  notata  nell'  Astigiano  la  terra  di  a  Sup- 
«  ponitum  »,  colla  dichiarazione:  «  Supponito  castello  del  terri- 
«  torio  di  Villanova  d*  Asti,  detto  anche  Chioccherò  »,  e  tirai 
innanzi,  seguendo  T  opinione  più  comune  (*>. 

In  qualcuno  dei  lavori  preparatori  dell'edizione  dei  Monumenta, 
mi  trovai  dinanzi  a  vari  documenti  che  avevano  per  T  addietro 
fatto  parte  dell*  archivio  Novaliciense,  e  che  spettavano  all'  ab- 
bazia di  S.  Pietro  esistente  in  «  Riveta  ».  Anche  in  questo  caso 
seguii,  senza  discuterla,  Y  opinione  volgata,  ed  identificai  quell'ab- 
bazia con  quella  ben  nota  di  S.  Pietro  di  Rivalta.  Queste  mie 
identificazioni,  fondate  su  base  non  sufficientemente  solida,  mi 
fruttarono  due  erudite  postille,  da  parte  del  eh.  avv,  Ferdinando 
Rondolino,  che  pubblicò  vari  dotti  studi  di  storia  del  Piemonte. 
Mi  è  cosa  gradita  inserire  qui  i  suoi  due  appunti,  che  recano  un 
notevole  contributo  alla  topografia  medioevale  di  quella  regione. 


(i)  Grisar,  nella  Zeiischr.  fùr  kath.  Theol  XI,  162;  cap.  2  al  fine. 

(2)  Cf.  Terraneo,  Adel  ili.  f,  222-23.  Forse  non  è  del  tutto  cena  l'iden- 
tificazione da  me  proposta  a  p.  125  del  voi.  I  dei  Monum.  per  «  Tevoledum*; 
infatti  nel  Coi.  Ast.  Mdabayla  (II,  1168,  doc.  777)  trovo  un  «  Tevolletara» 
neir  Astigiano. 
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I. 

I  documenti  ricordati  nelle  Ricerche,  pp.  128  e  130,  e  nel  voi.  XLV  delle 
Metn.  Accad.di  Ton/io,  Scienze  morali,  p.  167  sgg.,  non  si  riferiscono  alla  nota 
abbazia  o  prepositura  di  Rivalta  Torinese,  ma  ad  un'  ignota  prepositura  o 
monastero  di  Riveta  che  sorgeva  nelle  fini  di  Rivoli  in  regione  Bruere.  L'esi- 
stenza di  questa  chiesa  di  San  Pietro  di  Riveta  emerge  dalla  bólla  del  9  feb- 
braio 1151,  colla  quale  papa  Eugenio  III  confermò  all'  abbazia  di  Breme 
«  in  Ripeta  ecclesiam  sancii  Petri  »,  e  da  carta  del  $  agosto  1182,  colla  quale 
Guidone  de  Lajra  o  de  Lagna  rinunziò  in  favore  dell'  abbazia  della  Novalesa 
ai  diritti  che  vantava  sulla  chiesa  di  San  Pietro  «  in  Rivetis  »  (Arch.  di 
Stato  in  Torino,  Ahb,  della  Novalesa).  La  sua  ubicazione  poi  ci  è  data  dalla 
carta  citata  dal  Cipolla,  ma  tuttora  inedita,  colla  quale  Domenico  e  Pietro  do- 
narono ad  Anselmo  preposto  di  San  Pietro  di  Riveta  una  terra  in  Riveta,  ove 
dicesi  in  «  Rigo  Bruardo  »,  quale  rivo  ha  riscontro  nella  regione  a  Bruere  » 
in  cui  sorge  tuttodì  una  chiesa  dedicata  a  san  Pietro.  Né  toma  inverosimile 
che  r  abbazia  di  Breme  possedesse  terre  in  «  Riveta  »  fin  dal  1025,  se  per 
Riveta  vogliasi  'intendere  la  regione  «  Rive  »,  presso  «r  Desertis  »  ed  Alpi- 
gnano,  ricordata  nella  donazione  di  Eurerìo  del  1025. 

A  distinguere  inoltre  Riveta  da  Rivalta  giova  notare  che  quest'ultima 
è  detta  «  Rivalta  »  (giugno  1016  e  9  luglio  1029;  Mon,  hisU  pair,,  CharU  I), 
«  Rivaalta»  (1034),  «t  Ripa- alta  »  (1128  e  1137;  Arch.  di  Stato  in  Torino, 
Ahh.  Rivalta);  che  la  sua  prepositura  si  intitolò  sempre  dai  santi  Pietro  ed 
Andrea,  e  che  l'abbazia  di  Breme  non  esercitò,  né  accampò  mai  giurisdi- 
zione sulla  prepositura  di  Rivalta,  la  quale  fu  dai  fondatori  suoi,  Pietro  e 
Marino,  sottoposto  alla  prepositura  di  Oulx,  pur  continuando  a  riconoscere 
dappoi  la  superiorità  del  vescovo  di  Torino  (Arch.  di  Stato  in  Torino,  Abb. 
Rivalta).  Arroge  che  «  Rivalta  »  trovasi  chiaramente  distinta  da  «  Riveta  » 
in  carta  del  secolo  xii  (Mon,  hist.  patr,,  Chart.  I,  745). 

Si  ignora  se  Riveta  fosse  villaggio  o  semplice  regione.  Troviamo  però 
cenno  della  chiesa  di  San  Maurizio  «  in  Rivetis  »,  le  decime  della  quale 
furono  dal  vescovo  di  Torino  infeudate  ai  signori  di  Val  della  Torre  nel  1311 
(arch.  Arciv.  di  Torino,  protocollo  n.  3). 

Riguarda  il  monastero  di  San  Pietro  di  Riveta  la  pergamena  seguente 
inedita  e  conservata  nell'Archivio  di  Stato  in  Torino,  Abba-j^ia  di  Riveta, 

Anno  ab  incamacione  domini  nostri  lesu  Cristi  milleximo  centesimo  quinto,  sesto 
kalendas  genoarìis,  indictione  lercia  decima,  constad  nos  Tebaldus  filio  Azo,  et  Maria 
iugalis  filia  quondam  Andrea,  qui  profisi  sumus  nos  ex  nacione  nostra  lege  vivere  ro- 
mana, ipso  namque  ingale  meo  mihi  consenciente  et  sabter  confirmante  abccepisemus 
nos  comuniter  sicotti  et  in  presencia  testium  accepimus  ad  te  Anselmo  presbiter  filius 
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quondam  Ubertos  argentom  dcnarios  bonos  solidos  daos,  finimm  predimi  prò  pecU  vsi 
de  terra  aratoria  iarìs  mei  qaam  abere  visi  sonas  in  loco  et  fnndo  Rivetm,  iacet  ai 
locam  obi  dicitnr  Ribmerdo,  est  per  mensoram  iosu  tabulas  centom,  coeiit  ei  de  aiu 
parte  terra  Bonosomo,  de  alia  infrascrìpti  Ribmerdi,  de  lercia  TÌa,  etsi  amplins  de  oostn 
iari  rebus  infra  ipsas  coerencias  plos  inventom  fberit  qoam  at  sapra  mensurabitar,  per  asc 
cartam  ▼en[dicionis]  et  prò  infrascripto  precio  in  tuo  coi  sopra  Anselmo  et  de  tof  eredibos 
sint  potestatem  proprietario  nomine,  qoae  antem  infirascripta  peda  de  terra  inris  nosm 
snpradicta  una  cum  accessionibns  et  ingresstbos  sen  com  snperioribns  et  inferìoiibss  sbzs 
in  ìntegmm  ab  ac  die  tibi  cai  sopra  Anselmo  presbitero  prò  infrascripto  predo  Tendo, 
trado  et  mancipo,  nulli  alio  vendita,  donata,  alienata,  obnosiata  vel  tradita,  nixi  tiht, 
fadendom  exinde  a  presenti  die  tn  et  eredibus  tois,  aot  cai  vos  dederìtis,  inre  profRie- 
tario  nomine  quicquid  volneritis  sine  omni  nostra  et  eredum  nostroram  contradictioiu. 
quidem  et  spondimus  adque  promitimus  nos  corum  sapra  iagalis,  nna  com  nostiis 
eredibus  tibi  cui  supra  Anselmo  presbitero  taisqne  eredibus  aot  cui  vos  dederìtìs  infrar 
scripta  Tcndicio,  qualiter  supra  in  integram  ab  omni  omine  defensare  ;  qaod  si  defendere 
non  potuerimus,  ant  si  vobis  exinde  aliquit  per  quodvis  ingeniom  et  sabtragere  qaesie- 
rimns,  tunc  in  dublum  eadem  vendido  ut  supra  vobis  resti tuamus,  sicat  prò  tempore 
fuerìt  meliorata  aut  Taloerit,  sub  extimacione  in  consimili  loco,  et  nihil  mihi  ex  ipsozc 
precium  aliquit  rendere  debetur.    diximns.    actum  in  loco  Prato  Raconisi  (i). 

Signum  manibus  infrascrìptonim  Tebaldo  et  Maria  iogalis  qui  anc  cartam  vendi- 
cionis  fieri  rogaverant  et  infrasciipto  precio  acceperunt  ut  supra. 

Signum  manibus  Caniberti,  et  Petre,  seu  Adam»  adqae  Bonamio,  testes. 
Ego  Vuido  scriptor  uius  cartam  vendicionis  post  tradlu  compievi  et  dedi. 


IL 

a  Supponicum  »  non  è  Stupinigi  presso  Torino,  che  è  ricordato  col  nome 
di  a  Stupunicum  »  il  17  maggio  1147  (^^ch.  Econ.  generale  in  Torino, 
Abh.  5.  Solutore)  ;  è  detto  «  Stuponicum  jd  sul  finire  del  secolo  xii  (MisuU.  di 
5/.  Ito/.  XVIII,  458),  e  «  Stopenitum  »  nella  caru  dell' 8  dicembre  1 201,  colla 
quale  1'  abbazia  di  Staffarda  ne  comprò  la  grangia  da  Aaselrao  di  S^n  Dil- 
mazzo  (arch.  Arciv.  in  Torino,  perg.  categ.  28). 

Il  «  Supponicum  »  vuoisi  invece  trovare  in  et  Supponilo  »,  che  die  nome 
ad  una  delle  parrocchie  di  Villanova  d*  Asti.  Esso  è  la  «  curtem  Soponici  » 
del  giugno  874,  il  «  Suponicum  »  del  19  luglio  992,  il  «  Supunico  »  dà 
26  aprile  998  e  del  1026,  il  «  Suponito  »  del  30  aprile  121 8  {Cod.  AsUnsis^  ni, 
884)  e  del  13  novembre  1344  (Arch.  di  Stato  in  Torino,  SanfAndrta,  Cùtcr- 
densi), 

V  abbazia  di  Breme  aveva  in  Supponi  co  la  chiesa  di  S.  Pietro,  che  k 
fu  confermato  da  Eugenio  III  il  9  febbraio  1151;  essa  era  monastero  e  faceva 

(i)  «Racunisium»,  regione  nel  territorio  di  Giaveno  tra  Rivoli  e  Rivalu 
(perg.  25  aprile  1175  nell*Arch.  di  Stalo  in  Torino,  Abb.  di  Rivolta,  cat.2', 
mazzo  i). 
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luogo  distinto  da  Supponico  il  30  aprile  121 8.  Essa  era  ancora  priorato  del- 
l'abbazia  il  13  novembre  1344,  ed  il  beato  Aimone  Tapparelli,  villeggiando 
in  Supponico  nella  prima  metà  del  secolo  xv,  faceva  scrivere  sulla  chiesa 
stessa  di  S.  Pietro  posta  nella  borgata  «  Giocherò  »  certi  versi  da  lui  com- 
posti (C  TuRLBTTi,  Storia  di  Savigliano,  Savigliano,  1883-88,  III,  171). 

Eugenio  III  confermò  pure  nel  115 1  all'abbazia  di  Breme  la  pieve  di 
S.  Giovanni  di  Supponico,  la  quale  cessò  di  esistere  quando  gli  abitanti  del 
luogo  concorsero  con  quelli  di  Solbrito  e  di  Dusino  a  fondare  Villanuova 
d'  Asti  nel  1245. 

Anche  la  collegiata  dì  Chieri  ebbe  confermata  dallo  stesso  pontefice 
nel  1141  la  chiesa  di  Supponico  con  le  sue  cappelle,  ma  queste  e  quella 
dovevano  essere  diverse  dalle  precedenti. 

A  proposito  di  identifìcazioni  topografiche,  a  p.  206,  r.  13,  del  voi.  I,  acco- 
stai «Intenso»  (nome  che  leggesi  in  un  documento  del  16  giugno  1052)  ad 
Indsa  Belbo.  Il  cav.  Benedetto  Vesme  è  d' avviso,  che  quel  luogo  s' iden- 
tifichi invece  con  Anterisio,  che  infatti  denominavasi  anche  «  Interisio  »,  luogo 
distrutto  dell' Astegiana,  presso  S.  Damiano,  di  cui  spesso  si  parla  nel  Codex 
Màlabayla,  Alla  stessa  pagina,  «  Bublano  »  corrisponde,  secondo  il  Vesme, 
a  Bubbio  presso  Incisa  Belbo. 


Vili. 
La  sorte  toccata  ad  un  monumento  Novalkiense. 

A  p.  53,  voi.  I,  dei  Monumenta  Novaliciensiay  discorrendo  delle 
trascrizioni  del  falso  diploma  di  Carlomagno,  che  a  noi  sono  per- 
venute in  gran  numero,  dissi  che  una  di  esse  «  fu  depositata  presso 
«  Tarchivio  governativo  di  Susa,  donde  recentemente  scomparve  », 
e  mi  riferii  ad  un  articolo  del  barone  G.  Claretta.  La  Direzione 
della  biblioteca  Civica  di  Susa,  con  lettera  del  4  giugno  1899,  mi 
avverti  che  il  documento  in  discorso  passò  alla  detta  biblioteca 
nel  maggio  1893. 

IX. 

Per  la  biblioteca  delV abbazia  Novaliciense. 

Devo  alla  dottrina  e  alla  gentilezza  del  eh.  dott.  H.  M.  Ban- 
nister  qualche  aggiunta  all'elenco  dei  libri  posseduti  dall'abbazia 
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Novaliciense  {Monum.  Novalic.  I,  425  sgg.).  Non  so  con  quafi 
parole  dimostrare  la  mia  gratitudine  air  esimio  inglese,  il  quale, 
versatissimo  nella  liturgia  medioevale,  volle  aiutarmi  colla  sua 
erudizione. 

Il  Bannister  richiamò  la  mia  attenzione  sopra  il  \fissaU  ple- 
num Benedictinum  posseduto  dalla  biblioteca  Capitolare  di  Vercelli, 
cod.  n.  CXXI V.  Questo  codice  pergamenaceo  è  in  carattere  litur- 
gico del  secolo  xi.  Le  iniziali  e  le  didascalie  sono  in  rosso  e 
in  rosso-aranciato.  Le  iniziali  minori  son  nere,  tinteggiate  di 
rosso.  Qualche  iniziale  maggiore  rossa,  è  internamente  ornata 
e  tinteggiata  a  rosso  cupo,  rosso  sangue,  verde,  azzurro. 

I  fogli  sono  numerati  sulle  faccie  versoy  in  numeri  romani  e 
in  carattere  del  xiv  secolo. 

II  messale  nulla  presenterebbe  che  facesse  pensare  alla  Nova- 
lesa,  se  non  fossero  state  in  esso,  in  un  posto  qualunque,  scelto 
a  caso,  incollati  alcuni  fogli  che  provengono  da  un  altro  messale, 
il  quale  spettò,  secondo  che  sembra  probabile,  se  non  all'  abbazia 
di  Breme,  almeno  ad  una  chiesa  che  si  trovava  in  relazione  con 
quella  abbazia. 

Dopo  la  faccia  che  reca  il  n.  lxviiii,  fu  inserto  un  foglio  tolto 
da  un  calendario-obituario.  È  scritto  su  due  colonne,  la  prima 
delle  quali  ci  dà  il  mese  di  gennaio,  e  la  seconda  il  febbraio.  Sul 
verso,  abbiamo  rispettivamente  il  marzo  e  T  aprile.  Questo  foglio 
non  è  numerato,  né  sul  rectOy  né  sul  verso. 

Segue  un  foglio  che  contiene  parti  della  messa,  e  precisa- 
mente quanto  riguarda  il  tratto  dopo  V  Elevazione  fino  al  «  Pater 
«noster».  Questo  foglio  reca  sul  verso  la  cifra  un,  di  mano 
del  XIV  secolo,  che  serve  a  numerare  il  foglio. 

Viene  poi  un  altro  foglio  del  calendario,  che  contiene,  sulle 
due  colonne  della  faccia  recto,  il  settembre  e  l'ottobre,  e  sulle  due 
colonne  della  faccia  verso  il  novembre  e  il  dicembre.  Sulla  faccia 
verso  c'è  la  cifra  11,  che  segna  il  numero  del  foglio. 

Unito  con  questo  foglio  è  quello  che  segue,  che  contiene  l'inizio 
del  Canone,  cioè  il  Prefazio,  colla  V  di  «  Vere  dignum  »  &c.  di 
gran  formato,  ornata  a  intreccio  di  tenie.  Tutte  e  due  le  faccie 
sono  scritte  in   capitale  elegante,  mescolato  con  qualche  lettera 
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onciale,  secondo  il  consueto,  a  diversi  colori.  Sul  verso  segue 
la  cifra  di  numerazione  :  111. 

Continua  poscia  il  primo  messale,  col  foglio  numerato  colla 
cifra  Lxx. 

Fra  la  e  clvi  e  la  clvii  sono  appiccicati  due  altri  fogli  tolti 
forse  dal  volume  donde  provengono  i  fogli  inserti  antecedente- 
mente. Questi  fogli  sono  numerati  rispettivamente  sulle  loro 
faccie  verso  :  i,  e  :  11. 

A  noi  interessano  tanto  i  fogli  aggiunti  fra  la  e.  lxviiii  e  la 
e.  LXX,  quanto  "quelli  inserti  fra  la  e.  CLVi  e  la  e.  clvii. 

Cominciamo  dalla  prima  inserzione.  I  fogli  contenenti  le 
preghiere  liturgiche  non  hanno  speciale  interesse  per  lo  scopo 
nostro.  Si  può  solo  notare  che,  per  il  carattere,  si  possono  ascri- 
vere al  secolo  xi-xii,  che  è  Tetà  cui  pure  attribuiremo  i  fogli 
del  calendario,  colle  annotazioni  emortuali.  Questi  ultimi  meri- 
tano da  parte  nostra  una  speciale  attenzione.  Anzi  tutto  vuoisi 
notare  che  essi  (come  avviene  in  simili  libri)  spesseggiano  dì  note 
d' età  posteriore,  colle  quali  peraltro  non  si  scende  mai  al  disotto 
del  XIII  secolo.  Ne  trascrivo  quel  tanto  che  può  giovare  a  determi- 
nare Torigine  del  manoscritto,  o  a  chiarire  le  sue  antiche  vicende. 

Del  secolo  xii  sotto  il  22  gennaio  :  «  Sancti  Vincenti  et  de- 
ce dicatio  ecclesiae  ».  Non  pare  che  questa  annotazione,  ancorché 
assai  antica,  sia  di  prima  mano. 

Air  ultimo  febbraio,  di  mano  del  secolo,  xii-xin  :  «  Translatio 
«  sancti  Augustini  episcopi  in  Papia  »,  coir  aggiunta  d'altra  mano  : 
a  de  Sardinia». 

Sotto  il  13  marzo,  di  mano  del  secolo  xi-xii:  «Sancti  El- 
«  dradi  abbatis  .xn.  lectiones  ». 

La  stessa  mano  che  fece  la  nota  al  13  marzo,  appose  al  21 
dello  stesso  mese  :  «  Sancti  Benedicti  abbatis  »,  alle  quali  parole 
nel  secolo  xiii  si  aggiunse:  a.xii.  lectiones». 

Al  5  aprile,  di  mano  del  secolo  xiii:  a  Obiit  Amedeus  ab- 
cc  bas  h.  »,  cioè  :  «  huius  congregationis  ». 

Veniamo  all'altro  foglio  del  calendario. 

Sotto  il  22  settembre  leggesi  di  mano  del  secolo  xi-xii: 
«Sancti  Maurici  cum  sotiis  suis,  .xii.  lectiones»,  il  che  si  rife- 
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risce  al  culto  per  san  Maurizio,  diffuso  ed  antico  nella  regione 
piemontese. 

Sotto  il  2  ottobre,  di  mano  del  secolo  xiii  :  «  Obiit  Walterias 
«Mediabarba  »• 

Sotto  al  giorno  io  del  medesimo  mese,  di  mano  del  se- 
colo xi-xii:  a  Heldradi  abbatis». 

Sotto  al  27:  «f  Obiit  Felicitas  abat...»,  aggiunta  del  se- 
colo XIII. 

Sotto  al  23  novembre,  di  mano  del  secolo  xi-xn  :  »  Sancti 
c(  Clementis  pape  martyris  et  sancti  Columbani  (■)  abbatis  et  sanae 
«  Felicitatis  », 

Sotto  al  12  dicembre,  di  mano  del  secolo  xi-xii:  «Sancti 
«  Walerici  abbatis,  dies  egiptiacus,  .xii.  lectiones  ». 

Veniamo  ora  alle  carte  aggiunte  fra  la  e.  clvi  e  la  e.  clvu. 
Fra  le  preghiere  liturgiche,  naturalmente  di  prima  mano,  noto 
(e.  i  a)  non  solo  la  commemorazione  dei  santi  Gratiniano  e  Fi- 
lino, ma  ancora,  sotto  il  14  gennaio  :  «  dedicatio  altaris  sancti  Syrì 
«  in  pcclesia  sanctorum  martyrum  Gervasii  atque  Protasii». 

Sulla  e.  2B,  nella  prima  metà  del  xiii  secolo,  si  ricordarono 
varie  persone  spettanti  alla  famiglia  Mezzabarba,  che  fecero  lascia 
in  prò  del  «monasterium  sancti  ^ervaxii». 

Tralascio  le  commemorazioni  di  sant'Ambrogio  &c.,  che  non 
hanno  valore  decisivo.  Il  culto  di  sant'Ambrogio  non  basta  a 
segnare  T  origine  milanese  di  un  manoscritto  liturgico,  e  ciò  sia 
per  la  diffusione  di  quel  culto,  sia  per  l*  estesa  autorità  che  lun- 
gamente conservò  la  sede  metropolitica  di  Milano. 

Il  nostro  calendario  contiene  adunque  le  commemorazioni  di 
santi,  venerati  in  Lombardia  e  in  Piemonte.  Le  indicazioni  che 
assolutamente  si  riferiscono  al  monastero  dei  Ss.  Gervasio  e  Pro- 
tasio  di  Pavia,  sono  quasi  tutte  piuttosto  del  xiii,  che  non  del 
XII  secolo.  Delle  altre  può  dirsi  che  accennano  ad  una  regione 
abbastanza  larga,  poiché  comprendono  non  solo  sant*  Eldrado  e 
san  Valerico,  ma  anche  san  Colombano.  Non  sembra  quindi  cosa 
agevole  il  determinare,  con  questi  mezzi,  il  punto  preciso  in  cui 


(t)  Il  ms.  dice:  «et  scolumbani ». 
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il  calendario  (e  quindi  anche  il  messale,  al  quale  esso  era  unito 
originariamente),  sia  stato  compilato. 

Tuttavia  chi  riflette  alla  vicinanza  di  Pavia  a  Bobbio  ed  a 
Breme,  potrà  sospettare  che  tale  circostanza  sia  sufficiente  per 
ispiegare  alcune  festività  rammemorate  nel  calendario,  senza  co- 
stringerci ad  attribuire  il  messale  alla  Novalesa,  a  fireme  od  a  Bob- 
bio. Ma  e'  è  di  più^  poiché  il  monastero  pavese  dei  Ss.  Gervasio 
e  Protasio  fu,  almeno  per  qualche  tempo,  sottoposto  ali*  abbazia 
di  Breme.  Questo  fatto  consta  per  il  principio  del  secolo  xiiiO). 
Tale  circostanza  ci  permette  di  riferire  a  quel  monastero  anche  le 
indicazioni  che  espressamente  di  esso  non  parlano,  per  modo  che 
nulla  ripugna  ad  attribuire  la  compilazione  del  calendario  in  di- 
scorso e  deir  annesso  messale  a  quel  monastero.  V  attribuzione 
tuttavia  rimane  probabile  bensì,  ma  non  si  può  dire  certa,  per 
r  età  più  antica.     É  certa  invece  per  V  età  meno  antica. 

Il  gentilissimo  dott  Bannister  non  solo  richiamò  la  mia  atten- 
zione sul  codice  Vercellese,  ma  diedemi  la  bella  notizia  che  uno 
dei  manoscritti  veduti  da  E.  De  Levis  (')  alla  Novalesa,  e  da  lui 
descritti,  trovasi  ora  nella  biblioteca  Bodlejana  ad  Oxford  ('\  È  un 
trovarlo  (*>  del  secolo  xi  (posteriore  al  1049),  che  formava  parte 
della  collezione  di  Francesco  Douce  (5),  nella  quale  porta  il  n.  222. 

(i)  RoBOLiNi,  No/2^(^  appartenenti  alla  storia  deUa  sua  patria  [Pavia],  IV, 
I,  366. 

(2)  Anecdota  sacra,  Aug.  Taurin.  1789,  p.  xl  sgg.  (sotto  il  n.  xx). 

(3)  L'identità  qui  asserita  venne  ora  riconosciuta  dalla  Direzione  della 
.  biblioteca  di  Oxford,  secondo  una  comunicazione  che  mi  fa  il  gentilissimo 

dott  Bannister. 

(4)  Il  tropo  è  r interpolazione  di  un  testo  liturgico,  e  consiste  in  uno  0 
più  versetti  appostati  ad  altri  canti  ecclesiastici.  Dei  tropi  e  dei  tropari  di- 
scorre W.  H.  Frerb,  The  Winchester  Troper,  London,  1894,  Introductìon, 
p.  VI  sgg. 

(5)  Veggasi  F.  Maoan,  A  Summary  Catalogne  of  Western  Manuscripts  in 
the  BodUjan  Library  at  Oxford,  Oxford,  Clarendon  Press,  1899,  IV,  488  sgg. 
In  questo  volume  si  descrivono  i  codici  entrati  nella  Bodlejana  nella  prima 
metà  del  sec.  xix,  e  specialmente  le  collezioni  Canonici  (i  817),  D'Orvilie  (1804), 
Gough  (T809),  Douce.  Cf.  The  Athenaeum,  i  aprile  1899,  pp.  591-93.  II 
Douce  faceva  la  sua  raccolta  nei  primi  decenni  del  secolo  xix,  ed  aveva  quindi 
r opportunità  di  trar  profìtto  dall'eredità  del  De  Levis. 
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Fra  i  codici  della  Bodlejana  gli  fu  attribuito  il  n.  21796.  Il  co- 
dice si  deve  ritardare  oltre  al  1049»  poiché  in  quest'anno  morì 
sant*  Odilone,  che  è  ricordato  in  alcune  lunghe  litanie  (ce.  j6  b 
e  80  a). 

Nelle  litanie,  che  furono  pubblicate  dal  De  Levis,  si  fa  men- 
zione di  san  Valerico  e  di  sant^Eldrado,  ma  si  ricordano  anche 
alcuni  santi,  il  cui  culto  è  diflfuso  nella  regione  piemontese,  come 
san  Colombano,  san  Salvatore  &c. 

Il  Bannister  mi  avverti  che  una  pagina  di  questo  tropario  fu 
pubblicata  in  facsimile  nel  Catalogo  dei  quadri  della  collezione 
Douce  (»>. 

Larghi  estratti  dal  tropario  in  discorso  fece  il  De  Levis.  Un 
altro  estratto  dobbiamo  al  Frere  <*). 


(i)  Oxford,  1840,  in  folio. 

(2)  Op.  cit.  p.  218  ;  cf.  r  introduzione  a  pp.  xui,  xix  nota,  xx  nota,  xxxii. 


ÙLTIMI  RITOCCHI.  —  Fowc  esagerai  trasportando  al  secolo  xii  cadente  11  diploma  falsifi- 
cato di  Corrado;  può  essere  della  fine  del  secolo  xi.  In  esso  si  facciano  queste  correzioni, 
secondo  ravvcrtimcnto  datomi  dal  prof.  E.  Brzmlav  :  voi.  I.  p.  88,  r.  8  «  promtiores»,  r,  2! 
«  atque  (per  et)  »  :  p.  89.  r.  8  «  SUIebertani  ».  —  Il  fatto  che  il  testo  torinese  del  diplo-^a 
segue  dappresso  II  testo  torinese  della  donazione  del  1039,  e  che  il  testo  susino  del  diploma 
ricopia  il  testo  susino  della  donazione  stessa,  va  notato.  Esistevano  forse  dne  diplomi  auten- 
tici di  Corrado  in  prima  e  seconda  redazione  ?  —  La  esistenza  dei  dne  originali  della  dona- 
zione, secondo  mi  facea  notare  il  Bresslau,  va  spiegata  nel  senso  che  il  testo  pia  esteso  sis 
puramente  una  nuova  redazione  «  Neuausfertigung  »  del  documento  (cf.  BRetsuiu,  Vrkun- 
denlekre^  I,  664  sgg.).  fatta  (sia  pure  in  tempo  posteriore)  colla  intenzione  di  dare  maggiore 
ampiezza  al  prin^o  testo.    Ciò  avviene  nei  diplomi  imperiali,  e  può  essere  accaduto  anche  qui. 

A  p.  46  di  questo  Bu!L  n.  1 8,  nel  doc.  29  febbr.  1 064  si  legga  r  «  seu  monte .  ferra  .  dienso  ■. 
—  La  carta  citata  a  p.  44  manca  di  data,  perchè  fatta  a  sistema  provenzale. 

Rispetto  alla  identificazione  di  S.  Pietro  di  Rivalta  nelle  pp.  37-28  riferii  una  notascn>ta 
da  F.  RoNDOLXNo  in  collaborazione  con  B.  Vcsme.  Ora  quest*  ultimo  (Studi  Psnerolest,  edili 
dilla  Soc.  stor.  piemontese,  p.  59)  mutò  opinione,  proponendo  I*  identificazione  con  S.  Pietro 
di  Rivetta  presso  Rivoli  e  Col  legno. 

Negli  5/tt^f  citati  (p.  129)  F.  Gabotto  crede  che  il  diploma,  5  marzo  isis,  di  Tommaso  i 
per  S.  Giusto  sia  un  «  falso  originale  ■ ,  notando  che  alcuni  fra  i  nomi  di  testi  (ma  si  osservi 
che  a  p.  1 1  s.  r.  1,  la  lezione  esatta  «  Camera  »  è  possibile)  sono  sballati.  Gli  argomenti  di 
carattere  diplomatico  depongono  diversamente. 


ANTICHI  DOCUMENTI 

DEL  MONASTERO  TREVIGIANO 

DEI  SANTI  PIETRO  E  TEONISTO 


Il  monastero  dei  Santi  Pietro  e  Teonisto  ('>,  situato  nel 
territorio  Trevigiano,  dipendeva  da  quello  di  S.  Zenone  di  Ve- 
rona. Il  6  gennaio  897  Berengario  lo  ricevette  bensì  sotto  la  sua 
protezione  (*>;  ma  nel  privilegio  a  ciò  relativo,  riconobbe  l'auto- 
rità che  sopra  di  esso  esercitava  la  celebre  abbazia  veronese. 
V  archivio  del  monastero  trevigiano  passò  quindi  in  quello  del- 
l' abbazia  Zenoniana,  e  ne  costituì  anzi  una  parte  rilevantissima. 
Tra  i  più  rari  e  preziosi  documenti  del  monastero  di  S.  Zeno 
vanno  annoverati  appunto  quelli  di  provenienza  trevigiana.  Il 
Muratori  che  visitò  Y  archivio  Zenoniano,  e  ne  trasse  vantaggio, 
ebbe  occasione  di  citare  alcuni  di  questi  atti.  À  S.  Zeno  peraltro 
non  rimasero  fino  alla  soppressione  tutti  i  documenti  trevigiani, 
poiché  parecchi  fra  essi  vennero  in  possesso  del  marchese  Sci- 
pione Maffei,  il  quale  ne  diede  anzi  in  luce  qualcuno  in  appen- 
dice alla  Ferona  illustrata,  nel  1732  <^\ 

(i)  Per  r  antichità  del  culto  di  san  Teonisto  nell'  Italia  settentrionale  cf. 
F.  Savio,  I  vescovi  d'Italia,  I,  418-19.  I  più  antichi  documenti  editi  riguar- 
danti detto  monastero  furono  indicati  nel  mio  saggio  Fonti  edite  deUa  storia 
ddla  regione  veneta  (Mise,  ài  storia  veneta^  voi.  II,  Venezia,  1883). 

(2)  Dal  Muratori  (Ani.  Ital:  V,  S9S-96)  si  dovrebbe  dedurre  che  nel 
diploma  di  Lotario  I  in  favore  di  S.  Zeno  di  Verona,  edito  dall' Ughblli 
{Italia  sacra,  Y,  717,  2^ ed.;  Mùhlbacher,  Reg,  n.  looi),  venisse  confermata 
la  soggezione  del  monastero  dei  Ss.  Pietro  e  Teonisto  a  quello  di  S.  Zeno  ; 
il  che  non  pare  provato,  poiché  in  quel  documento,  del  monastero  trevigiano 
non  è  fatta  parola. 

(3)  Il  Maffei  chiude  la  prima  parte  della  Verona  illustr.  con  nove  do- 
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Parecchi  anni  dopo  la  morte  del  Maffei  (f  1755),  il  valente  eru- 
dito trevigiano  mons.  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro^*>  diede 
alle  stampe  due  documenti  della  stessa  provenienza,  aggiungendo 
varie  notizie  sopra  altri  documenti  fatti  conoscere  in  qualche 
modo  dal  Maffei  e  dal  Muratori-     Ciò  avvenne  nel  1773. 

Il  Maffei  lasciò  fra  le  sue  schede,  ora  conservate  alla  biblio- 
teca Capitolare  di  Verona,  numerosissime  copie  di  documenti,  o 
fatte  di  sua  mano,  o  almeno  eseguite  sotto  la  sua  direzione. 
Alcune  di  quelle  copie  si  riferiscono  appunto  alle  pergamene  tre- 
vigiane di  cui  discorriamo.  Risultava  dalla  sua  attestazione  che 
egli  possedeva  anche  varie  di  quelle  pergamene,  le  quali  vennero 
infatti  riconosciute,  al  principio  del  1879,  ^^''^  biblioteca  Capito- 
lare stessa  dal  compianto  e  benemeritissimo  mons.  G.  B-  C.  conte 
Giuliari('),  quando  egli  ritrovò  anche  i  diplomi  imperiali  riguardanti 
il  Capitolo  veronese,  che  da  molto  tempo  si  temevano  perduti. 

Altre  pergamene  trevigiane  seguirono  le  vicende  dolorose  alle 
quali  andò  soggetto  l'archivio  Zenonìano  ('),  sino  a  che  parecchie 
di  esse  finirono  per  trovar  requie  nelle  sezioni  Ospedale  e  Orfa- 
notrofio femminile  degli  «  Antichi  Archivi  annessi  alla  biblioteca 
a  Capitolare  di  Verona». 

Fra  le  pergamene  dclYOspedaky  due  attrassero  l'attenzione  di 
J.  Kohler,  che  le  stampò  nel  1885,  accompagnandole  con  ampie, 
forse  anche  troppo  ampie,  illustrazioni  giuridiche. 

Sotto  r  aspetto  paleografico  qualcuna  di  queste  perganìene  era 
stata  nel  1762  studiata  da  L.  Pindemonti. 

cumenti  e  coli' avvertenza  che  «cinque  di  essi  si  conservano  presso  l'edi- 
«  tore  ».  Ai  monastero  dei  Ss.  Pietro  e  Teonisto  si  riferiscono  i  dece.  3, 
7,  8  del  Maffei  (anni  726,  773,  774). 

(i)  Due  carte  dell' ottavo  secolo  scritte  in  Trevigi,  in  .V.  Raccolta  Colorerà' 
Mandellif  voi.  XXV.    Le  pagine  dell* articolo  portano  numerazione  propria. 

(2)  Cf.  del  medesimo  la  Storia  di  detta  biblioteca,  in  Arch.  Veneto,  1876, 
XI,  61,  e  specialmente  V  articolo  I  diplomi  imperiali  &c.  ivi,  1879,  XIV,  184. 

(5)  Su  queste  vicende,  cf.  A.  Bertoldi,  Gli  antichi  archivi  &c.  in  Jrch, 
Veneto,  X,  201.  Quelle  pergamene  delParchivio  Zenoniano,  che  nel  sec.  xvni 
vennero  trasferite  a  Venezia,  trovansi  ora  neirArchìvio  di  Stato  di  detta  città  ; 
ma  tra  esse  non  ve  n'  è  alcuna  che  faccia  al  caso  nostro,  siccome  pur  ulti- 
mamente assìcuravami  P  esimio  archivista  cav.  prof.  R.  Predelli. 
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Nel  1879  mi  trascrissi  le  pergamene  trevigiane  trovate  fra  le 
carte  del  MaflFei,  che  il  Giuliari  tosto  mi  fece  conoscere,  colla 
sua  consueta  bontà.  Tenni  presso  di  me  queUe  copie,  attendendo 
1'  occasione  di  pubblicarle. 

Intanto,  correndo  il  settembre  1882,  accadde  in  Verona  la 
terribile  inondazione  dell'Adige.  L*  acqua  penetrò  allora  anche 
in  alcune  stanze  della  biblioteca  Capitolare  e  recò  gravi  danni 
air  archivio.  In  questa  sciagurata  occasione,  le  pergamene  Maf- 
feiane  soffersero  assai,  cosi  che  ora  non  sempre  vi  si  può  leggere 
tutto  quanto  era  visibile  anteriormente.  Cosi,  pur  troppo,  le  mie 
copie  acquistavano  un  qualche  pregio* 

In  ciò  che  dissi  si  contiene  la  descrizione  del  materiale  di  cui 
mi  giovai  per  la  presente  colle2ione,  nella  quale  comprendonsi  le 
antichissime  pergamene  trevigiane,  di  cui  riuscii  ad  avere  finora 
notizia.  Prima  di  tutto  mi  giovai  delle  pergamene,  in  quanto 
ci  sono  pervenute,  poi  delle  copie  Maffeiane,  in  fine  delle  mie 
trascrizioni  del  1879.  Accanto  a  questo  nucleo  principale,  stanno 
alcuni  soccorsi  laterali  e  secondari. 

Le  copie  delle  pergamene  che  ora  si  trovano  negli  «  Antichi 
«  Archivi  »  vennero  meco  collazionate  da  quel  valoroso  paleografo 
che  è  il  signor  Gaetano  Da  Re,  al  quale  resto  quindi,  anche  per 
questo  motivo,  obbligatissimo. 

Mi  è  poi  cosa  gratissima  il  render  grazie  alle  egregie  persone 
che  sovrintendono  alla  biblioteca  Capitolare  e  alla  biblioteca  Co- 
munale di  Verona,  per  la  larghezza  cortese  con  cui  mi  apersero 
i  tesori  affidati  alla  loro  custodia. 

Riguardo  al  metodo  di  pubblicazione,  mi  basti  dire  che  restrinsi 
le  note  per  quanto  mi  fu  possibile.  Rispetto  alle  identificazioni 
topografiche  mi  rivolsi  al  mio  carissimo  amico  dottor  Andrea 
Leone,  professore  in  Oderzo,  il  quale,  coli' aiuto  sia  di  libri  di 
erudizione  locale,  sia  del  consiglio  di  persone  pratiche  dei  siti, 
giunse  a  spiegare  molti  nomi,  che  a  me  riuscivano  enimmatici 
affatto.  Anche  al  dottor  Leone  presento  quindi  i  miei  ringra- 
ziamenti affettuosi. 

Mi  resta  finalmente  da  avvertire  che  riprodussi  qui  i  documenti 
editi,  di  cui  poteva  in  qualche  modo  rivedere  il  testo.     Siccome 
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della  vendita  fatta  da  Ebune  nel  773  e  della  permuta  di  Ennoaldo 
e  Senatore,  774,  non  avevo  a  mia  disposizione  nessun  testo  ma- 
noscrittOy  cosi  mi  limitai  a  rimandare  alle  edizioni  del  Mafiei  e  del 
Troya. 

C.  Cipolla. 

I. 

(710),    Treviso. 

Donazione. 

A  Pergamena,  già  di  Scipione  MafFei,  ora  nella  Capitolare  di  Verona, 
in  carattere  minuscolo  carolino  del  secolo  x.  Vi  sono  mescolate  alle  lettere 
caroline,  anche  varie  lettere  più  0  meno  corsive,  come  la  r  colla  coda  pro- 
lungata alquanto.  Maggior  significato  hanno  la  t ,  la  1 ,  la  a  (che  rassomiglia 
alla  longobarda- cassinese),  la  d  (sebbene  sia  cuneata).  Corsiva  è  1*  abbre- 
viazione di  «  subscripsi  ».  Nel  nome  del  terzo  ofFenore  il  nesso  corsivo  q 
fu  interpreuto  dal  Maflfei  come  una  G,  mentre  a  rigore  vale  ci.  È  vero 
peraltro  che  il  copista  del  secolo  x  scrisse  in  un  luogo  G .  Sembra  più  pro- 
babile che  Terrore  stia  nella  lezione  unica,  che  non  altrove;  tuttavia  ricom- 
parisce un  «Garos  nel  doc.  xvm  dell*  a.  884  (p.  75,  r.  3). 

B  Trascrizione  non  autografa,  fra  le  schede  di  Scipione  MafFei  (CarU 
Maffà,  busta  DCCCCXLV),  il  quale  vi  appose  Tanno:  «  710»,  e  la  dichia- 
razione: e  è  copia  antica,  può  essere  del  900»,  la  nota  «  Treviso»,  il  titolo: 
«  L  Donatio  plurium  familiarium  &c  ».  La  stessa  mano  copiò  i  docu- 
menti mi  e  v,  del  768  e  del  772. 

C    Due  mie  copie  del  1879,  tolte  da  A . 

Questo  documento  fu  messo  in  luce  da  mons.  R.  Degli  Azzomi  Avogaro, 
Due  carU  &c.  (N.  Raccolta^  XXV,  78-79).  A  p.  6  egli  dice  che  di  questo 
documento  «  Toriginale  fino  al  presente  secolo  esisteva  nell'archivio  di  S.  Zeno 
«di  Verona  ».    Di  qui  Trova,  Cod»  dipi  Lang,  n.  387. 

L.  Bethmann-0.  Holder  Egger,  Langóbardischen  Regesten,  n.  43  (nel 
voi.  Ili  del  N.  Archiv), 

^  In  nomine  domini  salvatori (•>  nostri  Ihesu^*»)  Christi.  re- 
gnante domino  Ariperto  re  in  Italio  ^^^  anno  decimo,  indicione 
octava,  feliciter.  beati  sunt  veri  quidam  in  hanc  brevi  de  istius  se- 
culi  et  mortali  corpore  commorantes  (■*>,  ut  ad  supemam  et  perpe- 
tuam  vitam,quam  Dominus  noster  diligentibus  se  repromise  fesdnare 

(a)  A  siluatori  B  saluatoris  (b)  Sciolgo  cosi  l*  abbreviaiioM  ihn  dtlP  originale. 
(e)  Sic,         (d)  A  commorantes    B  ammorantes 


ANTICHI  DOCUMENTI  DEI  SS.  PIETRO  E  TEONISTO        39 
nfonl (•>  desinat.    ideoque 0^...  predic (*=>  Av varde  et  Ciaro (^)  servi     Alfredo  offre  ai 

L       J  ^  r  monastero  deiSao- 

Christi  et  sancto  Petro  et  sancto  Paulo  et  sancto  Tehonist[o]  Teoìuto'/alSato 
raonasterio,  qui  est  constitudus  in  loco,  qui  dicitur  Civitatecla.     ia  "civiutSa.*!*!!^ 

•      •  Airi  •  ••  Clini  servi.DOSti  nel 

pnmis  ego  Alfre  de  mea  propnetate  prò  mea  peccata  in  ipsas  vico  detto  pigna- 
sanctas  locas  sanctorum  dono  familias  in  vico  ubi  dicitur  Pimano^O,  uS  apena^te^p» 

.-__  _  XM      »  •.  ••!•       i  moUni  poeti  nel 

idest  Vectore,  Ioanne  et  Manno  massaru,  cum  omnia  quidquit  luogo  detto  Torre. 
da  eos  (*)  pertinere  videtur,  qualiter  eorum  censo  fecimus  et  por- 
cionem  mea  de  molinas,  quas  abeo  ubi  dicitur  Torre  W.    simi-  dot!^o^ai*mÌd^ 
liter  et  nos  suprascripti  Avvarde  et  Ciaro  (0  de  nostris  rebus,  quod  "^o  J^^ìnuln- 

,.,.,.  .  .       tagna,  a  Mestre  e 

nobis  advenent  de  mter  germanus  nostros  prò  nostns  peccatis  JTrove,  e  u  loro 

/»       ,  ,         »  •  porxione  coi  no- 

dedimus  in  ipsas  loca  sanctorum,  ides  familias  in  Montania  ('>,  vel  imi  in  Torre.  Ma 

*  si  riserbano  quan- 

in  Mestre,  seo  et  per  alia  loca,  qualiter  eorum  censum  fecimus  {^  JJ5J*f °  cordll 
in  livertate  peculias  e  rapme  ^8),  ferro,   vel  alias   singulas   ere-  Si^^tta^liTdi 
sellas  (^)  (*>,  quod  nobis  in  parte  venit.    similiter  et  porcionem  Sì&IIqL^iìtto 
nostra  C»)  de  molinas,  quas  abemus   in  loco,  ubi  dicitur  Torre.  ^°~p***^» 
nam  a  relieo  de  rebus  nostris,  quod  in  cognominato  remansit, 
reservavimus  potestate,  idest  porciones  nostras  de  casa  infra  ca- 
vitate et  Corticianus  C^)  (5\  quod  nobis  in  porcione  venit.     simi- 
liter et  de  pecunia  porciones  nostras,  quas  abemus  in  Belluno, 
cessuras  faciendo,  servos  livertando,  aut  alicuique  donando,  vel 
quod  nobis  placuerit  faciendo,  in  nostra  servamus  potestate,  et 
que  facere  volueremus  de  isto  servicio  nos  ad  livertate  dimitendi 

,  .  ...  dichiarano  ancora 

livera  ahbeamus  potestate.     et  hoc  cum  luramento  dicimus  per  i  donatori  che,  do. 

DO  la  loro  morte, 

omnipotente  Deo  et  per  ipsa  loca  santorom,  ut  pos  nostro  quan-  »  ^•^  **»»<«nti  dei 

^  *  *  '  *  *  monastero   aTran- 

doque  obitus  in  ipso  monasterio  habidare  et  deservire  visi  fuerit  !^rru*^roM^*f- 

bate. 

(a)  A  festinaren///  B  festinarent  (b)  A  C  ideo  B  ideo  q  (e)  AC  pdic  (col- 
l'  ultima  Uttera  che  potrebbe  essere  o)  B  pdic  (d)  A  qaro  B  Garo  (e)  A  eos 
corr.  in  evs^  forse  nel  secolo  XI,  B  eys  (f)  A  qaro  B  Garo  (g)  A  rapme 
B  rame       (h)  A  eresel  las    B  ttes  ellas       (i)  A  nri       (k)  A  corticianns    B  Costicianns 

(i)  Forse  a  Plniano  »,  da  identificarsi  per  avventura  con  Pignano  (S.  Da- 
niele dtl  Friuli). 

(2)  Molti  luoghi  portano  tale  denominazione:  Torre  di  Morto,  T.  di 
Benvicino  &c.    Una  sicura  e  precisa  identificazione  non  è  agevole. 

(3)  Montagna,  già  del  territorio  vicentino. 

(4)  Cioè  «  ed  altre  cose  ». 

(5)  Cordignano  nel  distretto  di  Ceneda,  e  al  N  E  della  medesima  terra. 
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et  ipsi  fratres  abate  elegere  in  ipsi  seiit  potestate  ipsae  W  aiona- 
sterius.  quam  vero  cartola  dotalicia  et  donacionis  ^^\  quetn  ma- 
nibus  nostris  supscripsimus  et  testibus  obtulimus  roboranda.  acto 
in  ci  vitate  <^)  Tarvisìana.  ^  signo  manus  (**>  Alfredi  servo  Chrisri, 
qui  minime  potiiit  scrivere,  ego  Avvarde  servos  Christi  qui  <'> 
in  ban  cartula  ^^^  dotis  ad  nobis  facta  subscripsi.  ego  Ciaro  ^^ 
servus  Christi  in  hanc  cartola  <-^^  dotis  ad  nobis  facta  subscripsL 
ego  Gausperte  in  hanc  cartola  subscripsL  ego  Florentinus  gasindio 
in  hanc  cartola  rogans  scripsi.  ego  Ticianus  notarius  rogatus  ad 
Alfredi,  Avvarde,  GaroneCOin  hanc  cartola  subscripsi  et  scripsi  <^). 


IL 
(726),  Treviso. 

Vendita . 

A  L'originale,  che  senza  dubbio  dall'archivio  Zenoniano  era  passato 
nelle  mani  del  Maffei,  andò  perduto. 

B  Scipione  Maffei  pubblicò  {Verona  iWi«/r.,  Verona,  17J1-32,  ed.  ìn-S, 
IV,  docc.  44-45,  n.  3)  questo  documento,  mantenendo  in  qualche  luogo  le 
abbreviazioni  della  pergamena.    Dal  Maffei  dipende  il  Trova,  op.  c»t.  n.  457. 

C  Come  sta  notato  nei  regesti  longobardi  di  L.  Bethmann  e  di  O.  Holder 
Egger,  una  copia  di  questo  documento  trovasi  nel  ms.  segnato  A,  III,  18 
della  biblioteca  pubblica  di  Siena.  Questo  codice,  accennato  già  dal  Brra- 
MANN  (ArchiVy  XII,  744),  è  un  bel  volume  (di  pagine  dugentuna)  conte- 
nente istromenti,  donazioni  &c.  e  (iiplomì  imperiali,  per  il  periodo  712-1513, 
di  svariata  provenienza.  Appartenne  al  celebre  erudito  senese  Uberto  Ben- 
voglienti.  Fu  scritto  alla  fine  del  secolo  xvii  o  al  principio  del  xviii,  tutto 
da  una  mano,  tranne  una  bolla,  aggiunta  al  fine,  d' altro  formato  e  di  mano 
del  Pecci.  Il  eh.  prof.  Federico  Paletta  ebbe  la  cortesia  di  trascrivermi  con 
ogni  diligenza  il  presente  documento.  La  copia  senese  non  migliora  gran 
che  il  testo,  tuttavia  non  può  dirsi  del  tutto  inutile,  anche  perchè  il  copista 

(a)  A  ipsae  B  ipse  (b)  A  donacianis  B  doaacionis  (e)  A  in  ecinm  B  in 
ecium ,  eoli'  emendaiiont  in  civitate  (d)  A  msi  B  manus  (e)  La  parola  q^  forse  e 
lavata.  B  l*  omette.  (f)  A  hancartula  B  hanc  cartula  (g)  La  prima  lettera  m  A 
potrebbe  essere  una  Q  eodata,    B  Garo  (b)  A  ahacncartola  eolla  prima  a  lavaU» 

B  hanc  cartola  (i)  A  ba  proprio  g  mentre  altrove  q  (k)  ^  ssi  &  scripsi^  dove  Se 
riproduce  una  semplice  linea  verticale  che  si  lega  col  segno  d^  abbreviazione  della  pa- 
rola precedente,  B  ssi  scripsi^  parole  cancellate  e  sostituite  con  subscripsi  C  suHcr^si 
scripsi     Cf.  la  formula  finale  dei  docc.  II,  III,  Vili,  XV,  XVL 
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che  s' ingegnò  più  volte  di  imitare  la  scrittura  originale,  tentò  di  accostarsi  a 
questo  quanto  più  gli  venne  fatto;  serve  quindi  la  sua  trascrizione  ad  av- 
vicinarci all'autografo  perduto. 

Bethmann-Holder  Egger,  Reg.  n.  85. 

^  W  In  Christi  nomine,  regnante  domno^^)  nostro  Liutprando 
rege  in  Italia  (^)  anno  quartodecimo,  indictione  nona,  feliciter. 
constat  me  Candiana,  relecta  quondam  Felici habendum     Gmduiu,  Tedo- 

Tft  di  FelicCi  Tende 

vendedessem  et  vendedit  (^)  adque  (*)  tradedessem  et  tradedit  tibi  ^„^«t«*«*o  n^««* 

*  ddrirule,cne  essa 

Agrestio   [mecietate  de]  ari  ale  (^  meo  intra  dvitate,  ante  casa  SJ^^j^'aiMn- 

vestram  («),  qui  C*»)  mihi  ovenit  Denter  (»>  ger[manus]  meus  (^\  quod  £e'Ì"i,rÌ<Si  dS 

est  mecietasC^)  de  super  tota  meaC")  porcionem,  prò  quia  mani-  3^%om^wu4Ì 

festassem,  quod  per  ^')  mea  volomtate  (**>  antea  0>)  venondavet  <^^  o^JLl^^^ 

Eràclius  gener  meus  mecietate  de  predicto  (')  ariale  denantea  petis 

undece^*)  et  ex  alia  parte  de  traverso  petis  tredece,  pussedente 

vero  de  uno  capite  ipso  Agrestio,  et  de  alio  capite  tenente  Pre- 

dicemo,  cum  nepte  sua  Tidana  W.    ex  uno  latere  pussedente 

heredes  Dondi ....    ex  alia  ^"^  vero  parte  percurrente  via  comune  ^'> 

com  iam  decto  Predicerno.    precio  placito  et  defenito  adque  (*> 

in  presenti   coram  testibus  percepto,  dato  precio  auri  solidus^y) 

bonus  pensantis  nomerò  quinque  tantum,     de  quod  omni  precio 

perceptumW  nihel  sibi  suprascripta  (•*)  vendetrex  ad  te  emtore 

amplius  redeberi  W  dixet,  set  (^^^  ab  hac  diae  epso  ariale  abeas, 

teneas,  pussedeas  tuisque  posteris  feliciter  derelenquas,  vel  quet- 

quit  exinde  facerem  volueris  liveram  et  perpitem  in  omnibus 

habeas  potestate  W,  nullo  homine  contradicente,  ncque  me,  ncque 

heredes  meus.     et  si,  qut^**)  non  credo,  si  alequis  aliquando  te 

aut  tuos  heredes  quoquod  tempore  pulsavit,  aut,  quod  abssetW, 

aeviceret,  tonc  spondeo  ego  que  supra^w)  vendetrex  C**^)  heredes  ("> 

pusterisque  meas  tibi  emtur  heredibus  (*")  pusterisque  tuis  duplom 

(a)  C  omette,        (b)  B  C  domino         (e)  C  omette  i.  I.         (d)  C  uendedissem  . . . 

edit       (e)  C  atque        (f  )  B  Agrestio  ....  ariale    C  agre cariale       (g)  C  uestmin 

(h)  C  qa;  (i)  B  denter  C  dentes  (k)  B  meus  C  meaa  (1)  C  meriet-  (m)  C 
totam  ea        (n)  J?  prò     C  p        (o)  C  volumtate        (p)  B  anteam    C  antea       (q)  C 

nenomdauet        (r)  C  ipsa    Forse  la  vera  legione  sarà  snprascripto       (s)  C  de  nan 

denantea  petis  undece  .....       (t)  jB  Siciana       (u)  B  hered ex  alia  vero    C  he- 

red.  dondi aero  (v)  C  commane  (x)  C  atque  (y)  BC  solid  (z)  C  per- 
cepto (aa)  B  C  ssta  (bb)  C  reddeberi  (ce)  C  dixit ...  et  (dd)  C  potesutem 
(ee)  C  sicut  (fF)  C  abset  (gg)   B  qs  (hh)   C  vcndetrix  (ii)   C  hered 

3- 
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predo  et  rem  coque  W  meliorate  ariale  edefecacìonisOO  saus  esse 
redditura^^).     acto  Tarbisus^**\  regno  et  indictione  suprascripta. 

Signum  ^  manus  CO  suprascripte  Candiane  vendetrici,  quae 
hanc  pagina  vendecionis  (0  fieri  rogavit. 

Ego  Lithorx  uc  (<>  rogatus  ad  ^)  suprascrìpta  Candiana  in  hanc 
vindicione  manu  meam  (*^  testis  subscripsi  <y>. 

^  (*)  Ego  Rimigis  gasundius  C"»)  rogatus  ad  Candiana  ^"^  in 
hanc  pagina  vindicionis  C*^  subscripsi  Cp\ 

^  0)  Ego  Iraclius  uc  <^)  rogatus  ad  suprascrìpta  Candiana  ("^ 
in  hanc  pagina  vindicionis  testis  subscripsi  (0. 

Signum  ^  manus  <•)  Sonvaldo  testis. 

^  (^)  Ego  lu venale  rogatus  ad  ^^  suprascripta  Candiana  (°^ 
hanc  pagina  CO  vindicionis  ex  deaato  barbani  CO  meo  Lithorx  CO 
scripsi  et  subscripsi  CO  et  pustradita  Cy)  complivit. 


III. 

(762)  dicembre,  Ceneda. 

Donazione. 

A  Originale,  colle  fìrme  autografe.  È  in  carattere  corsivo  longobardo, 
non  molto  abbondante  di  abbreviazioni.  «Antichi  Archivi  Veronesi»,  Ospe- 
dale, rotolo  n.  I. 

B  Edizione  di  J.  Kohler,  Urkunden  aus  d,  «  Antichi  Archivi  di  Verona  », 
II,  Wùrzburg,  1885,  doc.  i,  pp.  1-6.  (Si  giovò  di  una  copia  trasmessagli  da 
G.  Da  Re). 

In  nomine  domini  C«)  Dei  nostri  Ihesu  Christi.    regnantebus 

viris  excelleatissimis  domnis  C")  nostris  Disiderio  et  Adilgis  filio 

eius  regìbus  in  Italia,  anni  regni  eorum  sexto  et  tercio,  per  in- 

Oddone  prete  dictioue  prima,  mcusis  decembres,  Cenita,  feliciter.     Odo  vene- 

slnuiilria'disaì-  rabilis  vir  presbiter  C^*»)  Troctovus  virum  exercitalem,  filio  Gildiris, 

(a)  C  co  coque  (b)  C  edefccationis  (e)  C  reddi  turum  (d)  B  C  Turbisi  Na- 
turalmente il  ms.  avea  tarbis^ ,  dove  la  finale  della  parola  non  k  una  ì  ma  un  segno  di 
ahhreviaxione,  (e>Cm  (f)  Cvcndicionis  (g)CLithoxus  (h)Bab  (ì)  Cmei 
(k)  escisi  (1)  B  tralascia  la  croce  che  trovasijn  C.  (m)  Cgosnndias  (n)  CCar- 
diana  (o)  C  vendicionis  (p)  B  soscr.  C  scis  11  (q)  C  Isachias  ab^  nella  prima 
parola  la  s  k  incerta,  e  nella  seconda  non  è  chiara  la  h  (r)  J?  sus  C  siis.i  (s)  C 
omette  manus  (t)  C  paginam  (u)  C  barbam  (v)  C  Lithcrx  (x)  B  soscrìpsi 
C  sus        (y)  B  C  pus  tradìu        (z)  A  dui        (aa)  A  dora        (bb)  A  pbr 


'^t'^wfrAi^é 


"^'^--^. 


Tav.  L 


"^"•^•^-v*. 


-iM^.Ki^    ì^t    I/Vi  ,^  M 


i 
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dixet;  et  quia  manifestimi  est,  quod  suprascriptus  genitur  tuus  "«iJ»»  «co^da  * 

contra  racionem  introibet  in  res  vel  pegunia  illa,  quas  quondam  pjJ][*  ^^l^^^  ^J; 

Audrisis  W,  barba   tuus,  in  aecclesia  sancti   Mariae,  qui  fundata  ^S^^j  "AudriiS 

osse  videntur  in  Sarnalia  C'),  ubi  ego  indignus  servus  eius  deservio,  ^^'"'làk  *detu 

obferserat  et  per  cartula  cónfirmaverat,  sed   non  post   multum  ^  *"' 

tempus  introibet  in  ipsas  res,  et  dum  inter  nos  multas  fuisset  J2^D*oldSlre°Gif' 

causaciones,  perveninius  in  presencia  Orso  glorioso  dice,  sed  dum  2i*di^^S*cf"o" 

in  ipsius  presencia  essemus,  sicut  super  geni  tuus  omnia  mani-  dM**in  J^vire^^di 

festaverat,  quod  certe  contra  racionem  ipsas  res,  vel  pecunia  illa,  2i^o"Giidiris^*S 

quas  quondam  Audiris  C*)  in  suprascripta  eccksia  (^>  oflFerserat,  introis-  aSeiu"  0?  »!«* 

1            M»                                  ji                      !•           •              i»r            T»/\  "^"^  potuta  paga- 

set,  unde  mini  conponere  debuet  qualiter  m  aedict[a  pajgma  w  «,  tutti  i  beni  di 

nuscitur  esse^  et  menime  habuet  unde  talem  conposicionem  facere  "^  •^  Oddone. 
poiuisset  prò  hoc  tradavet  omnes  res  vel  pecunia  sua  mihi  e[t 

peri  <**)  cartulam  cónfirmaverat,  unde  modo  nos.  Dei  omnipotentis  O"  ««f  9^/»°- 

*^      J                                                                                                              '                          *  ne,  tocco  da  upira- 

inspiracionem  conpulsi,  et  pertractantes,  quod  sancti  Dei  de  rapina  Jj^^e'^'^Tricu)*?©' 

non  vult  adsumere  prò  hoc  abendum  (•),  cedo  tibi  ut  superbo  ISw'qnljio^*^; 

Troctovus  omnes  res  vel  pecunia  illa,  quas  Gildiris  genitur  tuus  obUgL  w«o  a! 
mihi  per  cartulam  cónfirmaverat,  ut  haveas  ipsas  res  in  tua  pro- 
prìaetatem,  qualiter  et  antea   habuistis,  in   tali  vero  capitulum, 
quod  si  Gildiris  genitur  tuus  Adonem,  vel  quecumque  hominem 
de  ipsas  res  in  se  receperet  ad  eas  prestandum,  tunc  ipsa  cartula 

set  conrupta  et  nullum  haveat  in  se  rovorem.     et  si  tu  Troctovus,  nè*Tli^ó"o!  ^'nè 

aut  genitur  tuus,  aut  heredes  vestri  de  ipsas  res,  quas  Audiris  (*)  nè^&'creiT^!- 

11                     .                  1      •         1  r                                       •             /.x                             1  SAno    nulla   usur- 

barba  tuus  m  aecclesia  obferserat  per  vos  ipsos  «),  aut  per  subpo-  pare  di  dò  che 

-,                         .                                                  ,  Audrisis  (Audiris) 

Sita  persona  amplius  causacionem  preponere  volueretes,  aut  aliqua  donò  aiu  chiesa, 
contrarietatem  preposueretis,  ut  duplas  tales  pecunias  nobis  pre- 
solvere deveates  vos  et  vestri  heredes  nobis  et  ad  nostrus  suc- 
cessores.  et  prò  ipsa  donacionem  accepi  ad  te  launo  camisia  una, 
ad  ipsa  confirmanda  donacionem,  manentem  pagina  in  sua  fir- 
mitate  W. 


(a)  Cosi  tuli'  originali,  (b)  A  eclesia^  parola  aggiunta  nell'  interlinea,  (e)  Quanto 
scrivo  fra  [  ]  rappresenta  ciò  che  ci  tolse  una  rottura  della  pergamena,  B  aedicta  gina 
senia  in^ca^ione  di  lacuna,  (d)  Lacuna,  segnata  da  B  :  corrisponde  alla  rottura  in- 
dicata testi,        (e)  A  aM        (f)  A  sup    B  supra        (g)  Ips^      (h)  A  fìrm. 


(i)  Sarnaglia,  nel  distretto  di  Valdobbiadcne,  a  N  E  di  questa  terra. 
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^  Ego  venerabilis  vir  Odo  presbiteri*)  in  hac  paina  dona- 
cionis  ad  me  facta  manu  mea  propria  subscripsi. 

Signum  ^  manus  Sintarini  excrcitalis  tesris  0>). 

^  Ego  Alfre  diaconus(^)  rogatus  ad  Odonem  presbitero  (•*> 
in  hanc  paginam  donacionis  mano  mea  testis  ^^^  subscripsi. 

^  Felex  (^)  presbiter  (*)  rogatus  ad  Odone  presbiter  W  in  hanc 
pagina  donacionis  manu  mea  testis  (•)  subscripsi. 

^  Ego  Audices  clericus  rogatus  ad  Odonem  presbiteri  in 
hanc  paginam  donacionis  manum  mea  testis  (^)  subscripsi. 

^  Ego  Rimfrit  clericus  et  scriptur  <«>  rogatus  ad  suprascripto 
Odonem  venerabilis  vir  (^>  presbitero  (0  hanc  pagina  donacionis, 
ipso  presentem,  scripsi  et  subscripsi. 


IIIL 
(7^8)  marzo  20,  Treviso. 

Vendita. 

A  Pergamena  originale,  di  provenienza  Maffci,  alla  biblioteca  Capitolare 
di  Verona.  È  in  corsivo  longobardo.  Le  firme  sono  autografe,  ma  per  la 
somiglianza  del  carattere  a  prima  vista  si  direbbero  tutte  di  una  mano.  Il 
danno  recato  d ali*  inondazione  a  questo  documento  non  è  piccolo. 

B  Copia  non  autografa  fra  le  schede  del  Maffei,  busta  DCCCCXLV. 
Egli  vi  appose  1'  anno  :  «  768  »,  la  nota  «  in  Treviso  »,  e  il  titolo:  «  IV.  Ven- 
a  ditio.  Badussio  Ermualdo  gastaldio  agrum  vendit  ».  Oltracciò  la  corresse 
qui  e  colà.     La  stessa  mano  copiò  i  documenti  i  e  v,  del  710  e  del  772. 

C  L.  PiNDEMONTi,  Sacre  antiche  iscriiioni  lette  ed  interpretate  dal  sig.  d.  Do- 
menico Vallarsi,  Verona,  1762;  la  tav.  vi  ci  dà  il  facsimile  di  questa  carta, 
colla  interpretazione  interlineata.  Il  Plndemonti  (p.  17)  avverte  che  la  per- 
gamena era  suta  posseduta  dal  Maffei.    Ne  dipende  Trova,  op.  cit.  n.  8S6. 

D  Mia  copia  da  A  del  1879. 

Bethmann-Holder  Egger,  Reg.  n.  420. 

^  In  Christi  nomine,  regnantes  dominos  nostros  Desiderio 
et  filio  eius  Adelchis  vir  [excejllentissimis  ^^  regibus,  annis  pie- 
tatis  eorum  in  Dei  nomine  duodecimo  et  nono,  die  vicensima 

_  (a)  A  pbr  _  (b)  A  tto  B  testi  (e)  A  dlà9  (d)  A  prbro  (e)  ^  tt  (^  A 
f'^l?  (g)  A  s<^n9  [^^  dà  la  solita  abbreviazione  uà  (i)  A  pbro  (k)  Chiudo 
tra  [  ]  ciò  che  andò  perduto,  ma  che  si  legge  in  B,  C  e  D, 
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mensis  ^•^  marcii,  per  indictìone  sexta,  feliciter.     constar  me  Badus-     B«duMione.  fi- 

^  ^  ^  ,      gUo   del  fa  Giu- 

sione,  fiUo  quondam  luliano,  habendum   vindedisse  et  vindedì,  ^"^"j'^^JIJji*^ 
adque  tradedisse  et  tradedi  tibi  Ermuald  gastaldio  terram  aratu-  S*"n£*i*^JS' 
rìcia,  in  loco,  que  cognominatur  Fontanecta  (0,  habente  in  lon-  ieiM^S^^^ 
gitudine  de  uno  latere  de  subtus  perticas  viginti  et  una,  et  de  £2»^*"^°  ^"'' 
alio  ladere  de  super  perticas  dece  et  hocto  et  petis  quatuor,  et 
in  latitutinem,  de  uno  capite,  da  unente,  perticas  nove  et  petis 
nove,  et  de  alio  capite,  da  combente,  perticas  nove,  et  ipsa  per- 
tica minsuraturia  fuet  de  petis  duodicem.    ex  uno  latere  tenente 
ipso  Ermuald,  et  de  alio   latere  tenente  filio  Lopuni  Marino  (*\ 
ab  uno  capite  possedentes  Sambolo,  et  Eraclio,  seo  Sabbatino, 
et  alio  capite  firmante  in  pascuo  poplico,  et  confiteor  me  ego 
suprascriptus  Badussio,  quia  recepì  exinde  ad  te  suprascripto  Er- 
mualdo  exinde  preciom  per  singulas  pecie  solidas  nomerò  hoao  S^irtr^oM'^di 
tantum,  ut  ad  presenti  die  suprascripta  terra  in  tua  Ermualdo  et  ^i^^JSJtì  tlJ- 
tuis  heredibus  set  potestatem  faciendi  exinde  quod  vobis  placuerit,  "' 
nullo  homine  contradicente,  neque  me,  ncque  heredes  meos.     et 
sicut  me  non  credo  fieri  et  ego  vinditur,  aut  heredes  mei,  vel 
aliquis  aliquando  te  emtore  aut  tuos  heredes  de  suprascripta  vin- 
dicione   polsaverit,  vel,  quod  abset,  aevicerit  [aut  non   potuere- 
mus]  (^)  ab  unoquenque  homine  defensare,  tunc  spondeo  me  ego 
vinditur  et  heredes  meos  tibi  empturi  et  tuis  heredibus  conponere 
dupplum  preciom  et  rem  quoque  meliorate  aedifficationis  terre 
satis  essimus  reddituri.     acto  Tarbisus^^),  per  indictione  supra- 
scripta. 

^  Signum  ^  manus  suprascripto  Badussiuni,  qui  hanc  pa- 
gina vinditionis  fieri  rogavet. 

^  Grigorius  rogatus  ad  suprascripto  Badussone  in  hanc  vin- 
ditionem  testis  subscripsi. 

(a)  A  men9  (b)   Chiudo  tra  [  ]  ciò  che  andò  perduto,  ma  che  si  legge  in  B, 

'  Ce  D,        {e)  A  urbis9 

(i)  Fontanelle  di  Oderzo  e  Fontanelle  dì  Porto  BufFoli,  sono  due  terre 
del  distretto  di  Oderzo.  La  nostra  può  identificarsi  con  entrambe,  mancando 
il  criterio  per  la  scelta. 

(2)  a  Marino  »  è  nome  proprio  o  nome  comune?  Il  dubbio  è  eliminato 
dal  doc.  I,  dell'  anno  710;  cf.  p.  39,  r.  6. 
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(^  Ego  Ansoald  rogatus  ad  Badusone  in  haac  vinditìonem 
testis  subscrìpsi. 

^  Ego  Landarì  rogadus  ad  Badussone  in  hanc  vendicione 
testis  subscrìpsL 

(^  Ego  Gonolo  rogatus  ab  suprascrìpto  Badussolo  in  hanc 
vindiciòne  testis  subscrìpsi. 

^  Ego  Florentinus  rogatus  ab  suprascrìpto  Badussione  hanc 
pagina  vindicionis  scripsi  et  postratita  conpievi. 


V. 

(772)  novembre,  Treviso. 

Vendita. 

A  Pergamena  originale,  fra  le  pergamene  Maffeì,  alla  Capitolare  di  Ve- 
rona. È  scritta  in  corsivo  longobardo.  Punteggiatura  sparsa  con  profusione, 
senza  regola.  Abbastanza  frequenti  vi  sono  le  abbreviazioni  per  sospensione. 
L' inondazione  del  1882  recò  qualche  danno,  ma  non  molto  grave,  al  docu- 
mento. La  nota  sul  verso  :  a  Desid.  an.  16  »  è  del  sec  xviii,  ma  non  pare 
di  mano  del  Maffei. 

B  Copia  non  autografa  fra  le  schede  del  MafFei,  busta  DCCCCXLV. 
Egli  vi  appose  la  dichiarazione:  «V.  Venditio.  Daniel  et  Ursus  vendunt 
«  Ermuald  gastaldio»,  l'anno  «  772  »,  la  nota  «in  Treviso»,  e  vi  introdusse 
una  correzione.    La  stessa  mano  copiò  i  documenti  i  e  mi,  del  710  e  del  768. 

C  Alcuni  righi  in  facsimile  ne  diede  L.  Pikdemonti,  Sacre  antiche 
iscri:(ioni  &c..  Verona,  1762,  tav.  v,  n.  2  (sotto  V  anno  773).  Riproduce  i 
primi  righi  del  documento,  e  le  prime  tre  sottoscrizioni.  Egli  (p.  16)  dice 
che  la  pergamena  era  stata  posseduta  da  Scipione  MafieL  Di  qui  dipende 
Trova,  op.  cit.  n.  970. 

D  Pubblicò  il  documento  mons.  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro, 
Due  carte  &c,  in  N.  Raccolta^  XXV,  56-57,  n.  i. 

E    Mia  trascrizione  da  A,  eseguita  nel   1879. 

Bethmann-Holder  Egger,  Reg,  n.  493. 

^  In  Christi  nomine,    regnantes  dominos  nostros  Desiderio 

et  fìHom  eius  Adelchis,  excellennssimìs  regibus,  annis  regni  eorum 

sextodecimo  et  quartodecimo,  mensis  novembri  o,  per  indictione 

Daniele  Cd  Orio  Undecima,  feliciter.    constat  nus  Danaele  et  Urso  germanis,  filiis 

Darodo,  ^vendono  quondam  Dufodo,  habendum  vendedesse  et  vindedimus    adque 
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tradedesse  et  tradedimus  vobis  Ermuald  gastaldio,  idest  aliquan-  «1  ErmuaM  g*- 

P  '  *  suddo    una    terra 

tola  terra  ad  Vato  W  (0,  ad  prope  casa  nostra  un  cum  pomefferis  suis,  i^^^'^  *"* 
qui  havet  ipsa  terra  in  longitudinem  petis  trenta  et  sex,  et  in  lati- 
tudinem  havente  de  uno  capite  petis  viginti  et  quattuor,  et  ab  alio 
capite  havente  petis  viginti  et  duos  et  semesse,  ex  uno  latere 
tenente  nos  suprascripti  vinditures  et  ab  alio  latere  tenente  su- 
prasaipto  emture.  ab  uno  capite  possedente  Senature  paravere 
dano  ^^\  et  ab  alio  capite  percurrente  via  puplica.  et  confetemur 
nus  suprascripti  vinditures  quia  recepimus  ad  te  emture  exinde  ^^^^tltlSwìl 
pretio  auri  solidus  septe  tantum  ^^\  ut  ad  presente  die  hac  ipsa  ^  *''°"*- 
suprascripta  terra,  sicut  super  legitur  in  tua  empturi  et  tuis  here- 
dibus  permaneat  potestatem,  faciendi  exinde  quod  vobis  placueret, 
nullo  homine  contradicente,  neque  nus  vinditures,  neque  heredes 
nostros.  et  sicut  non  credimus  fieri  nus  vinditures,  aut  heredes 
nostri,  vel  aliquis  aliquando  te  suprascripto  empture,  aut  tuos  he- 
redes, de  suprascripta  vindicione  nostra  pulsavere,  vel,  quod 
abset,  eviceret,  aut  non  potueremus  vobis  eam  ab  unoquenque 
homine  defensare,  tunc  conpunamus  nus  suprascripti  vinditures  (•*>, 
vel  heredes  nostri,  vobis  emturi,  vel  ab  vestros  heredes,  dupplo 
precio,  rem  quoque  meliorate,  edifficacionis  ipsius  terre  satis  es- 
simus  reddituri.     acto  <*)  Tarbisus  ^^)  per  indicionem  suprascriptam. 

(^  Ego  Danihel  in  hanc  vindicione  a  nobis  facta  manu  mea 
subscripsi. 

^  Ego  Ursus  in  hanc  vindicione  a  nobis  facta  manu  mea 
subscripsi. 

^  Ego  Cecco  rogadus  ad  Danaele  et  Urso  in  hanc  vindicio- 
nem  testis  subscripsi. 

(^  Ego  Albini  rogadus  ad  Danaele  et  Orso  germanis  in  hanc 
vindicionem  testis  subscripsi.  % 


(a)  Maffei  dopo  aver  traseritto  vixo,  mutò  V  iniziale  in  maiuscola,  (b)  Cosi  A, 
Certo  si  sbaglia  B  scrivendo  parva  erednno  Maffei  sopra  parva  scrisse  parte  (e)  In  A 
tantum  sta  fra  due  eguali  interpunzioni  (due  punti).  Maffei  lega  tantum  a  septe  e  con 
punto  e  virgola  lo  divide  da  ut  (d)  Le  lettere  uìnditur  sono  bensì  di  prima  mano, 

ma  scritte  sopra  lavatura.        (e)  A  act.        (f)  A  tarbis9 


(i)  Vado,  nel  distretto  di  Portogruaro. 
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^  Ego  luhannes  rogatus  ab  suprascrìptis  Danaaele  et  Ursu 
germanis  in  hanc  vindicionem  subscripsi. 

^  Ego  Àugis  rogadus  ad  suprascrìptis  germanis  in  hanc  vin- 
dicione  tesds  subscripsi. 

^  Ego  Teoduald  rogatus  ab  suprascrìptis  Danihel  et  Urso 
germanis  hanc  paginam  vindicionis  scrìpsi  et  postradita  conpiivi. 

VI. 
(773)  gennaio,  Treviso. 

Vendita. 

Ebune,  maestro  calzolaio,  vende  a  Lopulo  monetario  uni 
terra  situata  presso  la  «  monita  puplica  ». 

Maffei,  Verona  iìlustr.  IV,  doc.  n.  7.     Donde  dipende  Trova,  op.  cit.  n.  972. 
Bethmann-Holder  Egger,  Rcg.  n.  496. 

VIL 
(774)  Treviso. 

(Desiderio  re  a.  17,  Adelchi  re  a.  14;  ind.  xn). 

Permuta. 

Ermoaldo  gastaldo  e  Senatore  permutano  fra  loro. 

Maffei,  Verona  illustr,  IV,  53-55,  doc.  n.  8.  Donde  dipende  Trota, 
op.  cit.  n.  987. 

Bethmann-Holder  Hegger,  Reg,  n.  516. 

Vili. 
(778)  aprile,  S.  Mauro, 

Vendita. 

A  Bellissimo  originale,  nell'archivio  OspeàaU,  rotolo  n.  2  («e  Antichi 
o  Archivi  Veronesi  »).  È  in  bel  corsivo  longobardo  ;  poche  sono  le  abbrevia- 
zioni, e  queste  per  il  maggior  numero  sono  di  sospensione.  Le  firme  sono 
autografe,  e  di  caratteri  fra  loro  diversi,  ancorché  simili. 


ANTICHI  DOCUMENTI  DEI  SS.  PIETRO  E  TEONISTO        49 

Sul  verso,  una  mano  del  secolo  xi  scrisse:  «  canuta  venditìonis  de  terra 
«r  in  ecclesia  sancti  Mauri  de  Tarvisio». 

B  Due  copie,  di  mano  del  secolo  xvin,  trovansi  fra  le  schede  Maffei, 
busta  DCCCCXLV,  alla  bibl.  Capitolare  ;  sono  dovute  alla  stessa  mano  che 
trascrisse  la  promessa  dell'  804  (doc  xiiii)  e  la  convenzione  dell'  829  (docxvii), 
in  uno  speciale  fascicolo,  il  quale  è  assai  probabilmente  tutto  del  Maffd,  che 
-voleva  forse  scrivere  con  relativa  eleganza,  e  che  scrisse  quindi  in  modo  un 
po'  insolito. 

^  In  Christi  nomine*    regnantes  domno  nostro  Carlo  regi 
in  Hitalia  anno  quarto,  die  vicinsima  mensìs  W  aprile,  per  indi- 

ctione  quartadecima,  feliciter.     constame  Maurom,  filium  quon-  f„*JjJJJ}^«]2tf 

dam  HoboUo,  de  vigo  Calvonicus  ^^\  habendum  vendedesse  et  ^n*df^''°jjj^^: 

vindedit  adque  tradedesse  et  tradedit  tivi  Domeneco  abadi  de  Mo-  ^;,J^"  **Ju?vo" 

nexterio  Novo  terra  con  vides  ordines  tres  in  vigo  Calvonicus  <^>  nJf dS^vTlf  ^ai 

ad  Ronco  Vedre,  de  unum  ladere  tenentes  Sìntarihe  et  de  alius  dìau»  d'tveroè 

.      ,  i  1-    1.    .  *  r  •         •  ricevuto  lei   soldi 

ladere  possedentes  Felici,     ex  unum  capitem  nrmamtes  m  via  pò-  per  preuo  conve- 

,    nuto. 

plica,  et  ^lium  capitem  in  terra  Teuduni.  et  confeteor  me  qui 
supra  vinditor,  quia  recipimus  ad  te  Domeneco  abade  precio  pla- 
citum  et  definitum  solidos  sex  tantum,  ut  ad  presente  die  supra- 
scriptam  terram  con  vides  vel  arboribus  suis  in  tuam  Domeneco 
abadi  vel  ad  sobcissores  tuus  sed  podistatem  faciendi  et  iudicandie 
exindi  quod  vobis  placuere.  nuUum  homine  contradicentes,  nc- 
que me  neque  heredes  meus,  et  si  cot  me  ego  vinditor  aliquis 
aiiquando  te  emtore  aut  sobcissores  tuus  de  suprascripta  vindi- 
cioni  polsaverit,  aut,  quod  absi,  eviceri,  menimi  ab  omnibus  ho- 
menibus  defensare  non  potuere,  tunc  expondeo  me  ego  Maoros 
vel  heredes  meus  tibi  Domeneco  abadi  vel  ad  sobcissores  tuus, 
conpouam  duplo  W  precio  et  re  quodque  meliorate  edificacionis 
terre  sadis  essemus  redituri.  actum  ad  Sancto  Maurom  (*\  regno- 
rum  (**)  per  indictione  suprascripta  feliciter. 

[Si]gno  (^  manus  Maurom  qui  hanc  vindicione  fieri  rogavit. 

(a)  A  mcns^  (b)  A  caloonic9  (e)  La  sillaba  du  fu  aggiunta  di  prima  mano. 
(d)  A  regno 

(i)  Mure,  frazione  del  comune  di  Meduna.  La  perdita  di  «  Santo  » 
avvenne  analogamente  in  Masuè  (frazione  di  Oderzo),  che  in  antico  dìceasi 
«  ad  Sanctum  Mansuetum  », 
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(^  Ego  Vidalianus  presbiter  W  rogadus  ad  suprascripto  Mauro 
in  hanc  vindicionem  'inànu  mea  testìs  subscripsL 

(^  Ego  Dadivos  presbiteri*)  rogadus  ad  Mauro  in  hanc  vin- 
dicionem manu  mea  subscripsi. 

^  Ego  Vidales  clericus  rogadus  ad  Mauro  in  hanc  vindicione 
manu  mea  testis  subscripsi. 

^  Ego  Vidales  rogadus  ad  suprascripto  Maurom  hanc  vin- 
dicionem escripsi  et  subscripsi  et  postradida  conplivit. 

Villi. 
(780)  maggio,  Treviso. 

Donazione. 

A  Pergamena  originale  nell'arch.  Ospedale,  rotolo  3  («  Ant.  Arch.  Ve- 
«  ^nesi  »).  È  in  carattere  corsivo  longobardo,  di  lettura  non  sempre  facile 
Le  firme  sono  autografe. 

B  Copia  del  secolo  xvui  fra  le  schede  del  Maf¥ei,  tante  volte  citate, 
busta  DCCCCXLV.  La  copia  non  è  autografa,  ma  il  Maffei  di  sua  mano  la  cor- 
resse qui  e  colà,  e  da  lui  proviene  anche  la  trascrizione  delle  sottoscrìziooì  finali. 

Il  KoHLER,  Urkunden  ausden  a  Ani,  Archivi  Veronesi  »,  Wùrzburg»  1885,  II, 
7-9,  n.  2,  pubblicò  questo  documento,  desumendolo  da  A. 

Per  l'edizione  presente  trascrissi  A,  giovandomi  in  modo  speciale  dei 
consigli  di  G.  Da  Re. 

(^  In  nomine  Domini  ^^\  regnante  donno  (^)  Carolo  excel- 
lentissimo  rege  in  Italia  anno  septimo,  mensis  magii,  per  indi- 
tione  tercia,  feliciter.  dulcissima  adque  amantissima  mihi  et  cum 
fiJS"dei*fo*Gio-  ^^^^  amore  nominandam  te  Felicitate  puella  filia  mea.  ego  Felex 
dS^  a  «T^figiiu  clericus,  filius  bone  memorie  lohanni  Donnolo,  genitur  et  donatur 
r^ii^'lbb? dilla  sua  tuus,  prcsens  presentibus  dixi.  quoniam  nulla  est  in  hunc  seculo 
gul^'l^dn  ddia  melior  quam  servitius  filiorum  aut  filiarum,  nec  donus  plus  ama- 

«tctsa  Felidu,  cui  .        ,  •        m  •  i«  ^        t 

dal  ritpetdTo  pa.  tus,  quam  qui  ad  genitunbus  suis  ceditur  possedendum,  nunc 
sone  Tenne  dato  itaque  pcr  Hunc  prcsentcm  pagine  texto  do,  dono  adque  cedo  et 
una  carta  di  ccj-  Jq  ^y^  suorascriptc  filie  mee  Felicitati  et  tuis  heredibus  iura  do- 

sione  ai  propii  fi-  r  r 

ff'^ìSutiVS'  minioque  transscrivo  atque  transfondo  potestatim,  donacionìs  te- 
iTiia°^71;W<^  tulo,  iure  directo,  idest  omnibus  rebus  illis  quod  avere  visus  sum 

(a)  A  p7b        (b)  ^  di        (e)  ^  dnn 
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• 
de  anteriore  coniuge  mea,  genetricem  tuam  Gisane,  quam  quon-  J**^^j„*^?°  ^^J. 
dam  Giso,  socer  meus,  avius  tuos,  eidem  per  pagine  texto  dixet  ri«ie1^Mtrr*è 
bavere,  anteposero  ilio  quod  ad  filiis  suis  per  ipsa  cartula  in  ante  S5Ì"ori^c  ac 
abere  decrevet  et  familia  in  loco  Capati,  vico  Viriacus  (■>  (*>,  quem  i»^*  **"*  ^^' 
ego  Felex  dedi  ante  hos   annus   quondam  Gausarini,  qui   fuet 
actro  <^).  nam  alio  omnia  et  ex  omnibus  tam  casis  massarìciis,  quam 
et  cispitibus,  sive  in  Mestre  centuria,  vel  in  Montania  (3),  arialiis, 
unis,  vineis,  terris  aratureciis,  pratis,  selvis,  pascuis  et  palutibus  no- 
minato et  incognominato  ex  integro  de  quantum  (^)  per  ipsa  cartula 
in  ipsa  genetricem  tua  firmatum  est,  et  ad  me  pertinet  modo 
presenti,  vel  per  qualecunque  ordine  exinde  pertinere  debet  super 
toto  in  tua  cui  supra  Felicitati,  filie  mee,  et  tuis  heredibus  ex 
meo  dono  permaneat  potestatim  faciendi  et  iudicandi  exinde  quod 
vobis  placuerit,  sine  mea,  aut  heredibus  meis,  vel  cuiquam  ho- 
minum  contrarietate,  et  mihi  non  liceat  noUe  quod  semel  volui, 
nec  huius  facti  refregationis  convelli  serie  inrito  quoaptare,  sed 
quod  semel  bono  animo  lui  ^^^  firmum  et  stabile  permaneat.    et 
manifestus  sum  me  ego  qui  supra  Felex,  genitur  tuus,  quia  recepì 
ad  te  suprascripta  filia  mea  launigild,  quamquam  romane  legibus 
subiectus  set,  facetergio  (^>  uno,  quatinus  hanc  mea  donatio,  ut 
super  legitur,  tibi  et  tuis  heredibus  firma  permaneat.    acto  (^^>  Tar- 
bisus  W,  per  indictione  suprascripta,  feliciter. 

^  Ego  Felex  clericus  in  hanc  tonacione  ad  me  facta  manu 
mea  subscripsi. 

^  Ego  Lobo  rogadus  ad  Felice  clerico  in  hanc  donacione 
testis  subscripsi. 

^  Aego  Erfo  rogatus  ab  suprascripto  Felice  Christi  famolo 
in  hanc  donatione  testis  subscripsi. 

(a)  A  uiriac^  B  Da  Re  Virìaci  (b)  La  letUra  finale  non  par  certa,  B  quanto 
(e)  Goè  Tolui  e  cosi  legge  B.        (d)  A  acta.        (e)  A  Urbis^    Kobler  Tarbisi 

(i)  Forse  non  è  del  tutto  impossibile  pensare  a  Cavaso,  in  cui  oggi  si 
comprende  la  frazione  detta  Virago.  Trovasi  nel  distretto  di  Asolo.  Peraltro 
cf.  il  doc.  XI  del  del  793,  p.  56,  nota  i. 

(2)  Forse  per  «  actor  »  ? 

(3)  Cf.  p.  39»  «iota  3. 

(4)  Asciugatoio  :  cf.  Ducange-Fabrb,  Glossar.  Ili,  394. 
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(^  Aego.  Gido  rogatus  ab  suprascripto  Felice  clerico  in  banc 
donacione  testis  subscrìpsL 

^  Ego  Audemare  rogadus  ab  su'prascripto  Felice  clerico  in 
hanc  donacione  tesris  subscripsi. 

X. 
(790)  giugno,  Treviso. 

Donazione. 

A  Pergamena  dell'arch.  Ospedale,  rotolo  4  («  Ant.  Arch.  Veronesi  »).  È 
una  copia  sìncrona,  in  carattere  corsivo-longobardo.  Le  firme  sono  tutte 
della  mano  del  notaio.  La  mia  copia  venne  collazionata  da  G.  Da  Re. 
L'originale  è  lacunoso. 

B  Copia  di  mano  del  secxvni,fhi  le  carte  del Maffei (busta DCCCCXLV). 
Il  Maffiei  la  corresse  qui  e  colà,  e  su  carta  separata  v'  aggiunse  di  suo  pugno 
la  copia  delle  sottoscrizioni;  tale  scheda  trovasi  nell'opuscolo  in  cui  si  con- 
tengono anche  gli  atti  degli  anni  778,  804  e  829  (docc  viii,  xiiii  e  xvn). 

^  In  nomine  Domini,  regnantes  domnis  nostris  domno 
Carolo  [et  filio]  (■>  eius  Pippino  regis  in  Italia  annis  in  Dei  nomine 
regni  eomm  hoctavo  decimo,  mense  iunii  (^\  per  indictione  terda 
decima,  feliciter,  Tarbisus  (^).    dolcissimo  [et  amantijssimo  [mi]h[i] 

et  cum  omni  amore  preferendo  te  Adeberto  nepote  meo 

Ideo  ego  [A]do  avius  et  donatur  tuos  presens  presentibus  dixi: 

quoniam  nulla  est  in  hunc  seculo  [mjelior  quam  ser[vijcius  filio- 

rum  aut  filiarum,  nec  donus  plus  amatus  quam  qui  at  genitoribus 

vel  [a  cetejris  parent[ibus]  suis  ceditur  possedendom,  nunc  itaque 

per  hunc  presente  pagina  texto  volo  ut  habere  debeas  tu,  supra- 

scriptus  nepus  meus,  Adeberte,  ex  mea  donacione  ante  sorte  et 

porciones  da  germanas  tuas  [qjuas  ex  mtegr[o  suprascriptas  p]or- 

ciones  de  omnibus  rebus  et  substancia  [mjihi  pertinente,  sicut 

mihi  licitum  iuxta  dicionis  legis  mee,  et  in  ipsas  duas  porciones 

no^^^^d'oM  df 'Itto  ^^  ^bere  volo,  idest  primis  omnium  anale  cum  casa  super  (^^  edi- 

^•Ib^^Au  ficata  intra  hanc  civitatem  Tarbisus  («),  ubi  cummanere  visi  sum- 

m  Treviw.  ^^^^  ^^  ^^j^^^j  f^jjj-j^^  y^j  edificia  Ìbidem  posetas,  vel  intren- 

(a)  I  supplementi  congetturali  vengono  chiusi  fra  [  ].  (b)  ^  iunio  eorr.  m  innii 
di  prima  mano,        (e)  urbis?       (d)  Parola  aggiunta  interlinearmente  H  prima  mane. 
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secus  case,  ere,  ferro,  et  omnim  usdivìlia,  seo  omnim  scerfa  ('), 

bannile (')  adque  arialiisj  cum  casas,  fenile,  et  fornace  in  loco  ad  ™^^s!La*iÌ!%' 

supra  Dolsone  ('>,  cum  curtis,  urtis,  vineis,  terris  araturiciis,  pra-  e**"*  a^ia!"*i'Il'. 

tis,  silbis,  pascuis  et  palutibus,  omnia  et  ex  omnibus  de  quanto  <■>  ^""i  qu^V  «t 

qui  W  supra  Dulsone  habere  visi  summus  et  ad  domoi  cultile  labo- 

racio  pertinet,  una  cum  cavallos  mascolos  ^^^  et  iumentas,  boves 

et  vacas,  seo  menuto  peculio,     et  adhuc  volo  ut  habeas  tu  su-     ^u  dona  «nche 

'  ^  quattro  case  mas- 

prasCTiptus  nepus  meus  casas  massaricias,  nomerò  quatuor,  in  logo  Slllugo  eduJcase 
Bu3uliacusW<4)^  regentem  una  per  Rossione  et  Sambolo  germanis  "cU^^unwI*" 
et  nepote  eorum  Teoderigolo  filio  Domenico,    et  alia  regente  per  J^  T  m«V°d?aM 
Mercorio  et  loibolo  germanis  massariis.    tercia  regente  per  Mer-  "o^""*sSliói" 
corio,  loibolo,  Mauro  (*)  et  Laurenciolo  massariis.      quarta  viro 
regente  per  Stavile.     et  avere  te  volo  in  vico  Cugunianus  casas 
massaricias  duas,  una  regente  per  lustolo  ('>  et  filio  vel  genero  eius, 
qui  resede  in  cespite  quondam   Flaviano  («>.     alia   regente  per 
Lobeciolo  et  loibolo  massariis.    et  in  vico  Quinto  (^^  cespite  uno, 
quam  per  pagine  texto  logatum  habemus  Ause  Ibolo  et  TiuUuni 
germanis  de  ipso  vico,     et  habere  debeas  mecietatem   de  casa 

(a)  Sulla  o  par*  di  vedere  un  segno  di  abbreviandone,  (b)  Si  vede  solo  una  li- 
neetta, ehi  potrebbe  essere  una  q  abbreviata.  (e)  A  canali^  mascol^  (d)  A  buzi- 
liac^  (e)  Parola  aggiunta  interlinearmente  di  prima  mano,  (f)  B  Tattolo  (g)  Può 
leggersi  anche  FiavUno    B  Flaviano 

(i)  «Scerpum,  ager  in  cultura  redactus  »  registra  Ducamgb-Fabre, 
Glossar,  III,  346,  Ma  1*  esempio  ivi  recato  dà  a  questa  parola  un  senso  che  si 
discosta  dal  patrimonio  agrario.  Cf.  anche  il  doc.  del  774  (Mon,  hist.  pa* 
triae,  Cod.  dipi.  Long,  n.  51,  col.  100  ìQ,  «  scerpha  »,  Il  compianto  C.  Merkel, 
Tre  corredi  milanesi  del  sec.  xv,  in  Bull  d.  Ist.  Stor.  lu  n.  13,  p.  166,  interpreta 
«  scerfa  »  per  corredo,  e  questo  significato  può  prestarsi  largamente  cosi  da 
farlo  corrispondere  al  passo  del  nostro  documento. 

(2)  Nel  Glossar,  I,  551,  del  Ducange-Fabre  si  registra  «bannìlia»  per 
«e  praedium  banilìi  »,  nel  senso  di  territorio  sottoposto  ad  un  «  baiulus  »,  come 
r  italiano  «  bandita  »  (J)ii(ion.  della  Crusca  ^,  V,  i,  54)  significa  il  luogo  nel 
quale  per  bando  è  proibito  il  cacciare  &c.  Ma  queste  spiegazioni  non  molto 
sì  affanno  al  nostro  passo. 

(3)  Dosson  di  S.  Lazzaro,  a  S  O  di  Treviso,  nel  distretto  di  questa  città. 

(4)  Esistono  cinque  frazioni  denominate  Busiago,  ciascuna  delle  quali 
ha  il  proprio  appellativo  speciale.    Come  fare  la  scelta? 

(5)  Quinto,  nel  distretto  di  Treviso. 
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Tutto 
bU  Ade] 


massaricia  in  logo  Somoncio,  quod  me  compedt  da  Felice  Car- 

menio  et  mihi  obvenet  ad  germano  eius  Stavile  et  regitur  per 

u^  ó^^^  massario  Senature  fiiio  Avostolo.    et  habeas  porcio  mea  de  porcio 

SSSilS^r^'i^"  et  quartas,  quas  nobis  redere  consueti  sunt  homines  de  vico  Quinto, 

u^i  dfauimo  de  rem  quam  nobis  ipse  Staviles  venondavet.    et  avere  te  volo 

per  xuuL  teiTA  toD"  ,  « 

duta  da  suTUe  al  terra  poseta  in   loco  Perariolo,  ubi  prato  habemus,  ex  integro, 

donatore    stesso  ;  '  * 

una  terra  «in  loco  seo  et  urto  at  moneta  ubi  fenile  habuemus.    et  casa  vel  clausun 

«  Peranolo  »  ;  una 

\^c'^Biwàti\^  ^^  ^^^^  Bionda,  ubi  resedet  lohannolus  filius  quondam  Fessolo  in 

ìi^^^o^fSSS  ìntegro,    adque  et  habeas  servo  uno  nomine  Furcolo  et  ancella 

gSlna.*^"^^  ^"  nomine  Agnella  germana  eius.     denique  et  habere  te  sutuo  terra 

ancheunate^aTln  cum  vites  ìu  logo  Lauo,  quam  de  singolis  hominibus  ad  nomeo 

porJone  del  mo-  meo  comparatum  habeo,  ex  integro  super  todo.     et  porcio  mea 

linolnCbiinto.di.  .         ,  .        ,  \^     .  ,  ,         .  -L 

?rswi"conM??  aquimolo,  in  logo  Quinto,  quod  me  de  mter  consortibus 
w*"!? d^orelJJU-  °^^^-  ^^  ^^^^  "^  habeas  rebus  illis  in  logo  Adritianus,  quam  mihi 
?driti««lT^"  obvenet  ad  Gugiano  et  lohanne  de  Lano  in  integro,  de  quan- 
^uMto^.  tum  ibidem  ad  me  pertinet.  hec  isto  omnia  ut  super  nominative 
Tute^'aul  JSIiut?"  legitur  quamquameuus  (■)  set  quam  ego  cum  lege  indicare  posso 
in  ipsas  duas  porciones,  sicut  ad  me  previsum  est,  extimatum  est,  te 
suprascripto  Adeberto  nepote  meo  et  tuus  herfedes  ante  sorte  et 
rir?i^s^figi?*^  porciones  <^>  da  germanas  tuas  abere  volo,  sub  ea  vero  racionem, 
a!ii''Sà1i«i'u5^t*  ut  si  tu  qui  supra  Adeberte,  nepus  meus,  sine  filios  (*>,  aut  filias 

timamente  si  può     «       .  .      •  •       •       •  .  •  j 

testare,  i  beni  do-  iegitimis,  aut  autequam  m  legitima  pervemas  etatem,   que  de 

nati  passino  al  fra' 

teiio  ;  mancando  rebus  tuis  legibus  iudicare  possas,  ad  seculo  isto  transierit  (^^,  et 

Suesto,  alle  sorci-  ^  i. 

germano  reliqueris,  ipse  tibi  in  hanc  mea  dona  heredes  soceda, 

et  si  germano  non  habueris,  et  germanas  habueris,  ipsas  tibi  he 
defdOTatlJeTiSI  ^^^^^  cxistaL  et  ita  volo  ut  post  meo,  qui  supra  Aduni,  decesso, 
mi'^auf  culLa^dl  cedere  debent  ipsi  nepotes  aut  neptes  mea  prò  cecindelo  et  lu 
d^n'AbuS^s^^dii  menarla  in  ecclesia  domeni  mei  beati  Martini,  Christi  confessoris, 
dl^Q^into/*''**"^  ubi  vocatur  Abbatis,  argento  dinarius  duodice,  quam  [vjobis  per 

ipso  scripto  redere  visi  sunt  suprascripti  germani  de  logo  Quinto 
seAfiÌl^"è.'*du-"  P'^^  anime  mee  mercedis  et  remedio,  super  hec  omnia  volo  ut 
"^^^u^  ^^^  ™^^>  qui  supra.  Aduni,  Dominus  in  hunc  seculo  vita  con- 
fli'sfprY^wà"  cesserit,  aut  coniux  mea  Sonegarda  post  meo  remanserit  decesso 

non  contrarrà  nuo-  t  i»      •  >        « 

Te  nose,  il  diritto  ct  lecto  meo  caste  costodient,  super  omnia  dona  mea  in  nostra 

di  mutare  le  pra-  * 

senti  disposizioni. 

(a)  Cioè  quamquam  menos        (b)  A  porc^         (e)  A  fil^        (d)  La  -t  riaiiU  ii 
correxione  di  prima  mano  t  sostituisc*  una  -s 
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amborum  sit  potestatem  tam  usofructuandi  quamque  et  sì  mihi 
otilitas  aut  necesse  fuerit  iterum  reiudicandi,  in  mea  reservo  po- 
testatem. nam  sì  aliter  non  reiudicavero,  ista  presens  mea  do- 
nacio  firma  permaneat.  acto  Tarbisus  C*),  per  indictìone  supra- 
scripta,  feliciter. 

Aego  Àdo  in  hanc  donacione  et  ordinacione  ad  me  facta 
manu  mea  subscripsi. 

Aego  Gisulfus  clericus  rogatus  ad  Adone  in  hanc  donacione 
et  ordinacione  testis  (**>  subscripsi. 

Aego  Adeodadus  rogadus  ad  suprascripto  Adone  in  hanc  or- 
dinacione (^>  testis  C*»)  subscripsi. 

Aego  Petrus  rogatus  ab  suprascripto  Adone  in  hanc  ordina- 
cione (**)  testis  subscripsi. 

Aego  Arioalde  rogadus  ad  Adone  in  hanc  ordinacione  (<=^ 
testis  (^)  subscripsi, 

Aego  Paldo  rogadus  ad  Adone  in  hanc  ordinacione  (^>  te- 
stis (*^>  subscripsi. 

Aego  Julius  rogatus  ad  Adone  in  hanc  ordinacione  (*=>  te- 
stis <*>)  subscripsi. 

Aego  Ado  rogatus  ab  suprascripto  item  Adone  hanc  pagina 
ordinacionis  scripsi  et  postradita  compievi»  exempla  de  autentico 
relevata  et  ipso  autentico  apud  se  abe  ipse  Adelbertus  (*\ 


XI. 
(793)  maggio,  Treviso. 

Convenzione. 

A  Copia  in  carattere  minuscolo  carolino  della  prima  maniera,  e  quindi 
probabilmente  della  prima  metà  del  ix  secolo.  In  generale  il  carattere  è  cor- 
rente, ma  in  qualche  lettera  possiamo  riscontrare  la  forma  bollatica.  Le 
firme  sotto  tutte  di  una  manOé  La  pergamena,  spettante  al  lascito  Maffei, 
trovasi  nella  bibl.  Capitolare  di  Verona. 


(a)  A  act  urbis^      (b)  A  ty      (e)  ord.       (d)  ordinaci      (e)  Queste  ultime  parole 
exempla  -  Adelbertus  soho  bensi  di  prima  mano,  ma  paiono  aggiunte  più  tardi. 
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che   debbano  abi- 
ure iniieme  e 
sieme  Uvorare, 


niumentecoiMo-  [dicbus  vitac  suac,  et  Omnia  quejcumque  <*>  ipsc  Felix  lavorare 
ftó!itÌM?Aid?jS*  ^^^  adquirere  potuerit  omnia  sine  fraude  in  casa  adducere  et  de- 


B  Copia  del  secolo  xvm,  fra  le  carte  Maffei  (basu  DCCCCXLV),  col 
postille  del  Maffei,  che  annotò  :  «  ho  il  rotolo  »  ;  «  S.  Zeno,  arch.  Abazia  a. 
La  mano  è  quella  stessa  che  scrisse  Toffersione  delPSii  e  rordinazkme 
deir  826  (?),  docc.  XV  e  xvi. 

C    Mia  trascrizione  da  A,  eseguita  nel  1879. 

^  In  nomine  Domini,     regnantes  domno   Karolo   et  fifio 

[eius  Pippinjo^*)   regis  in  Italia  anno  sextodecimo  et  octavo, 

mense   madio,   per  indictione  undecima,  [feliciter]  (*>.      placuic 

fJ'cio^J^^/é^  ^^^^  convenit  Inter  Felice  [Balbo]  (*>,  filio  quondam  lohanni,  de 

IJiwe^e'^  «rS-  vico  [Vaiiacus]  (*>  ('),  et  ex  alia  pane  item  Felice  filio  quondam  item 

|iì^<u  Gio^ii  lohanni,  filiastro  suprascrìpto  Felici,  de  ipso  vico,  ut  ipsi  insimul 

in.  cum  coniuges  suas  in  una  casa  habitare  et  convivere  debeant 

»."-     ri.    I  .  .  T  /x    .  T-    1-         1 

e  coli*  -     - 

nogU 
di  Fé] 
imMt 

Gi^lnJfin^t  portare  debeant  ipsorum  item  Felici  et  Aidrudi  coniuge  eius  pa- 

P^otto°*?eMoro  triuio  [et  genetrfce]  (•>  sue  presentare,  insimul  pariter  et  commu- 

e*7i!I' mogulT'd^  niter  fruendo,  et  quod  ipse  Felix  cum  suprascripta  coniuge  sua 

Felice  BAibo  e  di  Aìdoida  lavorare  potuerit  similiter  faciat,  et  iamdictus  item  Felix 

Aidrude,  e   questi 

dere ^ài^"^^  "lì  ^^S^^^  ^t  governare  debeant  suprascriptos  item  Felice  et  [Aidru- 
«itri  dae  coniugi,  dae  cìus]  0»)  pattinio  et  genetrice  sua  usque  summa  virtute  et  po- 
tencia  sua,  sicut  condecet  bono  filio  genitores  suos  et  non  (^>  eorum 
uUas  inlicitas  faciat  culpas,  quod  cavenda  sunt,  quod  ingrad  filli 
a  parentibus  suis  exheredantur  et  nec  vitio  suo  da  eum  se  divi- 
dere non  presumat,  et  nec  ipse  Felix  Balbus  suprascripto    item 
Felice  et  coniuge  eius  da  se,   vel  de  rebus  suis  expellere  non 
Balbi* ed* A^*""  querat.     et  convenit  Inter  eis,  ut  quando  decesso   suprascripto 
S^ttràV/'l'uli-  Felici  ^t  Aidrudi  coniugi  eius  habere  debeant  iamdictus  item  Felix 
tr*?**  ^.tMj*"di"  ^t  eius  heredes   omnibus  rebus  ipsius  Felici  Balbo,  quod  ipse 
2So "o  ÌSiel* n  fi!  modo  habere  visus  est,  aut  in  antea  habere  potuerit,  movilem 
questTdivfderèiv  vel  iumovilem,  set  seque  moventibus  omnia  et  ex  omnibus  rebus 


(a)  Le  parole  qui  chiuse  fra  []inA  non  si  leggono  piit.  B  eC  suppliscono.  (b)  A 
illeggihiU.    B  Aidruda    C  (ai)drttdc        (e)  A  ^  che  può  leggersi  anche  nec 

(i)  Probabilmente  si  identificherà  con  Virago,  come  «e  Virìacus  »  del  dee. 
del  maggio  780  (vuu);  cf.  p.  51,  nota  i.  Ma  forse  si  può  anche  pensare  a 
Varago,  frazione  del  comune  di  Maserada  (prov.  di  Treviso). 
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Pelici  Balbo  in  ipsi  Felici  et  eius  heredibus  permaneat  potestatem,  ^^^^^^""^^ 
sic  tamen   quod  si  ipse  Felix   Balbus,  filio  aut  filia,  unum  aut  ^"*/fi*i{^ò° 
plures  ex  se  legitimis  habere  potuerit,  tunc  postea  suprascriptus 
Felix  ipsis  rebus  cum  eos  Inter  se  dividere  debeant  et  unusquis 
equales  exinde  accipiat  porciones.     nam  si  minime  filio  aut  filia  re- 
liquerit  super  omnia  in  ipsi  iamdicto  Felici  permaneat  potestatem. 
et  stetit  Inter  eis,  quod  si  ipse   Felix  suo  vitio  de  suprascripto  ^^1"*J"2Ì~°" 
Felice  et  Aidruda  patrinio  et  genetrice  sua  exire  presumserit,  aut  STchT**^^." 
alìquid  ex  parte  traxerit  et  non  complierit  omnia  suprascripta,  tunc  J^r^'^wTri* 
componam  ipse  Felix  et  eius  heredes  iamdicto  item  Felici  pene  f^nutL**^*"*  *"**"' 
numeri  aurum  mancusos   solidos  vigìnti  et  convenientia  in  sua 
maneat  firmitatem.    similique  repromitto  ego  Felix  et  meos  he- 
redes tibi  item  Felici  filiastro  meo  et  tuis  heredibus,  quod  si  meo 
vitio  te,  vel  coniuge   tua  da  me  expellere  quesiero,  aut  aliquid 
ex  parte  traxero,  aut  aliqua  minuadonem  de  [suprascriptis  rejbus 
[facere]  quesiero»  et  non    compilerò   omnia   suprascripta»   tunc 
componam  ego  Felix  et  mei  heredes  tibi  item  Felici  filiastro  meo 
et  tuis  heredibus  pene  numero  auri  mancusos  solidos  viginti  et 
convenientia  in  sua  maneat  firmitatem.    duo  cartolas  uno  tinore 
scriptas.    aao  Tarbisus^*),  indictione  suprascripta. 

Signum  ^  manus  suprascripto  Felici,  qui  hanc  convenientia 
fieri  rogavit. 

^  Ego  Arìgis  rogadus  ad  Felice  in  ac  convenientia  teste  sub- 
scripsL 

^  Ego  Ludulfus  rogadus  a  suprascripto  Felice  in  hanc  conve- 
nientia teste  (^^  subscripsi. 

Ego  Alberic  rogadus  a  Felice  in  hanc  convenientia  testis  C^) 
subscripsi. 

^  Ego  lohannes  rogatus  ab  suprascripto  Felice  hanc  conve 
nientia  scripsi  et  post  tradita  compievi. 

(a)  urbis9         (b)  ^  tt 


4* 
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XII. 
(Sec.  vili  al  fine). 

Elenco   di  prestazioni   dovute. 

A  Pergamena  originale,  fra  quelle  che  furono  del  Maffei,  e  che  ora 
spettano  alla  Capitolare  di  Verona.  È  Ugliata  in  antico  al  lato  destro,  colla 
perdita  dì  una  ventina  di  lettere.  Il  carattere  è  lo  schietto  corsivo  longo- 
bardo. Per  l'inondazione  del  1882  sofferse  qui  e  colà,  ma  non  in  modo 
gravissimo. 

B    Mia  trascrizione,  eseguita  sopra  A,  nel  1879. 

.t^fchc"mSd Domenico  et  Valerio  filiis  quondam  Vendeimolo  et  Gau- 

nSSISintó'nrra^  dolo  [fiUo  quon]dam  <*>  Feligolo  et  Forcolo  filio  quondam  Mar- 
!Luterodrs.T!^  tino  et  Maufo  filio  quondam  Menìani  et  Petro  filio   quondam 

aistOy  come  corre*  ,  •  y«  • 

spettilo  dei  redditi  Domeuico  et  Gauciosi  [filio  quondam  qui  supra]  (*^> . . . . .  ipsis 

di  Alcmu  beDi  clie 

''qSSJT"**^-  suprascriptis  vel  eorum  heredes  per  singulis  annis  quetquet  redcrc 

Óggitd  TiS'Xi  ^^  persolvere  devere  ipsius  Insto  abbati  vel [monastjerìo  <*^ 

Miun.  ^"^  ^^  sancti  Teonisti  de  rebus  vel  cespites  suos  quetquet  ipsis  supra- 
scriptis  de  arialiis  cum  casis,  ortuliis,  [vineis,  terris  arabilibus]  C^ 
et  pascuis  et  palutibus  iuste  lavorare  et  ad  suas  manos  unus  quis 

abere  visi  sunt  exinde  redere  et  perfsolvere]  (*> [ve]l  <0 

nostri  heredes  vobis  lusto  abbati,  vel  ad  tuos  socessores.  in 
primis  nos  suprascriptis    Domenicus  et   Senatro  et  Aldolus  et 

Vul [a]d  («)  suprascripto  lusto  camales  duos  valentes  unus- 

quis  dinarius  dece,  vino  amforas  duas  ad  misura  insta  et  pol- 

l[us]  <» dcveamus  ebdematas  duas,  una  in  ivamo,  ubi  vobis 

utilitas  fuerìt,  et  alia  in  istativo  tempore  ad  feno  faci[endoJ  ^ 
[devjeamus  CO  et  intro  in  casas  vestras  vegere  et  mitere  deveamus 
ipso  feno  cum  anona  de  ipso  monaxterìo,  et  illa  e anga- 

(a)  La  sillaba  qaon  del  nesso  qd  andò  perduta  per  il  tagUo  della  pergamena. 
Così  pure  dicasi  di  filio  (b)  snpra]  Parola  data  da  B  ed  ora  non  piti  visibile,  (e)  Le 
lettere  monast  andarono  perdute  per  taglio  della  pergamena,  (d)  In  A  manw  ora  fuonio 
chiudo  fra  [],  B  uineis  te^  troncata  la  frase  da  un  taglio  della  pergamèna,  (e)  À 
grilli  B  persolo  (f )  A  manca  delle  lettere  uè  perdute  per  taglio  e.  s.  (g^Lat 
andò  perduta  per  taglio  e,  s.  (h)  La  sillaba  us  andò  perduta  e.  s,  (i)  Aggiungo  cbiwe 
fra  []  le  lettere  mancanti  per  il  taglio  e.  s. 
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rìas  duas  facete  deveamus,  aut  de  Fontanianes  aut  de  Curuuda 

et  legna  dare  deveamus  cum col.  ("^  redere  vobis  devea- 

mus  pinsus  melii  mensurati  (^^  quatordice  ad  suprascripto  lusto^ 

carnales  duas  valente  unusquis  dinari[us]  <*) [ad  minsurja  W 

insta,  pollus  duodice,  ova  viginti,  opera  facere  deveamus  ebde- 
matàs  duas,  una  in  iverno  cum  [ano]na  (*> [at  alia  in]  (**>  {sta- 
tivo tempore  feno  facere  et  introsmitere  deveamus  de  prado  in  ipso 
vico  Paterno  ('>,  cum  anona e  deveamus  aut  de  Fontania- 
nes C*>,  aut  de  Curnuda,  et  legna  carra  dua.     et  Mauros  et  Petrus 

reder[e  vobis]  (^ [vi]no    amfora  una    ad  insta  minsura, 

carnale  uno  valente  dinarius  W  dece,  pollus  <s^  sex,  ova  dece,  le- 

g[na]  W [dev]eamus  W  aut  de  Curnuda,  aut  de  Fo[nta]nianesO»> 

opera  facere  deveamus  ebdematas  duas,  una  in  iverno,  ubi  [vobis 
utilitas  fuerit,  et  alia]  ^^^  in  istate  feno  facere  deveamus,  in  prado, 
in  ipso  vico  Paterno,  et  introsmitere  deveamus.     et  ego  Gau- 

ci[osus]  (*) ad  insta  minsura  carnale  uno  valente  dinarius 

quìnque,  pollus  («^  tres,  ova  dece,  legna  medio  carro  u[no]  <^) 

[a]ut  ('*>   da   Fontanianes,  aut  da  Curnuda,  opera  facere 

deveamus  ebdematas  duas,  una  in  iverno,  ubi  vobis  ut[ilitas  fue- 
rit, et  alia  in  i]state  W  feno  facere  deveamus  et  introsmitere  de 

prado  in  Paterno,  cum  anona  de  ipso  monaxterio.     et  ego  F 

tuos  ad  suprascripto  lusto  carnale  uno  valente  dinarius  W  quin- 
que,  pollus  («>  tres,  ova  dece,  legna  carro  uno,  opera  fa[cere  de- 
veamus ebdematas  duas,  una]  C^)  in  iverno,  ubi  vobis  utilitas 
fuerit,  cum  anona  sua,  et  alia  in  istate  feno  facere  deveamus,  et 
intr[osmitere  de  prado  in  Paterno,  cum  anona  de  i]pso  (*)  mo- 
naxterio et  faciamus  angaria  (")  media  (»).  esto  redere  deveas  tu 
luhannes  nobis  Insto  abbati  (*>  de  sorte  Vueturìni,  et  sunt  super 
todo  m [sicu]t  <*^)  super  legitur  nos  suprascriptis,  corum  no- 

(a)  Forse  colonis  (b)  A  piii89  mcl9  mo  (e)  dinr  (d)  Quanto  chiusi  fra  [  ] 
era  già  andato  perduto  in  antico  per  taglio  della  pergamena,  (e)  A  ///na  B  anona 
(f)  A  rcdcr/////  B  redere  uob///  (g)  poU^  (h)  A  fooianes  (i)  A  ganci////// 
B  gaugiosu///  (k)  A  dinar  (1)  Quanto  sta  qui  fra  [  ]  era  già  andato  perduto 

prima  del  1879,  (m)  A  angar9  (n)  Le  parole  f.  a.  m.  vennero  in  A  aggiunte  in- 
terlinearmente di  prima  mano,         (o)  A  ab 

(i)  Pademo,  nel  distretto  di  Asolo. 
(2)  Fontane,  nel  distretto  di  Treviso. 
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mina  super  leguntur^  per  uno  quis  anno  ad  monaxterìo  saacd  Too 

nisti  inferre s  et  intros  inibì  mitamus»  et  in  natale  Domini  ^^^ 

omnia  adinplito  abere  deveamus,  sicut  super  repromis[iinus 

no]s(^^  suprascriptis  vel  nostri  heredes  adinplire  deveamus  esti 
omnia  conplita  per  uno  quis  anno  qualiter  super  legitur  [nos 
suprascripti  vel  nostri  heredes]  <«)  vobis  amplius  inponere,  nec 
violencias  facere,  nec  suprascriptis   rebus  de  vestra   retollamns 

potestate  aut  min[ime]  <*»> s  tunc  conponam  ego  lustus  ab- 

bas(**)  vel  mei  socessores  vobis   ab  suprascriptis  vel   ad  vestros 

heredes  macosus  (*>  viginti [sicut  super]  (^)  legitur  et  no- 

stros  heredes  tibi  lusto  abbati,  vel  ad  tuus  socessores,  ut  nulla 
menime  faciamus  vobis  [a]d  ^«>  dando [qua]liter  00  super  le- 
gitur [nec  suprascriptis  rebus  non  vicio]  0)  amitamus,  ec  si  hoc 
facere  presumseremus,  tunc  conpo[n]amus  W  [tibi  Insto  abbati, 
vel  ad  tu]us  0)  socess[ores,  mancosus  vigi]nti  ^\  duo  pagìnas 
uno  tinore  scriptas  sibi  ab  invicem   tradideront.     [Tarbisus  per 

inditionem ]  ^^\ 

[Sig]num  (0  ^  manus  ^"»)  [suprascripto  Senaturì.  signum]  W 
^  manus  (")  suprascripto  Aldolo.  signum  ^  manus  ("^  supra- 
scripto Valerio,  signum  ^  manus  ("^  suprascripto  Gaudolo.  si- 
gnum [^  manus  supras ]  (°).  [signujm  (^^  ^  manus  (=) su- 
prascripto Mauro,  signum  ^  manus  ('°)  suprascripto  Petro. 
signum  ^  manus  ("> suprascripto  Gaugioso.  signum  ^  manus<"5 
suprascripto  luhanne,  qui  hanc  convinenci[a  sicut  super]  (**)  le- 
gitur fieri  roga[ve]ront  (P^ [untes  in  hanc  convijnencia  (^  testrs 

«ubscripsì [sominibu ]^'^  in  hanc  convinencia  testis  sub- 

scripsi  [. . .  in  hanc  convinencia]  (')  testis  subscripsi. 


(d)  A  dni  (b;  Quanto  sia  qui  fra  [  ]  era  già  andato  perdio  prim*  del  iSjo. 
(e)  B  leggeva  solo  le  due  prime  lettere  no,  il  resto  supplisco  di  congettura,  (d)  ibb 
(e)  A  macos/;  (f  )  Quanto  qui  sta  fra  [  ]  h  di  congettura,  (g)  AfU  B  ad  (h)  A  (I, 
La  sillaba  qua  era  già  recisa  nel  i8yp.  (i)  Quante  resta  qui  fra  [  ]  leggesi  in  B,  me 
non  piU  in  A,  (k)  A  socess nti  B  socessores  mancosus  viginti  (1)  Le  let- 
tere nditionem  mancavano  anche  nel  iSjp,  ma  allora  leggevasi  ancora  tarbisus  per  i 
(m)  A  m           (n)  Le  parole  mancanti  ora  in  A  supplisco  con  B.  (o)  Di  qmauio 

chiudo  fra  [  ]  nel  i8jg  leggevasi  solo  sicu  essendo  illeggibile  anche  f  antecedenti  a 
(p)  Quanto  qui  sta  fra  [  ]   è   di  congettura.  (q)  Quanto  qui  sta  fra  [  ]  leggevasi 

nel  i8j^,  ma  ora  in  A   non  può  piU  rilevarsi  ed  è  dato  solo  da  B.         <r)  Hel  i8j9 
leggevasi  solo  ha 
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XIII. 

(802)  maggio,  Treviso. 

Permuta. 

A  Originale,  fra  le  pergamene  Maffei,  alla  Capitolare  di  Verona.  È 
in  corsivo  longobardo,  colle  firme  certamente  autografe.  Una  rottura  della 
pergamena  portò  via  alcune  parole.  Discreto  è  lo  stato  di  sua  conserva- 
zione, non  ostante  l'inondazione  del  1882,  che  per  altro  lasciò  qui  e  colà 
le  sue  traccia  :  il  peggior  male  sta  negli  ultimi  righi  e  sopratutto  nella  sot- 
toscrizione notarile. 

B  Copia  fra  le  carte  Maflfei,  busta  DCCCCXLV.  Non  è  di  mano  del 
Maffei,  ma  egli  v'  aggiunse  le  postille  :  «  ho  T  originale  »,  «  an.  804  circiter  ». 
È  di  quella  mano  cui  dobbiamo  anche  la  copia  della  locazione  dell'anno  884 
(doc.  XVII1),  anzi  forma  con  essa  un  solo  fascicolo. 

C     Mia  copia  da  A,  del  1879. 

(^  In  nomine  Domini.    regnan[tes  domnos  nostros]  C*)  Karolo 
et  filiom  eius  Pipinom  reges  in  Italia  anno  tregessimo  et  vege- 
simo  [secondo,  mense  madii»  per  ìndicionem  decima,  feliciter. 
placuct]  (•>  adque  convenet  inter  Ratigiso  filio  bone  memorie  A[n-  J^^^^j^^^S^^ 
goni,  et  ex  alia  pane  Vualderajta  (•)  [conJiogeW  eius,  ut  aliqua  ^"uarTt,Ì«ó" 
vcgaracionem  i[nter  se]  facere  deb[e]it^\  sicut  [et]  W  de  presenti  roni^S*"uu«tl 
fecerunt  (^)  dans  qui  supra  ^^^  Ratigis  ipsi  Vualderati  coniuge  sue,  Tonno  Felice  è 

Lobolo  cugini  j 

idest  sorte  et  cespitem  in  loco  Casale  ('),  quem  laborare  et  re- 
collere  visi  sunt  Felex  et  Lobolus  consoprinis^  ex  integro  ipsa 
sorte  et  cespitem  tan  vites,  arialeis,  terris  araturici,  pratis,  sei  vis, 
pascuis,  palutibus,  omnia  et  ex  omnibus  ad  me  le[gibus]  W  perti- 
nentem,  in  tua  Vualderati  et  tuis  heredibus  prò  vegario  trado 
potestatem  . . . , .  contra  reddid  et  suprascripta  Vualderata  ipsi 
Ratigiso  iogali  suo  similiter  sorte  et  cespitem  prò  vegario,  qui 

(a)  Quando  non  sia  detto  espressamont*  il  contrario,  quanto  chiudo  fra  [  ]  hggtvasi 
nel  1879,  ^^  ^^'  ^*^  P*^-  W  ^  lettere  nter  se  ed  e  mancavano  anche  nel  iSy^ 

per  rottura  della  pergamena.  B  lesse,  sen^a  indicare  lacuna,  inter  se  facere  qauerìt 
(e)  Questa  parola  non  è  chiara  in  A.  B  fecerunt  C  fecerit  (d)  In  A  la  parola  è 
poco  chiara,    B  dans  sapradictus     C  dans  qui  supra 

(i)  Casale,  sul  Sile. 
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«r^liSì?  diri  ®^  ^P^^  sortes  et  cespites  in  vico  Mugrano  <■>,  quem  laborare  et 
^uZr^S'S^  recoiere  visus  est  Magliari  massarius,  ex  integro  ipso  cespitem 

•aro  lugiurì.       jg jj  ^^  ^^  ^^  Vualderata  legibus  pertinet  in  tua  Ratigìso 

et  tuis  heredibus  prò  vegario  trado  potestatem  tam  arialeis,  vi- 
neis,  terris  araturìciis,  pratis,  selvis,  pascuis,  palutibus^  ut  dixi,  ad 
me  legibus  pertinentem  trado  potestatem,  et  hoc  quidem  stecit 
et  convenet  in  terris»  ut  quis  de  eos  (*\  vel  heredes  eorum  contri 
presente  pagma  vegaracionis  agere  aut  causare  presuniserit,  vd 
vegaracionem  conrompere  quesierìt,  per  semetipsis  vei  per  soposiu 
ab  eis  personam,  aut  vegaracionem  ipsa  uni  alterius  ab  omnibus 
defensari  non  potuerit,  tunc  conponat  pars  partis,  tam  ipsi^  qaam 
et  heredes  eorum  ad  parte  fidem  servanti,  vel  ab  eius  heredes 
servantibus  fidem,  penis  nomerò  auri  mancosus  veginti,  et  ve- 
garacioC*')  in  sua  manead  firmitatem.  duo  cartolas  uno  tinore. 
acto  (*)  Tarbisus  W,  indicione  suprascripu. 

^  Ego  Realgisis  <^)  in  hanc  vegaracione  ad  me  facta  manu 
mea  subscrìpsi. 

^  Ego  Lobo  rogadus  ad  Ratigisso  in  hanc  vegaracione  testis 
subscripsi. 

^  Ego  Landio  (O  rogadus  ad  Ratigìso  in  hanc  vegaracione 
testis  subscrìpsi. 

4^  Signo  ^  manu  Geneberto  filio  Venerio  de  Gagio  testis. 

^  Ego  Arigis  rogadus  ad  Ratigiso  in  hanc  vegaracione  testis 
subscrìpsi. 

^  Ego  [To]d[o  roga(du)s  ab  suprascrìpto  Ratigiso]  <«>  hanc 
vegaracione  scrìpsi  [et  postrjatita  O^  cumplevi. 


(a)  A  ha  un  signo  d*  abbreviandone  per  sospensione  dopo  la  t  B  eos  (b)  Dap- 
prima si  scrisse  gacio,  ma  di  prima  mano  vennero  aggiunte  le  sillabe  Te  e  n  (e)  A 
act.  (d)  A  tarbis^  (e)  Le  lettere  ®  ego  realg  sonò  appena  leggibili.  (f)  Pi^- 
rola  di  dubbia  lettura,    B  Lapdir    C  Lobo  (g)  Quanto  chiudo  fra  [  ]  ora  non  si 

legge  piit,  ma  nel  1^79  venne  dà  me  rilevate,  fatta  eccezione  per  la  sillaba  da  m  ro- 
gadus B  Ego ...  ab  supradicto  Ratigiro  (h)  Chiudo  tra  [  ]  quatUo  lessi  nel  1879, 
ma  ora  più  non  rilevo.     B  et  post  tradita 


(i)  Morgan,  antico  castello,  già  ^1234)  dei  Padovani,  ora   è  nel  terri- 
torio Trevisano. 
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XIIII. 
(804),  Treviso. 

Promessa. 

A  Pergamena  originale,  in  carattere  corsivo  longobardo,  nell'arch.  Ospe- 
dale, rotolo  5  (ff  Ant.  Arch.  Veronesi  »),  Una  rottura  a  sinistra  fu  causa  di 
varie  lacune  nel  documento,  che  qui  si  supplirono,  come  meglio  pareva,  se- 
dendo le  formule  d'uso.  Le  firme  provengono  da  roani  fra  loro  differenti, 
e  si  devono  ritenere  siccome  autografe.  Poiché  il  nome  del  notaio,  che 
scrisse  questo  documento,  termina  con  «...  ado  »,  cosi,  a  scanso  d'equivoci, 
si  avverte  che  questo  non  può  essere  il  notaio  Ado  dell'atto  del  790.  I  due 
caratteri  sono  differenti.    La  mia  copia  fu  collazionata  da  G.  Da  Re. 

B  Copia  fra  le  schede  del  Maffei,  busta  DCCCCXLV  (bibl.  Capitolare), 
nel  fascicolo  contenente  anche  copie  degli  atti  778  e  829  (docc.  vin,  xvn), 
e  che,  come  si  disse  (doc.  vili)  è  probabilmente  autografo. 

^  In  nomine  Domini,    regnantes  domnis  nostris  Carolo  et 
filio  eius  Pippino  regis  in  Italia,  annis  in  Dei  nomine  regni  eo- 
rum   tregisimo   secondo    et  viginsimo   secondo,  per  indictione 
duodecima,  feliciter.     spondeo  adque  promitto   me  ego  Felex    J«kj^  cwerico 
clericus  tibi  Todunì  item   clerico  germano  meo,  ut  non  habea  ^VJIkodilon&J 
legenda  da  admodo  presenti  die  per  nullo  genio  nec  aego  neque  re"dunjfe*JÌ*^«! 
heredes  mei   ad  versus  te  Todone  nec  adversus  tuus  heredibus  riX*t°ch^^"i!l 
agere  aut  causare  de  vestra  potistatim  retoUendo  illas  duo  casas  u^  cvuTn?  u 

...      1  n       M*  1  •  j  •  proprietà  che  esso 

massancias  m  logo  Buxiliacus,  ubi  tu  resedere  visus  est,  quem  tu  Todone  comperò 

.  .  Bel   luogo    stesso 

tibi  in  cartola  rqualdam  W  donationis  anteposito  abes,  quem  Io-  <uBenefrido.nèie 

»- *      J  *  '    ^  mssseruie  siraste 

hannes  filio  nostro  emmi  si 0)  àc  ilio  cespite,  quem  inibi  an-  *°  Meduns. 

posuisii  quem  comparato  ha[bes]  C*=)  de  Bonifredo,  nec  de  illas  tres 

massancias   casas  in  logo vero   vico  Matunianus  ('),  qui 

regitur  una  per  Foissone,  alia  per  Deoni[a]no  (*=>,  tercia  per  filio 
Vitalis,  ad  te  Todo  observato  W  fuere  et  ego  Felex  [aut]  (^>  per 

(a)  Lame  indicata  da  un  segno  ^  alhreviaitone,  e  lad  è  malsicura.  Chiudo  fra  []le 
lettere  congetturate.  (b)  Lacuna  proveniente  da  rottura,  (e)  Quanto  sta  chiuso  fra  [  ] 
ìt  di  congettura,        (d)  NelV  interlinea  di  prima  mano  :  et  anale  vacuo  intra  civiutem 

(i)  Meduna,  nel  distretto  dì  Asolo. 
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medipso  aut  per  supposita  persona,  quem  humana  mens are 

potes  agere  aut  causare  presumseremus,  tunc  conponere  pro- 
mit[timus  me  ego]  W  Felex  aut  mei  heredes  tibi  Toduni  vel  ad 
tuis  heredibus  alia  tanta  et  melio[rata]  W  rem,  onde  agere  quesie- 
remus  aut  de  potistatim  retollere  in  [conjsimile  <•)  logo,  cum  sui 
edifEcatione.  et  post  pena  soluta  dinuum^*)  hanc  [promijssio  ^*^ 
firma  permanea.     acto  Tarbisus  ^^\  indictione  suprascrìpta. 

[^  E]go(*>  Felex  clericus  in  hanc  repromissionem  ad  me  fica 
manu  mea  subscrìpsi. 

[^  Ego  R]omoaldus  (•>  rogatus  ab  suprascripto  Felice  clerico 
in  hanc  promissionem  testis  subscrìpsi. 

[^  Ego  Pejtrus  (*>  rogatus  ad  Felice  clericus  in  hanc  promi- 
sione  testis  subscrìpsi. 

[^  Ego ]ldus(*>  rogadus  ad  Felice  clericus  in  hanc  pro- 

misione  tesris  subscrìpsi. 

[^  Ego](*>  Ansoald  rogatus  ab  suprascripto  Felice  clerico  in 
hanc  promissionem  testis  subscrìpsi. 

[^  Ego ]ari  (•)  rogadus  ab  suprascripto  Felice  clerico  in 

hanc  promessione  testis  subscrìpsi. 

[^  Ego  . .  .]ado  ^*)  rogatus  ab  suprascripto  Felice  clerico  hanc 
promissionem  scripsi  et  post[ra]tita  (•>  compievi. 


XV. 

(8 II),   Cornuda. 

Offersione. 

A  Pergamena  non  originale,  ma  sincrona,  fra  le  pergamene  MafFel  alia 
Capitolare  di  Verona.  È  in  minuscolo  carolino,  con  forme  di  lettere  e  nessi 
che  dipendono  dal  corsivo.  Koto  il  nesso  corsivo  ri,  e  la  a  aperta.  Nel- 
Tultima  parola  del  documento,  ecconplivi»,  la  sillaba  «con»  è  rappresentata 
da  una  e  seguita  dal  segno  di  sospensione,  legato  alk  lettera,  cioè  Q.  Le  iìirae 
sono  tutte  di  una  mano.     Sofferse  molto  noli*  inondazione  del  1882. 

B  Copia  posseduta  da!  Maffd,  busta  DCCCCXLV.  Egli  vi  aggiunse 
qualche  postilla:  «Ho  il  rotolo»;  «non  originale,  ma  copia  di  quel  tempo». 

(a)  Quanto  sta  chiuso  fra  []  é  di  congettura.  (b)  Forse  per  denno  (e)  A  act. 
tarbis^ 
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X^a  copia  è  dovuta  alla  mano  che  trascrisse  anche  la  ordinazione  dell'  826  (?) 
C<Ìoc.  xvi)  e  la  convenzione  del  793  (doc.  xi). 

C    Mia  trascrizione,  eseguita  nel  1879,  da  A. 

Un  breve  estratto  ne  diede  il  Muratori  (Ani.  Ital.  V,  595),  che  vide  il 
(documento  presso  l'archivio  di  S.  Zeno  a  Verona.  L'atto  viene  attribuito 
alPanno  813  da  mons.  Azzoni  Avogaro,  Due  carte  &c.  loc.  cìt.  p.  13. 

^  In  Christi  nomine,  regnante  domno  nostro  Karolo  rege 
in  Italia,  anno  quadragesimo,  per  indictione  quarta,  feliciter. 
domno  sancto  et  veneravile  omnium  beatorum  Theonesto  Christi 
martire,  cuius  ecclesia  constituta  est  super  Civitatecla,  ubi  cogno- 
mlnatur  Monexterio  novo,    ego  Petrus  filius  bone  memorie  01-     Pietro  dei  fa  oi- 

°  Tolo,    di    «  Pana. 

volo  de  loco   F[anagio]  W,  primo    omnium  trado  et  oflfero  me  ^^i5So^*d^ 

ipsum  ia  hunc  sanctum  et  veneravilem   templum    Dominum  ^^  ^^^^l,^Xt 

deserviendum,  et  hoc  volo  ego  qui  supra  Petrus,  et  per  presente  SSJ^doalTuiTd^ 

pagine  texto  declaro  adque  confirmo,  ut  habeat  [ipse  sanctus]  (^)  rM^cun'aiml 

ac  veneraviles  locus,  vel  eiusdem  custodes  domui  cultile  meo  in  àitniiiDiocaùone. 

loco  Fanagio,  cum  omnes  agagencias  suas,  et  alio  domui  cultile, 

quem  habere  visus  sum  in  loco  Cabuti,  ubi  vocatur  Turtun[es]  W, 

quem  per  cartula   logatum   habeo   Fausto  et  Vidaliuni  de  ipso 

loco  Pegro,  et  in  loco  Feltre,  vico  que  dicitur  [Vito]  ^'^  cespite  !^£U;*"to**{^ 

uno  quem  allogatum  habeo  per  cartula  «  «  (^>,  et  quartus  de  silva 

de  Lamuciano  ('),  que  me  conpetit  [da]  («>  consortibus  et  paren- 

tibus  meis  tridico  modiaC*")  .111.  et  melio  modio  uno,  et  puUus 

quatuor,  quem  et  ipsas  quartas  excu  . . .  (^>  Constancius  de  ipso 

vico  Lamuciano.    et  ita  volo  ego  qui  supra  Petrus,  ut  dum  ad-  ^  si  rUerva  rum- 

^       ^  ^  '  frutto  dei  detttpos- 

vivere   potuero   omnia  et  ex  omnibus  diebus  vite  mee  usufru-  •««»'  «*>«  *"*  "»• 

*  morte    passeranno 

ctuandi    in    mea   reservo   potestate,   et    ut   supra  dixi  usufru-  •*  "on*»««'<'- 
ctuandi,  nam  non  alterius  trasactandi,  nec  co[mutan]di.     [post]^^) 
quandoque  cui  supra  Petro  decesso,  omnia  et  ex  omnibus  in  ipso 
sancto  et  veneravile  monaxterio  ipsa  parva  [mea  oflFers]io  (*>  pe- 

(a)  A  VIIIHI    B  C  Fanagio  (b)  A  dnm       <c)  A  ///////    B  C  ipse  sanctus       (d)  A 

turtun///    B  nrtanes    C  tunes  (e)  A  ///f    B  vite    C  (con  facsimiU)  uito        (f)  La" 

CUM  in  A.        (g)  A  III    B  de  C  da         (h)  ^  m       {\)  A  exailH    B  tx    C  omette 

per  svUta.       (k)  A  /////di  ////  B  C  comutandi  post       (1)  A  /////io    BC  mea  offersio 

(i)  Lamusano,  nel  Trevigiano. 
5 


casionc,  nonché 
qtianto  gli  spctu 
sulla  selva  di  La- 
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rennis  et  futurìs  temporibus  firmum  et  stavìlem  debeat  pennanece, 

absque  mea  aut  heredibus  meis  [aut  cuipiam  homìnum  coQin- 

uu  lo^H^a^  rìetate,  et  si  forsitans^  quod  abse,  peccata  emìnentem]  (*>  abbas,  qui 

^toSTniifo^  in  ipso  monaxterìo  [per  tempore  fuerìt](^\  aliqua  violencia  mt 

nioiiMtero,inft»iu  fforcia  mihi  de  rebus  meis,  quodlO»)  in  ipso  monasterio  essedtxi 

•Uft  morte  i  beni    ■■  ^  a  j  r 

facere  voluerit,  et  me  non  habuerìt  quod   unus  de  alius  mecs 


•Il  ^ 

Mstero  di  s.  Teo.  cousimilcs  vel  de  fratribus,  tunc  licencia  mihi  reservo  [ambo]- 

lare  ^^)  cum  ipso  usufructo  in  alio  monaxterìo,  ubi  mihi  placoerit. 

pos  vero  meo  decesso,  quod  super  legìtur,  sic  debead  permanere. 

aao  Comuda,  regnum  et  indictione  [suprascripta]  ^^\ 

[^  Ego]  (')  Petrus  in  hanc  offersione  a  me  facu  manu  mea 
subscripsi. 

[^  Ego  Staviles]  (^)  clericus  rogatus  ad  suprascrìpto   Pctro 
in  hanc  offersione  testis  subscripsi. 

[^  Ego  Dominicus  presbiterj  («>  ad  suprascripto  Petro  in 
hanc  offersione  tesces  subscripsi. 

[^  Johannes  pres]biter  (*")  in  hanc  offersione  testes  subscripsi 

^  Felex  clericus  rogatus  ad  Petro  in  hanc  offersione  testes 
subscripsi. 

^  Mercurius  presbiter  (^)  rogatus  ad  suprascripto  Petro  [hunc 
pagina]  (^)  offersionis  scripsi  et  subscripsi  et  conplivi. 

XVI. 
(826?,  871  ?)  marzo  8,  «vico  lussiano». 

Ordinazione. 

A  Pergamena  orìgioale,  già  posseduta  da  Scipione  Maffei,  ora  aJla  Ca- 
pitolare di  Verona.  Il  carattere  si  accosta  piuttosto  al  minuscolo,  cfae  al 
corsivo,  e  produce  l' impressione  di  una  certa  quale  eleganza  e  di  sufficiente 

(à)  BC  suppliscono  egualmente  (ma  con  una  differenia,  leggendo  B  per  casn  C^- 
catj^  all'  attuale  mancanza  di  A,  (b)  Così  BC  suppliscono  alle  parole  perdute  in  A. 
(e)  A  ////lare  BC  «mbulare  (d)  Così  BC  A  aveva  ssU,  parolu  adesso  ilUggihUi, 
(e)  A  UH  B  Ego  C  *  Ego  (f )  A  ///////  B  Ego  Stovilos  C  «  Ego  Smiks 
te)  ^  ///////  ^  Ego  Dominicus  presbyter  C  9  Ego  Dominicus  presbiter,  cali*  m&- 
capitone  che  A  leggeva  prbr  (b)  A  ///////br  B  luhannes  prcsbytcr  C  ®  loh^oes 
presbiteri  coli' indicazione  che  A  leggeva  prbr  (i)  A  prbr  (k)  A  //////  B  hanc  pa- 
gina    C  hunc  pagina 
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regolarità  nelle  lettere  e  nella  disposizione  dei  righi.  La  firma  di  «  Berce- 
«  causus  »  è  in  carattere  diverso  dal  resto  del  documento»  e  quindi  si  deve  ri- 
guardare siccome  autografa.  La  pergamena  non  fu  molto  danneggiata  dal- 
l' inondazione  del  1882. 

B  Copia  non  autografa,  fra  le  carte  di  Scipione  Maffei,  alla  Capitolare 
di  Verona,  busu  DCCCCXLV.  Il  Maffei  vi  appose  le  postille  :  a  ho  il  to- 
«tolo»,  e  ancora:  «  an.  875  incirca,  ma  non  trovo  Lod.  oltre  Panno  26  e 
«  r  indiz.  9.  La  copia  è  di  mano  di  chi  trascrisse  anche  V  ofFersione  dell'  811 
(doc.  xv)  e  la  convenzione  del  793  (doc.  xi). 

C    Mia  trascrizione,  eseguita  nel  1879,  ^^  '^- 

Di  questo  documento  diede  un  estratto  il  Muratori  (Ant.  Ital.  V,  596) 
che  lo  vide  a  Verona,  nelParchivio  Zenoniano.  Egli  non  sa  assegnare  ad  esso 
la  data.  L'Azzoni  Avogaro,  Due  carte  cit.  p.  15,  è  incerto  fra  Tanno  856 
e  Tanno  873.  Che  un  errore  sia  penetrato  nella  data  è  evidente,  ma  quale 
sia  questo  errore  e  come  si  debba  correggerlo,  non  si  vede.  Forse  si  può  so- 
spettare col  Maffei  che  il  documento  sia  da  attribuirsi  al  tempo  di  Lodovico  II, 
nel  qual  caso  Tanno  xxviiii  del  regno  longobardo  di  lui  cade nelTa. 873.  Ma 
T  indizione  non  combina.  Agli  anni  dell'impero  di  Lodovico  II  non  è  lecito 
pensare,  perchè  non  raggiunse  che  il  xxv.    Lodovico  il  Buono  toccò  il  xxvii. 

^  In  Chrìsti  nomine,  regnante  adque  imperante  domino 
nostro  Hlodovico  imperatore  in  Italia  anno  vigesimo  nono,  die 
octavo  de  mense  marcio,  per  indicione  quarta,  feliciter.  mani- 
festus  sum  ego  Rodaldus,  filius  bone  memorie  Auperto,  de  vico     Rocuido.  figUo 

^  ^  '  del  fu  Auperto,  del 

Veglagius  (*),  quia  videor  me  absque  filios  vel  filias  ex  me  gè-  f^^^  ^m^o 

nitos  esse,  et  timeo  me  ne  mihi  subetania  circumveniat  mors  et  J^SdS'iorircYn^ 

causam  meam  inordinatam  relinquam,    quapropteraea  per  hanc  Mo^ttnTK^o^ 

paginam  firmamento  bordino  adque  indico  si  domino  Deo  pia-  TMnUto,^w^es^ 

cuerit  in  monasterio,  [ubi  nomin]at(*)  Monasterio  novo,  ad  ecclesia  t^e  «».  che  egu 

sancti  Petn  et  Thehonesti,  ibidem  onero  pnmis  hlommum |  W  me  di  successione,  sk 

,  *  *-  ,      -^  dallA  defunu  Ans- 

ipso,  simul  cum  omnibus  rebus  meis,  tam  de  successione,  tam  Sf^^'^j^^"^^ 
da  bone  memorie  Ànsperga,  quam  etiam  de  aliquo  aquesto  ubi 
vel  ubicumque  mihi  legibus  pertinet,  aut  pertinere  debet,  ut  super  ^^^ 
dixi  offero  memetipsum,  simul  cum  omnibus  rebus,  vel  substancia 

(a)  Quanto  chiusi  fra  [  ]  ora  non  si  Ugge  piii  in  eausa  dei  danni  che  la  pergamena 
subì  per  V  htondaxione  del  1882,  B  C  ubi  nominat  (b)  A  come  sopra.  B  C  homnium 
(e)  A  SQp 

(i)  Vedelago  (?),  nel  Trevigiano, 
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EgH  vivrà  cogli  mea,  ut  ibidem  in  predicta  ecclesia  regulariter  vivere  et  inhabi- 

altri    moiuci    nei  ''  '  ^ 

loto  stesso  tenore 


di  vita;  mA  si  ri- 


tare debeam,  cura  aliis  fratrìbus  de  ipso  monasterìo,  tam  de  vieto, 

STchi^du^IS  seu  et  vestimento,  adque  calciamento,  iuxta  lege  monachorunu 

ebS^'J^IIotÌ™  in  tali  vero  tinore,  ut  dum  mihi  Deus  in  hoc  seculo  vita  con- 

cesserit,  usufructus  de  ipsis  predictis  rebus  meis  in  mea  sit  pò- 

testatem,  et  post  meo  qui  supra  decesso,  in  integrum  super  omaes 

res  meas  in  ipso  predicto  monasterio,  vel  ad  eius  monachus  de- 

veniat  potestatem,  prò  anima  mea  vel  parentibus  meis.    adtamen, 

trJwianlStldl  ^^^^^  °^^  credo  fieri,  si  aliquis  aliquando  talis  proterva  persona 

fo*«^iI2^'^**o*^o  in  ipso  monasterio  custos  vencrit,  ut  me  de  ipso  monasterio  alie- 

ri^2^ir»tór^à  nare,  vel  aut  me  sicut  unum  de  aliis  fratrìbus  meis  non  habuerit 

di    dontre  i    suol  .  ,  .         .  ,       . 

beni  ad  sitrs  chie-  et  omuia  uou  obscrvaverit,  sicut  supra  legitur,  tunc  postea  omnes 
predictas  res  meas  in  mea  sit  potestatem  iterum  in  alia  ecclesia 
bordinare  prò  anima  mea,  et  si  omnia  observatum  fuerìt  da  parte 
de  suprascripto  monasterio  vel  monachos,  omnia  sic  sit  stabilitum 
a  die  presenti  post  meo  decessu  prò  anima  mea  sicut  supra  sta- 
tum  (•)  est.  actum  in  [vico  Iu]ssiano  (^)  ('),  die  et  regno  per  in- 
dictionem  suprascriptam.  signum  ^  manus  suprascripto  Rodaldo 
qui  hanc  pagina  scribere  rogavit.  signum  ^  manus  Lubaldo 
filio  bone  memorie  Stabeli  de  Casciolus  testi*  signum  ^  manus 
Audeberto  de  vico  ^^^  Veglagius  testi,  signum  ^  manus  Geòrgie 
filio  bone  memorie  Aituni  de  eodem  vico  Veglagius  testi,  si- 
gnum ^  manus  Rodulfo  de  Cogiagius  (**)  testi. 

^  Ego  Bercecausus  manu  mea  subscrìpsi. 

^  Scripsi  ego  Mingolus  presbiteri*)  adque  notarius  rogatus 
a  suprascripto  Rodaldo  hanc  pagina  hordin[acio]nis  <^)  qualiter 
super  legitur  scripsi,  subscripsi  et  compiivi. 

(a)  Forse  da  correggersi  in  sUtatum  (b)  Chiudo  fra  [  ]  U  lettere  perdute  in  A, 
B  in  vico  lasto  C  in  aico  iussiano  (e)  Seguiva  in  A  una  g  soppressa,  (d}  La 
seconda  lettera  non  è  certa,  B  omise  la  parola  sen^*  altro,  (e)  A  pbr  (f)  Le  Ut' 
tere  chiuse  fra  [  ]  ora  non  si  leggono  piit,  ma  sono  date  da  B  e  da  C, 

(i)  Giussago,  nel  distretto  di  Portogruaro. 
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XVII. 
f  (829)  giugno,  Treviso. 

t  Convenzione. 

• 

;  A    Pergamena   originale,  nelP  arch.   Ospedale,  rotolo  8  («  Ant.  Archivi 

'      ce  Veronesi  »).     È  in  carattere  corsivo.     Le  firme  sono  autografe,  e  quindi 

in  caratteri  rispettivamente  diversi.     La  mia   copia   venne  collazionata  da 

G.  Da  Re.    Sul  verso  una  mano  del  secolo  xi  scrisse:  «de  vico  Terci[o]  ». 

B    Copie  di  mano  differente  fra  le  schede  del  Maffei  (busta  DCCCCXLV), 

di  cui  una  non  è  certo  autografa,  mentre  1* altra  lo  può  essere.    L'autore  di 

quesi'  ultima  copia  si  identifica  con  quello  che  trascrisse  due  volte  la  vendita 

'        del  778  (doc.  vin)  e  una  la  promessa  dell' 804  (doc  xiiii). 

;  ^  In  nomine  Domini  W.    imperantes  domnos  W  nostros  Hlu- 

dohico  et  Lotario  fìlio  eìus  magnis  imperatorìbus  in  Itali  anno 

[        sexto  decimo  et  septimo»  mense   iuoio,  per  indictione  septìma 

feliciter.    placuet  adque  convenet  inter  Podone  abbate  rectore     Podone,  «bbate 

.,.._  .1.  »,  •  rettore  del  Mo- 

'        monesteno  beati  sancti  Teonesti,  ubi  vocatur  Monesterio  novo,  s*«f «  .^'«▼o  «** 

'    S.  Teonuto,  dà  m 

nec  non  et  ex  alia  parte  Mengolo,  filio  (^^  quondam  item  Men-  ll"***dd  L  mm'- 
gelo,  abidator(^>  de  vigo  Tercio<'>.  ut  allogatum  abere  debeas  l^j^/^ìunTter" 
tu  suprascriptus  Mengolus  (')  et  tui  heredibus,  idest  sorte  et  cespite  "tro*Mcngo'o*s^ 

.  .  .  rr»        .  .  .  •  ,  vrannominato  Be- 

uno  m  suprascnpto  vigo  Tercio»  qui  pertme  ad  casa  beato  san-  go;  dovrà  tenerle 

--        ,  -        ,  -,  ,  coltivate    secondo 

ero  Martino  ad  abates  quas  ante  us  annus  laborare  vissos  fuet  "  ^uon  uso  degii 

xw  i/\.  .T^  .,.  abitanti    del    cTr- 

Item  Mengolus  w,  cui  pronomio  Begus,  cum  analeis,  curtis,  urtis,  ^^*^^^j^^^^' 
vineis,  terris  aratorìdis,  pratis»  selvis,  pascois  et  palutibus  ex  in- 
tegro ipso  suprascripto  cespite,  sicut  ad  suprascripta  Dei  casa 
exinde  legibus  pertine,  in  tua  suprascripto  Mengolo  et  tuis  here- 
dibus logamus,  potestatem  Iaborandi  et  inibi  casa  etdificandi  et 
eam  ad  colto  tenendi  et  ipsas  vites  bene  colendi  et  cultificandi, 
sicut  aliorum,  qui  in  circoito  bene  colidarunt.  in  tali  vero  capi-  Mengoio  s!  ob- 
tolo  ut  exinde  per  uno  quis  anno  dare  et  persolvere  debeant  ego  nnS^ente'liVab- 

(a)  A'  dni        (b)  A  àn       (e)  A  6Ìq        (d)  A  abidatr       (e)  A  mengol^ 
(i)  Terzo,  nel  distretto  di  Mestre. 
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bate  u  »«y^«i  suprascriptus  Mengolus  (•>  et  mei  heredes  tibi  Podunì  abbati  et  ad 

iL^MlrSno  Kbl  ^^^  soccssoribus,  Ìli  primis  vino  de  ipsas   vites  mecietatem  et 

m  ipeSeliP  il  c^enio  UDO  abciite  ipso  exenio  poUus  W  duos  bonus  in  sancti  Mar- 

mTfJl^^m  tini  sano  abere  debeamus  ad  ipsa  casa  sancti  Martini,    et  si  ad 

b^r*^  *^*^     te  suprascripto  Mengolo  et  tuos  heredes  fueri  adimplito  per  uno 

quis  anno  omnia  sicut  super  (^>  legitur,  non  ieceant  me  Podone 

abbate  nec  meos  <'^)  socessores  vobis  amplius  imponere»  nec  ipsa 

rem  nostro  W  vicio  de  tuam('>  retolere  potestatem.     et  si  hoc 

tr«^*«Mwr^dd  f^c^^^  presumserem[us],  tunc   conpona  ego  Podo  abbas  et  mei 

P*"**  socessores  tibi  Mengolo  et  tuis  heredibus  argento  solidus  veginti. 

tam  similiter  (8)  reprometo  ego  suprascriptus  Mengolus  (•>  et  mei 

heredes  tibi  Poduni   abbati  vel  ad  tuos  socessoribus.     quod  si 

iiStt^'chlrii^  minime   feceremus,  vobis    adando  et  adimplendo  per  uno  quis 

3rrechÌà''t''ri«-  anno  omnia  qualiter  supera*)  legitur,  aut  in  vendimias,  prò  subsepto 

Tino.        dando  polo  uno,  fogacia  una,  vino  broco  uno,  et  si  hoc  facere 

quessieremus,  aut  ipsa  rem  nostro  vi[cio]  admitere  quesieremus, 

similiter  vobis  conponamus  argento  solidos  veginti  et  W  que  nobis 

super  (^)  in  oblito  remanse  ipso  vino   sua  porcione  ipsi  patroni 

sibi  tolere  et  vegere  debeant  per  uno  quis  anno,     duo  cartolas 

uno  tinore  scriptas.     acto  Tarbissus  (»)• 

^  Signom  ^  manus  suprascripto  Mengolo,  qui  hanc  con- 
vinencia  scrivere  rogavet. 

^  Ego  Andreas  rogadus  ad  Mengolo  in  hanc  convinenda 
testis  subscripsi. 

^  Ego  Àdo  rogadus  ad  Mengolo  in  hanc  convinencia  testis 
subscripsi. 

^  Ego  item  ^^  Andreas  rogadus  ad  Mengolo  in  hanc  convi- 
nencia testis  subscripsi. 

^  Signom  ^  manus  Landeberto  filio  ('>  quondam  Landuni 
testi. 

^  Ego  Benedectos  rogams  ab  suprascripto  Mengolo  hanc  con- 
vinencia  scripsi  et  post  tratita  cumplevi. 

(a)  A  mengol9  (b)  A  poll^  (e)  A  sup  (d)  ms  (e)  A  no  {{)  A  detiA 
(g)  A  simile  (h)  Parola  aggiunta  in  A  nelV  interlima  di  prima  mano.  (i)  A  ti> 
biss^        (k)  Parola  in  A  sovrascritta  «U  prima  mano.        (1)  A  fil^ 
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XVIIL 
(884)  agosto,  Treviso, 

Locazione. 

A  Esisteva  nel  1879,  quando  ne  fu  fatta  la  copia  C,  e  faceva  parte 
del  lascito  Maffei  alla  Capitolare  di  Verona.  Da  alcune  parole  allora  copiate 
a  facsimile  risulta,  che  il  documento  era  scritto  in  carattere  minuscolo,  con 
traccia  di  corsivo.  Pare  che  le  firme  fossero  tutte  d*  una  mano,  sicché  esso 
sarebbe,  non  un  vero  originale,  ma  una  còpia  sincrona. 

B  Trascrizione  fra  le  carte  Maffei,  busta  DCCCCXLV.  Non  è  autografa 
del  Maffei,  ma  proviene  da  quella  stessa  mano  che  ci  diede  la  trascrizione  B 
deir  atto  di  permuta  dell'  anno  802  (doc.  xni),  e  forma  con  essa  un  solo  fa* 
scicoletto.  Il  Maffei  vi  appose  qualche  postilla  :  «  Ho  il  rotolo  »  ;  ce  Carlo 
«Crasso  an.  5,  an.  884»;  «cespis,  forse  terra  arborata»;  «brocca,  misura 
«di  liquidi». 

C    Mia  trascrizione  da  A,  eseguita  nel  1879. 

Il  Muratori  (Ant.  ItaL  V,  596),  che  vide  questo  documento  in  Verona 
neir  archivio  Zenoniano,  ne  cita  qualche  tratto. 

In  nomine  Domini  (*),  imperante  domno^^)  nostro  Karolo, 
hic  in  Italia  anno  quinto,  mense  augusto,  indictione  secunda, 
feliciter.     placuit  adque  convenit  inter  lohannem  diaconum,  adque     Giovanni  auco- 

r  T  '        ^  no,  monaco  e  prc- 

monaho  seo  preposito  ecclesia  vel  monasterio  sancti   Teonisti,  ^*^  kIoÌI**"! 
ubi  vocatur  Monasterio  novo,  et  ex  alia  parte  Sambulo  de  Lo-  foci^onc**^  w" 
berum(^>^'>,  vico,  quem  nominatur  Cuimano,  filio  quondam  Io-  £te*dr"*Lov*^ 
hanni,  ut  conlogatum  ^^^  habeant  ipse  Sambolus  et  eius  heredes  «''no'»  un  temno 
de  admodo  usque  vigmti  et  nove  annus,  idpst  casa  et  cespite  ilio  ^«\«**h?"*** 
in  ipso  loco  Cuimano,  ubi  tu  ipse  Sambolus  nunc  habitare,  aut 
recollere  visus  es(*>,  quem  iam  antea  habere  et  laborare  visus 
fuit  quondam  Menzo,  super  tota  ipsa  casa  et  cespite  ad  supra- 
scripta  Dei  (^>  casa  legibus  pertinere,  vobis  logatum  sit,  potesta- 
tem  recolendi,  ad  culto  tenendi,  in  ipsas  casas  habitandi,  ad  culto 

(a)  BC  Dni  (b)  D  dno  C  dn  (e)  B  Loborain  C  lobro;  cf,  sotto  de  Lobero 
(d)  B  conlegatum    C  conlogatum        (e)  B  est    C  es  (f  )  In  B  lacuna,    C  ssta  di 

(i)  Lovere,  frazione  del  comune  di  Meduna. 
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biftrtr'dwe  ^  stasatasC^XO  tenendi,  in  eum  tinore,  ut  ego  qui  supra^^  Sambolus 


nuaiinente  al 
a««tcro  oiu  con- 


;  aut  mei  heredes  exinde  <'>  pcrW  uno  quis  anno  redere  et  pcr- 
So'^ttieiifJI?.  solvere  debeant  tibi  suprascripto  <*>  lohanni  diacono  adque  pre- 
posito  ad  parte  ipsius  ecclesia  vel  ^'>  monasterio,  idcst  grano 
modio  (8)  uno»  milio  modios  (s>  quinque  ad  modium  (<>  de  supra- 
scripta  00  Dei  ^^  casas  <^\  sicut  de  aliis  homines  pinsiones  (^)  re- 
coligitis  et  argento  dinarios  quindecim  bonus  spendiviles^  quas 
hic  Tarbisius  ^">  per  tempus  ambulaverint,  et  puUo  uno,  ut  a  me- 
II  locatore  ^ttrrà  morato  ("^  suprascrioto  C»)  redito  sibi  ipsi  patroni  ^p>  de  ipso  loco 

pronto    quel   red-  r  r  r        r  r 

ditown.Tq^  Cuimano  tollio ^<>  et  nos  in  mercado  de  Lobero  paratum  habea- 

dwàT^^dSS^  mus  ad  dando,  et  quando  ipse  redito  recoligere  tenuerint,  quis 

LiTnerS,  i'i^^i  dare  debeamus  pullos  duos,  fogacias  duas,  vino  brocus<0  duos 

m'I^gUretdXre*  et  rccoligere  inibi  vos  CO  debeamus  et  homines  seo  <*>  carros^") 

et  boves  vestros,  ita  quod  si  minime  fecerìmus  ad  redendo,  vcl 

conplendoCO  omnia,  qualiter  supera  legitur,  aut  suprascripta W 

logacione  admiserimus  ante  suprascrìptusC')  viginti  et  noveannus» 

tunc  conpona  C**)  ego,  qui  supra  Sambolus,  aut  mei  heredes,  tibi 

suprascriptoC^**)  lohanni  diacono  seo  ^«*>  preposito  et  ad  tuis  sub- 

cesoribus  C"^"*^  ad  parte  ipsius  monasterii  argento  solidos  viginti. 

Giovanni  duco-  et  sì  ego  lohanue  <••>  adque  prepositus  aut  mei  subcesoribus  ^^ 

no  e  prcvoftlonon  »  t  r      r 

ClSioM^'^prinli  suprascripta  (kk)  logacione  ante  suprascriptus  (***>  viginti  et    nove 
?*'diti*'USti2^  annus  tollere,  aut  super  ipso  C«)  redito  aliquod  inposuerimus  W, 
similiter  tibi  Sambulo  et  tuis  heredes  W  conponamusC"«>  argento 
solidus  viginti.    duo  cartulas.     aaum  Tarbisus  ("■>. 

(a)  In  B  lacuna,  C  in  facsimile  stasataa  (b)  B  sap.Dt  C  q  s  (e)  B  ex  iode 
C  et  inde  (d)  £  prò  C  p  (e)^  taprad.»  C  ssto  (f)  In  B  lacuna,  C  eclani 
(g)  C  mod^  (h)  B  suprad.«  C  asta  (i)  In  B  lacuna  C  dì  (k)  B  casas  C  casi 
(1)  B  pinsiones  C  pinsione  (m)  B  urbis)  C  tarb^  (n)  In  B  lacuna,  C  mem 
(o)  B  SQprad.<»  C  ssto  (p)  In  B  lacuna,  C  patroni  (q)  B  caimontallio  C  Coi- 
mano  tollio  (r)  B  brochus    C  brocus  (s)   Cosi  nel  ins,  (t)  S  seu    C  seo 

(u)  B  carros  C  carro  (v)  B  compiendo^  C  qplendo  (z)  B  supra  Csup  {y)B 
suprad.*  C  ssu  (s)  B  suprad.»  C  sstns  (aa)  B  compona  C  qpona  (bb)  B 
saprsd.o    C  ssto  (ce)  B  ti     C  seo  (dd)   B  successoribus    C  sabcesorìbns 

(ec)  B  lohsnnes  C  lohe  (iF)  ^subcessoribus  C  snbcesoribos  (gg)  B  supiad.» 
C  ^a  (hh)  B  sapradictos  C  sstus  (ii)  B  ipsos  C  ipso  (kk)  B  imposnerimos 
Cinposnerim     (U)  £  heredibus    Chrds     (mm)  B  componamus  Cqponam     (nnìCtarb^? 

(i)  Forse:  stagni.  Cf.  stagnum  nel  Glossarium  Ducange-Fabre, 
VII,  573. 
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^(•^  Signo  ^  manus  suprascripto  ^>  Sambulo  <«>  qui  fieri 
rogavi. 

^  Ego  Garo^"^)  mea  manu  subscrìpsi. 

^  (•)  Signo  ^  manus  Benuni  (')  de  Masi  rogadus  (8)  testis, 

^00  Ego  Daniel  rogadus  testis  subscripsi. 

^  Ego  Maurontus  (*)1  rogadus  (^'^  testis  subscripsi. 

^  W  Signo  ^  manus  FartenadoWfilio  quondam  Staveli^») 
lesds. 

^  ^®>  Ego  Ha[u]go  ^P>  notarius  (*i^  rogadus  scripsi  et  postra- 
dita  W  conpievi  CO. 


XVIIII. 
(897)  896  gennaio  6,  Ceneda,  neir  episcopio. 

Diploma. 

A  Diploma  originale,  in  elegante  minuscolo  carolino,  nell'  arch.  Orfa- 
noirofioy  diploma  9  («  Antichi  Archivi  Veronesi  »). 

Mentre  il  diploma  si  trovava  ancora  nell'archivio  della  basilica  di  S.  Zeno, 
lo  pubblicarono  il  Muratori  {AnU  liaì.  II»  97-98,  colla  riproduzione  del 
sigillo)  e  il  BuMCOLiNi  {Notizie  delie  chiese  di  Verona,  V,  76). 

Lo  ricorda  anche  mons.  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro,  op.  dt. 
p.  18,  il  quale  lo  mantiene  all' a.  896.  Non  comparisce  questo  diploma  nei 
Privilegi  del  monastero  di  S.  Zeno  Maggiore  di  Verona,  ms. 
cart.  del  secolo  xvi,  che  £a  parte  della  biblioteca  Ashburnham  (C.  Paoli,  I 
codici  Ashbumbamiani^  p.  160  sgg.).  Due  Libri  priviUgiorum  dell'  abbazia  di 
S.  Zeno  sono  ricordati  da  M.  Klinkekborg  (Papsturkk,  in  Nonantola  &c.,  in 
NachrichUn  von  der  K.  Gesellschaft  d.  Wissensch,  ;^«  Gòttingen,  Philologìsch. 
histor.  Classe,  1897,  p.  247),  che  peraltro  li  dà  come  perduti  o  nascosti. 
Un  volume  di  Privilegia  di  S.  Zeno  trovasi  al  Museo  Civico  di  Venezia,  e 
venne  accennato  da  P.  Kehr  (Papsiurkk,  in  Padova  &c*,  Nach.  &c  ^  Gottin- 

(a)  B  omitU,  C  ®  (b)  B  saprad.»  C  ssTo  (e)  B  Sambolas  C  sambalo 
(d)  B  Ego  Saro  C  ^  Ego  garo  (e)  B  omette,  C  ®  (f)  In  B  lacuna.  C  Ber- 
toni (g)  B  Denusi  mona  C  de  masimgna  (h)  B  omette.  C  9  {ì)  B  Mon- 
rontns  C  marontns  (k)  B  rogadnt  C  facsimile  poco  chiaro,  ma  che  dà  gli  elementi 
di  rogadns  (I)  B  omette.  C  ®  i^n)  B  Fartenado  C  fustenedo  (n)  B  suneli 
C  satueli  (o)  B  omette.  C  ®  (p)  -B  boigo  C  ha///go;  della  lettera  mediana 
perduta  retta  la  prima  parte,  che  ti  pub  giudicare  spettante  ad  u  iq)  B  natarìnt 
C  Dourh»        (r)  B  post  tradita    C  poatradita        (s)  B  compievi     C  Qpl- 
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getif  1898,  p.  371},    Altro  se  ne  conserva  nella  biblioteca  Imperiale  di  Vìemu, 
secondo  notùie  gentilmente  trasmessemi  dal  dr.  G.  Fomarese. 
BòHMER,  Rtg,  n.  1304;  DQmmler,  n.  17. 

Berengario  I  ri-        C  •  In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis.     Berengarios 

cere  sotto  u  su  *  **' 

SS^SSaJJo.^  <Uvina  favente  clementia  rex.  si  sanctarum  eclesiarum  oportu- 
drT^so.T2i?.  nitatibus  regalis  pietas  subvenire  non  abnegat  et  eas  sua  tuicìone 
T^MiAno,  spctt  gubemare  •  procurat  atque  defendere,  a  summo  ac  pio    prote- 

tante  «1  monsitero  ^i     <  •  •  •      ■  •  ii> 

di  s.  Zeno  di  Ve-  ctore  Christo  ipsam  m  cunctis  luvan  nulli  prorsus  constai  esse 

rona,   coll'immu-  ,  ,  ,  -.  .  , 

niu  dai  propri  pre.  ambiguum.  noverit  igitur  omnium  fideiium  sanaae  Dei  Ecde- 
SlULtiS^zeni  ^^^®  nostrorumque  presentium  scilicet  ac  futurorum  industria,  ob 
"**^'  amorem  Dei  sanctique  Zenonis  confessoris  Christi  atque  ponti- 

ficiSy  Monasterium  Novum  situm  in  comitatu  Tarvisiano,  quod 
didtur,  constructum  in  honore  sancti  Petri  ac  Stheonisti  ^'),  pcrti- 
nens  de  monasterìo  sancti  Zenonis  sanctae  ecclesiae  Veronensis, 
cum  omnibus  suis  iuris,  perdnentiis,  ac  adiacentiis  in  integnim, 
sub  mundiburdi  nostri  tuitionem  àtque  defensionem  funditos  re- 
cepisse, sub  e^  videlicet  emunitate»  quae  a  predecessoribus  no- 
stris  ac  nobis  in  predictum  sancti  Zenonis  coenobium  emissa  est 
coJ^?i"SSÌ  ^tqvLt  largita,  absque  omni  censu  ac  redibitione,  seu  publiconim 
tt^ntlTai  placiti',  exactofum  molestia,  ac  violentia  hominum  cunctorum  remota,  ea 
del  toion^T^^ai^  sciUcet  ratione,  ut  nulla  magna  parvaque  persona  deinceps  audeat 


tre  collette. 


Iiomines  in  rebus  iam^icti  monasterii  residentes  ad  pUcita  trahere, 
absque  eorum  patrono  distrìngere  vel  pignerare,  aut  teloneum 
ac  redibitionem  aliquam,  seu  unìas  ('>  atque  mutas,  vel  ullas  col- 
lectas  ab  eis,  vel  a  predicto  monasterio  pertemptet  uÙo  ingenìo 
exigere,  vel  quicquam  quod  iniustum,  aut  contra  legem,  aut  contra 
iuris  rationem  in  massarios,  silvas,  campos,  salectos,  aquas  aqua- 
rumve  decursus,  homines  liberos  ac  servos  agere  ac  inferre  nitatur, 
sed  liceat  in  predicto  sancto  loco  famulantibus  prò  nobis  regnique 
nostri  statu  ac  subole  nostra  orare,  et  quieto  ac  tranquillo  pacis 
iure  supplicationes  fundere  ad  ipsum  cui  cuncta  sanctarum  per- 

(t)  Fórse  8.  Theonifti 

(i)  La  parola  e  urna»,  per  tributo  è  registrata  Qel  Glossarium  del  Du- 
cang£-Fabre  C^III,  385),  ma  solo  in  base  al  presente  documento. 
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tinent  ecclesiarum.  largimur  edam  in  predicto  sanao  coenobio 
beati  Zenonis  et  sanctorum  Petrì  et  Theonisti,  ut  quicumque  ex 
bonorum  hominum  suae  ras  largiti  per  quascumque  titulum  do- 
nationisy  offersionis,  seu  vinditionis  cartolas  emiserint,  libere  et 
absolute  predictae  W  res  permaneant.  insuper  concedimus  per  coaced.  pw  u 
hoc  nostrae  munificentiae  preceptum  (*>  omne  redditum  quod  an-  Uto^riuhomi. 
nualiter  homines  Calinianenses  ad  partem  ipsius  coenobii  reddere  «•et-.teeondofb 

cttbilito  al  tempo 

debent  secundum  diffinitionis  calculum»  quod  tempore  domni  dive  ^  Lotario  impe- 
memori^  Hlotharii  imperatoris  diffinitum  fuit,  ut(^>  ita  adimpleant 
absque  omni  minoratione  vel  contradictione  alicuius  hominum. 
si  qui$  contra  hanc  nostrae  largitionb  ^^^  tuitionem  insurgere  vel 
ex  predicds  omnibus  molestiam  ullam  inferre  temptaverit,  sciat  se 
compositurum  ,xxx^.  libras  auri  obrizi,  medietatem  camere  no- 
stra et  medietatem  predicds  sanctorum  coenobiis,  cui  fuerint  illa- 
tas  W  iniurias.  et  ut  verius  credatur  diligendusque  ab  omnibus 
illesum  et  inconvulsum  observetur,  manu  propria  firmavimus  et 
anulo  nostro  subter  iussimus  insigniri. 

•  Signum  domni  (MF)  Berengarii  gloriosissimi  regis.  • 

l  Vitalis  cancellarius  iussu  regis  recognovi  et  (NN)  (SD).  J 

Data  .vili,  idus  ianuarii.    anno  incamationis  domini  nostri 

Ihesu  («>  Chrisd  .dcccxcvi.    anno  vero  regni  domni  Berengarii 

gloriosissimi  regis.  vini*,  per  indicdonem  .xv^.    actum  episcopio 

Cenedensi.    in  Dei  nomine  feliciter  amen  ^^). 

(a)  A  p-      (b)  Parola  aggiunta  di  antica  mano  e  tP  altro  inchiostro,       (e)  A  Itr- 
gìtiones,  corr,  H  antica  mano  a  d^  altro  inchiostro  in  -nis  {d)  La  s  è  aggiunta  di 

prima  mano,  collo  staso  inchiostro,  (e)  A  ihu  (f  )  La  data  è  d' altra  mano.  Sul 
verso  dell'  originalo,  di  mano  del  secolo  XI:  Preceptam  de  Monasterio  Noto  de  Tar* 
Visio,  $  poi  proseguo  di  mano  del  secolo  XIV:  et  de  omni  redditu  quod  homines  Cali- 
nianensses  anniuliter  redere  debent  monasterìo  sancti  Zenonis  secundum  quod  tempore 
domini  Hlotharii  imperatoria  diffinitnm  fuit. 
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IL  DUCATO  DI  PERSICETA  E  LA  CHIESA  DI  BOLOGNA 


I. 

Le  falstficaxfoni  nonatUolane  e  bolognesi  e  la  lotta  tra  Romani  e  Lon- 
gobardi ai  confini  deW esarcato  —  Le  origini  del  monastero  di 
Nonaniola  e  la  Chiesa  Romana. 

«  Non  vi  è  cosa  che  per  una  parte  cosi  chiaramente  d  mostri 
«e  quanto  intralciato  e  confuso  fosse  nei  bassi  secoli  il  metodo 
«  con  cui  si  facevano  le  donazioni  e  i  contratti,  e  quanto 
«  perciò  fosse  agevole  ad  avvenire  che  un  luogo  oggi  donato 
«  ad  uno  si  donasse  domani  a  un  altro,  e  ne  nascessero  quindi 
«  contese  malagevoli  a  definirsi;  e  per  Taltra  parte  ci  faccia  meglio 
ce  conoscere  come  facilmente  in  quei  tempi  mede- 
((simi  quegli  ancora  che  pel  religioso  loro  stato 
«avrebbero  dovuto  più  degli  altri  recarselo  a  co- 
«  scienza  non  avessero  difficoltà  a  fingere  o  aU 
«  meno  a  interpolare  diplomi,  quanto  le  serie  dei  do- 
ci  cumenti  che  in  questo  capo  si  prendono  a  esaminare  ».  Cosi 
incomincia  il  Tiraboschi,  nella  sua  Storia  dell' abbas(}a  di  Nonan- 
toh  ^*\  Tesame  dei  documenti  relativi  alla  corte  di  Vikacdra,  che 
quattro  monasteri  e  due  chiese  vescovili  si  contendevano  tra  di 
loro,  per  mezzo  di  carte  le  quali,  «  non  altrimenti  che  gli  eser- 
«  citi,  si  facevano  la  guerra  a  vicenda  ».    Nel  fatto  per  altro  non 

0)  I,  235. 
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il  modo  con  cui  si  scrivevano  gli  atti  veri,  ma  la  facilità  colla 
quale  essi  si  supplivano  o  alteravano,  porgeva  causa,  od  occasione, 
o  mezzo  di  litigio.  E  veramente,  se  uscendo  dalle  contese  di  di- 
ritto privato  entriamo  in  quelle  di  diritto  pubblico,  vediamo  che 
non  c'è  grande  questione  nel  medio  evo,  alla  quale  non  si  con- 
netta una  glande  falsificazione.  La  donaxione  di  Costantino  e 
le  decretali  pseudoisidoriane  ne  sono  un  esempio. 

Ma  se  codeste  imposture  erano  numerose  per  tutto,  nume- 
rosissime furono  nei  luoghi  vicini  a  qualche  centro  dì  coltura, 
quale  fu  anticamente  Ravenna,  o  che  divennero  essi  stessi  tali, 
come  Nonantola  e  poi  Bologna:  giacché  dove  maggiore  era  li 
conoscenza  e  Tuso,  più  naturale  era  anche  l'abuso  della  scricuua. 
Per  la  stessa  ragione,  sempre  nel  medio  evo  più  antico,  esse  fmono 
più  firequenti  tra  i  chierici  che  tra  i  laici:  perchè  questi  a  sostenere 
le  loro  pretese  adopravano  meglio  la  spada,  e  quelli  la  penna. 

Se  però  la  morale  condanna,  e  la  diplomatica  disprezza  ca- 
deste scritture,  per  la  storia  esse  hanno  lo  stesso  valore  che  le 
autentiche:  giacehè  per  essa  tutti  i  documenti  dei  secoli  passati 
sono  ugualmente  veri:  anzi  spesso  l'assenso  dei  contemporanei  e 
dei  posteri  ha  impresso  a  certi  atd  supposti  o  alterati  maggior 
suggello  di  verità  storica  che  ai  genuini.  E  quindi,  ad  esempio, 
la  donazione  di  Costantino,  o  le  decretali  pseudoisidoriane,  ora 
ricordate,  hanno  da  questo  lato  una  importanaa  da  pochi  docu- 
menti veri  sorpassata.  Certo  è,  ci»  bisogna  di  queste  e  di  al- 
trettali falsificazioni  determinare  molto  esattamente  l'origine  e 
lo  scopo  immediato:  ciò  che  non  è  facile,  quando  non  vengano 
ad  aiutarci  falsificazioni  contrarie.  Queste  per  altro  sono  abba- 
stanza frequenti  nei  casi,  in  cui  suscitando  una  questione  opposte 
passioni  ed  opposti  interessi,  tutteddue  le  parti  si  valsero  delk 
medesime  armilo. 

(f)  Qjaando  io  ptibblicai  V  Antica  compUaxione^  di  diritto  romano  e  vis^ùio 
tratta  dalla  biblioteca  diHolkham  (BoÌQgasiy  Regia  Tipografia,  1885),  trovando 
in  essa  la  supposta  bolla  di  Gregorio  I  a  favore  dei  monaci  (cf.  pp.  50-52), 
e  vedendo  nel  cartulario  di  Romain  Moutier  un'altra  bolla  a  questa  contraria, 
mi  parve  strana  V  esistenza  di  due  fabificazioni  che  si  distniggessero  Taoa 
l'altra.    Ma  ora  ho  dovuto  convincermi,  che  il  fatto  è  assolutaniente  normale. 
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Ora  nei  territorii  di  Bologna  e  di  Modena  noi  scorgiamo  un 
gruppo  di  atti  di  questo  genere,  che  hanno  un  interesse  speciale. 
Giacché  la  secolare  inimicizia  di  queste  due  città,  che  diede  loro 
origine,  non  è  un  semplice  episodio  di  storia  municipale:  ma 
nasce  da  dò,  che  essendo  stata  Bologna  per  un  secolo  e  mezzo 
il  baluardo  dell'esarcato,  contro  le  invasioni  dei  Longobardi,  e  Mo- 
dena la  prima  città  del  regno  loro  a  settentrione  dell' Apennino, 
esse  ci  rappresentano  i  Romani  in  conflitto  coi  Germani.    E  più 
tardi  l'essere  stata  Bologna  T  ultima  delle  città,  comprese  nella 
donazione  al  pontefice,  e  Modena  la  prima  del  regno  carolingio, 
fu  causa  che  questa  incarnasse  Tidea  imperiale,  Bologna  la  pa- 
pale.   Ma  il  carattere  generale  della  lotta  tra  le  due  città  appare 
da  ciò,  che  il  falso  diploma  di  Teodosio,  uscito  da  quella,  ebbe 
poi  un'importanza  assai  maggiore,  che  i  suoi  stessi  autori  non 
pensassero  ('>.    Però  nella  contesa  entrò  sin  da  principio  il  mona- 
stero di  Nonantolai 

La  fondazione  di  esso  sta,  come  vedremo,  in  rapporto  imme- 
diato col  ducato  longobardo  di  Persiceta,  formato  di  terre  per  la 
maggior  parte  bolognesi,  la  esistenza  del  quale  conservatasi  sotto 
forma  di  gastaidato,  o  di  gastaldati  annessi  al  contado  di  Modena, 
fu  causa  di  tutte  le  questioni  di  confini  tra  Bolognesi  e  Modenesi  : 

(i)  Della  leggenda  di  sant'Ambrogio  e  del  privilegio  di  Teodosio  ci  oc- 
cuperemo più  avanti.  Qui  basta  osservare,  che  poiché  esso  fissava  il  Panaro 
come  confine  dei  due  territorii,  Tanno  1272  i  Bolognesi,  dopo  averlo  fatto 
incidere  in  pietra  e  collocare  nel  palazzo  del  comune,  mossero  armati  contro 
Modena  per  ottenerne  Teseciuione;  e  più  tardi  i  Lambertazzi,  ghibellini,  di- 
venuti padroni  del  governo,  infransero  la  lapide.  Ma  anche  in  quella  parte 
in  cui  il  privilegio  si  riferiva  allo  Studio,  esso  era  diretto  contro  ai  Mode- 
nesi. Già  sulla  fine  del  secolo  xii  Fillio,  nella  sua  somma  ai  Trcs  libri,  com- 
mentando la  costituzione  del  Codice  de  studiis  liheralibus  urbis  ConsiantinO' 
poUtanae  et  urbis  Romae,  osservava  che  al  tempo  suo  il  diritto  s'insegnava 
dappertutto,  specialmente  a  Bologna,  e  a  Modena.  E  il  passo  fu  poi  inserito 
tale  e  quale  nella  somma  di  Azone.  Ma  più  tardi  coi  privilegio  di  Teodosio, 
si  volle  far  di  Bologna  la  città  regia,  sola  autorizzata  a  possedere  una  scuola 
di  diritto,  appunto  per  negare  questa  prerogativa  a  Modena  ed  anche  a  Reggio. 
E  probabilmente  i  supposti  rapporti  dell*  imperatore  Gioviano  con  S.  Gemi- 
niano,  e  quindi  con  Modena,  entrarono  per  qualche  cosa  nella  creazione  del 
diploma  o  almeno  della  leggenda  che  gli  servì  di  base. 
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giacché  essa  sola  spiega  perchè  il  contado  di  Modena  abbracciasse 
un  tempo,  secondo  che  il  Tiraboschi  dimostrò  prima  nella  Storia 
di  Nonantola,  poi  nelle  Memorie  storiche  Modenesi  <'\  tanta  parte 
del  Bolognese:  e  Bologna  perciò  combattesse  secoli  interi  solo 
per  tornare  in  possesso  dei  suoi  confini;  e  ottenutili,  naturalmente 
non  si  contentasse  di  quelli,  ma  volesse  estenderli 

Ma  la  parte  più  interessante  e  meno  conosciuta  di  questa  lotta 
è  che,  sfasciatosi  lo  stato  di  Matilde,  alla  quale,  come  a  contessa 
di  Modena,  quel  dominio  aveva  appartenuto:  della  parte  superiore 
di  esso  divennero  padroni  i  Bolognesi,  per  dedizione  più  o  meno 
spontanea  dei  signorotti  feudali  stabilitivisi  :  ma  nella  parte  infe- 
riore, invece,  alla  autorità  o  alla  influenza  del  monastero  di  No- 
nantola, sottentrò  quella  dei  vescovi  di  Bologna.  Difatti,  secondo 
il  Savioli  ('>,  ad  essi  obbedirono:  Cento,  Pieve  di  Cento,  S.  Gio- 
vanni in  Persiceto,  Anzola,  Dugliolo,  Castel  del  Vescovo,  Mas- 
sumatico,  Poggio  di  Massumatico,  Ozano  del  Lavino,  Fiesso, 
Montecavalloro,  Montovolo  e  Brento.  Ora  questi  luoghi,  ad  ec- 
cezione forse  di  uno  o  due,  appartennero  tutti,  anche  i  più  lontani 
tra  di  loro,  a  quel  ducato. 

E  interessantissimo  è  il  fatto,  che  certe  istituzioni,  come  i  do- 
mini collettivi,  che  tuttora  esistono  o  fino  a  pochi  anni  esisterono, 
a  Nonantola,  a  Cento,  a  S.  Agau,  a  S.  Giovanni  in  Persiceto, 
a  Medicina,  s'incontrano  solo  nei  confini  di  quello,  per  efietto  del 
sistema  di  colonizzazione  stabilito  dal  monastero,  e  proseguito 
poi  dalla  contessa  Matilde,  e  più  tardi  anche  dal  vescovo  di  Bo- 
logna. Però  la  lotta  per  la  preponderanza  nel  ducato  cominciò 
nel  secolo  x  tra  il  monastero  di  Nonantola  e  il  vescovo  di  Bo- 
logna per  mezzo  di  carte  false,  come  per  mezzo  di  diplomi  falsi 
continuò  tra  il  comune  di  Bologna  e  quello  di  Modena  nel  se- 
colo xni. 

Nei  tempi  nostri  però  è  curioso  il  vedere  che  T  abbate  Ca- 
lindri,  sostenitore  del  vescovado  di  Bologna,  non  potendo  negare 
quella  grande  estensione  dell'antico  territorio  modenese,  rìspon- 

(i)  Storia  di  Nonantola,  I,  454  sgg.;  Afdm.  Modem.  I,  93,  94. 
(2)  Annali^  I,  i,  179. 
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deva  al  Tiraboschi,  essere  dessa  effetto  di  una  violenza  usata  al 
tempo  dei  re  longobardi:  e  lo  storico  di  Nonantola,  con  un  pò* 
di  ragione  e  più  di  torto,  replicava:  Se  a  provare  una  cosa  basta 
raffermarla,  io  dirò  ugualmente  che  al  tempo  dei  Goti  i  Bolo- 
gnesi avevano  invaso  il  territorio  di  Modena  (*>. 

Però  il  Libro  Pontificale  nella  Vita  di  Gregorio  II  ci  narra, 
che  essendo  sorta  nelle  parti  di  Ravenna  una  dissensione,  certo 
a  causa  della  eresia  degli  iconoclasti,  si  diedero  ai  Longobardi  i 
castelli  di  Monteveglio,  Verabulo  e  Ferroniano,  colle  città  loro  di 
Busso  e  Persiceta  ^*).  Né  questi  furono  mai  ripresi  dai  Bizantini,  o 
donati  dai  re  franchi  ai  romani  pontefici,  come  crede  erronea- 
mente il  Diehl  (3>.  Giacché  quello  che  egli  afferma  in  proposito, 
che  cioè  l'esarcato  nella  sua  integrità,  quale  lo  pretendevano  i 
papi,  comprendesse  anche  le  terre  conquistate  da  Liutprando,  o 
non  è  esatto,  o,  se  é  esatto,  non  si  applica  al  caso  nostro.  Perchè 
le  città  ora  nominate  non  furono  conquistate  da  Liutprando,  ma 
si  diedero  a  lui  spontaneamente,  per  opera  della  fazione  devota 
al  pontefice,  nel  momento  in  cui  il  re  longobardo  difendeva  l'or- 
todossia della  fede,  contro  V  eretico  imperatore  di  Bizanzio.    Bo- 


(i)  Metn.  Mod,  loc.  cit. 

(2)  Lib,  Pontif.  $  184  (ed.  Duchesne,  I,  405):  te  Igitur  dissensione  facta 
«  in  partibus  Ravennae,  alii  consentientes  pravitati  imperatoris,  alii  cum  pon- 
«  tifice  et  fìdelibus  tenentes,  ìnter  eos  contendone  mota,  Paulum  patrie! um 
«  occiderunt.  Langobardis  vero  Emiliae  castra  Ferronianus,  Montebelli,  Ve- 
«  rabulum,  cum  suis  oppidibus  Buxo  et  Persiceto,  [in]  Pentapolìm  quoque 
«  Auximana  civitas  se  tradiderunt  ». 

(5)  Diehl,  Études  sur  Vadtninistration  hy:^ntinc  dans  Vexarchat  de  Ravenne 
{Bibh  des  Écoles  franfaises  d' Athènes  et  de  Rome,  fase.  50>  P-  57  :  «  La  Hgne 
«  du  Panaro  restat-elle  toujours  la  limite  ofHcielle  de  V  exarchat.  C'est  elle 
«e  qne  les  pontifes  romains  reclamèrent  quand,  après  la  restitution  des  con- 
«  quétes  d'Aistulf,  ib  aspirèrent  à  reconstituer  toute  l'ancienne  province  by- 
«  zantine.  Uezarchatus  in  integritate  correspond  toujours 
«  au  statu  quo  ante  Liutprandum,  et  dans  le  partage  que  Charle- 
«  magne  fit  en  806  de  son  empire,  e'  est  immédiatement  à  l'est  de  Modène, 
«e  c'est  à  dire  au  Panaro,  que  commen^ait  le  territoire  de  TÉglise  (termini 
e  S.  Petri)  ».  Se  fosse  cosi,  Nonantola  stessa  sarebbe  entrata  in  questo  ter- 
ritorio: ciò  che  nessuno  ha  mai  neanche  sognato. 
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logna  ('>  invece  fu  occupata  più  tardi,  come  Imola,  da  Liutprando 
colla  forza  delle  armi.  Perciò  si  capisce  come  i  papi  volessero 
da  Desiderio  queste  due  città:  ma  quelle  di  sopra  nominate  non 
fossero  mai  da  essi  richieste,  e  si  considerassero  quindi  sempre 
come  parte  integrante  del  regno  longobardo  (*>. 

Ora  come  Osimo,  che  i  Longobardi  ebbero  nella  stessa  oc- 
casione, e  Ferrara  che  fu  presa  da  loro  dopo,  furono  organiz- 
zate in  ducati,  cosi  le  castella  e  città  già  indicate  formarono 
sin  da  principio  un  altro  ducato,  che  dalla  principale  dì  esse  fu 
chiamato  di  Persiceta.  E  Nonantola  sorse  nei  confini  deir  Emi- 
lia (0,  cioè  neir  antico  territorio  dell'  esarcato,  appunto  per  effetto 
della  nuova  conquista. 

(i)  Paolo  Diacono  (Hist.  Langob.  VI,  49)  riproduce  renumerazione  del 
Libro  Pontificale,  omettendo  Verabulo  e  aggiungendo  Bologna.  Ma  questi, 
come  osserva  il  Duchesne  {Lib.  Poniif.  I,  413,  n.  34),  non  dovè  esser  oc- 
cupata nello  stesso  tempo.  L'epitaffio  di  Liutprando  poi,  che,  benché  molto 
posteriore  alla  morte  di  questo  re,  riproduce  una  tradizione  antica,  suona  eoa 
(Man,  Gcrm,  Script,  rer,  Lang,  p.  187): 

Flftyius  hoc  tumulo  Liutpnndus  conditus,  olim 

Langobardoram  rex  ìndytus,  acer  in  armis 

Et  bello  Victor  :  Sutrium  atque  Bononta  firmant. 

Si  vede  dunque  che  Bologna  fu  occupata  colle  armi. 

(2)  Vediamo  quindi,  più  tardi,  gli  abitanti  del  ducato  di  Osirao,  la  quale  si 
era  arresa  a  Liutprando  in  quella  occasione,  darsi  spontaneamente  alla  Chiesa, 
insieme  con  quelli  del  ducato  di  Fermo,  che  certamente  apparteneva  legittima- 
mente al  regno  longobardo  ;  Lih.  Poniif.  §313  (ed.  cit.  p.  496)  :  «  Sed  et  omnes 
a  habitatores  tam  ducatus  Firmani,  Auximani  et  Anconitani  simulque  et  de  ca- 
«  stello  Feliritatis,  et  ipsi  dum  a  clusis  Làngobardorum  fugientes  reversi  sunt, 
a  ad  praefatum  sanctissimum  pontifìcem  concurrentes,  eius  se  ter  beatimdini 
c(  tradiderunt,  praestitoque  sacramento  in  fìde  et  servitio  beati  Petri  atque  eius 
«  vicarii  antefati  almifìci  Adriani  papae  successorumque  eius  pontificum  fide- 
«  liter  pcrmansuros,  more  Romanorum  tonsorati  sunt  ». 

(3)  Il  DiEHL  (op.  cit.  p.  52)  subilisce  abbastanza  nettamente  che  l'Emilia 
indicava  allora  l'esarcato:  ma  poi  dal  passo  della  Fila  di  satil* Anselmo, in  cui 
dicesi  che  Nonantola  era  «  in  finibus  Aemìliae  »  (Script,  rer.  Lting.  p  567, 
r.  19)  trae  la  strana  illazione,  che  nell'Emilia,  per  un  ricordo  dell'antica  di- 
visione, si  dovesse  intendere  compresa  anche  Modena  :  dimenticando  che  tra 
Nonantola  e  Modena  è  il  Panaro,  che  egli  stesso  dice  avere  formato  dal  primi 
anni  del  secolo  vii  il  confine  tra  i  possessi  longobardi  e  bizantini. 
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E  veramente  tutti  i  grandi  monasteri  longobardi   debbono, 
secondo  me,  o  la  loro  fondazione  o  il  loro  incremento  a  ragioni 
politiche.    Giacché  essi  erano  posti  sulle  grandi  strade  del  regno, 
e  giovavano,  allora  che  le  comunicazioni   erano  difficili  e  mal- 
sicure, e  non  esistevano  più  le  stazioni  di  posta  degli   antichi 
Romani,   né  erano  sorti  alberghi,  a  mantenere  l'unità  e  T inte- 
grità  di   quello  :  o  sorgevano    ai    confini  di  esso,  e  servivano 
come  sentinelle  avanzate  per  la  difesa  e  per  Y  offesa  nella  guerra, 
che  81  combatté  per  secoli   con  ogni  sorta   di   armi,   materiali, 
morali  e  intellettuali,  tra  Longobardi  e  Bizantini.     Cosi  Bobbio 
fu  fondato  presso  i  confini   della  Liguria,   quando  quesu  era 
ancora  greca  :  e  si  trovò  più  tardi  sulla  strada  che  da  Pavia  con- 
duceva a  Roma.    Farfa  tra  il  ducato  di  Spoleto  e  quello  di  Roma, 
presso  la  via  che  a  Roma  conduceva,  mantenne  per  secoli  in 
questa  città  T  influenza  longobarda,   causa  di  avvenimenti   cosi 
gravi  per  la  storia  del  papato  e  d'Italia.     E  Montecassino  dal- 
l'altro  lato,  sulla  via  tra  Roma  e  Napoli,   fu  il   baluardo  del 
regno  e  ne  agevolò,  coi  suoi  rapporti  con  Gaeta,  le  comunica- 
zioni  col  mare.     Ma  tutteddue  questi  monasteri  divennero  una 
specie  particolare  di  fortezze.     Ora  Nonantola,  fondata  da  Astolfo, 
sui  confini  dell'  escreato,  nel  momento  supremo  della  lotta  da  lui 
impresa  per  la  conquista  di  tutta  Italia,  non  poteva  essere  soltanto 
una  fondazione  pia. 

Singolare  è  intanto  il  fatto  che  Anselmo,  duca  del  Friuli,  e 
cognato  di  Astolfo,  fondato  un  monastero  a  Panano,  lo  abban- 
donò per  istituire  quello  di  Nonantola.  Forse  Astolfo,  dice  il  Ti- 
raboschi,  fu  desideroso  di  avere  più  vicino  a  sé  un  cognato  per  lui 
amatissimo.  Ma  la  spiegazione  è  puerile:  tanto  più  che  risie- 
dendo Astolfo  a  Pavia,  era  lontano  da  Nonantola,  come  da  Panano. 
Invece  lo  stesso  Tiraboschi  cominciò  la  storia  dell'abbazia  col 
dimostrare  la  esistenza  di  un'antica  strada,  che  da  Modena  per 
l'Apennino  metteva  in  Toscana.  Ma  dopo  avere  indagato  come 
Annibale  attraverso  alle  paludi  vi  penetrasse  dall'  alta  Italia,  egli 
avrebbe  dovuto  chiedersi  quali  vie  tenessero  i  Longobardi  per 
arrivarvi. 

Pei  Longobardi,  sino  al  tempo  di  Liutprando,  Bologna  fu  un 
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baluardo  inespugnabile  <*>.  Perciò  essi  non  potendo  varcare 
TApennino  a  mezzodì  di  questa  città»  dovevano  varcarlo  più  a  set- 
tentrione. Ma  dove  ?  I  pellegrini  che  dall'alta  Italia  andavano 
a  Roma  sembra  che  passassero  per  la  Cisa:  ma  dif&cilmente  da 
Modena  o  da  Reggio  si  correva  sino  a  Parma»  per  recare  in 
Toscana.  Io  credo  adunque»  che  comunemente  per  la  odierna 
via  delle  Radici  si  andasse  a  Lucca  per  la  Garfagnana  ^*\  Tut- 
tavia anche  questa  strada  era  lunga  ed  incomoda.  E  quindi  dopo 
che  Liutprando  ebbe  occupati  i  castelli  bizantini  scaglionati  sul 
Panaro»  e  il  Frignano»  di  cui  quelli  erano  le  porte»  era  naturale 
di  riaprire  la  strada  che  per  questa  regione  andava  a  Pistoia  e 
a  Firenze.  E  «i  capisce»  che  ciò  facesse  Astolfo  nel  princìpio 
del  suo  regno:  giacché  egli  fin  d'allora  dovè  pensare  aUa  con- 
quista di  Roma. 

Ma  una  strada  di  montagna  non  si  teneva  aperta  senza  un 
monastero  ed  un  ospizio  ('>»  quali  si  trovano  del  resto  in  tutti  gli 

(i)  I  Longobardi,  come  tutti  i  popoli  barbari  o  semibarbari,  se  erano 
valorosi  soldati  in  aperta  campagna,  non  sapevano  prendere  le  cinà  fortificate,  se 
non  per  fame.  Questo  non  poteva  loro  riuscire,  se  esse  si  trovavano  sul  mare, 
non  possedendo  essi  navi.  Perciò  quasi  tutta  la  costa  dell* Adriatico,  e  gran 
parte  di  quella  del  Mediterraneo  rimasero  bizantine,  e  la  Liguxia  cadde  in  loro 
potere  al  tempo  di  Rotarì,  perchè  troppo  lontana  da  Costantinopoli.  Bo- 
logna, che  poteva  essere  soccorsa  facilmente  da  Ravenna,  ed  era  appoggiau 
alle  colline,  difHcili  ad  occuparsi  da  un  invasore,  resìstè  sino  a  che  i  Lon- 
gobardi non  ebbero  tutti  i  castelli  che  la  circondavano. 

(2)  Per  questo  troviamo  su  questa  strada  1* antichissimo  ospizio  di  S.  Pel- 
legrino. Questo  santo  sarebbe,  secondo  la  tradizione,  figlio  d*un  re  di  Scozia, 
e  quindi  originario  di  quelle  isole  Britanniche»  donde  san  Colombano  venne  in 
Italia  a  fondare  il  monastero  di  Bobbio.  Più  tardi,  quando  la  marchesa  Bea- 
trice volle  agevolare  le  comunicazioni  tra  Modena  e  l'avito  contado  degli  At- 
toni,  fondò  sulla  stessa  strada  delle  Radici  il  grande  monastero  di  Frassinoro. 

(3)  Che  ad  un  monastero  fosse  sempre  unito  un  ospizio,  risulta  anche 
dal  fatto  che  spesso  lo  stesso  luogo  pio  è  chiamato  ora  nell'una  ed  on 
nell'altra  maniera.  Cosi  la  Vita  di  sanfAusdmo  (ed.  Bortolotti»  Modena, 
1892,  p.  128)  dice  che  egli  fondò  due  senodochii,  i  quali  cerumente  formarono, 
con  quello  di  Nonantola,  i  tre  cenobii,  dei  quali  parla  la  Trasìa^Unu  di  san  SU- 
vestro  (ib.  p.  138).  E  che  questi  ospizi  non  servissero  solo  ai  poveri  ro- 
mei, ma  anche  ai  grandi  del  regno,  ed  ai  re  istessi,  si  vede,  ad  esempio, 
dalla  iscrizione  pubblicata  dal  Calindri,  donde  risulu  che  il  re  Berengario, 
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antichi  passaggi  degli  Apennini^*^  Perciò  egli  concesse  ad  An- 
selmo il  luogo  di  Panano,  perchè  costruisse  Tuno  e  l'altro. 
Cosi  si  esprime  in  proposito  l'antica  Vita  del  santo: 

Idem  Aystulfiis  rex  in  primo  anno  regni  sui  per  suum  preceptum  con- 
cessit  venerabili  viro  Anselmo  locum  qui  nuncupatur  Fanianus,  in  quo  idem 
vir  Dei  Anselmus  monasterìum  ad  honorem  Dei  et  salvatoris  nostri  Ihesu 
Chrìsti  construxit  et  monachos  ibidem  regulares  constituit,  atque  hospicium 
ad  suscipiendos  hospites  et  peregrìnos  magno  cum  studio  illic  aedificavit. 
de  quibus  illi  die  noctuque  cura  maxima  et  soUicitudo  fuit,  ut  nullus  inde  sine 
refectionis  misericordia  abire  possitCO. 

Disgraziatamente  il  precetto  di  Astolfo  è  andato  irremissibil- 
mente perduto,  e  la  posteriore  falsificazione  delle  donazioni  fatte 
dal  re  al  monastero  non  contiene  alcuna  di  quelle  notizie  par- 
ticolari, che  sono  tanto  preziose  per  la  storia  del  tempo.  Più 
tardi  sappiamo  che  esisteva  a  Panano  una  chiesa  di  S.  Silvestro  ('): 
il  che  dimostra,  che  trasportato  a  Nonantola  il  corpo  del  santo, 
anche  l'antico  monastero  prese  da  esso  il  nome.  Un  ospedale 
invece  trovasi  a  Valdilamola  ^^\  che  è  presso  Panano,  e  sulla 
stessa  strada  che  condusse  poi  da  Modena  a  Pistoia. 

Ma  questa  strada,  come  apprendiamo  dal  trattato  conchiuso 
nel  1225  tra  i  Modenesi  e  i  Pistoiesi,  passava  anche  per  Lizzano, 
dove  vediamo  che  Anselmo  aveva  costruita  una  chiesa,  per  la 
quale  il  monastero  venne  poi  a  contesa  col  vescovo  di  Bologna. 

tornando  da  Verona,  ed  accampandosi  coir  esercito  presso  Bologna,  andò  nel* 
l'ospìzio  di  S.  Ruffino:  «Berengarìus  rex  ex  Verona  revertente  hic  I.  castra 
«  conlocavit  et  hospitium  accedit  anno  sai.  s.  vii.  »  (Calimdri,  Pianura 
holognese,  p.  89). 

(i)  Cf.  nel  Codice  Carolino  (Afo».  Germ,  Ep.  III,  623)  la  menzione  di 
un  e  monasterium  Sancti  Hilarii  confessoris  Christi,  qui  positus  est  in  Cal- 
ce ligata  [Galeata,  sulla  strada  che  conduce  da  Forlì  in  Toscana],  una  cum 
«  hospitales  qui  per  calles  Alpium  siti  sunt  prò  peregrinorum  susceptione  ». 
Con  Alpi  s'intendono  qui  gli  Apennni,  forse  anco  per  un  ricordo  della  de- 
nominazione bizantina  della  provincia  delle  Alpi  apennine. 

(2)  Ed.  BoRTOLOTTi,  p.  124. 

(3)  Cf.  l'indice  del  Tiraboschi  al  Codice  diplomatico  NonantoUmo,  sotto 
alla  parola  Fananum. 

(4)  Tiraboschi,  Cod.  Nonant.  p.  344. 
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La  lite  fu  definita  da  Carlomagno  con  una  sentenza,  confer- 
mau  poi  da  Lodovico  II  ('>  e  da  Carlomanno  ('>  :  e  il  diploma 
dì  Lodovico  ci  apprende,  che  un  re  longobardo,  certamente 
Astolfo,  aveva  donato  al  monastero  e  quamdam  massam  in  loco 
e  qui  dicitur  Lizano  >.  Di  questa  per  altro  non  si  parla  nel 
primo,  ma  nel  secondo  dei  diplomi  £dsi  attribuiti  ad  Astolfo,  ed 
esistenti  ancora  nel  1279  (');  per  cui  è  probabile,  che  stia  in 
rapporto  colla  continuazione  della  strada,  cominciata  nel  749. 
Questa  rimase  poi  aperta  anche  dopo;  e  quando  noi  vediamo  un 
diploma  dell'imperatore  Lodovico  II,  datato  da  Savignano (4), 
dobbiamo  ritenere  che  questo  imperatore  passasse  di  li  per  an- 
dare a  Roma.  In  ogni  modo  poi  essa  fu  percorsa  da  papa 
Adriano  III,  quando  chiamato,  nell'  885,  dall*  imperatore  Carlo 
il  Grosso,  a  Worms,  egli  giunse  a  S.  Cesario,  dove  soprag- 
giunto da  infermiti  morL 

Ma  nel  terzo  anno  di  regno  Astolfo,  come  ci  racconta  sempre 
la  Vita  di  sant'Anselmo,  e  eidem  ...  in  finìbus  Emiliae  locum  No- 
e  nantulae  dono  dedit,  in  quo  fìindamentum  tempii  et  monasteri! 
«  claustra  cum  ceteris  edificiis  [cioè  l'ospizio]  fundare  studuit». 
Ma  perchè  mai  ?  Astolfo  aveva  proprio  allora  invaso  l'esarcato, 
ed  occupato  Ravenna:  e  si  preparava  a  marciare  alla  volta  di 
Roma:  e  voleva  probabilmente  assicurarsi  le  strade  che  dall'alta 
Italia  più  direttamente  a  Roma  conducevano.  Ora  Nonantola  era 
proprio  a  cavaliere  delle  due  vie  che  da  Piacenza  e  da  Verona 
menavano  a  Bologna,  la  quale  allora,  con  Imola  e  con  Brento, 
egli  aveva  unita  al  ducato  di  Persiceta.  Perciò  egli  volle  isti- 
tuirvi un  monastero  (5). 

(i)  Coi,  Nonant.  p  55. 
(2)  Cod,  Nonant,  p.  S9« 
(5)  Cod,  Nonant,  p.  2. 

(4)  Cod,  Nonant.  p.  76. 

(5)  È  certo  che  sant'Anselmo  fondò  dae  senodochìi,  uno  a  S.  Ambrogio, 
cioè  là  dove  la  via  Emilia  traversa  il  Panaro,  e  Taltro  a  S.  Martino  in  Cozzano. 
Qpesto  secondo  è  stato  dai  Tiraboschi  collocato  a  Crevalcore:  ma  T  inge- 
gnere Reggiani,  dottissimo  di  cose  Nonantolane,  e  benemerito  di  quanti  di 
esse  si  occuparono,  mi  dice  che  esso  doveva  trovarsi  presso  la  vìa  Guerci* 
nesca,  che  è  la  strada  che  da  Verona,  per  Ostilia  e  Persiceta,  condaceva  a 
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È  difficile  ora  il  farsi  una  idea  esatta  dei  servigi,  che  da  esso 
il  re  poteva  attendersi.     Certo  erano   molto  complessi:  e   solo 
lontanamente  paragonabili  a  quelli,  che  a  certe  potenze  di  Europa 
rendono  ora  le  missioni  del  loro  paese  in  Oriente.    Ad  esempio, 
r  abbate  poteva  avvertire  il  re  delle  mosse  dei  Greci,  o  delle  co- 
spirazioni degli  Italiani,  come  i  vescovi  delle  città  bizantitìe  in- 
formavano più  tardi  il  papa  delle  macchinazioni  dei  Longobardi, 
o  dei  disegni  dei  Bizantini  stessi  loro  alleati.    Nel  caso  d'inva- 
sione il  monastero  diventava  per  gli  abitanti  del  luogo  un  rifugio, 
protetto  dalla   santità  della  chiesa,  contro  le  violenze  nemiche. 
Ma  questi  ed  altri  erano  vantaggi  temporanei.     Perchè  i  monaci 
dissodando  colle  loro  mani  terreni  incolti,  e  ponendovi  dopo  col- 
tivatori, finivano  col  trasformare  una  conquista  passeggera  in  una 
occupazione  stabile  e  col  creare  un  grande  centro  d*  interessi  fa- 
vorevole alla  nuova  dominazione. 

Ora  Nonantola,  come  dice  la  Vita  di  sant'Anselmo,  era  al- 
lora deserta:  ma  si  trovava  in  una  situazione  migliore  di  Modena. 
Perchè  questa  città,  circondata  da  paludi  prodotte  dal  ristagno 
del  Panaro,  inondata  essa  stessa  dalle  acque,  era  caduta  in  ro- 
vina. Il  re  Cuniberto  <'>  aveva  tentato  di  ricostruirla,  ma  in- 
vano :  e  Liutprando  quindi  aveva  dovuto  trasportarne  gli  abitanti 
a  Cittanuova,  e  cingere  di  mura  questo  luogo.  Ma  Nonantola 
doveva  essere  più  alta  di  Modena:  perchè  gli  ultimi  scavi  fatti 
hanno  scoperto  gli  avanzi  di  una  strada  a  quattro  metri  di  pro- 
fondità :  mentre  V  antico  suolo  di  Modena  era  almeilo  di  cinque 
metri  e  mezzo  inferiore  all'  attuale.  Perciò  la  Vita  ora  citata  dice 
che  il  luogo  era  coperto  di  sterpi,  ma  non  di  paludi.  Ora  la 
rovina  di  Modena  spiega  appunto  il  rapido  incremento  di  No- 
nantola. 

Bologna.  I  due  ospizi  si  trovavano  a  tre  miglia  circa  di  distanza  da  Nonan- 
tola. Questo  afferma  espressamente  la  Vita  di  sant'Anselmo  di  quello  di 
S.  Martino  in  Cozzano  ;  ciò  che  esclude  assolutamente  la  ipotesi  del  Tira- 
boschi. 

(i)  Carmen  de  synodo  Ticinensi  (Script,  rer,  Lang,  et  It.  p.  190)  : 

Semidiruta  nuncapata  Mulina 
Urbs  prìstino  decore  restituit. 
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Per  altro  anche  prima  che  quesu  fosse  fondata,  altri  mona- 
steri erano  sud  edificati  dai  Longobardi  nel  nuovo  ducato;  ma 
questi  dipendevano  tutti  da  Montecasstno,  certo  perchè  a  questo, 
come  al  più  grande  e  al  più  venerato  dei  monasteri  benedettini,  i 
toro  fondatori  li  avevano  donati  <').  Ma  questo  monastero,  dove 
è  pur  da  notare  che  viveva  Carlomanno  firacello  di  Pipino,  era 
allora  troppo  devoto  al  pontefice,  e  quindi  poco  acceao  ad  Astolfo. 
Tanto  è  vero  che  proprio  in  quell*  anno,  avendo  Stefano  li  man- 
dato per  ambasciatori  al  re  gli  abbati  di  Montecassino  e  di  S.  Vin- 
cenzo al  Volturno,  questi,  come  dice  il  Libro  Pontificalcy  e  eos 
«  omnino  contemptui  habens*..  confusos  ad  propria  absolvìt 
e  monasteria  ».  Astolfo  adunque  volle  fondare  un  grande  mo- 
nastero regio,  che  a  Montecassino  sì  contrapponesse,  e  ne  supe- 
rasse la  gloria. 

Nel  quarto  anno  del  regno  di  Astolfo,  e  precisamente  Y  otto 
ottobre  del  752,  secondo  il  racconto  della  fondazione  dd  mo- 
nastero <*>,  dal  vescovo  di  Reggio  sarebbero  suti  consacrati  un 
oratorio  e  un  altare  a  santa  Maria  e  a  san  Benedetto  ^>.  Ma 
invitato  dal  re  e  da  tutti  i  monaci,  sarebbe  venuto  anche  Sergio, 
arcivescovo  di  Ravenna,  a  consacrare  il  tempio  e  l'altare  «al 
a  nome  ed  alla  religione  di  tutri  gli  apostoli  »,  il  9  giugno  dello 
stesso  anno. 

Difficilmente  però  V  ultima  data  è  esatta  :  e  secondo  ogni  pro- 
babilità si  deve  correggere  Tanno  «  quarto  »  in  «  quinto  >•    Ad 

(i)  Il  TmABOSCHi  dimostrò  questo  fatto  nell'Appendice  I  ddk  sua 
Storia  di  Nonantola,  intitolata  :  Di  alcuni  monasteri  deU*  Ordine  di  san  Benedetto 
sparsi  già  nel  contado  di  Modena  e  singolarmente  nel  distretto  di  5.  Giovanni  m 
Persiceto, 

(2)  duello  che  nella  edizione  degli  Script,  rer,  Lang.  et  IL  (p.  570)  è 
aggiunto  in  appendice  alla  Vita  di  sant'Anselmo,  e  di  cui  piti  tardi  cerche- 
remo di  determinar  l'età. 

())  I  Longobardi  in  questo  tempo  conoscevano  pochissimi  sand:  e  perdo 
i  loro  oratori  0  i  loro  monasteri  erano  generalmente  dedicati  al  Salvatore, 
alla  Vergine,  alla  Trinità,  agli  Apostoli.  Il  culto  dei  martiri  si  può  dire  che 
fosse  introdotto  presso  di  loro  da  Liutprando,  che  nei  suoi  frequenti  rapporti 
coi  Romani,  cominciò  ad  apprenderlo  e  a  praticarlo  con  molto  maggior  fer- 
vore, che  questi  non  facessero. 
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ogni  modo  io  non  credo  che  da  principio  il  monastero  sia  stato 
dedicato  a  tutti  gli  apostoli,  ma  soltanto  a  san  Pietro  e  san  Paolo. 
Il  supposto  diploma  di  Astolfo,  del  752,  è  intitolato  «  Mona- 
«  Steno  beatissimorum  apostolorum  Petrì  et  Pauli  sito  Nonan- 
citulae».  E  appunto  perchè  esso  è  stato  fabbricato  dopo  che 
il  monastero  s'intitolava  da  tutti  gli  apostoli,  è  probabile  che 
r  autore  di  esso  prendesse  quella  intestazione  da  un  diploma  ori- 
ginale, per  non  moltiplicare  le  ragioni  di  sospetto  dell'  opera  sua. 
E  può  quindi  credersi  che  Astolfo  al  culto,  che  i  Romani  con- 
sacravano ai  due  apostoli,  volesse  contrapporre  il  culto  dei  Lon- 
gobardi. 

Che  a  ciò  si  prestasse  l'arcivescovo  Sergio  s'intende  facil- 
mente. Ravenna,  antica  capitale  del  regno,  e  quindi  piena  ancora 
delle  tradizioni  della  passata  grandezza,  era  andata  decadendo  in- 
sieme colla  autorità  degli  esarchi.  Essa  sperò  forse,  al  tempo  di 
Astolfo,  che  i  re  longobardi,  riprendendo  la  tradizione  di  Teo- 
dorico e  di  Onorio  (sono  parole  delDuchesne)^'),  vi  avrebbero 
trasportata  la  loro  residenza,  o  almeno  sarebbero  venuti  ad  abi- 
tarla. Certo  è  che  Astolfo  dovè,  accarezzando  questa  speranza, 
occuparla  senza  colpo  ferire:  e  che  occupatala,  soggiornò  a  lungo 
nel  palazzo  di  Teodorico  ^*>.  E  certo  è  che  Sergio,  il  quale  ap- 
parteneva a  una  nobilissima  famiglia  ravennate,  e  perciò  difen- 
deva con  molto  calore  gì'  interessi  della  sua  città,  fu  sempre  de- 
voto alla  causa  dei  Longobardi:  dopo  che  ormai  non  vi  fu  più 
a  sperar  nulla  dai  Bizantini. 

Ma  nell'ottavo  anno  del  regno  di  Astolfo,  cioè  a  dire  nel  756, 
il  monastero  fu  dedicato  anche  a  san  Silvestro:  mentre  ad  esso 

(i)  Les  premiers  tcmps  de  VÈtat  pontificai,  PariS)  Thorìn,  1898,  p.  72. 

(2)  Nel  settembre  del  750  egli  doveva  già  averla  occupata,  e  nel  751 
egli  spediva  dal  palazzo  di  Ravenna  quattro  precetti  a  favore  del  monastero 
di  Farfa  (Holder-Egger,  Lang.  Reg.  n.  251);  e  sempre  dal  palazzo  di  Ra- 
venna, egli  spediva  un  altro  precetto  a  favore  del  monastero  di  Nonantola, 
di  cui  parleremo  tra  poco.  Questo  soggiorno  dei  re  longobardi  nel  palazzo 
di  Ravenna  deve  aver  lasciato  un  ricordo  stranamente  tenace,  perchè  più  di 
due  secoli  dopo  il  falso  diploma  di  Rachi  ha  la  intestazione  :  ce  regnante  do- 
«  mino  nostro  &c.  in  Italia  palarle  Rachis  imperaduro  agusto  ». 

6* 
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consacravasi  un  oratorio  ed  un  altare,  contenente  il  corpo  dd 
santo,  che  l'abbate  Anselmo  aveva  recato  da  Ronu. 

Come  ciò  abbia  potuto  avvenire  resta  oscuro  pel  Tiraboschi: 
ma  s'intende  chiaramente,  da  chi  metu  in  relazione  coi  fatti 
storici  conosciuti  il  citato  racconto,  e  una  antica  aggiunta  hm 
in  Nonantola  alla  Vita  di  san  Silvestro  ^^\  Leggesi  in  questa,  che 
volendo  Anselmo  sepellire  nel  più  grande  dei  tre  monasteri  di 
lui  fondati  le  membra  del  santo,  accompagnò  il  re  fino  alla  città 
di  Romolo,  e  gli  chiese  di  poterle  togliere  dal  cimitero  di  Pri- 
scilla. Che  Astolfo  si  recasse  allora  a  Roma  con  un  esercito  per 
espugnarla  non  è  detto  :  ma  che  egli  non  vi  andasse  per  pren- 
dere il  corpo  di  san  Silvestro,  come  natta  la  Vita  di  Ansehno, 
che  fa  accompagnare  dal  re  T  abbate,  anziché  il  re  dall'  abbate, 
è  chiaramente  affermato. 

D' altra  parte  il  Liber  Pantificalis  ha  queste  parole  :  «  Onmii 
«extra  urbem  ferro  et  igne  devastans  atque  funditus  demoliens 


(i)  Questa  aggiunta  fii  prima  pubblicata  negli  Analecta  BoUandiana,  II,  160, 
da  un  codice  di  Namnr,  e  poi  dal  Bortolotti,  dal  codice  di  Nonantola,  con- 
frontato con  questo  e  uno  di  Troyes,  e  un  altro  di  Bruxelles.  A  torto  il 
Bortolotti  (a  p.  44)  negò,  che  questa  Traslazione  fosse  stata  scritta  a  Nonan- 
tola :  perchè  gli  avverbi  te  illieo  »  e  e  ibidem  »  coi  quali  ad  essa  accenna  il 
suo  autore,  sono  adoperati  da  lui  appunto  per  non  fare  apparire  questo,  e  far 
considerare  la  Traslazione  come  parte  integrante  della  Vita  del  Santo  :  co^ 
anche  il  «  vir  quidam,  regali  ortus  prosapia  meritisque  clarus  »  per  designare 
sant'Anselmo.  Essa  fu  scrìtu  nell'otuvo  o  nel  nono  secolo,  quando  la  tra- 
dizione del  monastero  era  ancora  pura.  Io  Tho  trovata  nel  ms.  ddla  Uni- 
versitaria di  Bologna  n.  1^76,  e  nel  Sessoriano  n.  4S,  entrambi  di  orìgine 
Nonantolana,  con  varianti  di  qualche  valore.  Per  esempio,  là  dove  il  testo  hi 
stria  non  modica  intra  collationem  paulo  ante  idem  vir  construxerat  eoe- 
«  nobia  »,  il  ms.  Bolognese  ha  «  mira  coUocationem  »,  e  il  Sessoriano  «  intra 
«  palatium  »  come  quello  di  Namur.  È  difficile  ristabilire  il  testo  prìmitivn: 
ma  è  probabile  che  Io  scrittore  abbia  voluto  dure  che  i  tre  monasteri  erano 
stati  fondati  su  terre  del  fisco,  o  terre  appartenenti  al  palazzo  :  e  che  «  min 
a  collocation  e  1»  sia  una  emendazione  posteriore. 

Un  altro  ms.  Konantolano  molto  antico,  conservato  nella  Univeisìtarìa 
di  Bologna,  sotto  il  n.  1605,  contiene  il  principio  della  stessa  Traslazione  ab- 
breviato, come  nel  codice  di  Bruxelles  della  collezione  Phillips  (Bortolotti, 
op.  cit.  p.  140). 
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«  coDSumpsit,  itnminens  vehementius  hisdem  pestifer  Àìstulphus 
ce  ut  hanc  Romanam  capere  potuìsset  urbem.  nam  et  multa  cor- 
«  pora  sanctorum  effodiens,  eorum  sacra  cymiterìa  ad  magnum 
«  animae  detrìmentum  abstulit».  E  in  questo  la  tradizione  ro- 
mana è  d' accordo  colla  longobarda  conservataci  da  Erchemperto. 
Ma  perchè  Astolfo,  sia  pure  a  domanda  di  Anselmo,  volle 
proprio  trasportare  a  Nonantola  il  corpo  di  san  Silvestro  ?  Se  sì 
pensa  che  in  quel  momento,  ad  onta  delle  promesse  fatte  a  Pi- 
pino, egli  voleva  assoggettare  Roma  e  tenersi  T  esarcato,  è  na- 
turale supporre,  che  avendo  Costantino,  secondo  la  leggenda, 
donato  al  papa  Y  uno  e  Y  altra,  Y  avere  il  corpo  del  santo  poteva, 
secondo  le  rozze  menti  dei  barbari,  in  qualche  modo  legittimarne 
il  possesso.  Pochi  anni  dopo,  e  precisamente  nel  maggio  del  778, 
papa  Adriano  scriveva  a  Carlomagno: 

Et  sicut  temporibus  beati  Silvestri  Romani  pontifìcis  a  sanctae  recorda- 
tionis  piissimo  Constantino  magno  imperatore  per  eius  largiutem  sancta  Dei 
Ecclesia  elevata  atque  exaitata  est  et  potestatem  in  bis  Hesperiae  par- 
tì bus  largiri  dignatus  est,  ita  et  in  bis  felicissimls  temporibus  atque  nostris 
sancta  Dei  Ecclesia,  id  est  beati  apostoli  germinet  atque  exultet,  et  amplius 
quam  amplius  exaitata  permaneat,  ut  omnes  gentes  quae  haec  audierint,  edi- 
cere  valeant:  «...Ecce  novus  christianissimus  Dei  Constantinus  imperator 
«  his  temporibus  surrexit,  per  quem  omnia  Deus  sanctae  suae  Ecclesiae  beati 
«e  apostolorum  principis  Petri  largiri  dignatus  est  »  (0. 

Che  Adriano  I  quando  cosi  scrìveva  avesse  o  sott' occhi  o 
in  mente  la  falsa  donazione  Costantiniana  a  noi  pervenuta,  risulta 
da  certe  espressioni  che  egli  tolse  da  quella,  come  Y  esaltazione  della 
Chiesa  e  le  esclamazioni  delle  genti  (*\  Ma  che  essa  fosse  stata 
fabbricata  proprio  allora  da  lui,  come  crede  il  Langen  (5),  non  è 

(i)  Cod,  Car.  ep.  60  (ed.  nei  Mon.  Gcrm.  p.  587), 

(2)  Cf.  Tedizione  dello  Zeumer,  nella  Festgàbefùr  Gww/ (Berlino,  1888), 
al  $  11:  «et  sedem  sacratissimam  beati  Petri  gloriosa  exaltari  »  e  al  $  14: 
«e  Gaudeat  enim  una  nobisciim  omnis  populus  et  genti um  natlones  »  &c.  Lo 
Zeumer  poi  ha  notato  la  identità  dell'  epiteto  attribuito  a  san  Silvestro  nel 
5  7  del  Constituto  di  «  inluminator  noster  »,  con  quello  di  a  inluminator  fidei  » 
del  Codice  Carolino. 

(3)  Etttstehung  und  Tmàen^  der  Constantinischer  Schenkung,  nella  Hist.  Zeit» 
schnft,  N.  F.  XIV,  422  sgg. 
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possibile.  Egli  non  la  cita  neppure:  e  sembra  invece  riportarsi 
a  una  tradizione  generalmente  conosciuta  e  accettata,  quando  sup- 
pone che  tutti  i  popoli,  air  udire  le  liberalità  di  Carlomagno  alla 
Chiesa,  esclamino:  Ecco  un  nuovo  Costantino!  La  donazione  di 
Costantino,  adunque,  deve  essere  sorta  molto  prima.  Già  al  tempo 
della  guerra  degli  iconoclasti,  quando  V  Italia  insorse  contro  la  si< 
gnoria  greca,  il  fermento  giunse  al  punto  che  si  voleva  scegliere 
un  imperatore  e  intronizzarlo  a  Costantinopoli.  Il  papa  si  oppose 
a  questo  disegno  (').  Ma  che  di  più  naturale,  che  fallito  questo, 
si  immaginasse,  che  Costantino  avesse  donato  tutto  l'Occidente 
al  papa,  e  quindi  gì'  imperatori  bizantini  non  ci  avessero  più  alcun 
diritto  ? 

Tuttavia,  poiché  il  documento  fu  fabbricato  certamente  nella 
curia,  e  la  politica  di  Gregorio  II  molto  devota  alla  coite  di  Bi- 
zanzio  non  ci  permette  di  attribuirlo  al  tempo  suo,  io  lo  credo 
supposto  per  conferire  al  papa  il  diritto  di  creare  Pipino  re  dei 
Franchi  :  giacché  non  é  tanto  Roma  e  Y  Italia,  quanto  Y  intero 
Occidente  che  con  esso  gli  si  dona,  perché  egli  possa  disporre 
anche  dei  regni  barbarici  sorti  sulle  rovine  dell'  impero.  Esso  sa- 
rebbe dunque  sorto  poco  prima  del  752. 

Vero  é  che  gli  scrittori  moderni  lo  credono  posteriore,  e  che 
il  Brunner,  il  quale  ne  trattò  magistralmente  (*>,  dopo  avere  di- 
mostrato che  gli  elementi  di  cui  si  formò  esistevano  già  nel  se- 
colo vili,  l'attribuì  agli  anni  813-816.  Ma  egli  diede,  a  mio  av- 
viso, troppa  importanza  agli  elementi  accessori,  a  danno  dei  prin- 
cipali deir  atto.  Ad  ogni  modo,  la  circostanza  che  Costantino 
avrebbe  accordato  al  papa  la  corona,  e  questi  avrebbe  voluto  ser- 
virsi della  mitra,  non  sta,  parmi,  in  nessun  rapporto  colla  coro- 
nazione dei  Carolingi,  ma  si  spiega  semplicemente  cosi  :  che  dan- 
dosi in  quel  tempo  al  cerimoniale  estemo  tanto  valore,  sembrava 
assurdo  che  san  Silvestro  avesse  ricevuto  da  Costantino  la  podestà 
su  tutto  r  Occidente  senza  la  corona  imperiale  ;  ma  bisognava  pur 
trovare  una  regione  qualunque,  per  la  quale  nel  fatto  i  papi  non 


(i)  Lib.  Pont,  §  184  (ed.  Duchesne,  p.  405). 
(2)  Nella  citata  Fest^abe  per  Gneist. 
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la  portassero.  Anche  colla  supposta  licenza  concessa  a  san  Sil- 
vestro di  conferire  le  dignità  ecclesiastiche  a  cui  egli  credesse,  si 
volle,  credo,  liberare  il  papa  dal  controlio  bizantino  nelle  nomine 
dei  vescovi  e  dei  prelati  ('>;  e  l'aggiunta  a  nullum  ex  his  prae- 
a  sumentem  superbe  agere  »,  significa  proprio  che  spesso  egli  aveva 
dovuto  subire  la  prepotenza  dei  vescovi  impostigli  dall'  impera- 
tore; ma  è  inesplicabile,  se  diretta  contro  il  divieto  fatto  dai  ca- 
pitolari agli  uomini  liberi,  di  dedicarsi  al  servizio  divino  senza  il 
permesso  del  re  :  come  crede  il  Brunner. 

Ma  lasciando  anche  star  questo,  è  certo,  che  proprio  nel  mo- 
mento in  cui  r  impero  d'  Occidente  conferito  a  Carlomagno  dal 
papa  era  stato  solennemente  riconosciuto  anche  a  Costantinopoli, 
il  papa  non  avrebbe  tentato  di  usurparlo  lui  con  questo  atto.  E 
anche  prima  dell'  anno  800,  quando  Carlomagno  esercitava  la  su- 
prema autorità  in  Roma  e  nell'  esarcato  col  titolo  di  patrizio,  non 
è  possibile  che  di  esso  si  fosse  fatto  tanto  sciupo,  da  creare,  come 
in  quello  si  fa,  nel  §  15»  i  chierici  cardinali  di  Roma  «consoli 
a  e  patrìzi  s> .  Ma  v'  ha  di  più.  li  semplice  fatto,  che  al  papa  si 
conferiscono  uguali  diritti  sul  palazzo  Lateranense,  Roma,  l' Italia 
e  r  Occidente,  mostra  che  in  quel  momento  egli  non  aveva  ot- 
tenuto alcuna  signoria  temporale.  Dopo  la  donazione  di  Pipino 
e  gli  sforzi  dei  papi  per  entrare  in  possesso  delle  città  in  essa 
comprese  ed  aggiungervene  alcuna  delle  vicine,  non  si  sarebbero 
messe  in  fascio  col  palazzo  Lateranense  tutte  le  città  dell'Occi- 
dente, senza  specificare  quelle  soggette  al  dominio  temporale  effet- 
tivo della  Santa  Sede.  D' altra  parte  questi  vasti  disegni  di  do- 
minazione universale  gettano  uno  sprazzo  di  luce  su  quell'accordo 
di  Kiersy,  menzionato  nella  Vita  di  Adriano,  e  oggetto  di  tante 
dispute  tra  gli  storici  moderni  (*>,  il  quale  abbracciava  tanta  parte 
d' ItaUa. 

Un  tratto  caratteristico  però  della  falsa  donazione  di  Costan- 
tino è  la  immensa  importanza  che  si  attribuisce  al  palazzo  del 

(i)  DiEHL,  op.  cit.  p.  381  :  a  L'empereur  contròie  et  coafirme  les  élections 
«  épìscopaies  ». 

(2)  Vedasi  in  proposito  l' ultimo  articolo  del  Sackur  nelle  MiUheUungm 
des  Archivi  fùr  oesUrreichischà  Geschichtsforschung  (voi.  XVI,  fase.  3). 
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Laterano:  certo  perchè  era  Tunica  cosa  dai  papi  posseduu,  che 
potesse  considerarsi  come  simbolo  di  più  vasta  dominaziooe. 
Laonde^  prima  si  attribuisce  a  san  Silvestro  «  palatium  imperìi  no- 
ce stri  Lateranense,  quod  omnibus  in  orbe  terrarum  praefertur  atqae 
«praeceliit  palatiis»,  e  poi  la  corona  imperiale.  E  nei  §  17  si 
dà  al  palazzo  stesso  quasi  lo  stesso  valore  che  al  possesso  di  tutto 
r  Occidente,  dicendosi  :  «  ecce  tam  palatium  nostrum,  ut  periatum 
a  est,  quamque  Romae  urbis  et  omnes  Italiae  seu  ocddentalium 
(c  regionum  provincias,  loca  et  civitates  contradentes  »  &c. 

Ora,  congetturo  io,  quando  nel  755,  dopo  1'  umiliazione  su- 
bita a  Pavia,  Astolfo  si  trovò  di  nuovo  a  Ravenna  nel  magnifico 
palazzo  di  Teodorico,  Sergio  può  avergli  suggerito  V  idea  di  con- 
quistare non  solo  V  Italia,  ma  il  resto  dell'  Occidente,  debellando 
il  re  dei  Franchi,  e  di  portare  a  Nonantola  il  corpo  di  san  Silve- 
stro, a  cui  Costantino  aveva  donato  tutto  questo. 

Ma  comunque  sia  di  ciò,  poiché  secondo  il  concetto  d'allora 
la  proprietà  delle  cose  della  Chiesa  risiedeva  nei  corpi  dei  santi  ('>, 
ben  potevansi  anche  Roma  e  V  Italia  considerare  come  apparte- 
nenti a  san  Silvestro.  Vero  è,  che,  secondo  lo  stesso  ordine  di 
idee,  i  doni  fatti  alla  Chiesa  romana  si  deponevano  tutti  nel 
sepolcro  di  san  Pietro  <»):  e  se  si  trattava  di  cose  immobiU,  vi  si 
poneva  la  carta  di  donazione,  e  spesso  anche  il  simbolo  della  cosa 

(i)  Questo  concetto  i  barbari  tolsero  dai  Romani  e  solo  gli  diedero  una 
forma  più  materiale,  sostituendo  alla  persona  il  corpo  del  santo.  Confrontisi 
in  proposito  la  Cost.  1$  di  sacros  8cc,  nel  Codice  Giustinianeo  :  «  EX  xt^  dopdcv 
«  xiv^TCDv  ^  dxivi^tov  ri  aòtoxivi^cov  npaYiidxaiv  i)  oloodi^ors  dixoCoo  icoc^ooito 
«  e£c  fcpdoconov  óioDÒifltox»  }idpxupoc  iq  dicootóXou  ^  icpo^i^ou  ^  x6v  à'fvù^ 
«dYT^Xcov»  &c. 

(2)  Cod,  Car,  ep.  21  (ed.  cit.  p.  524):  «  Mensam  illam  ...  vestrì  missi 
«  in  sacram  confessìonem,  super  corpus  scilicet  eiusdcm  caelorum  regni  ia- 
«  nitoris,  ex  vestri  persona  obtulenint  ».  Ib.  ep.  js  (P*  ^)  :  «  inlibata  oblat'o, 
e  que  a  sancte  recordationis  genitoris  vestri,  domni  Pipint,  magni  regis  aliata 
«  et  vestris  praefulgidis  regales  manibus  in  confessione  beati  Petri,  oiierti 
«  atque  nimirum  confìrmata  sunt,  inconcussa  et  immacuU  in  aetemum  per- 
«  maneant  ».  Il  Liber  Pontificalis  poi  ($  254,  ed.  cit.  p.  4$4)  narra  che  Pipino 
insieme  colla  caru  di  donazione  mise  nella  confessione  di  san  Pietro  le  chiavi 
delle  città  dell'esarcato. 
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donata.  Ma  perchè  d' altra  parte  le  cose  donate  ad  un  santo  vivo, 
si  consideravano  sue  anche  dopo  che  egli  era  morto,  si  poteva  ar- 
rivare anche  a  quella  conclusione  (0,  In  ogni  modo  non  fii  certo 
un  ragionamento  giuridico  stretto,  ma  una  serie  confusa  d' idee, 
quella  che  indusse  Astolfo  a  pigliare  il  corpo  del  santo.  Certo  è 
che  nei  codici  Nonantolani,  la  vita  di  san  Silvestro  fu  congiunta 
assai  presto  col  privilegio  di  Costantino,  e  che  Tunico  antico  co- 
dice rimasto  nell'  abbazia  dei  tanti,  ha  ancora  l'uno  e  T  altra. 

Ma  importante,  pel  carattere  primitivo  del  monastero,  è  il 
vedere,  che  su  questo  punto  capitale  della  traslazione  di  san  Sil- 
vestro, alla  costante  tradizione  di  Nonantola  si  contrappone  la 
affermazione  recisa  della  Chiesa  di  Roma.  Giacché  due  testi- 
monianze gravissime,  quella  del  Libro  Pontificale  e  del  Codice 
Carolino^  ne  assicurano,  che  il  corpo  di  san  Silvestro  fu  da  Paolo  I 
trasportato  nel  monastero  da  lui  fondato,  nella  casa  patema,  proprio 
in  onore  dei  santi  Silvestro  e  Stemmo  (*>.  Ora,  si  è  detto,  essendo 
cosi  le  cose,  bisogna  che  o  il  re  o  il  papa,  e  più  facilmente  il 
primo  che  il  secondo,  si  siano  ingannati,  credendo  di  possedere 
lo  stesso  corpo. 


(i)  Considerinsi  in  proposito  i  tre  più  antichi  diplomi  del  monastero  di 
Bobbio,  di  cui  T  Hartmann  nel  "Nmes  Archiv  (XXV,  608)  ha  rivendicato, 
almeno  in  parte  con  ragione,  T  autenticità.  Nel  primo  il  re  Agilulfo  fa  una 
donazione  alla  basilica  di  S.  Pietro  di  Bobbio,  per  mezzo  di  Colombano;  nel 
secondo,  dopo  la  morte  del  santo  abbate,  di  S.  Pietro  non  si  parla  più,  e  la 
donazione  si  considera  fatta  al  beato  Colombano.  £  se  anche  questo  secondo 
diploma,  come  io  temo,  a  differenza  del  primo  e  del  terzo  non  è  autentico, 
esso  rispecchia  certamente  le  idee  del  tempo.  Molto  più  tardi  a  Modena, 
due  importanti  possessi  della  chiesa  vescovile  si  ritenevano  donati  dall'impe- 
ratore Gioviano  a  san  Geminiano  :  benché  egli  non  fosse  il  titolare  della  pri- 
mitiva cattedrale;  la  quale,  come  si  vede  dal  falso  diploma  di  Rachi,  era  de- 
dicata a  S.  Maria. 

(2)  Lih.  Pont,  $  260  (ed.  dt.  p.  464):  «  Hic  sanctissimus  praesul  in 
a  sua  propria  domu  monasterium  a  fundamentis  erexit  honore  sancti  Stephani, 
«scilicet  martyris  atque  pontifìcis,  necnon  et  beati  Sylvestri  idem  pontificis 
«et  confessoris  Christi  construzit,  ubi  et  oraculum  in  superioribus  eiusdem 
e  monasterìi  moeniis  aedificans,  eorum  corpora  magna  cum  veneratone  con- 
«  didit  ».    Vedasi  sotto  il  passo  del  Codice  Carolino, 


96  A.  GAUDENZI 


Ma  il  Bortolotti  <'>  ha  osservato,  che  se  il  papa  non  poteva 
prendere  abbaglio  sulla  tomba  dì  san  Silvestro,  difficilmente  po- 
teva cadere  in  errore  anche  Astolfo  per  la  troppa  celebriti  di  quel 
sepolcro,  segnato  già  a  dito  dalla  folla  dei  visitatori,  sopra  un 
altare  della  basilica,  che  da  san  Silvestro  prendeva  il  nome.  E 
quindi  ha  ripreso  l' antica  supposizione,  alla  quale  anche  il  De  Rossi 
ha  assentito  ^^\  che  Astolfo  portasse  via  solunto  alcune  delle  ossa 
del  santo,  e  le  altre  rimanessero  a  Roma.  Ma  questo  è  poco 
probabile.  Prima  di  tutto,  cosi  il  monastero  di  Nonantola,  come 
quello  di  S.  Silvestro  a  Roma,  si  vantarono  sempre  di  possedere 
intero  quel  corpo.  Poi,  se  Astolfo  si  fosse  introdotto  nella  an- 
tica basilica  di  S.  Silvestro  come  un  ladro  notturno,  siccome  fe- 
cero i  messi  di  Eginardo,  si  capirebbe  che  nella  fretta  avesse  preso 
solunto  alcune  ossa.  Ma  egli  era  padrone  della  campagna  di 
Roma:  era  accampato  proprio  sulla  via  Salaria,  dove  era  quella 
basilica:  e  con  lui  era  una  schiera  di  monaci  venuti  là,  pro- 
prio per  prendere  la  preziosa  reliquia.  Che,  scoperchiato^l'avello, 
essi  ne  smembrassero  il  contenuto,  sarebbe  stata  una  profana- 
zione di  quello  stesso  sentimento,  che  li  aveva  spinti  ad  aprirlo. 
Essi  doverono  dunque  prenderlo  intero. 

Ma  proprio  per  la  ragione,  per  cui  Astolfo  lo  voleva,  è  na- 
turale, che  anche  i  papi  ci  tenessero  ad  averlo.  E  quindi,  se  per 
le  altre  traslazioni  di  martiri  fatte  dal  re,  essi  si  contentarono  di 
gridare  al  sacrilegio,  di  san  Silvestro  non  vollero  ammettere  che 
egli  possedesse  il  corpo.  Anzi,*com*  egli  aveva  dedicato  al  santo 
un  monastero  a  Nonantola,  Paolo  I  gliene  volle  erigere  uno  in 
Roma  :  nello  stesso  modo  che  questo  papa  innalzò  sulla  via  Sacra 
una  chiesa  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  di  cui  ciascuno  aveva 
già  una  sontuosa  basilica,  non  per  altra  ragione,  crediamo  noi, 
se  non  perchè  Astolfo  aveva  dedicata  la  chiesa  di  Nonantola  ai 
due  apostoli  insieme. 

Ad  ogni  modo  una  cosa  è  certa:  cioè  che  i  papi  avevano  la- 
sciato fin  allora  in  abbandono  completo  le  catacombe:  e  che  dopo 


(i)  Vita  cit  p.  56. 
(2)  Ibid.  p.  58. 
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il  saccheggio  di  Astolfo,  Paolo  I  trasportò  a  Roma  molte  ossa 
di  santi,  non  tanto  per  impedire  che  simili  imprese  si  rinnovas- 
sero,  quanto  perchè  si  vergognò  che  i  Longobardi  mostrassero 
maggior  rispetto  dei  Romani  per  quei  corpi.  Ma  appena  ces- 
sato il  ricordo  deli'  avvenimento,  si  tornò  all'  antico  abbandono  ; 
ed  Eginardo,  trent*  anni  dopo,  pensò  di  provvedersi  di  reliquie 
«  in  negleais  martyrum  sepulchris^  quorum  Romae  ingens  copia 
«  est  »  CO,  e  i  suoi  messi  dal  cimitero  dei  Ss.  Pietro  e  MarceUino 
asportarono  di  notte  le  ossa  di  san  Tibundo.  Ora  se  il  traspòrto 
fatto  da  Astolfo  a  Pavia  di  molti  corpi  di  santi  indusse  il  papa 
a  far  lo  stesso  a  Roma,  perchè  il  possesso  del  corpo  di  san  Sil- 
vestro da  parte  del  re  longobardo  non  potè  essere  la  causa  vera 
per  cui  il  papa  si  vantò  possederlo  lui  ?  CO 

(i)  Anche  il  Duchesne  ammette  (Lib,  Pont  p.  460)  or  qu*il  est  peu 
«  probable  que  les  Lombards  aieat  èté  guidés  dans  ces  translations  par  de 
«  vues  sacriléges.  Ils  s'emparaient  des  corps  saints,  comme  des  autres  ri- 
«r  chesses  du  pays  conquis,  avec  le  désir  d*es  profilar  eux-mèmes  ».  La 
storia  poi  ci  dice  che  essi  li  trasportarono  altrove  per  onorarli,  ben  altrimenti 
che  non  dicessero  i  Romani.  Cosi  ci  narra  V  Anonimo  Salernifano  che 
Astolfo  «  ablata  multa  sanctorum  corpora  [scil  ablatis  multis  sanctorum 
«  corporìbus]  ex  Romanis  finibus  in  Papiam,  construxit  eorum  oracula  ». 
A  Roma  invece  la  vera  o  supposta  bolla  di  fondazione  del  monastero  di 
S.  Silvestro  ci  mostra  le  catacombe  cambiate  in  stalle,  per  colpa  dei  Longo- 
bardiy  dice  essa  ;  ma  a  smentirla  sta  là  il  Liber  Pontificalis^  che  le  dice  già  da 
lungo  tempo  abbandonate. 

Ma  ad  attestare  la  venerazione  dei  barbari  pei  corpi  dei  santi  sta  da  un 
altro  canto  il  prologo  più  lungo  della  legge  salica,  compilato  certo  nell*  ot- 
tavo secolo,  e  che  finisce  cosi:  «  Vivat  qui  Francos  diligit,  Christus  regnum 
«  eorum  custodiat . . .  hec  est  enim  gens  que  parva  dum  esset  numero  . . . 
e  Romanorum  iugum  de  suis  cervicibus  excussit  pugnando,  atque  post  agni- 
e  tionem  baptismi  sanctorum  martyrum  corpora,  quae  Romani  vel  igni  con- 
ce cremaverunt  vel  ferro  truncaverunt,  vel  bestiis  laceranda  proiecerunt,  Frane! 
«  reperta  auro  et  lapidibus  pretiosis  omaverunt  ».  Non  potendo  Fautore  di 
esso,  che  non  sapeva  nulla  di  ciò,  opporre  il  rispetto  dei  Franchi  pei  corpi 
dei  martiri  alla  trascuranza  dei  Romani,  lo  contrappone  ai  martiri!  ordinati 
dai  pagani. 

(2)  II  Duchesne  (op.  di.  pp.  34,  35)  ammette  il  rapporto  tra  i  due  fatti: 
ma  dopo  aver  parlato  della  fondazione  del  monastero  di  S.  Silvestro  in  via 
Lata,  dice  che  «  saint  Sylvestre  patronnait  autre  part  des  souvenirs  du  méme 
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Se  egli  fosse  in  mala  fede,  o  se  qualche  vignaiuolo,  per  averne 
denaro,  gli  giurasse  di  aver  sostituito  il  corpo  di  san  Silvestro 
da  lui  nascosto,  coli'  altro  trovato  da  Astolfo  nel  sepolcro  dd 
santo,  è  difficile  dire.  Certo  è,  che  conoscendo  i  dubbi  che  su  di 
questo  esistevano,  egli  volle  dare  una  sanzione  solenne  al  suo  pos- 
sesso :  perchè  si  fece  restituire  da  Pipino  il  monastero  eretto  i 
san  Silvestro  sul  monte  Soratte,  che  il  suo  predecessore  Ste- 
fano II  aveva  donato  a  Carlomanno,  e  questo  perchè  era  giusto 
che  esso  fosse  assoggettato  all'  altro,  da  lui  costruito,  dove  il 
corpo  del  santo  riposava  CO. 

La  dedica  del  monastero  di  Nonantola  a  san  Silvestro  fa 
fatta  nel  75^  da  Apollinare  vescovo  di  Reggio  e  Romano  vescovo 
di  Bologna,  col  permesso  dell'  arcivescovo  di  Ravenna.  Non 
bisogna  dimenticare  che  Bologna  era  allora  nelle  mani  di  Astolfo 
e  che  Sergio,  arcivescovo  di  Ravenna,  era  creatura  di  Astolfo. 
Probabilmente  da  quel  momento  il  monastero  di  Panano  cominciò 
a  dipendere  da  quello  di  Nonantola,  dove  Anselmo  traspone  h 


«  temps,  mais  d'une  tendance  diverse  ».  E  conclude  :  «  Q.ue  les  Lombardi  ou 
«les  Romains  se  soìent  trompès  de  tombeau,  ou  qu*un  paruge  inégal  eut 
«  èté  le  fruit  du  voi  d*une  pazt,  d'un  pieuz  glanage  de  l'autre,  cela  n'a  pas 
«  beaucoup  d'intèrét  pour  Thistoire.  Ce  qu'il  importe  de  montrer,  c'est  que 
«  l'abbaye  de  Nonantola  et  son  eulte  locai  de  saint  Sylvestre  perpetuait  eo 
«  pays  lombard,  et  avec  une  nuance  lombarde,  le  souvenir  de  la  crise  de 
e  Rome  en  756  et  des  débuts  du  pouvoir  temporel  ».  Egli  però  non  pensa 
alla  donazione  di  Costantino,  che  sembra  ritenere  d' orìgine  posteriore. 

(i)  Co(L  Car.  ep.  42  (ed.  cit.  p.  556,  n.  io):  « Interea, ezcellentìssime  fili 
«  et  spiritalis  compater,  quia  inspiratus  a  Deo  monasterìum  illud  secus  montem 
e  Seraptem  situm  concedere  dlgnatus  es,  magoas  atque  innumerabiles  gratxa- 
«  rum  acciones  eximiae  praecellentiae  vestrae  referimus . . .  nos  qoidem  mo- 
«  nasterium  illud  ad  laudem  Dei  et  vestri  memoriam . . .  nostro  monasteri 
ce  dinoscimur  subdidìsse  :  ut  quia  beatus  Silvester,  chrìstianorum  inluminator 
«  fidei,  cuius  sanctum  corpus  in  nostro  monasterio  a  nobis  reconditum  requie- 
te  scit,  prìdem  persecutionem  paganorum  fugiens  conversatus  est,  iustnm  pro- 
te  spezimus  ut  sub  eius  fuisset  ditione,  ubi  ipsum  venerabile  requiescit  corpus  >. 
Che  il  papa  accenni  qui  al  battesimo,  ma  non  alla  donazione  di  Costantino, 
è  troppo  naturale:  giacché  non  era  prudente  coli' autore  della  donazioue 
effettiva,  e  non  ancora  ben  consolidata,  dell'  esarcato,  invocare  la  falsa. 
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sua  sede:  mentre  fino  allora  esso  si  deve  essere  considerato  come 
una  semplice  pertinenza  del  monastero  di  Panano. 

Difatti  r  unico  diploma  di  Astolfo  a  favore  del  monastero 
del  quale  ci  sia  stata  conservata  V  intestazione,  fu  spedito  in  Ra- 
venna nel  755  a  favore  del  monastero  delS.  Salvatore  e  della  bea- 
tissima Vergine  Maria  posto  in  Panano,  e  dell'  abbate  Anselmo  ('\ 

Il  diploma  stampato  dal  Tiraboschi  e  riprodotto  dal  Troya, 
che  Astolfo  avrebbe  concesso  al  monastero  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo 
in  >}onantola,  è  ormai  da  tutti  riconosciuto  come  falso.  Innanzi 
tutto,  secondo  il  Tiraboschi,  esso  sarebbe,  ciò  che  è  affatto  in- 
verisimile,  nato  dalla  fusione  di  altri  quattro,  allorché  questi  vol- 
lersi  confermati  da  Desiderio;  ma  in  questo  caso  esso  avrebbe 
portato  il  nome  di  Desiderio  e  non  di  Astolfo.  Ma  a  prescindere 
da  questo,  dalla  data  sbagliata,  dalla  sottoscrizione  assurda  ^^\  esso 
appare,  a  mille  miglia  lontano,  come  fattura  di  un'  età  assai  più 
tarda.  Vi  si  parla  del  «  regno  italico  »  e  del  «  regno  romano  », 
e  vi  si  nominano  le  immunità,  gli  avvocati  delle  chiese,  le  inqui- 
sizioni, i  placiti,  i  fredi,  i  benefici:  tutte  istituzioni  introdotte  in 
Italia  dai  Carolingi. 

(i)  Cf.  il  placito  dell'anno  898,  da  noi  stampato  in  Appendice. 

(2)  Questa,  nella  stampa  deirUghelli  e  del  Tiraboschi,  riprodotta  senz'altro 
dal  Chroust  {Untersuchungm  ùher  die  Langohardischen  Kònigs-  und  Her^ogsur- 
kunden,  Graz,  1888  p.  184,  n,  20),  suona  cosi:  «  Ex  dirto  donmi  regis  Per- 
octheiit  per  preceptum  ili.  regis  scripsi  ego  protonotharius.  Data  in  pa- 
«  latio  Otalii  .X.  die  mensis  februarìi  »  &c.  Invece  la  copia,  della  fine  del 
secolo  xin,  che  si  conserva  neir  archivio  dell*  abbazia,  reca  :  «  Ex  dicto  do- 
«mini  regis  per  Theut  per  preceptum  ili.  regis  scripsi  ego  protonotarius. 
«Data  in  palatio  otaba  decima  die  mensis  februarii»  &c.  Neil* originale 
doveva  dire  :  «  Ex  dicto  domini  regis  per  Theut  per  preceptum  illius  regis 
«scripsi  ego  Perto  notarius  ».  Perchè  certamente  il  nome  di  Teutperto, 
dair  autore  dei  quattro  diplomi  spuri!  di  Astolfo,  doveva  essere  stato  diviso 
in  due,  e  la  seconda  parte  di  esso  essere  stata  sostituita  al  nome  del  notaio 
Giovamii.  La  formula  primitiva  deve  presso  a  poco  essere  stata  questa  : 
«Ex  dicto  domini  regis  per  Theutperto  referendarium  dictatum  preceptum 
«  illius  regis  scripsi  ego  Io.  notarius  ».  Ora  il  diploma  del  755,  come  tra 
poco  vedremo,  era  appunto  stato  dettato  da  Teoperto  e  scrìtto  da  Giovanni» 
come  quello  spedito  pel  monastero  di  Farfa  due  mesi  dopo  (v.  Chroust, 
op.  cit.  p.  189,  n.  21). 
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Ma  poi  molte  terre,  con  esso  donate  al  monastero,  furono  da 
esso  invece  acquistate  più  tardi.  Vi  si  fa  poi  una  curiosa  riserva 
in  vista  della  costruzione  dì  due  molini  nella  corte  di  Panzano, 
che  sorsero  due  secoli  più  tardi  CO.  Della  corte  di  Lovoleto  si 
donano  i  due  terzi,  certo  perchè,  nell'  anno  8 io,  fu  giudicato  che 
r  altro  terzo  appartenesse  alla  chiesa  di  Modena  ;  ma  se  la  dona- 
zione di  Astolfo  avesse  avuto  quella  limitazione,  la  lite  non  si 
sarebbe  fatta.  Cosi  i  diritti  del  monastero  su  Lizzano  sono  de- 
terminati, siccome  furono  nella  lite  tra  l'abbate  Pietro  e  il  vescovo 
Teodoro  di  Bologna  sotto  Carlomagno.  E  gli  esempi  potrebbero 
moltiplicarsi. 

Che  esso  sia  uscito  dalla  fusione  dei  quattro,  dei  quali  ci  fu 
tramandato  nel  1279  un  transunto,  è  probabile.  Ma  anche  questi 
offrono  i  medesimi  segni  di  falsiti.  Nel  primo  Astolfo  sutuisce 
alcune  norme  pel  regno  italico,  poi  per  tutta  Italia.  Nel  terzo 
vuole  che  i  notai  del  monastero  possano  rogare  atti  in  tutta  Italia: 
ciò  che  al  suo  tempo  non  avrebbe  avuto  senso,  perchè  i  notai, 
essendo  allora  scrivani,  potevano  esercitare  la  professione  loro 
dove  volevano.  Nel  quarto  concede  al  monastero  la  giurisdizione 
delle  cose  temporali  su  tutte  le  terre  donategli  ;  ciò  che  i  re  lon-  * 
gobardi,  almeno  in  questa  forma,  non  fecero  mai. 

Le  sole  notizie  adunque,  che  si  possono  avere  sulle  donazioni 
fatte  da  Astolfo  al  monastero,  bisogna  trarle  dai  documenti  an- 
teriori a  quelle  falsificazioni.  Esse  si  riducono  al  precetto  che, 
secondo  la  Vita  di  sant'  Anselmo,  Astolfo  avrebbe  spedito  nel 
primo  anno  di  regno  per  Panano  ;  alla  donazione,  fatta  nel  terzo 
anno  di  regno,  del  luogo  dove  sorse  Nonantola;  a  quella  delle 
pescagioni  di  Cittanova  e  di  Reggio,  ricordate  in  un  placito  del- 
l' anno  824,  e  non  sappiamo  quando  avvenuta  :  e  da  ultimo  a 
quella  di  Canetolo,  prodotta  nell'  anno  898,  nel  placito  del  conte 
Guido  da  noi  stampato  in  Appendice.     Questo  atto,  non  so  come 

(i)  Non  è  vero  che  questa  sia  fatta,  come  il  TntABOscHi  suppone  {Coà, 
NonanU  p.  8,  n.  8),  a  Éivore  del  monastero  di  S.  Salvatore  di  Leno:  giacché 
il  diploma  di  Ottone  II  a  favore  di  Nonantola,  ha  :  «  preter  duo  molendina 
«  eidem  monasterio  pertinentia  »,  Ma  poiché  questi  erano  recenti,  quando 
il  diploma  fu  £ibbrìcato,  non  si  osò  farli  risalire  al  tempo  di  Astolfo. 
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ignorato  dal  Bethmann  e  dal  Chroust,  secondo  si  legge  nel  Codice 
Nonantolano  del  Tiraboschi,  sarebbe  «  per  operto  notano  exdi- 
a  biatum  (sic)  »:  invece  nella  pergamena  dicesi:  «  per  Teutperto 
<c  notano  exdictatum  »,  ed  è  uscito  dalla  mano  di  quello  stesso 
notaio  Giovanni,  che  sotto  dettatura  di  Teoperto,  nel  75^,  scrisse  una 
donazione  fatta  da  Astolfo  a  Pavia  nel  75^  al  monastero  di  Farfa. 
Ma  ciò  che  è  più  importante  in  esso  è  la  menzione  di  un'altra 
donazione  della  stessa  corte  fatta  prima  da  Liutprando  al  duca 
Peredeo:  che  diede  origine  a  un  litigio,  terminato  a  favore  del 
monastero.  Non  v'ha  dubbio  che  questo  Peredeo  sia  stato  duca 
di  Reggio,  e  che,  secondo  ogni  verisimiglianza,  sia  quello  stesso 
che  difese  Bologna  nel  737  contro  Agatone  C').  Come  duca  di 
Reggio,  comandava  anche  a  Modena,  e  quindi  gli  era  stata  data 
da  Liutprando  la  corte  di  Canetolo  presso  Solara. 

Morto  Astolfo,  alla  politica  ardita  che  apertamente  mirava 
alla  conquista  di  Roma  e  del  resto  d' Italia,  Desiderio  sostituì  una 
serie  di  espedienti  e  di  tergiversazioni  dirette  a  staccare  i  re  franchi 
dalla  alleanza  dei  papi,  senza  romperla  apertamente  con  questi. 
È  dunque  naturale,  che  il  monastero  di  Nonantola,  fondato  da 
Astolfo  con  apparente  idea  di  ostilità  alla  Chiesa  di  Roma,  fosse 
lasciato  da  lui  in  abbandono.  Anzi  egli  spedi  in  esigilo  Anselmo 
a  Montecassino:  e  ve  lo  lasciò,  secondo  il  catalogo  Nonantolano, 
sette  anni.  Crede  il  Muratori,  e  crede  con  ragione,  che  Anselmo 
avesse  prestato  aiuto  a  Rachi,  fratello  di  Astolfo,  quando  egli 
usd  da  Montecassino  per  riacquistare  il  regno.  Secondo  il  Ti- 
raboschi,  a  questa  supposizione  contraddice  la  conferma  amplis- 
sima, che  delle  donazioni  di  Astolfo  Desiderio  fece  ad  Anselmo: 
ma  questa  è  falsa  :  e  se  anche  Desiderio  veramente  confermò, 
come  appare  da  un  placito  deirSiS^'^,  in  occasione  di  qualche 
litigio,  uno  o  più  precetti  di  Astolfo,  questo  fu  un  atto  di  sem- 
plice amministrazione,  e  non  uno  speciale  favore. 

(1)  Paul.  Diac.  (Script  rer»  Long,  p.  184),  VI,  59.  Non  capisco  perchè 
il  Bethmaon  voglia  Identificarlo  con  queir  altro  duca  Peredeo  di  Vicenza,  che 
era  morto  nella  difesa  di  Ravenna:  e  perciò  voglia  correggere  V  «  insequenti 
«  tempore  »  di  Paolo  Diacono  in  «  praecedenti  ». 

(2)  Cod.  Nonant.  p.  40. 
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Durante  il  regno  di  Desiderio  adunque  il  monastero  non 
s'  arricchì  di  alcuna  donazionene,  anche  da  parte  di  altri  :  perchè 
quando  un  monastero  era  nelle  grazie  del  re,  i  duchi  e  i  grandi 
del  regno  gareggiavano  nel  beneficarlo  :  quando  era  in  disgrazia, 
difficilmente  alcuno  gli  dava  nulla.  Desiderio  poi  aveva  riservato 
tutu  i  suoi  favori  ai  due  monasteri  da  lui  fondati,  di  S.  Giulia 
e  S.  Salvatore  di  Brescia,  dove  era  badessa  sua  figlia,  e  di  S.  Sal- 
vatore di  Leno.  E  poiché  nel  nuovo  ducato  di  Persiceta,  sia  per 
successione  al  fisco  bizantino,  sia  per  spoliazione  degli  antichi  pos- 
sessori, il  re  doveva  avere  più  ampi  possedimenti,  che  nel  resto 
d' Italia,  vediamo  che  in  esso  sopratutto  si  trovano  le  terre  do- 
nate a  quei  monasteri. 

A  quello  di  Leno,  secondo  apprendiamo  da  una  bolla  di  Sil- 
vestro II('>,  il  re  donò  la  corte  di  Panzano:  ma  esso  possedè 
anche  terre  a  Vignola,  e  a  Migliarina  in  confine  col  monastero  di 
S.  Giulia.  Ad  Anselberga,  badessa  di  quest'  ultimo,  il  duca  Gio- 
vanni vendè  milledugento  iugeri  di  terre  poste  in  Redù,  presso 
Nonantola,  anche  queste  confinanti  con  altre  di  S.  Salvatore  di 
Leno:  e  questa  vendita  facilmente  mascherava  una  qualche  libe- 
ralità fatta  per  propiziarsi  il  re  Desiderio.  Ma  questi,  certo  per 
ragioni  politiche,  si  mostrò  anche  amicissimo  di  Montecassino, 
al  quale  donò  alcuno  dei  monasteri  Persicetani,  che  più  tardi  ad 
esso  appartennero  ^*\ 

(i)  Pubblicata  dallo  Zaccaria,  nella  Storia  delia  badia  di  Leno,  doc.  vm. 

(2)  Il  diploma  di  Desiderio  a  favore  di  Montecassino,  pubblicato  dal 
Tosti  (Storia  di  Montecassino,  par.  I,  V,  89)  è  falso  (Pertz,  Mon,  Germ,  Script. 
VII,  770,  n.  87)  :  ma  deve  essere  stato  fabbricato,  come  i  nonantolani  di 
Astolfo,  sopra  uno  vero.  I  monasteri  ad  esso  conceduti,  e  che  a  noi  interes- 
sano, sono  questi:  «In  comitatu  Mutinensi  monasterìum  S.  Benedicti  in  Adili; 
«  monasterium  S.  Martini  iuzta  stratam  petrosam;  monasterìum  S.Iobanois 
«in  curte  Frassenetuli;  monasterium  S.  Domnini  in  curte  Argele;  monaste- 
«  rium  S.  Vitalis  in  curte  Calderaria;  monasterìum  S.  Marìae  de  Laurentiatico  », 
tutti  nel  Bolognese.  Essi  sono  meglio  descritti  nel  Breviario  del  preposto  Gio- 
vanni, che  citeremo  più  innanzi,  e  nella  Continua^iofu  deUa  Cronaca  di  Leone 
Ostiense.  Neil*  uno  e  neir  altro  luogo  si  dice,  che  essi  erano  pervenuti  a 
Montecassino  per  liberalità  di  Astolfo  e  di  Desiderio:  e  quindi  può  essere, 
che  veramente  nel  principio  del  suo  regno  anche  Astolfo»  quando  non  pen- 
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Caduto  il  regno  di  Desiderio  nel  774,  le  sorti  del  monastero 
di  Nonantola  cambiarono. 

Anselmo,  già  perseguitato,  cominciò  a  godere  il  favore  del 
re  franco.  H  Muratori  suppone,  e  anche  questa  volta  con  ragione, 
che  egli,  unitosi  al  papa,  si  servisse  del  credito  e  della  parentela 
sua  e  delle  fazioni  dei  re  precedenti  per  ben  servire  a  Carlomagno, 
con  guadagnargli  Y  animo  dei  molti  Longobardi  che  allora  insor- 
sero contro  il  re  loro  in  favore  dei  Franchi.  Ed  un  cronista  di 
Brescia  ci  narra,  che  dopo  T  espugnazione  di  Pavia,  apparecchian- 
dosi Fotone  duca  di  Brescia  e  nipote  di  Desiderio,  con  Ansaldo 
suo  fratello,  vescovo  della  stessa  città,  ad  una  ostinata  resistenza, 
Carlomagno  spedi  Anselmo  per  indurli  alla  resa:  ma  essi  rima- 
sero fermi  nel  loro  proposito.  Però  sulla  antichità  di  questa  cro- 
naca, pubblicata  dal  Biemmi,  vi  sono  dubbi  forti:  e  ancorché  essa 
sia  antica,  poiché,  secondo  il  Bethmann  <*>,  apparterrebbe  al  se- 
colo XIV  o  XV,  resta  a  vedere  se  sia  attinta  da  fonti  pure. 


IL 

//  ducato  di  Persicela 
e  le  sue  viccfide  durante  la  domina:(}one  longobarda. 

Ma  il  primo  e  più  importante  accrescimento  del  territorio 
del  monastero  fu  opera  dei  duchi  di  Persiceta.  Nell'anno  776 
Giovanni  duca,  e  sua  sorella  Orsa,  figli  di  un  altro  duca  Orso, 
fecero  al  monastero  una  ricca  donazione  di  terre:  e  nel  789  Orso, 
figlio  di  questo  Giovanni,  espressamente  chiamato  duca  di  Per- 
siceta, confermandola,  donò  al  monastero,  nel  quale  prometteva 
di  passare  tutta  la  sua  vita,  il  resto  delle  sostanze  paterne.  Ora 
sulla  autenticità  di  queste  due  carte,  scritte  da  quello  stesso  notaio 
Stefano  che  nel  772  aveva  steso  Tatto,  col  quale  Giovanni  ven- 
dette ad  Anselberga,  figlia  di  Desiderio,  mille  e  duecento  iugeri 

sava  a  tirare  Anselmo  a  Nonantola,  fondasse  nel  nuovo  ducato  alcuni  di 
questi  monasteri,  e  li  donasse  a  Montecassino. 
(i)  PertZj  Archiv  f,  à,  à.  G.  X,  386. 
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di  terre,  presso  Redù,  non  può  cader  dubbio  di  sorta.  Esse  del 
resto  si  confermano  a  vicenda  :  giacché  le  copie  a  noi  pervenute 
rimontano  certamente  a  due  originali,  indipendenti  Tuno  dall'altro, 
e  che  non  solo  si  integrano  l'un  l'altro,  ma  stanno  in  relazione 
diretta  coir  atto  del  772  conservato  nell'  archivio  dei  monaci  Cas- 
sinesi  di  S.  Benedetto  di  Reggio.  È  dunque  certo,  che  in  questo 
modo  tutto  l'appannaggio  dei  duchi  di  quella  regione  passò  al 
monastero  di  Nonantola. 

Siccome  però  questa  comparsa  dei  duchi  di  Persiceta  è  inte- 
ressante non  solo  per  la  storia  del  monastero,  ma  per  quella  del- 
l' Emilia,  molti  se  ne  occuparono,  e  il  Savioli  stampò  in  principio 
del  suo  Codice  diplomatico  bolognese  tutti  i  documenti  che  vi  si  rife- 
riscono. Ma  nessuno  pensò,  che  se  furonvi  duchi,  vi  dovè  essere 
anche  un  ducato  di  Persiceta.  Se  non  che  ad  imbrogliare  tutta 
questa  questione  venne,  sin  da  principio,  una  carta  falsa  del  terzo 
anno  di  regno  di  Astolfo;  la  più  antica  in  apparenza  di  quante 
Nonantola  ne  possiede  :  la  quale  a  tutti  ispirò  cosi  grande  rispetto, 
che  invece  di  impugnarla,  si  volle  ad  ogni  costo  accordarla  colle 
altre  due  del  776  e  del  789. 

Con  essa  un  certo  Orso,  chierico  della  città  di  Ravenna,  figlio 
di  Giovanni  duca  della  città  stessa,  dona  al  monastero  di  Nonan- 
tola, dove  promette  di  vivere  sotto  la  regola  di  san  Benedetto, 
quanto  gli  appartiene  per  legge,  cioè  a  dire  determinati  fondi  del 
contado  di  Modena,  posti  negli  stessi  luoghi  dove  si  troveranno 
poi  quelli  dell'altro  Orso;  e  tutto  quanto  possiede  nei  territori 
di  Classe,  di  Ravenna,  di  Faenza,  d'Imola  e  di  Bologna:  cioè 
metà  della  eredità  patema.  Ma  poiché  tra  questo  Orso  e  questo 
Giovanni  da  un  lato,  e  l'altro  Orso  e  l'altro  Giovanni  dall'altro, 
si  vide  che  doveva  esistere  qualche  relazione,  non  si  riuscì  a  ca- 
pire se  i  duchi  di  Persiceta  fossero  longobardi  o  bizantini.  E 
il  Malaguzzi,  che  in  questa  questione  ha  detto  l'ultima  parola, 
fini  coir  ammettere  ^»)  «  che  nei  castelli  di  Monteveglio,  di  Vera- 
a  buio  e  Ferroniano  i  Longobardi  non  mandarono  esclusivamente 
•  ufficiali  della  loro  gente  a  governare,  ma  vi  lasciarono  godere 


(i)  ìiiiìVApinnino  Modemse  a  p.  500. 
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«  dei  più  estesi  possedimenti  territoriali  una  famiglia  di  duchi  ra- 
«  vennad,  cui  pure  affidarono  la  somma  delle  cose  in  Persiceto, 
«  Bologna,  Imola  e  Brento,  luoghi  ben  più  importanti  del  Fri- 
«guano,  e  allora  ritold  ai  Bizantini». 

E  veramente  il  Tiraboschi,  pur  distinguendo  V  uno  daU'altro 
Orso,  Tuno  dall'altro  Giovanni,  aveva  ammesso  che  fossero  parenti, 
possedendo  beni  negli  stessi  luoghi.  E  il  Malaguzzi,  andando  più 
in  là  su  questa  strada  della  parentela,  aveva  costruito  una  ingegno- 
sissima  genealogia,  secondo  la  quale  l' Orso  chierico  della  città  di 
Ravenna  altri  non  sarebbe  che  il  famoso  duca,  padre  di  Giovanni  e 
di  Orsa.  Io  da  principio  ho  trovato  strano  che  esistessero  due  duchi 
di  nome  Giovanni,  che  avessero  due  figliuoli  di  nome  Orso,  i 
quali  si  facessero  entrambi  monaci  a  Nonantola,  possedendo  tutti 
e  due  soltanto  una  parte  della  eredità  patema,  e  questa  negli  stessi 
luoghi.  E  quindi,  considerando  che  nella  prima  caru  la  indizione 
è  errata,  supposi  che  essa  dovesse  trasportarsi  dopo  il  77^,  e  si 
riferisse  allo  stesso  Orso  che  compare  nell'  altra  del  789.  E  con 
un  leggiero  sforzo  è  certo  che  la  esistenza  dei  due  documenti 
potrebbe  spiegarsi,  e  che  la  identità  dei  due  Giovanni  e  dei  due 
Orsi  sarebbe  più  facile  a  dimostrarsi,  che  non  la  loro  diversità. 
Ma  ora,  ripensandoci,  mi  pare  impossibile  che  si  possa  prendere 
sul  serio  la  carta  del  752,  solo  che  ci  si  guardi  un  po'  dentro. 

Essa  ci  fu  conservata  in  una  copia  del  secolo  xiii  avanzato, 
non  autenticata  da  nessun  notaio:  ma  gli  spropositi,  di  cui  è  zeppa 
e  che  non  possono  mettersi  sul  conto  del  copista,  che  dopo  averla 
trascritta  confrontò  minutamente  il  suo  esemplare  coli*  originale, 
dimostrano  che  è  assai  più  antica.  Però  errata  è  l'indizione: 
del  tutto  inusitata  negli  atti  di  quel  tempo  la  formula:  canno 
«  pietatis  eius  in  Dei  nomine  anno  .in.  »  e  propria  poi  di  età 
posteriore  la  chiusa:  «Scripta  cartula  per  manus  Eldeverto  no- 
«  tane  ».  Dell'  ottavo  secolo  poi  non  è  certamente  la  forma 
«Bemerius»  del  nome  di  uno  dei  testimoni,  che  allora  suo- 
nava «  Warneharius  »  ^').  Ma  poi  subito  nel  principio  della  carta 
si  suppone   che  il  monastero  di   Nonantola,  il  quale   sorgeva 

(i)  Cod.  Cor.  ediz.  dt  p.  497,  30. 

r 
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allora  nel  deserto,  fosse  circondato  da  un  castello,  che  dovette 
esìstere  solo  dopo  qualche  secolo.  E  dopo  poi  si  parla  di  un 
«  comitatus  Mutinensis  d,  espressione  dell'epoca  carolingia,  e 
posteriore  alle  conquiste  di  Carlomagno,  che  ai  duchi  sostituì 
conti  (0.  Carolingia  è  anche  l' indicazione  del  numero  dei  e  mansi  » 
donati.  Poiy  mentre  le  carte  longobarde  di  quel  tempo  parlano 
di  «  case  massarìcie  »,  la  nostra  parla  di  «  massarìcii  »,  che  non 
si  sa  che  cosa  siano.  Mentre  poi  la  carta  del  789,  come  le 
altre  genuine,  contiene  una  indicazione  precisa  dei  confini  delie 
terre  donate,  nella  nostra  si  dice  semplicemente  che  queste 
sono  nei  «paghi  di  Monteveglio,  di  Persiceta,  di  Dugliolo»,  e 
nella  e  corte  di  Crespellano  »  :  e  questi  luoghi  si  dicono  essere  «in 
«  comitatu  Bononiensi  vel  Motinensi  »,  quantunque  prima  fossero 
tutti  assegnati  al  Modenese:  e  dopo,  le  possessioni,  che  Orso 
aveva  «  in  finibus  Bononiensis  »,  fossero  da  esso  donate  al  mo- 
nastero, insieme  con  quelle  che  egli  aveva  «  in  civitate  Ravenne, 
«  in  finibus  Classiensis,  in  finibus  Faenses,  in  finibus  Comialensis». 
Si  trattava  in  tutto  di  ottocento  case  massaricie;  ma  non  se  ne  in- 
dicava una  sola:  mentre  le  dugentottanta  possedute  nel  Modenese 
avevano  dato  luogo  a  una  lunga  enumerazione.  Il  Tiraboschi 
nota  ingenuamente  che  in  quei  luoghi  il  monastero  di  Nonantola 
non  si  sa  che  avesse  mai  nulla:  ma  era  facile  osservare,  che, 
appunto  per  questo,  nessuno  dei  fondi  donati  era  stato  specificato. 
E  d'altra  parte,  il  monaco  che  fabbricò  la  carta,  se  conosceva  bene 
i  luoghi  del  Bolognese  e  del  Modenese  prossimi  a  Nonantola,  e 
da  questa  posseduti,  in  Romagna  ignorava  persino  i  nomi  dei 
territori,  di  cui  tanta  parte  sarebbe  passata  al  monastero,  0  li  stor- 
piava in  modo,  da  renderli  quasi  irriconoscibili. 

Ma  fortunatamente  l'autore  della  falsificazione  lasciò  una 
traccia  visibile  di  sé.    Nella  sanzione  del  documento  egli  cosi  si 

(i)  Così  il  Muratori  {Ant.  hd,  II,  200),  a  proposito  della  donazione 
faua  dal  duca  Giovanni  al  monastero  di  Nonantola  nel  776  scrive:  «Agcr 
«sive  territorium  Mutìnensis  urbis,  quem  comitatum  postea  appcl- 
«  1  aver  e ,  tunc  ambitu  suo  complectebatur  pagum  Persicetum  ».  Ora  è  vero 
che  anche  tra  i  Longobardi  s' incontrano  conti  :  ma  poiché  essi  non  sono 
giudici  ordinari,  un  distretto  giudiziario  non  si  chiama  mai  da  essi  conttdo. 
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esprìme:  «Si  minime  contra  hanc  cartulam  fecero. ••  repromitto 
«  me  cum  hereditas  et  prohereditas  mea  dare  et  componere  pena 
«compositura  mancosos  .l.  a  uri  optimi  isibro»(0. 

Il  Tiraboschi  disse  d' ignorare  che  cosa  fosse  quest'  «  aurum 
«  isibro  »  :  ma  altrove  osservò  che  Y  espressione  trovava  il  suo 
riscontro  esatto  nelle  altre  due  seguenti: 

a  Si  quis  de  suprascriptis .  • .  contra  nostra  precepta  ire  pre- 
a  sumpserit,  sit  sibi  pena  compositura  auri  optimi  del  sebro[i 
«  codici  hanno  anche  «  de  isebro  »  e  «  de  isibro  »]  centum  (^); 

(c  Unde  me  prenominato  Mechis  et  mea  hereditas  repro- 
be mittere  defensari  per  omnia;  et  si  minime  defensaverimus  sit 
«  pena  mea  compositura  de  me  vel  de  hereditas  mea  componere 
«  auri  izdibire  [la  pergamena  ha  idibro]  mancusos  centum  »  0). 

Ora  la  prima  si  trova  in  una  carta  di  Astolfo  del  752,  la 
quale  dallo  stesso  Tiraboschi  è  riconosciuta  falsa  :  la  seconda  nella 
donazione  del  duca  Mechi,  che  tutti  finora  hanno  accettata  per 
buona  ;  ma  che  è  invece  falsa  come  quella  di  suo  fratello  Rotari. 
Questi  due  illustri  personaggi  immaginari,  figli  di  un  «  magni- 
«  fico  duca  Sabiniano  i>,  ugualmente  illustre  e  ugualmente  imma- 
ginario ;  e  che  se  avessero  esìstito  non  potevano  che  essere  duchi 
di  Persiceta;  avrebbero  donato  al  monastero  ciascuno  la  metà  delle 
corti  ce  Siconia  s)  e  «  Sabiniana  »,  delle  quali  non  si  conosce  per 
altra  via  Y  esistenza,  almeno  nei  luoghi  dove  esst  diconsi  poste  ; 
e  questo  colle  stesse  parole,  benché  i  due  atti  siano  redatti  ad  al- 
cuni giorni  di  distanza  da  due  notai  diversi;  e  cogli  stessi  errori 
non  solo  di  grammatica,  ma  di  cronologia;  e  le  stesse  mancanze 
di  senso  comune. 

Ora  non  vi  è  dubbio  che  tutti  e  quattro  gli  atti  siano  stati 
fabbricati  dalla  stessa  persona.  Non  solo  la  stessa  arbitraria  e 
cervellotica  storpiatura  dell'  «  aurum  obrizum  »,  lo  stesso  uso  spro- 
positato di  «  pena  compositura  »  per  «  componenda  »,  di  «  he- 
«  reditas  »  per  «  heredes  »,  ma  T  uso  della  stessa  formula  a  tradita, 


(i)  Cod.  NonanL  p.  19. 

(2)  Cod,  Nonant.  p.  17. 

(3)  Cod.  Nonant,  p.  33. 
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«  mancipata»  obDOxiau»  alienata  »»  e  dell'  ^Itra  «  de  a  tesdbus  ro- 
«  gatis  »,  e  della  forma  «  duco  »  per  i  casi  obliqui  di  «  dux  »,  e  di 
«  ipsio  »  per  «  ipso  »  ;  e  moltissime  altre  particolarità,  lo  dimo- 
strano. Per  altro  cosi  T  «  aurum  isibro  p,  come  le  forme  a  duco» 
e  «  ipsio  »  si  trovavano  gii  in  un*  altra  falsificazione  bolognese, 
quella  del  diploma  del  re  Rachi  sulla  delimitazione  delle  diocesi  di 
Bologna  e  di  Modena  :  dalla  quale  hanno  preso  le  mosse  le  no- 
stre quattro.  Essa  ha  gii  tra  i  testimoni  i  nomi  dei  duchi  Ro 
tari  e  Mechi,  e  di  queir  altro  duca  Guarino,  che  figura  come  con- 
finante delle  terre  loro.  Quando  tutte  queste  carte  siano  state 
fabbricate,  diremo  più  avanti. 

Sgombrato  cosi  il  terreno  da  codesta  infiltrazione  bizantina,  è 
difficile  dubitare  che  i  duchi  di  Persiceta  fossero  schiettamente 
longobardi.  Longobardi  sono  i  nomi  di  Orso(')  ed  Orsa,  benché 
accomunati  talvolta  ai  romani,  e  longobardo  quello  di  Ariflada, 
moglie  di  Giovanni.  Anche  la  fondazione  del  monastero  cassi- 
nese  di  S.  Benedetto  in  «  Adili  »,  la  vendita  fatta  a  quello  di 
S.  Salvatore  di  Brescia,  e  da  ultimo  la  donazione  a  Nonantola, 
accennano  a  nazione  longobarda:  giacché  per  certo  i  fondatori  e 
benefattori  di  monasteri  longobardi  furono  Longobardi.  E  poi  le 
tre  carte  del  772,  del  77^  e  del  789  ci  mostrano  persone  viventi 
a  legge  longobarda,  benché  una  influenza  romana  d  sia  nella 

(i)  Lasciando  stare  la  etimologìa  di  esso,  longobardo  lo  dimostra  la 
flessione:  giacché  la  donazione  del  secondo  Orso  parla  di  una  «  corte  Ursoni  1, 
e  una  carta  del  1014  (Cod.  NonanL  p.  144}  di  una  terra  di  cendiecisette  iugerì 
appellata  cUrsono  duco»;  e  Ursono  è  proprio  la  forma  dì  genitivo  antico 
alto  tedesca  del  nome.  Esso  è  dunque  nella  sua  forma  uguale  ad  Azzo,  Guido, 
e  ad  infiniti  altri.  Ma  perchè  questi  in  iuliano  abbiano  preso  la  desinenza  0, 
mentre  i  nomi  comuni,  declinati  in  tedesco  nello  stesso  modo,  terminano 
in  one,  come  «balcone  »,  «  sperone  »,  i  filologi  non  hanno  ricercato:  forse 
questo  avvenne  per  Tuso  più  frequente  del  nominativo  e  del  vocativo  nei 
nomi  propri  che  nei  comuni,  in  confronto  ai  casi  obliqui.  Tuttavia  non  tutti 
i  dialetti  d*  Italia  sì  comportano  in  questo  come  il  toscano.  A  Modena,  per 
esempio,  anche  oggi  la  esistenza  di  cognomi  come  «  Ghisoni  »  (dal  nome 
«  Giso  »),  e  degli  antichi  «  Aigoni  »  e  simili,  dimostra  che  la  forma  volgare 
si  prese  dai  casi  obliqui:  come  avvenne  anche  in  italiano  nei  nomi  di  ori* 
gine  non  longobarda»  ma  tedesca,  siccome  Ottone. 
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«  querela  ino£5ciosi  testamenti  d  ricordata  nella  conferma  di  Orso. 
Ma  è  assurdo  supporre,  che  proprio  nel  momento  decisivo  della 
guerra  con  Bizanzio,  Astolfo  potesse  affidare  la  dttà  di  confine  del 
regno  a  un  duca  ravennate. 

Ma  se  cosi  è,  anche  il  ducato  di  Persiceta  dovè  essere  una 
istituzione  schiettamente  longobarda,  e  in  tutto  simile  a  quella  dei 
primi  trentasei  ducati  del  regno. 

Abbiamo  già  visto,  che  secondo  il  Liber  Pontificalis,  i  castelli 
e  le  città  che  si  diedero  a  Liutprando  nel  728  furono  Monteveglio, 
Verabulo,  Castel  Ferroniano  (*>,  Busso  e  Persiceta.  Ora  nel  pago 
dì  Monteveglio,  dicesi  fatta  da  Giovanni  la  vendita  della  terra  di 
Redù  neir  anno  772  :  e  la  prima  delle  corti  donate  da  suo  figlio 
al  monastero  nel  789  fu  quella  di  Verabulo  :  nell'  altra  di  Torti- 
glìano  poi,  contenuta  già  nella  donazione  del  77^,  trovavasì  una 
chiesa  di  S.  Maria,  che  dicesi  posta  0  in  fine  castro  Ferronianense  », 
secondo  un  atto  deir82^.  Di  Busso  non  si  ha  notizia:  ma  il 
nome  potrebbe  essere  guasto,  se  Paolo  Diacono  vi  sostituì  quello 
di  Busseto^*):  ma  Persiceta  diventò  certamente  la  capitale  del 
nuovo  ducato,  poiché  ad  esso  diede  il  nome. 

Di  tutti  questi  per  altro  solo  Monteveglio  durò  fino  a  noi 
Castel  Ferroniano  si  crede  che  fosse  sulla  sinistra  del  Panaro  tra 
Vignola  e  Marano:  di  Verabulo  il  luogo  s' ignora  del  tutto.  Ma 
poiché  a  Savignano  sul  Panaro  si  vanno  scoprendo  importanti 
avanzi  di  costruzioni  dell'ottavo  secolo,  si  potrebbe  supporre  che 
esso  fosse  stato  là.  Vero  é  che  sin  qui  gli  eruditi  modenesi  si 
sono  lasciati  sedurre  dalla  «  curtis  Sabinìana,  quae  civitas  magna 
<x  fuit  »,  ed  hanno  fatto  sforzi  inauditi  per  separarla  dalla  corte 
Siconia,  che  era  ad  essa  attaccata  e  da  tutt' altra  parte;  di  Savi- 

(i)  Questo  nome,  secondo  il  Gelzer,  si  nasconderebbe  nella  descrizione 
dell'impero  romano  di  Giorgio  di  Cipro  (Teubner,  Lipsia,  1890,  pp.  32,  98) 
sotto  quello  di  «  xdotpov  Eòpawtxa  ».  Però  «  Biofiòtvao)  »,  che  viene  dopo, 
non  è  cr  Bisignano  »,  ma  a  Btsmantova». 

(2)  Vedendo  che  Giorgio  di  Cipro  (p.  32)  enumera  nell'Emilia  i  soli 
castelli  di  «4opoicó)iiioc»,  «BpiiSXiov»  e  «Bpivxovj»,  si  potrebbe  essere  ten- 
uti di  credere  che  il  «  Buxetum  »  di  Paolo  Diacono  fosse  una  storpiatura  di 
«  Brexellum  ».    Ma  questa  città  era  già  longobarda  prima  di  Liutprando. 
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gnano  (0;  e  dimostrata  la  falsità  delle  due  carte  di  Rotari  e  Mechi, 
rìmarrebbe»  forse,  maggior  campo  alla  supposizione,  che  si  fosse 
spostata  quella  corte,  dove  era  suta  la  grande  città.  Ma  io  credo, 
che  la  falsificazione  non  avrebbe  avuto  senso,  se  la  «  grande  citti  i 
non  era  proprio  là,  dove  si  poneva  la  corte  Sabiniana. 

Persi ceta  dagli  scrittori  moderni  è  identificau  con  S.  Gio- 
vanni in  Persiceto:  solo  per  la  somiglianza  del  nome:  mentre 
invece  è  certo  che  se  questa  fosse  stata  T  antica  città,  nessuno 
avrebbe  pensato  ad  appellarla  dal  nome  della  sua  chiesa:  come 
nessuno  pensò  a  cambiare  Firenze  in  S.  Giovanni  in  Firenze. 
Persiceu  invece  deve  rappresentare,  come  in  numerosi  altri  nomi 
di  luogo  anche  vicini  a  S.  Giovanni  (*>,  la  denominazione  del  fondo 
o  territorio  attìguo  all'  antica  città,  e  dove,  rovinata  quella,  sorse 
poi  la  chiesa  attorno  alla  quale  si  sono  raggruppate  nuove  abi- 
tazioni. Già  la  donazione  del  secondo  Orso  nomina  il  a  fondo 
«  di  Persiceto  »  :  e  una  corte  di  questo  nome  è  ricordata  da  Pietro 
diacono  ('>,  e  quindi  in  documenti  del  xiii  secolo  si  nomina  un 
«  locus  qui  dicitur  Perseceto  in  curia  S.  lohannis  n  («).  E  poiché 
S.  Àgata  è  r  unico  luogo  delle  vicinanze,  dove  siano  venuti  alla 
luce  avanzi  di  antichi  monumenti,  e  perciò  il  Calindri  vi  poneva 
la  città  di  Otesia,  niente  vieu  di  credere  che  ivi  fosse  Tantia 
Persiceta. 

Il  ducato  era  diviso  certamente  in  due  pagi,  quello  di  Mon- 
teveglio  e  l'altro  di  Persiceta  propriamente  detto,  forse  separati 
dalla  via  Emilia:  difatti  nella  carta  del  772  la  corte  Acquaria  di- 
cesi: (K  in  pago  Montebellio  »,  e  Nonantola,  nell'altra  del  77^, 
«  in  pago  Persiceta  ».     Questa  divisione  per  altro,  che  non  tro- 

(i)  Le  parole  del  duca  Mechi  sono  queste:  «e  trado  et  emancipo  in  iure... 
«  mea  porcione  de  corte  Sabiniana  que  fuit  civitas  magna,  et  alia  mea  porcio 
«e  de  corte  Siconia,  que  inter  se  et  simul  se  permanet  et  continet»  (Coi- 
NonauL  p.  32). 

(2)  S.  Pietro  in  Susiatico,  S.  Giovanni  in  Liberatico  &c. 

(3)  HisL  Cassiti.  IV,  18  (Pbrtz,  Script,  VII,  770). 

(4)  Arch.  distato  di  Bologna,  in  Memoriale  Nascimpacis,  17  luglio  1265: 
«  Gusdinus  et  Sergiera.. •  de  S.  lohanne  in  Persecelo...  dixiraus  vendidisse.. . 
«  peciam  unam  terre  aratone  in  curia  S.  lohannis  in  loco  qui  dicitur  Per 
«  seceto  », 
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viamo  in  nessun  altro  ducato  longobardo,  era  come  quella  dei 
«  vici  »,  ricordati  in  altri  documenti  nonantolani,  di  orìgine  ro- 
mana. 

E  non  possiamo  tacere  a  questo  proposito  come  nel  ducato 
di  Persiceta  si  siano  conservati  avanzi  di  istituzioni  romane  in 
misura  assai  maggiore,  che  nelle  regioni  prima  occupate  dai  Lon- 
gobardi. Basterà  accennare  all'antica  centuriazione,  di  cui  le 
traccie  anche  oggi  sono  ivi  visibili  forse  meglio  che  in  ogni  altra 
parte  d' Italia.  E  se  si  scorre  il  Codice  Nonantolano  si  trovano 
ad  ogni  pie'  sospinto  limiti,  ora  con  una  denominazione  propria, 
ora  in  qualunque  modo  determinati,  come  confini  delle  proprietà 
pubbliche  e  private. 

Ma  lasciando  star  questo,  delle  divisioni  anteriori  alla  occu- 
pazione longobarda  sopravvisse,  con  grande  tenacità,  la  separa- 
zione dei  territori  bolognese  e  modenese,  sopratutto  perchè  coin- 
cideva con  quella  delle  diocesi,  che  avrebbero  dovuto  rimanere  tali 
e  quali.  Perciò  nelle  due  carte  ora  ricordate  Acquarla  dicesi  posta 
nel  territorio  bolognese,  Nonantola  nel  modenese.  Si  possono 
dunque  rettificare  le  asserzioni  del  Muratori,  del  Tiraboschi,  del 
Savioli  e  degli  altri,  nel  senso  che  nel  territorio  modenese  non 
è  mai  stato  compreso  quello  dì  Bologna  :  ma  il  ducato  di  Persi- 
ceta abbracciò  gran  parte  del  Bolognese:  e  quando  esso  entrò 
nel  contado  di  Modena,  questo  rimase  composto  di  terre  mode- 
nesi, bolognesi  e  anche  ferraresi.  Tuttavìa  era  impossibile  che  le 
divisioni  politiche  non  influissero  alla  loro  volta  sulla  delimitazione 
dei  territori.  Difatti  durante  l' età  romana  il  confine  tra  Bologna 
e  Modena  era  la  Samoggia.  Ma  dopo  che  la  Scoltenna  separò 
il  regno  longobardo  dall'  esarcato,  e  che  per  la  temporanea  unione 
del  ducato  di  Persiceta  al  contado  di  Bologna,  esso  tornò  a  di- 
videre i  due  territori,  si  spinse  fino  alla  Muzza:  finché  i  Bolo- 
gnesi, in  base  al  privilegio  di  Teodosio,  pretesero  di  riportarlo 
al  Panaro. 

É  difiicile  il  fissare  con  precisione  i  confini  dell'  antico  ducato 
di  Persiceta,  sia  perchè  i  fiumi  che  lo  limitavano  variarono  i 
loro  corsi,  sia  perchè  il  ducato  stesso  fu  successivamente  ingran- 
dito.   Tuttavia,  tenendo  conto  dei  nuovi  territori  aggiuntivi  da 
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Astolfo,  e  che  si  possono  con  molta  probabilità  detenninare, 
servono  a  quest'uopo:  i^  Gli  atti  dei  duchi  di  Persiceta  degli 
anni  772, 776, 789  ;  2*  Le  carte  false  di  Orso,  chierico,  e  dèi  duchi 
Rotarì  e  Mechi  ;  3^  La  descrizione  dei  monasteri  cassinosi  conte- 
nuta nel  Breviario  del  proposito  Giovanni,  e  nella  cronaca  di  Pietro 
diacono;  4®  I  documenti,  specialmente  bolognesi  e  modenesi,  che 
ricordano  terre  appartenenti  al  pago  di  Persiceta,  o  ai  territori  di 
Monteveglio,  o  Castel  Ferroniano;  5"*  I  documenti,  che  menzio- 
nano luoghi  appartenenti  ai  territori  di  Bologna  o  di  Ferrara,  come 
posti  nel  contado  di  Modena;  6"^  I  possedimenti  della  contessa 
Matilde,  che  entrano  in  questi  due  territori. 

Ora  è  certo  che  vi  fu  compreso  da  principio  tutto  il  Fri- 
gnano; e  una  gran  parte  della  pianura  tra  Bologna  e  Modena,  e 
precisamente  quella  che  è  limitau  a  settentrione  dal  Panaro,  ad 
oriente  dal  Po,  a  mezzodì  prima  dal  Reno  e  poi  non  sappiamo 
da  quale  altro  confine  naturale  :  per  cui  esso  arrivava  quasi  alle 
porte  di  Bologna  ;  e  se  Liutprando  non  ebbe  anche  quesu  dttà, 
insieme  coi  luoghi  vicini,  ciò  si  dovè  certamente  alla  guarnigione 
bizantina,  che  solo  più  tardi  il  re  debellò. 

Ma  poi  vi  è  qualche  indizio  di  una  estensione  temporanea, 
anche  maggiore  del  ducato  stesso.  Perchè  è  abbastanza  proba- 
bile, che  la  creazione  di  esso  stia  in  rapporto  colla  esistenza  della 
provincia  romana  delle  Alpi  Apennine.  È  noto  che  questa  nel 
caulogo  madrileno  delle  provincie  d' Italia,  e  nella  Storia  lof^ 
barda  di  Paolo  Diacono,  trovasi  aggiunta  alle  altre  diciasette,  delle 
quali  ben  si  conosce  T  origine,  senza  che  si  sappia  come  e  quando 
essa  sia  sorta.  Il  Mommsen  la  crede  addirittura  un  pano  della 
fantasia  di  Paolo  Diacono:  ma  ilWaitz  con  buone  ragioni  dimo- 
stra, che  questi  deve  averhi  presa  dal  caulogo  ora  ricordato,  anche 
perchè,  se  l'avesse  creata  lui,  dopo  avervi  messo  dentro  Mont^ 
veglio  e  Castel  Ferroniano,  non  avrebbe  detto  che  questi  castelli 
appartenevano  all'  Emilia  (■>.  Essa  comprendeva  le  città  di  «  Fer- 
«  ronianum,  Montebellium,  Bovium  et  Orbinum,  necnon  et  op- 
«  pidum  quod  Verona  appellatur  ».    Or  le  due  prime  formarono  il 


(i)  Nftus  Archiv,  V,  88  e  420. 
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nucleo  del  nostro  ducato:  T ultima  fu  con  ragione  identificata  dal 
Calindri  col  Castel  Verona  («castrum  Veronae»),  che  è  nomi- 
nato dagli  antichi  documenti  bolognesi  nell'alta  valle  del  Reno, 
e  di  cui  il  nome  rimane  ancora  a  un  casolare  nelle  vicinanze  di 
luoghi,  che  hanno  appartenuto,  come  Tavernola,  alla  contessa 
Matilde,  e   doverono  quindi  trovarsi  nel   ducato   di  Persiceta. 

Una  città  di  Bobbio,  diversa  dalla  omonima  della  Liguria, 
è  messa  in  relazione  con  Bologna  in  un  documento  del  975, 
che  citeremo  più  avanti,  e  dove  si  parla  di  Bolognesi  «  di  Monte 
a  Celere,  di  Galeata  di  Bobbio  »  :  e  può  quindi,  come  Monte 
Celere,  aver  fatto  parte  del  ducato  stesso  (*>.  D' altra  parte,  che 
essa  abbia  appartenuto  per  un  certo  tempo  ai  Longobardi,  e  non 
sìa  stata  soltanto  occupata  momentaneamente  da  Astolfo,  Io  de- 
duco dall'esistenza  di  un  monastero  di  S.  Ilaro,  certamente  di 
orìgine  longobarda,  fondato  in  quelle  vicinanze,  come  quello  di 
Panano  da  Astolfo,  per  rendere  praticabile  la  strada  che  da  Forlì 
conduceva  in  Toscana.  Questo  monastero  fu  nell'anno  759  da 
Paolo  I(^)  assoggettato  alla  chiesa  arcivescovile  di  Ravenna,  alla 
quale  aveva  per  lungo  tempo  appartenuto,  prima  che  Stefano  III 
lo  assegnasse  ad  Anscauso  vescovo  di  Forlimpopoli,  che  Io  ospitò, 
quando  egli  si  recava  in  Francia  <5'.  Ora  Anscauso,  certo  di  ori- 
gine longobarda,  era'  benedettino,  e  fece  al  monastero  di  Nonan- 
tola  una  donazione  di  terre  confermata  da  Astolfo  (<>. 

Ma  nell'anno  7^2  i  tre  fratelli  Erso,  Zanto  e  Marco,  dopo 
avere  eretto  due  monasteri,  uno  in  Sesto  e  1*  altro  in  Salto,  di- 
sposero a  favore  di  essi  delle  loro  sostanze  con  un  atto,  scritto  a 


(i)  Savioli,  Ann.  I,  2,  p.  54:  altera  Bononien[ses]  de  Monte  Celeri,  de 
«Caligata  de  Bobio  ».  Dì  Bobbio,  che  senza  alcuna  ragione  si  suole  iden- 
tificare con  Sarsina,  si  sa  soltanto  che  era  vicino  a  Galeata,  che  si  chiamò 
per  questo  «  Galeata  di  Bobbio  ». 

(2)  La  relativa  bolla  trovasi  stampau  negli  Annali  Camaldolesi,  II,  app.  i. 

(3)  Il  papa  prima  voleva  certo  dalla  Toscana  venire  a  Ravenna  ;  ma 
quando  vide  che  Sergio  non  gli  andava  incontro,  «  indignatus,  de  valle  quae 
tfdicitur  Calle  Collata,  quae  rustico  modo  Galiata  dicitur,  cum  ira  magna 
«  exivit  »,  come  racconta  Agnello  (Script,  rer,  Lang,  p.  379). 

(4)  Cod,  Nonant.  p.  13. 
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Nonantola  da  un  monaco  di  quel  cenobio.  Ora  la  terra  di  Salto, 
come  si  ammette  anche  dal  De  Rubeis  che  stampò  V  atto  ('^  è  posta 
presso  Forlly  e  costeggia  la  valle  dove  si  trovava  Galeata.  Ab- 
biamo dunque  un  argomento  di  più  per  supporre,  che  questa  fosse 
longobarda  e  appartenesse  o  avesse  appartenuto  al  ducato  di  Per- 
siceta. 

Urbino  potè  essere  occupata  da  Liutprando,  perchè  stava 
sulla  via  che  dall'esarcato  conduceva  a  Roma('>:  e  perchè  con- 
giungeva il  possesso  del  ducato  di  Persiceta  e  quello  di  Bobbio 
ad  Osimo;  ma  di  questo  non  sappiamo  nulla.  In  ogni  modo, 
tutte  queste  città  dominavano  i  più  importanti  passaggi  dell' A- 
pennino  da  Modena  ad  Ancona. 

Ora  può  darsi  che  la  provincia  delle  Alpi  Àpennine  sia 
un'istituzione  bizantina,  simile  all'altra  della  «provincia  Castello- 
«  rum  »  e  che  abbia  servito  di  base  alla  formazioue  del  ducato 
di  Persiceta:  come  può  darsi  che  la  creazione  di  questo  abbia 
fatto  supporne  all'anonimo  compilatore  del  caulogo  l'esistenza. 
Ma  la  prima  opinione  è  la  più  probabile  perchè  il  nome  delle 
«  Alpi  Àpennine  »  rimase  a  lungo  nella  tradizione  italiana,  e  al- 
cuni secoli  dopo  i  documenti  che  parlano  dell'ospizio  di  S.  Pel- 
legrino lo  dicono  fondato  sul  limite  delle  «Alpi  Pennine». 

A  chi  fosse  dato  da  Liutprando  il  ducato,  quando  fu  istituito, 
non  sappiamo.  É  per  altro  probabile,  per  non  dir  certo,  che  fra 
i  tre  duchi  che  difesero  Bologna  nel  737,  e  che  furono  Peredco, 
Rotari  e  Valcari,  si  trovasse  quello  di  Persiceta  (').  E  poiché  Pe- 
redeo  fu  duca  di  Reggio,  tra  gli  altri  due  io  sceglierei  Valcari, 
che  diventò  poi  maggiordomo  di  Liutprando,  e  che  il  Malaguzzi  («^ 
sospetta  essere  quello  stesso,  che  avrebbe  fatto  una  donazione  di 

(i)  Monumenta  EccUsiae  AquikUnsis,  p.  3$6. 

(2)  L'anonimo  Cosmografo  Ravennate  (ed.  Parthey,  Berlino,  1860, 
p.  273)  enumera,  nella  strada  che  da  Bologna  conduceva  a  Roma,  le  città  di 
Cesena,  Sarsina,  Montefeltro,  Urbino,  Fossombrone,  Intercisa,  Cagli,  Lucioli, 
Gubbio  e  Perugia. 

(3)  Paolo  Diacono,  HisL  Lang,  VI,  49. 

(4)  Op.  cit.  p.  503.  Le  terre  donate  sarebbero  state  poste  «in  Siceli  et 
«e  in  Fao  »  :  ma  questi  nomi  sono  certo  corrotti. 
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terre  nel  Frignano  al  monastero  di  Monticelli.  Ma  ad  ogni  modo 
è  certo^  che  colui  il  quale  tenne  più  a  lungo  il  governo  del  du- 
cato, e  il  nome  del  quale  rimase  più  attaccato  a  quei  luoghi  fu 
Orso,  fondatore  del  monastero  di  S.  Benedetto  «  in  Adili  »,  del 
quale  forse  sua  figlia  fu  badessa.  Già  suo  nipote  nomina  la 
«  corte  del  duca  Orso  »,  come  un  luogo  generalmente  conosciuto 
con  questo  nome:  ma  poi  fin  dopo  il  Mille  si  ricordano  le  pos- 
sessioni sue  (').  Disgraziatamente  però  s' ignora  da  quale  famiglia 
uscisse,  e  quando  cominciasse  a  governare.  Che  egli  potesse  es- 
sere quel  chierico  Orso,  che  nel  722  fondò  il  monastero  di  S.  Maria 
in  Lucca,  anche  il  Tiraboschi  lo  credè  difficile  (*).  Io  supporrei 
piuttosto  che  venisse  dal  Friuli,  e  fosse  parente  di  Anselmo,  e 
forse  anche  di  Astolfo.  E  ciò  si  renderebbe  probabile,  se  si  pò* 
tesse  stabilire,  che  egli  cominciò  a  reggere  il  ducato  quando  Astolfo 
sali  al  trono,  e  nel  momento  in  cui  il  re  riunì  il  ducato  di  Persiceta 
a  quello  di  Bologna. 

Questo  fatto  veramente  è  attestato  soltanto  dal  transunto  fatto 
nel  1279  di  un  papiro  di  Astolfo,  transunto  conservato  nel  mo- 
nastero, e  che  è  del  tenore  seguente  (')  : 

Item  aliud  preceptum  Flavi!  Aystulfi  in  papiro  Urso  duce,  donans  ilio 
UrsoDi  .XLViii.  preceptales  Persicetanos,  quos  rex  Flavius  confìrmat  nobis, 
et  etiam  Salto  spano,  Sarturiano  (?)  (4)  et  .l.  iuges  terre  in  loco  Casale,  qui 
Yocatur  Castellìone,  ac  in  loco  Verdeta  :  quarum  rerum  ipse  Ursus  videtur  no- 
stro monasterio  concessisse.  similiter  in  ipso  Ursonis  precepto  continetur, 
qoaliter  donaverat  illi  ipse  Flavius  imperator  Bononiam  et  Ymolam,  atque 
castellum  quod  dicitur  Brentum,  in  ilio  et  in  suis  heredibus. 

Vero  è  che,  essendo  stata  Verdeta  donata  al  monastero  dal 
duca  Giovanni,  e  non  da  Orso,  si  potrebbe  dubitare  dell'  auten- 
ticità del  papiro.     Ma  le  parole  «  quarum  rerum  ipse  Ursus  vi- 

(1)  Tiraboschi,  Cod.  Nonant.  p.  144:  «iuges  centum  decem  et  septem 
ff  que  quondam  fuerunt  dictas  Ursono  duco  ». 

(2)  Cod,  Nonant.  pp.  21-22,  nota  4. 
())  Cod,  Nonant  p.  5. 

(4)  Il  Tiraboschi  legge  «Scrviano»,  ma  certamente  a  torto:  io  sono 
incerto  tra  «  Sarturiano  »  (Sarttano)  e  «  Susiano  »  :  giacché  tra  la  s  e  T  i  non 
restano  che  vestigi  di  lettere  :  ma  propendo  per  la  prima  lezione. 
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a  detur  nostro  monasterio  concessisse  »  debbono  essere  state  ag- 
giunte dal  monaco,  per  effetto  di  un'  altra  falsificazione  a  noi 
non  pervenuta,  e  probabilmente  dello  stesso  autore  delle  altre  gii 
ricordate  :  per  cui  quello  credè  necessario  di  aggiungere  :  «  Simi- 
«liter  in  ipso  precepto  continetur  qualiter  &c.  ».  E 
anche  il  titolo  d' imperatore  ad  Astolfo  è  attribuito  a  causa  degli 
altri  quattro  diplomi  falsi  prima  riportati,  e  dove  il  re  era  cosi 
chiamato. 

D'altra  parte,  mentre  nella  donazione  di  Giovanni  duca  si 
affermava  che  gli  altri  beni  erano  a  lui  pervenuti  dalla  «  podestà 
«  regia  »,  Castiglione  si  diceva  espressamente  essergli  stato  con- 
cesso da  un  precetto  del  re  Astolfo:  e  questo  precetto  e  i  pre- 
cedenti, se  c'erano,  doverono  essere  consegnati  al  monastero: 
tanto  più  che  uno  di  quelli  conteneva  la  concessione  dei  quaran- 
totto precettali  Persicetani,  donati  poi  dal  duca  Orso  al  monastero. 
Questo  d'  altra  parte  non  aveva  il  menomo  interesse  a  fab- 
bricare il  precetto,  e  molto  meno  ad  inserirvi  la  attribuzione  di 
Bologna,  Imola  e  Brento  al  duca  Orso  :  giacché  le  donazioni  di 
Orso  e  di  Giovanni  erano  già  titoli  di  proprietà  bastanti  per  esso, 
sia  per  Castiglione,  sia  pei  quarantotto  precettali.  Ma  quando  e 
perchè  Astolfo  potè  unire  Bologna  e  Imola  al  ducato  di  Persi- 
ceta  ?  Bologna  era  già  stata  occupata  da  Liutprando  nell'anno  737, 
quando  Agatone  duca  di  Perugia  tentò  di  ritorgliela  ('>  :  e  certo 
il  re  vi  aveva  posto  un  nuovo  duca,  probabilmente  Rotarì,  sia 
per  r  importanza  della  città,  sia  perchè  essa  era  in  quel  momento 
minacciata  da  un  assalto  imminente.  Insieme  con  Bologna,  Liut- 
prando deve  aver  preso  anche  Imola,  la  quale  nel  752  conside- 
ra vasi  già  come  longobarda  (*).  Brento  poi,  di  cui  ora  rimangono 
poche  rovine  e  una  piccola  chiesa  dell'  ottavo  secolo,  presso  Pia- 
noro ('),  era  un  castello  posto  sulla  via  che  da  Bologna  condu- 
ci) Paolo  Diac.  Hist,  Langoh.  VI,  54  {Script,  ter,  Langoh.  p.  184). 

(2)  Lib.  Pont.  $214  (ed.  Duchesne,  p.  430)  :  «  Ex  eadem  namque  Raven- 
«  natium  urbem  misit  ad  praenominatum  regem  Stephanum  presbitemm  et 
«  Ambrosium ...  qui  viri  ingressi  in  finibus  Langobardorum,  in  civitate  que 
a  vocatur  Imulas  &c.  ». 

(3)  Esso  doveva  essere  molto  importante,  se  è  ricordato  da  Giorgio  di 
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ceva  in  Toscana,  e  che  Lìutprando  deve  aver  fortificato.  Ma  se 
per  necessità  del  momento  Liutprando  aveva  in  Bologna  istituito 
un  nuovo  ducato,  diverso  da  quello  di  Persiceta,  era  troppo  na- 
turale che,  cessate  queste  necessità,  essa  fosse  riunita  a  quello, 
cioè  a  dire,  fosse  incorporata  al  territorio,  che  sempre  le  aveva 
appartenuto. 

E  questo  avvenne  prima  delle  conquiste  fatte  da  Astolfo 
nell'esarcato:  giacché  la  donazione  di  Saltopiano,  Sarturiano, 
e  Castiglione  fatta  ad  Orso,  che  fu  effetto  di  quelle,  era  stata 
preceduu  dall'  altra  di  Bologna,  Imola  e  Brento. 

E  veramente  il  contenuto  principale  di  quel  precetto  era  la 
concessione  dei  terri torli  ora  indicati,  e  dei  quarantotto  precettali 
Persicetani.  Ora  questi  precettali,  di  cui  Tappellazione  non  ricorre 
altrove,  erano  certamente  servi  fatti  liberi  con  un  precetto  del 
re  (0:  ma  poiché  essi  erano  stati  donati  al  duca  Orso  e  da  questo 
al  monastero,  dovevano  essere  stati  da  lui  posti  nella  condizione 
di  coloni.  E  anche  questa  liberazione  di  servi  per  occasione  di 
una  guerra,  era  un'  usanza  già  seguita  dai  Longobardi  fino  dalla 
antichità. 

La  conquista  dell*  esarcato  per  altro  dovè  avvenire  o  nel  primo 
o  nel  principio  del  secondo  anno  di  regno  di  Astolfo:  giacché 
questi  fu  eletto  nel  luglio  del  749,  e  nel  prologo  delle  sue  leggi 
del  750  parla  già  del  a  popolo  romano  a  lui  affidato  ».  Dunque 
la  riunione  dei  due  ducati  avvenne  proprio  nel  principio  del  suo 
regno. 

Dei  territorii  poi  nuovamente  donati  ad  Orso,  e  che  dovevano 
essere  effetto  delle  nuove  conquiste,  il  più  importante  era  quello 


Cipro  nel  luogo  citato  (a  p.  109)  e  da  Agnello  {Script,  r^r.  Langoh,  p.  305), 
che,  a  proposito  del  privilegio  di  Valentiniano  III  a  favore  della  chiesa  di  Ra- 
venna, dice:  «  Una  vero  episcopalis  cathedra,  civitate  destructa,  deest,  cuius 
«  vocabulam  Brintum  dicitur  non  longe  a  Bononiense  urbe  ».  Per  cui  si  vede 
che  Brento  era  stata  sede  vescovile,  ed  al  tempo  di  Agnello,  era  già  di- 
strutta; ma  quando  ciò  accadesse  non  è  possibile  indovinare. 

(i)  Cosi  si  chiama  nelle  fonti  franche  «  denarialis  »  il  servo  mano- 
messo «per  denarium  »  e  ce chartularius »,  quello  manomesso  per  mezzo  di 
una  «  chartula  », 
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di  Saltopiano.  Esso  abbracciò  più  tardi,  secondo  il  SavioIi('>, 
c<  Galliera,  Surizano,  Dalmanzatico,  S.  Venanzio,  S.  Vincenzo  ed 
«  altri  più  luoghi  dei  quali,  per  andar  dì  tempo,  non  rimane  più 
«  vestigio  alcuno,  dai  confini  ferraresi  fino  a  Cento.  Al  centro 
(c  era  la  basilica  di  S.  Pietro  in  Casale  ».  Che  questo  distretto 
fosse  incorporato  per  ultimo  al  ducato,  e  quindi  le  istituzioni  bi- 
zantine in  esso  durassero,  risulta  dal  fatto,  che  nel  placito  dell'  898 
tenuto  proprio  a  S.  Vincenzo  ;  mentre  di  tutte  le  altri  parti  del 
ducato  compaiono  scabini  ;  di  S«ltopiano  si  nominano  a  dativi  ». 
D'altra  parte  in  Saltopiano  vediamo  che  gli  arcivescovi  di  Ra- 
venna ebbero  più  tardi  possessioni,  come  ve  n'  ebbero  i  vescovi 
di  Bologna.  Ed  anche  il  distretto  che  chiamossi  poi  «  Celeris  pa- 
«gus»,  coi  territorii  di  Budrìo  e  di  Medicina  dovettero  essere 
occupati  da  Astolfo  in  quella  occasione,  ed  uniti  al  ducato.  Ed 
anche  qui  le  possessioni  degli  arcivescovi  di  Ravenna,  certo  ri- 
spettate da  Astolfo,  al  quale  era  troppo  utile  l'amicizia  di  Sergio, 
sono  indizio  di  tarda  conquista  longobarda. 

Della  organizzazione  di  questi  territorii  non  sappiamo  nulla 
di  preciso  ;  ma  poiché  dalla  falsa  donazione  di  Orso  impariamo 
l'esistenza  di  un  terzo  pago  nel  ducato,  detto  di  Dugliolo,  dob- 
biamo credere  che  esso  sia  stato  formato  coi  nuovi  territori!: 
benché  il  capoluogo  di  questo  pago,  e  quindi  anche  il  suo  nome, 
possa  aver  variato  in  processo  di  tempo:  e  queste  variazioni, in- 
sieme colla  tarda  formazione  di  esso,  siano  state  causa  che  quei  ter- 
ritorii si  designassero  per  lo  più  col  loro  nome  particolare. 

Gli  avvenimenti  che  tennero  dietro  alla  conquista  di  Astolfo 
sono  non,  ma  non  è  facile  metterli  nella  loro  vera  luce. 
Quando  Stefano  II  vide  che  Astolfo  si  preparava  a  marciare  su 
Roma,  messosi  d'  accordo  coli'  imperatore,  si  rivolse  per  aiuto  a 
Pipino  re  dei  Franchi,  non  senza  aver  prima  tentato  di  ottenere 
da  Astolfo  la  pace,  e  avergli  chiesto  di  restituire  l' esarcato  al- 
l' imperatore.  Essendovisi  Astolfo  rifiutato,  Stefano  II  andò  in 
Francia,  sempre,  pare,  d'accordo  coli' imperatore,  per  offire  a 
Pipino  la  dignità  di  patrizio  da  parte  di  quest'ultimo.    Pipino 

(i)  Op.  cit.  I,  124.    La  denominazione  più  antica  fu  Saltospano. 
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venne  in  Italia,  vinse  Astolfo,  e  quando  si  fu  fatto  consegnare 
r  esarcato,  non  lo  restituì  all'imperatore,  ma  al  papa.  E  questi 
accettò.  La  donazione  fatta  da  Pipino  al  pontefice,  secondo  il 
Libro  Pontificale  (0,  comprendeva  le  città  di  Ravenna,  Rimini, 
Pesaro,  Conca,  Fano,  Cesena,  Sinigallia,  Iesi,  Forlimpopoli,  Porli 
coi  castello  di  Sussubio,  Montefeltro,  Acerragio,  Montelucati,  Serra, 
S.  Marino,  Bobbio,  Urbino,  Cagli,  Luccioli,  Gubbio  e  Cornac- 
eli io,  e  di  più  Narni. 

Ma  non  vi  entrava  nessuna  delle  città  certamente  comprese 
nel  ducato  di  Persiceta,  e  nessuna  di  quelle  che  già  Liutprando  aveva 
conquistate  in  guerra  (')  :  quindi  non  Osimo,  non  Bologna,  non 
Imola,  e  neanche  Ferrara.  Perciò  più  tardi  vediamo  tutti  gli  sforzi 
della  diplomazia  papale  intesi  alla  rivendicazione  di  queste  città,  e 
dei  loro  terrìtoriì.  Osimo  era  sulla  strada  che  da  Roma  conduceva 
a  Ravenna:  Imola,  Bologna  e  Ferrara  su  quella  che  proseguiva 
per  Venezia.  Ai  papi,  che  ormai  erano  alleati  dei  Veneziani,  e 
d'altra  parte  avevano  ad  Aquileia  importanti  negozi,  premeva 
oltre  che  il  possesso  di  questi  territorii,  la  libertà  delle  comuni- 
cazioni col  resto  dell'  Italia  bizantina,  di  cui  si  consideravano  na- 
turali protettori. 

Non  è  vero  però,  come  da  tutti  si  aflferma,  che  queste  città 
fossero  richieste  dal  papa,  perchè  ormai  egli  pretendeva  Y  esarcato 
nella  sua  integrità.  No:  quando  fu  eletto  re  Desiderio,  e  Rachi 
gli  contrastò  il  regno,  il  papa  fece  rientrare  Rachi  nel  suo  mo- 
nastero e  indusse  i  Longobardi  a  prestare  obbedienza  a  Desiderio, 
perchè  questi  gli  promise  solennemente  di  consegnargli  Faenza, 
Imola,  e  Ferrara,  Osimo,  Ancona  e  Umana  coi  loro  territorii, 
e  da  ultimo  anche  Bologna  coi  suoi  confini  ('^:  giacché  si 

(i)  Ed.  cit.  I,  454. 

(2)  Ferrara  non  si  sa  bene  quando  diventasse  longobarda.  Uno  saittore 
di  età  molto  posteriore  (Mon,  Germ.  hisU  Script.  Ili,  471),  dice  :  «Euthicius 
«  romanus  patrìcius  se  Aystulpho  tradidit  ;  simulque  Comiaclum  atque  Fer- 
«  rarìam  seu  et  Istriani  pugnando  obtinuit  ».  Per  altro  di  una  conquista  del- 
l' Istria  da  parte  di  Astolfo  non  si  ha  altra  notizia  :  ed  anche  Ferrara  comu- 
nemente si  crede  occupata  da  Liutprando  (Diehl,  op.  cit.  p.  56). 

(5)  Cod,  Car.  cp.  11  (ed.  cit.  p.  506):  «  Nunc  autem  Dei  providentia  per 
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vede  che  questa  era  stata  la  concessione  più  difficile  ad  ottenere; 
ed  è  dubbio  se  con  questa  menzione  espressa  dei  confini  di  Bo- 
logna,  il  papa  volesse  anche  assicurarsi  il  territorio  di  questa  citti, 
che  era  stato  già  incorporato  nel  ducato  di  Persiceta,  o  solamente 
quello  che  aveva  fatto  parte  del  ducato  di  Bologna*  Certo  è  che 
Desiderio  si  attenne  alla  interpretazione  più  ristretta.  Del  ducato 
di  Ferrara  e  di  Gavello  il  papa  per  mezzo  di  Fuirado  ottenne  la 
consegna  immediata  da  Desiderio:  e  la  espressione  del  Libro 
PontificaUy  il  quale  dice  che  il  papa  portò  via  («  abstulit  »)  questi 
territori!,  mostra  V  avidità  e  la  fretta  colla  quale  se  ne  impa- 
dronì (0.  Difatti  più  tardi,  quando  egli  reclamò  la  consegna  delle 
altre  città,  Desiderio,  da  furfante  («ut  cene  strofarius  »),  come 
si  esprime  il  papa,  prese  varii  pretesti  per  indugiarla,  e  richiese 
intanto  gli  ostaggi  che  aveva  mandato  in  Francia*  Il  papa  mentre 
scrisse,  affinchè  Desiderio  lasciasse  passare  i  suoi  messaggi,  una 
prima  lettera  in  cui  esortava  Carlomagno  a  renderglieli  ('>,  ne 
spediva  subito  dopo  una  seconda  in  cui  gli  raccomandava  di  non 
farne  nulla  0):  e  nello  stesso  tempo  insisteva  perchè  egli  lo  aiu- 
tasse ad  ottenere  T  esecuzione  della  promessa.  Carlomagno,  che 
non  ci  perdeva  nulla,  deve  averlo  fatto.  E  una  volta  che  le  città 
furon  consegnate  al  papa,  Carlomagno,  quando  nel  774,  dopo 
aver  conquistato  tutto  il  regno  longobardo,  venne  a  Roma,  com- 
prese nella  conferma  della  donazione  di  Pipino  anche  queste,  che 
prima  non  vi  entravano.  £  questo  un  fatto  capiule  per  la  storia 
del  nostro  ducato,  il  quale,  che  noi  sappiamo,  non  è  stato  ancora 
avvertito  da  nessuno. 

«r  manus  sui  principis  apostolorum,  beati  Petri,  simul  et  per  tuum  fortissi- 
«  mum  brachium...  ordinatus  est  rcx  super  gentem  Langobardoruoi  Desi- 
cr  derius  vir  mitissimus.  et  in  presentia  ipsius  Folradi  sub  iureiurando  poi- 
(c  licitus  est  restituendi  beato  Petra  civitates  reliquas  :  Faventia,  Imulas  et 
«  Ferrarla,  cum  eorum  finibus,  simul  etìam  et  saltora,  et  omnia  territoria, 
«  necQon  et  Auximum,  Ancona  et  Humana  civitates  cum  eorum  terrìtorìis. 
a  et  postmodum  per  Garimundum  ducem  et  Grimaldum  nobis  reddendum 
«t  spopondit  civitatem  Bononiam  cum  fìnibus  suis  ». 

(i)  Ed.  cit.  p.  4SS  (n.  256). 

(2)  Cod,  Car.  ep.  16  (ed.  cit.  p.  515). 

(})  Cod.  Car.  ep.  17  (ed.  cit.  p.  516). 


IL  MONASTERO  DI  NONANTOLA  ECC.  I2i 

Ma  non  basta.  Noi  vediamo  che  nel  774  Adriano  I  si  la- 
menta con  Carlomagno,  perchè  Leone  arcivescovo  di  Ravenna 
tenga  nelle  sue  mani  Faenza,  Forlimpopoli,  Cesena,  Bobbio,  Co- 
macchio,  il  ducato  di  Ferrara,  Imola  e  Bologna  ('>•  Il  papa  non 
nega  che  anche  Sergio  predecessore  di  lui  facesse  lo  stesso;  ma 
dice  che  al  tempo  suo  i  pubblici  ufficiali  ricevevano  le  lettere  di 
nomina  da  Roma  :  e  che  di  là  andavano  i  giudici  a  far  giustizia 
a  coloro  che  pativano  violenza  nella  città  di  Ravenna.  E  tutto 
questo  è  assai  interessante  per  noi,  se  si  mette  in  rapporto  con 
quello  che  ci  racconta  Agnello  nella  Vita  di  Sergio  ('>:  a  Igitur 
«  indica vit  ipse  a  finibus  Persicele  totum  Pentapolim;  et 
e  usque  ad  Tusciam  et  usque  ad  mensam  [massamPJ  Walani  ^^\ 
a  veluti  exarchus,  sicut  soliti  sunt  modo  Romani  [pontiiices] 
«  facere  ».  Ora  è  probabile,  che  quando  Desiderio  non  vo- 
leva restituire  al  papa  le  città  promesse,  intervenisse  un  accordo  ; 
pel  quale  egli  si  acconciò  a  farlo,  purché  qssq  fossero  governate 
dair  arcivescovo  di  Ravenna;  che  era  quel  Sergio,  amico  sempre 
dei  re  longobardi,  il  quale  aveva  consacrato  la  chiesa  di  No- 
nantola.  Ma  se  a  Sergio  fu  consegnata  Bologna,  secondo  la  pro- 
messa fatta  da  Desiderio  nel  principio  del  suo  regno,  non  gli  fu 
dato  il  ducato  di  Persiceta:  per  cui  Agnello  dice,  molto  esatta- 
mente, che  egli  giudicò,  a  partire  dai  confini  di  questo,  tutta  la 
Pentapoli.  Il  fatto  curioso  però,  che  invece  di  indicare  il  confine 
meridionale,  egli  ci  indica  Y  occidentale  di  questa  provincia,  la 
quale  aveva  già  per  limite  naturale  T  Apennino,  e  quindi  la  Toscana, 
si  spiegherebbe  assai  bene,  se  Desiderio  avesse  prima  distaccato 
dal  ducato  di  Persiceta  Bobbio  ed  Urbino,  ad  esso  già  riuniti,  con- 
servando il  resto  ^*\    Ma  su  questa  supposizione  non  insistiamo. 

(i)  Cod.  Car.  ep.  49  (p.  568). 

(2)  Script,  rer,  Lang,  p.  380. 

(3)  Si  osservi  che  la  domlnazioDe  di  Sergio  arrivava  sino  al  Po  di  Volano, 
e  quindi  non  vi  entrava  il  ducato  di  Ferrara,  che  Adriano  aveva  potuto  avere 
nelle  mani  nel  757.  Più  tardi  doveva  essere  riuscito  a  Leone  di  ottenere 
anche  quello. 

(4)  Si  potrebbe  anche  credere  che  Agnello  pensasse  alla  «provincia 
e  Castellorum  »:  ma  in  «  tutta  la  Penupoli  »,  già  era  inclusa  anche  quesu. 

8* 
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Neir  anno  775  ('>  Leone^  successore  di  Sergio,  non  aveva  più 
in  poter  suo  che  le  città  dell' Emilia  e  Gavello:  perchè  quelle 
della  Pentapoli  si  erano  volonuriamente  date  al  papa.  Ma  egli 
sosteneva  che  Imola  e  Bologna  erano  state  da  Carlomagno  do- 
nate a  lui  :  il  che  dimostra,  come  siano  antiche  su  queste  cittì 
le  pretese  degli  arcivescovi  di  Ravenna,  che  più  tardi  furono  rea- 
lizzate. Del  resto  è  certo,  che  quando  Bologna  fu  unita  all'  esar- 
cato, fu  governata  spesso  da  duchi  ravennati,  imparentati  cogli 
arcivescovi  di  quella  città. 

Dopo  però  che  Desiderio  ebbe  restituite  Ferrara  e  Bologna, 
non  lasciò  per  questo  in  abbandono  il  ducato  di  Persiceta.  Cer- 
tamente egli  vi  fondò  alcuno  di  quei  monasteri,  che  poi  donò  a 
Montecassino.  Ma  quello  che  più  importa  è,  che  durante  il  suo 
regno,  sul  confine  orientale  del  ducato,  verso  Ferrara,  fu  costruita 
di  nuovo,  o  rifabbricata  una  città,  alla  quale  fu  imposto  il  nome 
della  consorte  sua  «  Ansa  la  regina  »:  anch'  esso  un  indizio  della 
partecipazione  di  questa  valorosa  donna  al  governo  dello  Stato  ^*l 
Pellegrino  Prisciano  è  il  solo  che  ce  ne  abbia  conservata  la  memo- 
ria ;  e  da  esso  si  deduce,  che  era  posta  dove  più  tardi  fu  la  corte 
di  «  Ponteduce  »;  là  dove  finiva  la  corte  Sabiniana,  che  Mechi 
diceva  essere  stata  una  grande  città,  e  vicino  a  quel  casale  di 
Cento,  dove,  secondo  il  monaco  Orso,  trovavansi  cento  iugcri  di 
sorte  ferrarese  :  o  più  precisamente  alla  estremità  orientale  dell*  o- 
dierno  territorio  di  Casumaro,  che  appartenne,  fin  quasi  ai  nostri 
tempi,  alla  diocesi  di  Ferrara.  Ma  appunto  per  questo  è  incerto, 
se  questa  città  era  eretta  a  scopo  di  difesa,  potendo  difficilmeote 
da  quella  parte  essere  minacciato  il  ducato:  o  se  essa  non  era 
che  la  ricostruzione  di  una  antica  città,  che  forse  aveva  senito 
come  fortezza  quando  Ferrara  era  ancora  soggetta  ai  Bizantini: 

(i)  Cod.  Car.  cp.  54  (p.  577). 

(2)  Neil*  epiuffio  compostole,  quando  V  adulazione  ormai  non  aveva  più 
scopo,  si  diceva  (Script,  rer.  Lang.  p.  191)  : 

H«ec  patriam  bcliit  Ucermm  iamùmque  ruenteni 

CompATC  cum  mofno  relevAns  tMbiliTÌt  et  auxit. 

Il  fatto  che  essa  spediva  precetti  (cfr.  Chroust,   op.  cit  p.  190,  n.  25)  di- 
mostra che  era  una  specie  di  reggente  del  regno,  almeno  in  ceni  momenti. 
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e  se,  per  gratitudine,  essa  non  aveva  mutato  il  suo  nome  in  quello 
della  regina.  In  questo  caso  si  sarebbe  condotti  a  pensare  a 
Busso.  Per  questo  forse,  chi  sa  per  quale  misterioso  nesso,  Gio- 
vanni avrebbe  potuto  nel  catalogo  Nonantolano  del  1632,  pubbli- 
cato dal  Muratori,  essere  chiamato  duca  di  Persiceta  e  Ponteduce. 
Durante  il  regno  di  Desiderio  il  ducato  dovè  essere  tenuto 
da  Orso,  che,  secondo  la  usanza  longobarda,  associò  al  potere 
suo  figlio  Giovanni.  Questo  risulta  dalla  affermazione  di  lui,  di 
aver  vinto  insieme  con  suo  padre  in  Pavia  una  lite  per  una  certa 
selva,  che  padre  e  figlio  non  potevano  insieme  possedere,  se  non 
in  forza  della  loro  dignità  ducale.  Ma,  nel  772,  Orso  era  già 
morto  e  Giovanni  era  solo  duca.  Nel  776  lo  troviamo  investito 
della  stessa  dignità  :  ed  è  da  credere  che  Anselmo,  il  quale  forse 
era  suo  parente,  intercedesse  presso  Carlomagno,  perchè  glie  la 
conservasse.  Forse  per  questo  Giovanni  fece  al  monastero  quella 
ricca  donazione  di  beni  ;  e  più  tardi  dispose  che  suo  figlio,  ancor 
fanciullo,  si  facesse  monaco. 


III. 

//  territorio  persicetano  sino  al  tempo  di  Ottone  I 
e  la  riunione  dell'esarcato  al  regno  d' Italia. 

Morto  Giovanni,  non  sappiamo  che  cosa  precisamente  acca- 
desse del  ducato  di  Persiceta:  ma  non  è  nemmeno  a  discutere 
l'affermazione  del  Diehl^'),  che  i  luoghi  ad  esso  appartenenti  venis- 
sero in  mano  dei  romani  pontefici,  e  nell*  anno  80^,  quando  Car- 
lomagno divise  r  impero  tra  i  suoi  figli,  il  confine  del  regno  longo- 
bardo fosse  ritornato  al  Panaro.  Giacché  il  capitolare  di  Carlomagno 
dell*8o6CO  dice  solo,  che  il  regno  longobardo  comprende  tutto  il 

(1)  Op.  cit  p.  57. 

(2)  Ed.  BoRETius  nei  A/o/i.  Germ.  p.  28:  a  Si  vero  Karolo  et  Hludovico 
«  viventibus  Pippìnus  debitura  humanae  sortìs  compleverit,  Karolus  et  Hludo- 
c  vìcus  dividaDt  ìnter  se  regnum  quod  ille  habuit,  et  haec  divisto  tali  modo  fiat: 
«  ut  ab  ingressu  Italìac  per  Augustam  civitatam  accipiat  Karolus  Eboreìam, 


124  A.  GAUDENZI 


territorio  di  Reggio,  e  le  città  di  Modena  e  di  Cittanuova  sino  ai 
confini  dello  Stato  di  S.  Pietro  :  ma  dove  siano  questi  confini 
esso  non  accenna.  Si  può  dunque  sostenere  che  Persicela  aveva 
perduto  ogni  importanza,  poiché  non  la  si  nominarva  neppure:  dò 
che  era  troppo  naturale,  dopo  che  il  ducato  non  era  più  paese  di 
frontiera.  Si  può  anche  affermare  che  il  ducato  stesso  non  era 
più  un  territorio  indipendente,  ma  doveva  entrare  nel  contado  di 
una  delle  città  prima  nominate.  Ma  quale  ?  Il  sunto  di  un  di- 
ploma di  Carlomagno,  di  anno  incerto,  fatto  sempre  dallo  stesso 
monaco  (*>,  dice  che  questo  re  aveva  confermato  ad  Astolfo  il 
possesso  di  due  chiese  di  S.  Martino  in  <(  coniitatu  Mutinense  9. 
Ma  io  credo  fermamente  che  questa  espressione  non  fosse  nel 
diploma.  Già  il  citato  capitolare  lascia  capire  che  Modena  con 
Cittanuova  dovevano  entrare  nel  territorio  di  Reggio:  e  dal 
sunto  di  un  altro  diploma  di  Carlomagno,  sappiamo  che  Citta- 
nuova,  dove  gli  abitanti  di  Modena  si  erano  trasportati,  era  retta 
da  un  gastaldo.  Poi  il  diploma  di  Lotario  in  favore  del  mona- 
stero ('»)  parla  di  cose  poste  «  in  territorio  Emilianensi  vel  ad  par- 
ie tem  Mutinensem  infra  confines  civitatis  Geminiani  ».  E  se 
Modena  avesse  formato  un  contado,  lo  avrebbe  detto. 

Io  adunque  credo,  che,  come  il  gastaldato  di  Cittanuova  e 
di  Modena,  cosi  i  tre  gastaldati,  in  cui   era   rimasto  diviso  il 

«  Vercellas,  Papiam  et  inde  per  Padum  fìuvium  termino  currente,  usque  ad  fines 
«  RegensLum,  et  ipsam  Regiam  et  Civitatem  Novam  atque  Mutinam  usque  ad 
«  termlnos  Sancti  Petri.  has  civitates,  cum  suburbanis  atque  territoriis  suis, 
«  atque  comitatibus  quae  ad  ipsas  pertineat,  et  quidquid  inde  Romam  pergeoti 
«  ad  laevam  respicit  de  regno  quod  Pippinus  habuit,  una  cum  ducatu  Spole* 
«  tano...  accipiat  Karolus:  quicquid  autem  de  praedictis  civitatibus  vel  comi- 
«  tatibus  Romam  eunti  ad  deztram  iacet  de  praedicto  regno,  id  est  portionem 
«  quae  renunsit  de  regione  Transpadana,  una  cum  ducatu  Tuscano  usque  ad 
ce  mare  australe  et  usque  ad  Provinciam  Ludovicus  ad  augmentum  regni  sui 
«  sortiatur  ».  Qui  si  suppone  che  per  andare  a  Roma,  si  debba  prendere  da 
Piacenza  la  via  Emilia,  e  poi  la  si  segua  in  modo  da  aver  la  Toscana  a  de- 
stra, poi  si  volti  in  un  luogo  non  determinato,  in  modo  da  avere  il  dacato 
di  Spoleto  a  sinistra. 

(i)  Cod,  Nonant.  p.  5. 

(2)  Muratori,  AnU  hai  II,  197 
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ducato  di  Persiceta  dipendessero  dal  conte  di  Reggio.  Tuttavia 
la  memoria  dell'  antica  unità  persisteva  nella  denominazione 
del  «  territorio  Persicetano  »,  ricordato  nel  sunto  di  un  altro  di- 
ploma di  Carlomagno:  è  una  espressione  geografica,  che  prova 
anch'  essa  come  V  antico  ducato  non  formasse  più  un  distretto 
politico  o  amministrativo.  Probabilmente  la  influenza  di  Àn- 
,  seimo  non  fu  estranea  a  questo  nuovo  ordinamento  :  giacché 
air  abbate  di  Nonantola  era  più  utile  che  Y  autorità  regia  fosse  a 
Modena  e  a  Persicela  rappresentata  da  un  modesto  gastaldo,  an- 
ziché da  un  potente  conte.  Tuttavia  più  tardi,  a  parer  mio,  in 
Cittanuova  fu  istituito  un  visconte,  da  cui  dipendeva  cosi  il  ter- 
ritorio di  Modena  come  quello  di  Persicela  :  e  questo  per  le 
difficokà,  che  il  lontano  conte  di  Reggio  doveva  trovare  nell'  am- 
ministrare questi  luoghi.  Quando  ciò  accadesse,  non  è  possi- 
bile dire  :  certo  prima  che  il  vescovo  Ledoino  rifabbricasse  Mo- 
dena :  altrimenti  il  visconte  avrebbe  risieduto  in  questa  città.  Ad 
ogni  modo  però  si  formò  cosi  un  distretto  modenese,  che  ab- 
bracciò anche  l'antico  ducato  di  Persicela:  e  quindi  non  mancò 
che  il  nome  all'  esistenza  del  contado  di  Modena,  nella  forma 
che  più  tardi  ebbe. 

La  prima  menzione  di  un  conte  di  Modena,  si  ha  in  un  pla- 
cito dell'anno  898:  il  quale  fu  stampato  cosi  male  e  cosi  imper- 
fettamente nel  Codice  Nonantolano  del  Tiraboschi,  che  in  prin- 
cipio, in  luogo  della  menzione  del  contado  di  Modena,  si  trovano 
dei  puntini  :  in  mezzo  invece  di  «  Giso  episcopus  »  leggesi  «  ipse 
«  episcopus  »,  e  infine  trovansi  nuovi  puntini  invece  di  Salto- 
spano,  nome  del  distretto  a  cui  apparteneva  la  pieve  di  S.  Vin- 
cenzo, dove  il  placito  fu  tenuto.  Perciò  il  Tiraboschi  prima  lo 
mise  a  Quìngentole  nel  Mantovano,  poi  a  Cognento  nel  Mode- 
nese; mentre  invece  esso  fu  tenuto  presso  l'odierno  luogo  di 
S.  Vincenzo  nel  territorio  bolognese,  certo  a  Cinquanta. 

La  notizia  dice,  che  sedendo  in  giudizio  Guido  conte  di  Mo- 
dena e  Aghinone,vassallo  imperiale,  con  Bertulfo  visconte  di  Cit- 
tanuova, con  Gerlone,  Orso  ed  Isoaldo  gastaldi,  vassalli  del  conte, 
e  con  alcuni  scabini  di  Cittanuova,  di  Castellarano  e  del  pago  di 
Persicela,  con  due  dativi  di  Salto,  uno  scabino  di  Brento,  un  altro 
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di  Sarturiano,  uno  di  Ferrontano,  tre  del  contado  di  Mediolo  (?), 
ed  essendo  presenti  alcuni  buoni  uomini  di  Cittanuova,  di  Sali- 
ceto,  di  Sorbara,  di  Rivara,  di  Baiso,  della  Collina,  di  Lìvizzano, 
di  Verdeta,  di  Budrìo,  di  Renno,  di  Panzano,  e  molti  altri;  si 
presentò  loro  l'abbate  di  Nonantola,  col  suo  avvocato,  per  far  rico- 
noscere i  suoi  diritti,  pare,  sulla  corte  di  Canetolo,  e  forse  anche  su 
altre  possessioni  del  monastero  in  Solara.  Ora  non  v'  ha  dubbio 
che  questo  fosse  uno  di  quei  placiti  ordinari,  ai  quali,  secondo  la 
legislazione  Carolingia,  dovevano  assistere  gli  scabini  di  tutto  il 
contado  :  e  quindi  è  certo  che  i  luoghi,  a  cui  gli  scabini  e  i  buoni 
uomini  appartenevano,  facevano  parte  di  quello.  Vi  entrava  dun- 
que nella  sua  integrità  Y  antico  ducato  di  Persiceta  :  come  mostra 
la  indicazione  di  Renno,  luogo  dell'odierno  Frignano:  quella  di 
Monte  veglio  e  di  Verabulo  :  quella  del  pago  di  Persiceta:  l'altra  di 
Saltopiano  e  di  Budrio:  e  da  ultimo  quella  di  Brento,  che  era  stato 
unito  al  ducato  di  Persiceta  insieme  con  Bologna  ed  Imola;  ma 
che  certo  perchè  non  espressamente  menzionato  nella  promessa 
fatta  al  papa  da  Desiderio,  era  stato  da  quest'  ultimo  trattenuto. 
Il  contado  però  doveva  essere  di  nuova  istituzione,  poiché  i 
giudici  di  esso  si  dicono  «  giudici  di  Cittanuova  »,  che  era  il  nome 
dell'  antico  distretto,  governato  dal  visconte.  D'altra  parte  Mo- 
dena era  stata  rifabbricata  dal  vescovo  Ledoino  poco  prima  (*>. 
Per  cui  io  suppongo,  che  innanzi  alla  minaccia  della  invasione 
degli  Ungari,  che  poco  dopo  saccheggiarono  e  distrussero  No- 
nantola  e  Bologna,  si  sentisse  la  necessità  di  istituire  un  conte 
a  Modena,  la  quale  era  sulla  strada  che  questi  barbari  dovevano 
percorrere  venendo  da  Verona.  Ma  poiché  essi  potevano  anche 
prendere  la  strada  di  Padova  e   di  Ferrara,  dovè  essere  tenuto 

(i)  Cf.  TiRABOSCHi,  Mettt.  storiche  Moienesi^  I,  67.  Ciò  era  accaduto  tra 
Tanno  8926  Tanno  898:  perchè  di  questo  anno  abbiamo  un  diploma  dell' im- 
peratore Lamberto,  con  cui  si  confermano  ai  vescovo  Gamenulfo  tutti  i  beni 
delia  sua  chiesa,  e  in  cui  alT  espressione  contenuta  nel  diploma  di  Guido 
delT  892  «loca  in  quibus  civitas  constnicta  f  uerat  »  si  sostituisce  T  altra: 
«  loca  in  quibus  civitas  constructa  est  ».  Che  il  vescovo  abbia  invocato  questa 
conferma  dei  suoi  possessi  per  premunirsi  dalle  usurpazioni  dal  conte  nuo- 
vamente istituito,  ò  molto  probabile. 
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quel  placito  a  Cinquanta,  presso  S.  Pietro  in  Casale,  per  concer- 
tare qualche  misura  di  difesa.  La  presenza  stessa  di  tanti  uomini 
liberi,  in  un  tempo  in  cui  tutti  evitavano  d' intervenire  ai  placiti, 
dimostra  che  il  contado  era  una  istituzione  sorta  allora  per  una 
necessità  universalmente  sentita. 

Ma  poco  dopo  troviamo  la  traccia  di  un'  altra  organizzazione 
nella  quale  il  territorio  di  Persiceta  è  riunito  al  contado  di  Bo- 
logna. Ora  come  potè  ciò  avvenire,  se  questo  faceva  parte  del- 
l' esarcato  e  quello  del  regno  d' Italia  ? 

Un  fatto  d'importanza  capitale,  del  quale  nessuno  storico, 
eh'  io  sappia,  si  occupò,  è  la  unione  dell'  esarcato  al  regno  d'I- 
talia, che  nel  secolo  x  troviamo  già  compiuta.  Il  Savioli  <*>  a 
proposito  della  supposta  donazione  fatta  dal  patrizio  Opilione  al 
monastero  di  S.  Giustina  nel  928,  scriveva  per  incidente  in 
una  nou  :  «  Data  l'autenticità  di  quest'atto  dalle  parole  **  in  co- 
«  mitatu  Boloniense  "  colle  quali  si  annuncia  il  nostro  distretto, 
«  potrebbe  congetturarsi  che  il  nuovo  re  avesse  sottratto  ai  pon- 
0  tefici  r  esarcato,  e  sostituito  in  Bologna  un  conte  a  quei  duchi 
a  che  la  reggevano  per  la  Chiesa  ».  Ma  anche  lasciando  stare  la 
esistenza  del  contado  di  Bologna,  che  pure  dimostra  la  costituzione 
comitale  del  regno  estesa  all'esarcato  e  quindi  la  unione  di  questo 
al  resto  d' Italia,  è  certo  che  dagli  atti  di  questi  tempi  appare  che 
i  re  d' Italia  regnarono  veramente  anche  nell'  esarcato:  giacché 
tutti  gli  istrumenti  rogati  in  Bologna,  o  in  Ravenna  durante  il 
regno  di  Ugo  e  di  Lotario  o  di  Lotario  solo,  o  di  Berengario  e 
di  Adalberto,  hanno,  dopo  la  indicazione  del  pontificato  del  papa, 
la  formula  «  regnantibus  dominis  Ugone  et  Lothario  »  (*),  o  «  re- 
agnante  domino  Lothario»,  o  a  regnante  domino  Berengario 
«rege  et  Adalberto  eius  filio  »,  o  altra  simile:  mentre  invece 
gli  atti  celebrati  in  Roma  nello  stesso  tempo  sono  intitolati  soltanto 
dal  papa  ^^\    È  da  notare  per  altro  che  un  atto  ravennate  del- 

(i)  Op.  cit.  I,  I,  p.  109. 

(2)  Cosi  un  atto  del  942  (Savioli,  op.  cit.  I,  2,  p.  40),  rogato  a  Bo- 
logna, e  altri  degli  anni  942,  947,  949,  950,  952,  953,  955,  956,  celebrati  a 
Ravenna  (Fantuzzi,  Monum,  Ravennati,  1, 121, 123, 125,  128, 130, 135,  i}5,  *ì^)- 

(})  Confrontinsi  il  Regesto  Suhlacensey  sotto  agli  anni  942    (p.  202),  943 
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r  anno  957  (<>,  dopo  la  indicazione  del  nome  del  papa,  ha  0  ini* 
«  peratore  nemine  »,  benché  Ugo  e  Lotario  regnassero  già  da  otto 
anni:  mentre  invece  un  atto  del  959  (*>  reca  già  la  nuova  data- 
zione. Ma  potrebbe  essere,  che  questa  avesse  trovato  nei  notai 
ravennati  una  resistenza  spiegabile,  a  cagione  dell'  antica  usanza, 
anche  dopo  il  cambiamento  di  dominazione. 

Ma  come  e  quando  questo  era  avvenuto?  Al  tempo  di 
Agnello,  i  papi  esercitavano  nelF  esarcato  una  sovranità  reale  ed 
effettiva:  giacché  egli,  dopo  averci  raccontato  che  l'arcivescovo 
Sergio  aveva  già  governato  la  Pentapoli,  tutto  ordinando  a  sua 
posta  come  esarca,  aggiunge  :  «  proprio  come  fanno  oggi  i  ponte- 
a  fici  romani  »  ^^\  E  nell'  882,  cioè  a  dire  circa  trent'anni  dopo, 
vediamo  papa  Giovanni  Vili  ordinare  ai  duchi  Marino,  Giovanni, 
Demetrio  e  Romano,  che  arrestino  il  chierico  bolognese  Maini- 
berto,  e  lo  consegnino  all'altro  duca  Giovanni  suo  messo C^). 

Tuttavia  un  forte  strappo  aveva  fatto  alla  sovranità  del  pon- 
tefice r  imperatore  Lodovico  IL  L'  autore  del  Libellus  de  impe- 
ratoria potestalCy  scritto  in  Roma  tra  la  fine  dell'  anno  898  e  il 
principio  dell'  899  ^^\  ci  narra  che  volendo  il  papa  Nicolò  I  de- 
porre Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna,  questi  invocò  la  prote- 
zione dell'  imperatrice  Engelberga  :  e  che  avendo  allora  il  papa 
scomunicato  1'  arcivescovo,  la  podestà  regia  insorse  contro  la  di- 
gnità apostolica,  sostenendo  che  senza  il  consenso  deirepiscopato 
il  papa  non  poteva  scomunicare  l'arcivescovo.    Poi  aggiunge (^: 

Plurimae  demqueirrogationes  prò  tali  occasione  illatae  sunt  Romano  pon- 
tifici,   nam  Pentapoli  benefìci  ales  ordines  suis  distribuii,  praecipiens  nulla  m 


(p.  148),  955  (p.  107),  956  (p.  77)  &c.,  e  gli  atti  del  tabulano  di  S.  Maria 
in  Via  Lata  pubblicati  dall'  Hartmann  (Ecclesiae  S.  Marìat  in  Via  Lata  Ta- 
hularium,  Vìndobonae,  1895),  sotto  agli  anni  947  (p.  3),  919  (p.  4),  950  (p.  4). 

(i)  Fantuzzi,  Monum.  Ravennati,  I,  119. 

(2)  Ibid.  II.  117. 

(5)  Vedi  sopra  p.  121. 

(4)  SaVIOU,  Op,   Cit.    I,  2,  doCC.   XV,  XVI,  XVII. 

(5)  Cf.  Lapòtre,  U Europe  et  h  Saini-'Siège  à  F epoque  carolingimntj  I 
(Jean  Vili),  191-195. 

(6)  ò4on.  Germ,  hist,  (ed.  in  folio),  III,  721. 
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adminìstrationeni  Impcndere  Romae,  exceptis  suffragiis  [ex]  navali  deporta* 
tione.     multa  enim  ìuvamina  ìmperìales  habuerunt  fìdeles. 

L' imperatore  adunque  diede  in  feudo  ai  suoi  le  cariche  pub- 
bliche della  Pentapoli,  ordinando  che  ivi  non  si  pagassero  più  i 
tributi  a  Roma.  Che  una  yolta  assegnate  ai  suoi  vassalli  le  città 
deir  esarcato,  queste  non  fossero  più  loro  ritolte,  si  deduce  dalla 
osservazione,  che  cosi  i  fedeli  imperiali  ebbero  grandi  vantaggi..  È 
probabile  che  questo  fosse  il  principio  delle  mutazioni  posteriori, 
alle  quali  i  papi  per  necessità  delle  cose  doverono  adattarsi. 

Di  fatti  vediamo  nell'  anno  898  convocarsi  in  Ravenna  un 
grande  concilio,  continuazione  di  un  altro  tenuto  poco  prima  a 
Roma,  al  quale  assistono  il  papa  Giovanni  IX  e  Y  imperatore  Lam- 
berto, in  cui  intendonsi  di  regolare  questi  rapporti. 

Due  anni  prima,  in  Roma,  Stefano  VI  aveva  presieduto  il  fe- 
rale giudizio,  nel  quale  era  comparso,  adorno  degli  abiti  pontifi- 
cali, il  cadavere  di  papa  Formoso,  che,  dannati  i  suoi  atti,  fu  get- 
tato nel  Tevere.  Egli  era  sopratutto  reo  d'essersi  ribellato  contro 
gli  Spoletini,  e  d'  aver  unto  imperatore  il  carolingio  Aniolfo.  Ma 
il  fatto  inaudito  di  questo  processo  contro  un  morto  aveva  de- 
stato orrore  in  tutta  la  Cristianità:  e  Giovanni  IX,  benché  fosse 
creatura  di  Lamberto,  era  stato  costretto  a  convocare,  appena  eletto, 
un  concilio  a  Roma,  e  a  stabilire  che  d'  allora  in  poi  nessun  ca- 
davere fosse  portato  in  giudizio.  Gli  atti  di  papa  Formoso  erano 
stati  di  nuovo  riconosciuti  validi,  fuori  che  la  a  estorta  unzione 
«  del  barbaro  » .  .  Ma  poi  era  stato  deciso,  che  nessuna  elezione 
pontificia  potrebbe  esser  seguita  dalla  consacrazione,  se  non  in 
presenza  dei  messi  imperiali.  Di  più  erano  state  prese  importanti 
deliberazioni  per  impedire  la  depredazione  dei  palazzi  Lateranensi 
alla  morte  del  papa,  e  altri  abusi  simili.  Gli  atti  di  esso  non  erano 
però  ancora  stati  sanciti  dall'  imperatore,  che  pure  a  quel  sinodo 
aveva  assistito  (*).  Ora  poco  dopo  Y  imperatore  e  il  papa  tro- 
varonsi  in  Ravenna  insieme  al  concilio  per  contrarre  un  patto 

(i)  Questo  fatto,  generalmente  negato  (v.  Patetta,  Il  capitolare  dell*  im- 
peratore Lamberto  e  gli  atti  del  concilio  Ravennate  dell'anno  Sc^Sy  nel!'  Antologia 
giuridica  di  Catania),  risulta  dalla  Invectiva  contra  Roma  no  s,  edita 
dal  DOmmler,  Gesta  Berengarìi  imperatoriSt  p.  153. 
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solenne,  sancito  dagli  atti  del  concilio  stesso.  Di  questi,  i  primi  tre 
capitoli,  secondo  il  Kraiise<'),  conterrebbero  le  concessioni  fatte  dal- 
l' imperatore  al  papa:  gli  ultimi  sette  le  domande  dirette  dal  sinodo 
air  imperatore.  Ma  è  certo  innanzi  tutto,  che  il  primo  capitolo 
fu  opera  di  un  sinodo,  e  probabilmente  del  sinodo  romano.  Col 
secondo  invece  T  imperatore  stabilisce,  che  se  un  Romano  vuol 
venire  a  lui  per  ottenere  giustizia,  non  deve  esseme  impedito,  né 
molestato:  e  con  questo  egli  intende  di  riservarsi  l'alta  giurisdi- 
zione nel  ducato  di  Roma.  Nel  terzo  poi  promette  di  mantenere 
immutato  il  privilegio  delta  Chiesa  romana,  stabilito  e  confer- 
mato dai  piissimi  imperatori,  fino  dagli  antichi  tempi. 

Nella  corruttela  però  dei  manoscritti,  che  ci  conservarono  gli 
atti  dei  due  sinodi  e  il  capitolare  di  Lamberto,  è  probabile  che  in 
principio  degli  atti  del  sinodo  di  Ravenna  stessero  tutti  i  capitoli 
di  Lamberto,  compresi  anche  questi  tre,  benché  essi  rappresentas- 
sero nel  fatto  un'  appendice  del  sinodo  romano  ('):  e  che  gli  atti 
del  sinodo  di  Ravenna  cominciassero  solamente  col  capitolo  iv, 
nel  quale  si  chiedeva  ali*  imperatore  di  confermare  gli  atti  del  con- 
cilio romano.  In  ogni  modo  tra  le  domande  indirizzate  all'im- 
peratore vi  sono  queste: 

VI.  Ut  pactuni,  quod  a  beatae  memoriae  domino  Widone  et  a  vobis 
piissimis  imperatoribus  iuxu  praecedentem  consuetudinem  factum  est,  nunc 
rcintegretur  et  inviolatum  servctur. 

VII.  De  locis  atque  rebus,  quae  in  eodem  pacto  cominentur,  praecepta 
nonnulla  illicita  facta  sunt,  quae  petimus  ut  in  eadem  synodo  terminentur,  et 
quae  non  facta  sunt  corrumpantur. 

Vili.  Ut  patrimonia  seu  suburbana  atque  massae  et  colonitiae,  quae 
contra  rationeni,  quasi  per  praecepta  largita  sunt,  petimus  reddantur,  ipsaque 
praecepta  frangantur  (3). 

• 
(i)  Cap.  reg.  Frane.  II,  125. 

(2)  I  vescovi  nella  loro  risposta  al  papa  cominciano  col  chiedere  la  let- 
tura dei  capitoli:  «  quae  prò  generali  omnium  cautela  ad  robur  et  muni- 
«  men  sanctae  Romanae  Ecclesiae  conscripta  sunt  ».  DifHcilmente  questi 
sono  costituiti  dai  tre  ora  ricordati,  di  cui  il  più  importante  è  a  vantaggio 
dell*  imperatore  e  non  della  Chiesa. 

(3)  Tutte  le   edizioni,  compresa  quella  del   Krause,  dopo  «  ipsaque  » 
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Ora  ci  condurrebbe  troppo  lontano  dal  nostro  argomento  il 
ricercare,  se  il  patto  di  Guido  fosse  veramente  identico  all' anti- 
chissimo, che  Lamberto  aveva  già  detto  di  voler  confermare  :  o  se 
vi  si  contenessero  nuove  clausole,  che  si  riferissero  ali*  ammini- 
strazione dei  territori  dell*  esarcato  <»>  :  e  se  ciò  non  stia  in  re- 
lazione colla  soppressione  dei  privilegi  intermedi!  tra  il  Ludovi- 
ciano  e  Y  Ottoniano,  che  il  Sackur  (*>  dice  avvenuta  per  opera  di 
Alberico,  e  che  potrebbe  invece  essere  opera  dei  papi  stessi.  Certo 
è,  che  anche  Lamberto  aveva  concesso  sulle  terre,  di  cui  si 
trattava  nel  patto,  e  che  quindi  non  potevano  essere  che  quelle 
dell'esarcato  o  del  ducato  romano,  precetti  illeciti,  e  aveva 
quindi  rinnovato  V  esempio  di  Lodovico  IL  Per  altro  il  papa 
stesso  si  raccomandava  a  lui  nel  capitolo  v  degli  atti  del  sinodo, 
perchè  egli  reprimesse  le  depredazioni,  gl'incendi,  le  rapine,  di 
cui  era  stato  spettatore,  certo  venendo  al  sinodo,  nei  suoi  terri- 
ritorìi.  Adunque  ormai  in  questi  la  giurisdizione  penale  era  eser- 
citata dair  imperatore. 

Resta  solo  incerto,  se  già  nell'SjS  era  intervenuto  un  accordo 
formale,  per  cui  riservando  al  papa  V  alta  sovranità,  e  il  diritto 
di  spedire  in  suo  nome  le  lettere  di  nomina  dei  duchi  nelle  città 
dell'  esarcato  ^^\  si  lasciava  al  re  d*  Italia  la  sovranità  effettiva  :  o 
se  questa  aveva  già  cominciato  ad  essere  esercitata  dal  re,  per 
la  necessità  delle  cose,  e  col  tacito  consenso  del  papa. 

Ma  poi  la  ragione  del  sinodo  e  del  capitolare  di  Lamberto,  si 

hanno  dei  puntini  :  ma  le  parole  «  praecepta  frangantur  »  si  trovano  nel  ms. 
Vallicelliano  C.  18,  che  si  sarebbe  dovuto  confrontare,  prima  di  ristampare 
gli  atti  del  concilio. 

(i)  Si  potrebbe  anche  supporre,  che  quando  Carlo  il  Calvo,  secondo  ci 
narra  V  autore  del  Libeìlus,  rinnovò  il  patto  coi  pontefici  romani,  attribuendo 
loro  il  Sannio  e  la  Calabria  colla  città  di  Benevento,  il  ducato  di  Spoleto 
colle  città  di  Arezzo  e  Chiusi,  questo  accrescimento  della  loro  autorità  no- 
minale fosse  accompagnato  dalla  rinunzia  alla  loro  autorità  effettiva  suU'  esar- 
cato.    Ma  questo  contrasterebbe  troppo  colla  politica  di  Giovanni  Vili. 

(2)  tfeués  Archivy  XXV,  411  sgg. 

(3)  Si  è  visto  di  sopra,  che  anche  quando  l'arcivescovo  Sergio  di  Ra- 
venna era  padrone  assoluto  dell'esarcato,  i  papi  si  erano  contentati  che  le 
lettere  di  nomina  dei  dachi  venissero  da  Roma. 
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intende  dalla  disposizione  del  capitolo  ix,  dove  si  chiede  che  siano 
vietate  le  a  congiunzioni  o  congiure,  fatte  dai  Romani,  dai  Lon- 
gobardi, e  dai  Franchi  contro  la  volontà  apostolica  ed  imperiale  ». 
Io  non  dubito  punto,  che  nell'  esarcato,  sopratutto  per  opera  del- 
l' abbate  e  dei  monaci  di  Nonantola,  fosse  sorta  una  fazione  favo- 
revole ad  Arnolfo,  e  contraria  alla  casa  di  Spoleto.  A  Nonantola, 
nell'  883,  era  stato  tenuto  il  placito  in  cui  era  stato  giudicato 
e  deposto  Guido,  padre  di  Lamberto.  Ma  poi  il  monastero  era 
legato  da  più  di  un  secolo,  per  continui  benefici,  alla  dinastia  dei 
Carolingi,  nei  quali  esso  vedeva  i  legittimi  successori  di  quei  re 
longobardi,  onde  derivava  la  esistenza.  È  dunque  naturale,  che 
al  re  di  Germania,  che  per  parentela  era  il  più  vicino  alla  casa  di 
Carlomagno,  esso  fosse  affezionato.  E  non  è  un  caso,  che  tra  le 
più  antiche  bolle  pontificie  genuine,  delle  quali  si  abbia  notizia, 
così  a  favore  del  monastero  di  Nonantola,  come  della  chiesa  di 
Bologna,  sianvene  di  papa  Formoso  (*>.  Ma  poi  nel  falso  diploma 
di  Lodovico  a  favore  del  monastero,  contiensi  la  conferma  di  un 
altro  di  Arnolfo,  che  pur  doveva  esistere  <*>.  Alla  lontana  minaccia 
di  Arnolfo  si  aggiungeva  quella  vicina  di  Berengario,  che  da  Ve- 
rona spiava  ogni  occasione  favorevole  per  impadronirsi  del  regno: 
e  che  a  Modena  doveva  aver  guadagnato  terreno,  se  neir  898  spe- 
diva a  favore  del  vescovo  Gamenulfo  un  diploma,  mentre  un 
altro  glie  ne  aveva  concesso  poco  prima  Lamberto. 

Ora  il  sinodo  di  Ravenna  e  il  capitolare  di  Lamberto  hanno  un 
doppio,  anzi  un  unico  scopo  :  quello  di  dare  uno  stabile  assetto 
cosi  alla  amministrazione  ecclesiastica,  come  alla  civile,  prima  del- 
l'esarcato, poi  del  regno  d*  Italia  :  e  consolidare  il  regno  di  Lam- 
berto, sopratutto  là  dove  esso  era  più  minacciato,  promettendo 
quelle  riforme  che  il  pubblico  bene  imperiosamente  richiedeva,  e 
reprimendo  gli  abusi  più  inveterati  della  pubblica  podestà.  Nello 
stesso  tempo  però  si  volevano  anche  regolare  i  rapporti  tra  il 
papa  e  l'imperatore,  facendo  riconoscere  da  questo  la  sovranità 
nominale  del  pontefice:  ma  consentendogli  espressamente  l'eser- 
cì) Cod,  Nonaut,  p.  84;  Savioli,  op.  eh.  doc.  Lxx. 
(2)  Cod.  NonanL  p.  84. 
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cizio  delle  più  alte  prerogative  dell'  autorità  sovrana,  cioè  a  dire 
delle  podestà  legislativa  e  giudiziaria. 

Ed  ora  cominciamo  a  cercare  la  traccie  lontane  ed  incerte  del 
nuovo  assetto  nel  nostro  ducato.  Nella  cronaca  di  Leone  Ostiense, 
continuata  da  Pietro  diacono  ('^,  si  dice  che  il  monastero  di  S.  Bene- 
detto «in  Persicela,  territorio  Mutinensi  »,  era  stato  offerto  all'  ab • 
bate  cassinese  Angelario  da  Pietro,  duca  della  città  di  Ravenna  :  e 
la  stessa  notizia  è  contenuta  nel  Breviario  del  preposto  Giovanni  ^^\ 
attinta  dallo  stesso  regesto  di  Pietro  diacono.  Ma  questo,  come 
si  sa,  ribocca  dì  falsificazioni,  una  delle  quali  è,  siccome  dimo- 
strano le  corrottissime  note  cronologiche  (5),  codesto  Breviario. 
Per  altro,  siccome  esso  mostra  una  cosi  esatta  notizia  dei  luoghi, 
che  non  può  assolutamente  essere  fabbricato  a  Montecassino,  può 
darsi  che  anche  la  offerta  del  monastero  di  S.  Benedetto  fatta  dal 
duca  Pietro  abbia  un  fondamento  di  verità.  Questi  dovrebbe 
essere  allora  quel  Petrone  che  fu  marito  di  Volgunda,  padre  del 
duca  Giovanni,  e  avo  di  quei  fratelli  Pietro  e  Lamberto,  che 
ressero  più  tardi  a  Bologna.  E  poiché  egli  è  chiamato  «  dux 
«  et  marchio  »,  potrebbe  avere  dominato  cosi  a  Ravenna,  come 
a  Bologna,  e  a  Persiceta.  Ma  allora  difEcilmente  egli  avrebbe 
potuto  offrire  quel  monastero  all'abbate  Angelario,  che  mori  nel- 
r  889  :  perchè  essendo  neW  898  Persiceta  ancora  unita  al  contado 
di  Modena,  Petrone  avrebbe  dovuto  comandare  anche  a  Modena, 
e  forse  a  Reggio  :  ciò  che  è  del  tutto  inverosimile.  Ma  poiché  la 
presenza  dell'abbate  Angelario  in  Ravenna  ci  è  attestata  da  tutt'altra 
fonte  e  in  tutt*  altre  circostanze  (*),  e  quindi  la  notizia  di  Pietro 
diacono  deve  essere  vera,  io  credo  che  il  marchese  Petrone  fosse 
stato  chiamato  in  Ravenna  da  quegli  arcivescovi  allora  ribelli  al 

(1)  IV,  18. 

(2)  TiRABOscHi,  Storia  di  Nonaniolay  I,  447. 

(3)  Cf.  TiRABOSCHi,  loc.  cit,,  chc  però  non  dubita  della  autenticità  del- 
r  atto  :  perchè  egli  non  conosce  le  altre  falsificazioni  di  Pietro  diacono. 

(4)  RuBEi,  Hisi.  Ravennat.  lib.  V  (ed.  alt.  p.  243):  «  Divertii  Hludovicus 
<c  ad  D.  Àpollinaris  in  Classe,  ibique  cum  esset,  multa  Cassinensi  coenobio, 
a  Angelario  eius  praeposito  coenobii  postulante,  concessit  ».  La  notizia  non 
può  riferirsi  a  Ludovico  II,  morto  prima  che  Angelario  diventasse  abbate, 
ma  non  deve  essere  inventata. 
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pontefice  ('>^  e  che  ottenuto  da  essi  il  monastero  di  S.  Benedetto 
«-in  Adili  »  lo  donasse  a  Montecassino,  allora  distrutto  dai  Sara- 
ceni. E  credo  che  la  annessione  dell'esarcato,  da  simili  fatti  prepa- 
rata, seguisse  al  tempo  di  Berengario.  In  questo  caso,  la  riunione 
di  Nonantola  a  Bologna  sarebbe  stata*  consigliata  da  ragioni  militari. 

Gli  Ungari,  che  allora  minacciavano  T  Italia,  potevano  venire 
o  da  Padova  per  Ferrara,  o  da  Verona  per  Nonantola  a  Bologna, 
e  di  là  a  Ravenna,  e  anche  a  Roma.  Ma  anche  se  sceglievano  la 
seconda  strada,  Tesperienza  ormai  aveva  dimostrato  che  il  conte  di 
Modena  non  bastava  a  difendere  Nonantola  :  e  che  era  meglio  aggre- 
gare questa  a  una  marca  più  grande,  comprendente  tutto  l'esarcato, 
o  almeno  la  parte  settentrionale  di  questo.  Ad  ogni  modo  noi 
vediamo  il  re  Berengario  comandare  cosi  a  Modena  come  a  Bolo- 
gna, ed  essere  rappresentato  in  queste  parti  da  un  conte  Didone. 

Noi  togliamo  questa  curiosa  notizia  da  una  serie  di  lettere 
degli  arcivescovi  di  Ravenna,  pubblicate  dal  Porro  e  dal  Ce- 
riani  ^^\  in  una  edizione  di  pochi  esemplari.  Esse  furono  però 
ristampate  dal  Cipolla  (3)  e  dal  Loewenfeld  ^^\  Nella  seconda 
r  arcivescovo  Giovanni  si  lamenta  (')  «  quod  venerunt  hooiines 
«  Didonis  et  hoccupaverunt  praedia  nostra,  quae  in  Salto  sunt, 
<c  dicentes  se  reginae  auctoritate  facere  talia  ».  Ora  si  è  creduto 
da  tatti,  che  Salto  sia  quel  luogo  montuoso  ed  apparuto  del  ter- 
ritorio di  Porli,  di  cui  abbiamo  già  parlato:  dove  non  si  sa  che 
gli  arcivescovi  di  Ravenna  abbiano  mai  posseduto  niente  ^^\  e  in 

(i)  Cf.  Reg,  pap.  lobannis  Vili,  ep.  271,  Romano  archìep.  Ravennati: 
«  Ut  cetera  omittamus,  Albericum  comitem  quasi  ex  parte  imperiali  Raven- 
«c  nam  adsctscere  et  nobiles  cives  ipsius,  nobis  inconsultis,  ausu  temerario 
«  distrìngere  enormiter  coegisti  ».  Come  Alberico  prima,  può  essere  stato 
chiamato  Petrone  poi. 

(2)  Col  titolo  di  Rotolo  opisiografo  dd  principe  Antonio  Pio  di  Savoia. 

(3)  Neir  Archivio  Veneto,  XXVI,  57  sgg. 

(4)  Nel  Neues  Archiv,  IX,  513  sgg. 
(s)  Loewenfeld,  loc.  cit.  p.  522. 

(6)  In  Saltopiano  invece  essi  avevano  i  vasti  possedimenti,  che  nel  972 
(Sa VIOLI,  op.  cit.  doc.  xxx)  furono  concessi  a  Pietro  e  Lamberto,  nipoti  del 
marchese  Petrone,  e  che  la  famiglia  Lambertini,  uscita  dal  secondo  di  essi, 
conservò  fino  agli  ultimi  tempi  e  riconobbe  sempre  da  qu^H  arcivescovi. 
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ogni  modo  è  difficile  che  gli  uomini  di  Didone  ìi  andassero  a 
molestare.  È  invece  certo,  a  mio  avviso,  che  Salto  qui  altro  non  è 
che  il  territorio  a  noi  ben  noto  di  «  Salto  spano  »,  chiamato  an- 
che «Salto»  semplicemente ('>.  E  questo  Didone,  che  né  il  Porro, 
né  il  Cipolla,  né  il  Loewenfeld  hanno  potuto  identificare,  è  quel 
conte  che  compare  in  un  documento  Nonantolano  dell'anno  908^') 
come  avversario  del  monastero,  e  che  é  anche  nominato  in  un 
diploma  di  Berengario  pubblicato  dal  Muratori  ^'^ 

Ora  con  questo  Didone  Tarcivescovo  era  in  rapponi  stretti, 
giacché  dice:  «  Ipsi  Didoni  qualem  amicitiam  impendi,  quales 
«  quantosque  inimicos  prò  eo  habeo,  si  vult,  ipse  dicere  poteste. 
È  dunque  verisimile,  che  egli  fosse  anche  conte  di  Ravenna.  Ma 
perchè  mai  egli  invadeva  i  possessi  dell'arcivescovo  ?  Per  man- 
dato della  regina,  diceva  lui:  la  quale  era  Bertilla,  strettamente 
imparentata  coi  Supponidi  conti  di  Reggio  e  di  Modena  <«).  Su 
questi  terreni  di  Salto,  adunque,  che  fino  a  qualche  anno  prima 
erano  stati  soggetti  al  conte  di  Modena,  essi  aflfacciavano  pretese 
e  si  servivano  dell'  autorità  della  sorella  per  sostenerle. 

Nella  lettera  seguente  T  arcivescovo  ripete  la  stesse  cose  :  ag- 
giungendo, che  di  queste  terre  di  Salto  la  chiesa  di  Ravenna  do- 
veva vivere:  e  meri^v^gliandosi  del  contegno  della  regina,  che 
aveva  fatte  grandi  promesse  a  lui  e  alla  sua  chiesa;  e  per  ser- 
bare fedeltà  alla  quale  egli  aveva  incontrato  gravi  inimicizie.  Poi 
egli  scrive  a  Berta,  marchesa  di  Toscana,  che  due  uomini  del 
marchese  Alberico  sono  venuti  a  Ravenna  per  reclamare  una  terra 
loro  contesa  dal  vescovo  Bonoso,  e  quindi  sono  andati  ad  Ar- 
genta per  abboccarsi  con  Didone  e  Guinegildo.  Ora  come  mai 
Alberico,  che  era  marchese  di  Camerino,  poteva  elevare  pretese 
su  possessioni  della  chiesa  di  Ravenna,  o  di  un'  altra  della  Ro- 
magna ?  Certo  perchè  Bologna,  e  forse  la.  Romagna,  che  ve- 
diamo più  tardi  regolarmente  incorporata  alla  marca  di  Spoleto 
e  di  Camerino,  era  già  stata  unita  a  quella. 

(i)  Cf.  Muratori,  Ant.  hai.  I,  1022. 

(2)  Cod,  NonanL  p.  102. 

0)  Ant.  hai  II,  933. 

(4)  Cf.  il  Malaguzzi,  op.  cit.  pp.  5  06*510. 
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Una  storia  delle  marche  d*  Italia  disgraziaumente  ci  manca  : 
e  il  Desimoni  <0  che  su  alcune  di  esse  gettò  tanta  luce,  di  questa 
di  Spoleto,  della  quale  abbiamo  solo  notizie  isolate  e  frammen- 
tarie, non  si  occupò.  E  il  Savioli,  il  quale  trovò  che  gli  ultimi 
conti  di  Bologna  uscirono  dalla  stirpe  di  quei  marchesi  ('>,  non 
solo  non  si  occupò  delle  vicende  della  marca,  ma  non  ci  diede 
neanche  la  successione  dei  dinasti  bolognesi.  Del  resto  il  con* 
cetto  stesso  della  marca  è  controverso  <3). 

Essa  può  definirsi  come  la  riunione  di  più  territorìi  sotto  lo 
stesso  comando,  per  ragione  della  difesa  del  paese  :  ma  non  è  ne- 
cessario, come  vorrebbe  il  Desimoni,  che  questi  siano  territorìi  di 
frontiera.  Essi  possono  essere  retti  così  da  un  conte,  come  da 
un  duca:  e  di  uno,  di  alcuni,  o  di  tutti,  può  essere  conte  o  duca 
colui  al  quale  la  marca  fu  data:  e  in  processo  di  tempo  sopratutto 
si  accentuò  la  tendenza  di  riunire  Tautorìtà  margraviale,  e  la  du- 
cale o  comitale  nella  stessa  persona.  In  principio  la  riunione  fu 
forse  temporanea,  e  ispirata  da  necessità  del  momento:  ma  più 
tardi  le  marche  acquistarono  una  certa  stabilità,  sìa  perchè  comin* 
ciarono  ad  essere  composte  di  determinati  contadi,  sìa  perchè  di- 
ventarono ereditarie.  Ciò  non  ostante  e  naturale  che,  o  per 
ragioni  strategiche,  o  pel  cambiamento  della  dinastia  regnante, 
variasse  abbastanza  spesso  sia  la  composizione  della  marca,  sia 
la  famiglia  a  cui  la  marca  era  attribuita.  Ma  queste  variazioni 
non  sono  accidentali,  e  dipendono  da  cause  generali. 

Ora  è  certo  che  in  questa  maniera  i  duchi  di  Spoleto  arri- 
varono a  estendere  la  loro  dominazione  di  là  dall'Apennino, 
niente  meno  che  sino  a  Bologna.  E  la  prima  causa  di  questo 
fatto  fu  certamente  la  difesa,  ad  essi  affidata  dai  romani  pontefici, 
dell'  esarcato  dì  Ravenna.  Ma  quando  nel  regno  d' Italia  dominò 
una  fazione  ostile  alla  loro,  o  quando  a  Roma  vi  fu  un  papa  a 

(i)  Negli  Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria,  XXVIII,  fase.  i. 

(2)  Op.  cit.  I,  I,  p.  145.  Come  poi  1*  albero  genealogico  dei  Savioli 
s*  accordi  colle  notizie  dateci  dal  Fatteschi,  è  ancora  da  ricercare. 

(3)  Dopo  il  Pabst,  il  Ficker,  il  Desimoni,  V  ultimo  che  se  ne  occupò 
è  il  Bresslau  nti  Jahrbùcher  des  deutscben  Reichs  unter  Konradll  (Excurs  n.  v). 
Ma  io  non  divido  le  sue  idee,  e  mi  accosto  alle  vecchie  del  Pabst. 
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loro  nemico»  o  quando  T  arcivescovo  di  Ravenna  coli'  aiuto  del- 
l' imperatore  o  del  papa  riuscì  a  spadroneggiare»  Bologna  fu  sot- 
tratta alla  loro  dominazione.  Però  generalmente  essa  fu  sotto 
la  dipendenza  loro»  e  quindi  essi  poterono  esercitarvi  anche  la 
podestà  comitale,  o  affidarla  ai  membri  della  loro  famiglia. 

Ora  finché  fu  marchese  Alberico  sembra  che  conte  di  Bologna 
fosse  prima  quel  Didone  ora  nominato»  e  poi»  forse  per  poco 
tempo»  queir Angelberto  ricordato  in  un  documento  bolognese 
dell'anno  922 ^'\  ignorato  dal  Savioli.  Ma  non  molto  dopo»  Bo- 
logna fu  retta  da  quel  Bonifazio»  che  fu  anche  marchese  di 
Spoleto  e  di  Camerino.  Questi  fece  nell'anno  ^)6^^^  col  mo- 
nastero di  Nonantola  una  permuta  di  terre»  poste  nel  territorio 
di  Persicela»  tra  gli  altri  luoghi  anche  in  Vignola»  da  cui  appare 
che  questo  continuava  ad  essere  unito  al  contado  di  Bologna* 
Ma  dalla  permuta  stessa»  comprendente  anche  terre  ferraresi»  il 
Frizzi  sembra  voler  dedurre  che  egli  dovesse  anche  essere  conte 
di  Ferrara;  mentre  quelle  terre  appartenevano  probabilmente  al 
territorio  di  Persiceta. 

Invece  Didone  dovè  riunire  già  questo  contado  a  quello  di 
Bologna  :  siccome  può  congetturarsi  dal  colloquio»  che  in  Argenta 
doveva  avere  coi  messi  del  marchese  Alberico.  Egli  era  del  resto 
anche  conte  di  Verona,  siccome  appare  dalla  lite  che  ebbe  col 
monastero  di  Nonantola  pel  castello  di  Nogara  ('>  :  e  questa  riu- 
nione di  diversi  comitati  nella  stessa  persona»  anche  non  inve- 
stita dalla  marca»  era  cosa  allora  usuale:  giacché  diminuiva  i 
danni  dello  smembramento  feudale»  e  contribuiva  alla  creazione 
di  unità  territoriali  maggiori»  necessarie  per  la  difesa  del   paese. 

Dopo  di  Bonifacio  vediamo  il  contado  di  Bologna»  quello  di 
Ferrara»  probabilmente  quello  di  Mantova»  e  altri»  riuniti  nelle 
mani  di  un  marchese  Almerico»  di  cui  la  dominazione  si  estende 
anche  alla  marca  Trevigiana»  e  che  non  sappiamo   a  quale  fa- 


(1)  Ani  della  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Romagna,  ser.  Ili,  voi.  IV, 
par.  2»,  p.  28. 

(2)  Cod,  Nonant,  p.  115. 

(3)  Cod.  Nonant.  p.  96  sgg. 
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miglia  appartenga.  Certo  T  interesse  del  re  Ugo,  pel  quale  po- 
teva essere  pericolosa  la  esistenza  di  un  grande  Stato  nelF  Italia 
di  mezzo,  determinò  questo  cambiamento:  per  cui  Bologna  in- 
vece di  costituire  la  parte  settentrionale  della  marca  Spoletina, 
formò  la  meridionale  della  Friulana.  Non  sappiamo,  però,  se 
tutti  e  due  i  marchesi  dello  stesso  nome  governassero  Ferrara,  e 
quindi  anche  Bologna;  giacché  in  un  atto  del  958,  del  secondo 
Aimerico,  si  parla  di  una  terra  donata  al  monastero  di  Nonan- 
tola,  dal  primo  Aimerico,  ma  non  si  sa  bene  dove  questa  sia. 

Ma  un  grande  cambiamento  accadde  nel  nostro  territorio  e 
neir  esarcato  dopo  la  conquista  d'  Italia  fatta  da  Ottone  I 
nel  961.  Perchè  V  imperatore,  forse  per  ricompensare  Azzo  Adal- 
berto il  quale  aveva  già  ricoverata  Adelaide  a  Canossa,  non 
solo  Io  fece,  nel  9^2,  conte  di  Reggio  e  di  Modena,  ma  ricostituì 
quest'ultimo  contado  nella  sua  integrità,  restituendogli  il  terri- 
torio Persicetano. 

Questo  io  ricavo  da  un  diploma  del  962  ^^\  con  cui  V  impe- 
ratore dona  al  prete  Erolfo  la  corte  di  Antognano 

. . .  sitam  in  loco  Saltospano  coaiacentem  in  comitatu  Modoncnse  in  plebe 
Sancii  Vinccntii  territorio  Bononiensis  et  Ferrarìensis...  cum  aquis,  rivis, 
ripatico  de  Galleria  et  de  Concenno  et  cunì  omnibus  iurìs  et  pertìnentiis 
eiusdem  curtis  Antognani...  Lavino  et  Gaibana,  et  cum  duodecim  piscato- 
ribus  de  villa  que  vocatur  Veterana,  omnibusque  rebus  mobilibus  et  immo- 
bilibus  ad  ipsam  predictam  curtem  Antognani  pertinentibus,  sicut  Bodìélcìus 
[dux]  et  marchio  ad  beneficium  tenuit. 

In  un  altro  diploma  dello  stesso  anno  ^*>  ai  canonici  della  chiesa 
di  Reggio  si  confermano  i  possedimenti,  che  essi  hanno  nel  con- 
tado modenese,  «  in  locis  qui  nuncupantur  Isula,  Pulianello, 
«  Serra  Apula,  Montepasario,  altero  monte  qui  dicitur  Calvo, 
«  et  in  loco  qui  dicitur  Sancta  Maria  de  Buda  »  :  luoghi  que- 
st*  ultimi  del  Bolognese,  e  appartenenti  al  Persicetano.  Da  ul- 
timo vediamo  che  nell'  anno  9^7  il  marchese  Adalberto  Azzo  fa 
col  monastero  di  Polirone  una  permuta  di  beni  «que  habentur 

(i)  Mon.  Germ.  Dipi  Oitonis  /,  p.  357. 
(2)  Ibid.  p.  361. 
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«  iurìs  et  in  loco  et  fundo  Baioarìa,  Casalbino  et  in  Formidine, 
«  seu  et  in  Cento  atque  Muniano,  comitatu  Mutinensis»  (0. 
Ora  se  Formiggine,  Baggiovarn,  Mugnano  sono  nel  Modenese^ 
Cento  nel  Bolognese,  era,  come  vedesi  dalla  donazione  del  duca 
Orso,  uno  dei  più  antichi  luoghi  del  ducato  di  Persiceta. 

È  per  altro  da  ricordare  che  già  nell'anno  899,  il  territorio 
persicetano  era  stato  smembrato  in  due,  e  la  parte  piana  era  stata 
riunita  al  conudo  di  Bologna,  mentre  la  pane  montuosa  rimase  in- 
corporata a  quello  di  Modena.  Ciò  risulta  sopratutto  da  un 
placito  tenuto  nell'anno  931  a  Renno  dal  conte  Suppone:  pia* 
cito  che  è  stato  ora  pubblicato  dallo  Schiaparelli  (^\  ma  di  cui 
il  Malaguzzi  aveva  già  rilevata  tutta  l'importanza.  In  esso. 
Suppone  conte  di  Modena,  con  Maginfredo  messo  regio,  e  Ra- 
gimondo  conte  di  Reggio,  giudica  della  validità  di  certi  contratti 
di  beni,  posti  «  infra  finibus  Ferronianense  castro  et  in  comi- 
«  tatù  Motinense  vel  in  Regiense  ».  Secondo  me  queste  ultime 
parole  stanno  semplicemente  a  significare  che  queste  terre,  poste 
già  nel  contado  di  Reggio,  fanno  ora  parte  di  quello  di  Modena: 
come  nell'atto  del  93^  quando  il  conte  Bonifacio  dice  che  Per- 
siceta è  in  a  territorio  Motinense  vel  Bononiense  »  ('),  vuole  in- 
tendere, che  in  quel  momento  appartiene  al  Bolognese,  ma  fece 
già  parte  del  Modenese.  Invece  i  «  fines  Ferronianense  castro  » 
costituiscono  ora  un  nuovo  territorio,  retto  certamente  da  quel 
gastaldo  Lanzone,  che  con  Ragìnulfo  visconte,  certo  di  Citta- 
nuova,  siede  accanto  al  conte  Suppone,  Cosi  si  spiega  anche  la 
origine  della  denominazione  del  Frignano. 

Che  con  «  castrum  Ferronianum  »  abbia  potuto  indicarsi  una 
intera  regione,  come  suppone  anche  il  Malaguzzi,  è  impossibile. 
Ma  come  il  nome  della  città  di  Persiceta  fu  esteso  anche  al 
pago  da  essa  dipendente,  cosi  si  formò  la  denominazione  di 
c(  pagus  »  o  oterritorium  castro  Ferroniano»,  e  più  semplicemente 


(i)  Della  Rena  e  Camici,  Sirie  cronologico  diplomatica  degli  antichi  duchi 
t  marchesi  di  Toscana,  I,  130. 

(2)  BulUttino  deìV  Ist,  Sior,  Ital,  n.  21,  p.  147. 

(3)  Cod.  Konant.  p.  115. 
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«  pagus  9  o  «  cerritorium  Ferroniano  »»  e  da  ulrimo  solo  aFer- 
ce  roaiano  »  per  il  Frigaano  ('>.  In  principio  anzi  si  disse  per 
accentuare  la  distinzione  tra  castello  e  pago,  nel  Ibguaggio  uf* 
fidale,  «  pago  Ferronianense  »»  per  indicare  il  territorio  apparte- 
nente a  a  Ferroniano  »,  come  si  diceva  «  terrìtorium  Mutinense  > 
quello  di  Modena.  Ma  poi  si  disse  eroneamente  anche  «  castro 
«  Ferronianense  d,  per  tradurre  nello  stesso  modo  in  larino  e  il 
nome  del  castello  e  quello  del  territorio,  che  volgarmente  si 
appellavano  Y  uno  e  V  altro  «  Ferroniano  »,  come  ugualmente  si 
appellavano  Y  «  oppido  »  e  il  «  pago  Persicela  ». 

Ora  si  potrebbe  chiedere,  se  in  questa  divisione  del  ducato 
di  Persiceta  non  si  avesse  riguardo  alla  originaria  appartenenza 
dei  territorii:  e  quindi  anche  nella  pianura,  Nonantola  non  re- 
stasse unita  a  Modena,  perchè  faceva  parte  in  orìgine  del  territorio 
modenese.  Se  però  l'annessione  si  fece  per  separare  Nonantola 
dal  contado  di  Modena,  non  vi  era  ragione  di  staccare  da  esso 
la  lontana  montagna:  se  fu  determinata  da  ragioni  strat^che, 
è  naturale  che  il  Frignano,  il  quale  non  aveva  bisogno  di  essere 
difeso  contro  gli  Ungarì,  restasse  unito,  com'  era  già,  al  Modenese, 
e  la  pianura  intera,  senza  distinzione,  fosse  sottoposu  a  Bologna. 
Del  resto,  dopo  tanto  tempo  che  era  unita  a  Modena,  essa  si 
considerava  tutta  come  modenese:  secondo  appare  dal  citato  atto 
del  conte  Bonifacio  del  936,  e  dal  Breviario  dal  preposito  Gio- 
vanni, che  diceva  essere  S.  Giovanni  in  Persiceto  nel  territorio 
di   Modena. 

La  riunione  di  tutto  Y  antico  ducato  di  Persiceta  nelle  mani 
degli  Attoni,  però,  sta  in  relazione,  a  mio  avviso,  con  mutamenti 
di  maggior  importanza  avvenuti  nell'esarcato.  È  noto  che  Ot- 
tone I  nel  9^2  confermò  ai  romani  pontefici  la  donazione  di 
Pipino.  E  noi  non  possiamo  che  rimandare  al  lavoro  del  Sickel, 
il  quale  illustrò  l'antico  esemplare  del  privilegio  di  Ottone  del- 
l'archivio Vaticano,  per  tutte  le  questioni  che  ad  esso  si  riferiscono. 
Ma  nella  pratica  è  certo,  che  l'esarcato  seguitò  a  dipendere  come 

(i)  «Ferroniano»  dovè  cambiarsi  prima  in  «  Fergnano  »,  forma  che 
spesso  si  trova  nei  documenti,  e  poi  in  «  Fregnano  »,  «  Frignano  ». 
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prima  dal  regno  d' Italia.  Noi  possediamo,  tra  gli  altri,  un  di- 
ploma di  Ottone  I,  che  concede,  per  intercessione  di  Adelaide, 
a  Guido,  vescovo  di  Modena  e  gran  cancelliere  di  esso  Ottone, 
tutti  quanti  i  beni,  che  Guido  marchese  e  Corrado  figlio  di  Be- 
rengario e  di  Guillia  avevano  posseduto  nel  contado  modenese  e 
bolognese (*>.  E  questo  vuol  dire,  che  l'imperatore  comandava 
nell'uno  come  nell'altro. 

Ma  poi  si  vede  che  ncU'  anno  9^7,  sedendo  a  concilio  in  Ra- 
venna Giovanni  XIII,  i  chierici  della  chiesa  bolognese  ricorsero 
a  lui,  perchè,  contro  le  disposizioni  di  una  bolla  di  Leone  V,  erano 
obbligati  a  sopportare  i  pubblici  carichi:  il  che  già  è  un  indizio 
che  Bologna  non  era  più  retta  dal  papa.  Il  papa  accorda  loro 
di  nuovo  un'  ampia  immunità  dalle  pubbliche  gravezze,  e 
rende  noto  questo  a  tutti  i  «  duchi,  conti,  marchesi  e  giudici, 
«  e  a  tutto  il  popolo,  dal  piccolo  al  grande,  che  risiede  a  Bo- 
«  logna  A.  Ma  quando  si  tratta  di  dare  una  sanzione  efficace 
al  suo  decreto,  non  sa  minacciare  che  la  solita  esclusione  dal 
consorzio  dei  trecendi ciotto  padri,  e  la  comunione  col  traditore 
Giuda  ('\  Giovanni  Vili,  invece,  mandava  quattro  duchi  ad  ar- 
restare quelli,  che  infirangevano  le  leggi  divine  ed  umane. 


(1)  Dipi  on.  /,  ed.  dt  p.  371. 

(2)  La  relativa  bolla,  mutilata  dal  Savioli  (op.  cit.  doc.  xxv),  finisce 
cos\  :  ce  Si  quis  autem,  quod  minime  credimus,  contra  hanc  nostram  aposto- 
«  licam  iussìonem  aliter  quam  supra  diximus  agere  praesumpserit  vel  mole- 
«  stare  aut  pignorare  in  omnibus  rebus  et  possessionibus  is  pertinentibus  vel  in 
«  domibus  eorum  aliquam  virtutem  facere  vel  publica  ab  eis  quaerere  obsequia, 
<c  sciat  se,  nisi  resipuerìt  a  tali  inlicito  opere,  auctoritate  Domini  et  beati  Petrì 
«  apostolorum  priucipis  et  nostra  et  trecentorum  decem  et  octo  sanctorum 
«  patrum  excomunicatum  et  a  Cliristi  Ecclesia  extraendum.  insuper  ana- 
«  thematfs  vinculis  innodatum  et  cum  luda  traditore  domini  nostri  lesu 
«  Christi  eìusque  atrodssimis  flammis  dimergatur  in  voragine  inferni,  ut  nun- 
«  quam  inde  redigatur  ad  superos  quousque  ad  veram  satisfìictionem  et  emen- 
«  dacionem  cito  non  cucurrerit.  si  vero  custos  et  observator  huius  nostra  e 
<(  apostollcae  iussionis  in  onmibus  supradictis  extiterit,  benediaionis  grati am 
«  et  misericordia m  a  lesu  Cliristo  domino  nostro  et  beato  Petro  apostolorum 
«  principe  et  a  nobis  consequi  mereatur  et  vitae  aetemae  particeps  atque 
«  cum  sanctis  omnibus  sotiatus  permaneat  ». 
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Perchè  dunque  Ottone,  confermando  la  donazione  di  Pipino, 
continuò  a  possedere  V  esarcato,  come  i  re  d' Italia  suoi  prede- 
cessori ?  Il  diploma  di  Ottone»  come  già  ha  notato  il  Sickel,  con- 
tiene un  patto  bilaterale  :  ma  certo  tutte  le  condizioni  di  esso 
non  vi  sono  contenute.  A  parer  mio,  il  papa  deve  essersi  con- 
tentato, che  il  governo  dell'  esarcato  fosse  dato  all'  arcivescovo  di 
Ravenna,  il  quale  ne  riceveva  dall'  imperatore  Y  investitura,  ma 
doveva  riconoscere  anche  l'alu  supremazia  del  papa('). 

Ora  che  l' arcivescovo  di  Ravenna  esercitasse  più  tardi  i  di- 
ritti marchionali,  è  un  fatto  osservato  anche  dal  Giesebrecht  e  dal 
Ficker:  e  notevole  a  questo  riguardo  è  l' investitura  che,  nel  1017, 
r  arcivescovo  Arnoldo  riceve  da  due  messi  imperiali  dei  contadi 
di  Ravenna,  Bologna,  Imola,  Faenza  ed  altri  <'>.  Ma  che  essa 
possa  collegarsi  al  privilegio  di  Ottone  non  fu  da  alcuno  supposto. 
Però  nell'anno  973  fu  tenuto  a  Marzaglia  (J),  nel  Modenese,  un 
placito  sotto  la  presidenza  deli'  arcivescovo  di  Ravenna  :  nel  quale 
fu  decisa  una  controversia  tra  Pietro  e  Lamberto  conti  di  Bologna, 
e  Uberto  vescovo  di  Parma.  Ma  come  mai  la  giurisdizione  del- 
l'arcivescovo  di  Ravenna  si  stendeva  fin  là?  Questo  ci  spiegai! 
diploma  col  quale  Ottone  III  concede  all'  arcivescovo  stesso  la 
giurisdizione  temporale  di  tutti  i  vescovadi  soggetti  alla  sua  au- 
torità spirituale  ^^\  E  che  questa  fosse  la  conferma  di  una  con- 
cessione ottenuta  da  Ottone  I,  si  vede  da  un  placito  del  970  ^^\ 

(i)  Ciò  rìsuha  sopratutto  dairatto  del  1017  (v.  nota  2)  dove  s*  investe 
r  arcivescovo  dei  contadi  che  ebbe  «  sive  per  precepti  paginam  suprascrìpti 
«  Benedicti  [pape]  aut  antecessorum  aut  per  anterìorem  paginam  aut  investi- 
«e  tionero  domini  Henrìci  ». 

(2)  Sa  VIOLI,  Ann,  Bolognesi^  I,  2,  p.  73. 

(3)  Ibid.  p.  74. 

(4)  Dipi  OH.  lllf  ed.  cit  p.  85  2  :  «  Insuper  autem  ex  nostra  munificen- 
«tia  addimus  confi rmantes  hoc  nostro  imperiali  edìcto  omnem  districtio- 
«  nem  et  placitum  cunctorum  episcopatuum  pertinemium  ad  archiepiscopuro 
«  eiusdem».  E  che  la  concessione  forse  sia  stata  fatta  da  Ottone  I  air  arci- 
vescovo Pietro,  risulta  anche  dal  diploma  di  Ottone  IV  deiranno  1209  (Fas- 
Tuzzi,  op.  cit.  V,  505)  dove,  enumerate  le  giurisdizioni  della  chiesa  di  Ravenna, 
si  dice  :  «  sicut  imperator  Otto  Petro  Ravenn.  archiepbcopo  confirraavit*». 

(5)  Savioli,  op.  cit.  doc.  n.  xxix. 
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Questo  è  presieduto  da  Eccilone,  messo  imperiale,  e  V  arcivescovo 
vi  compare  come  parte  in  causa,  e  dice: 

De  illis  hominibus . . .  habeo  contenciones  domni  apostolici ...  et  michi 
exinde  confìrmavìt  domno  Ottones  rex  quando  in  Italia  ingressus  est  et  postea 
ìUum  coronatus  fuit.  simlliter  illum  per  suum  preceptum  alia  vice  confir- 
xnavit,  utnuUus  meus  residentes  habitatoribus  sancte  nostre  Raveonatis  ecclesie 
nec  iiberos  nec  servos  ad  nuilius  alius  placitum  perpetere  debeat,  neque  per 
ullam  tninistrationem  publicam  Tacere  nec  tibi  supradicto  Lincio  episcopo 
neque  ad  istum  tuum  comitatum  Ferrariensem,  neque  ad  uilam  aiiam  di- 
strictionem,  nisi  ad  meum  placitum  tam  illi  venire  debeat  et  in  meam  distric* 
cìonem  stare,  secundum  meam  contencionem  et  confìrmacionem  que  mihi 
concessa  sunt. 

Qui  si  accenna  a  due  diverse  concessioni,  una  avvenuta 
nel  9^2  quando  Ottone  I  fu  coronato,  e  Y  altra  posteriore. 
Questa  deve  certo  mettersi  in  relazione  colla  notizia  dataci  dal 
continuatore  di  Reginone,  che  nel  967  Ottone  restituì  al  papa 
Ravenna  e  altri  luoghi  che  la  Chiesa  romana  aveva  da  lungo 
tempo  perduti  (*\  Giacché  considerandosi  V  arcivescovo  come  un 
rappresentante  del  papa,  i  poteri  attribuiti  a  lui  poterono  riguar- 
darsi come  una  specie  di  restaurazione  della  signoria  pontificia. 
Questi  poteri  non  sembrano  essersi  mai  estesi  alla  Pentapoli  : 
difatti  vediamo  gli  otto  contadi  di  questa  concessi  da  Ottone  III 
prima  ad  Ugo  duca  di  Spoleto,  poi  a  Silvestro  II,  ma  solo  du- 
rante la  sua  vitaC*):  per  cui  dopo  tornarono  agli  Spoletini. 

Ma  r  argomento  merita  di  essere  trattato  separatamente,  e  for- 
mare oggetto  di  uno  studio  speciale.  Qui  basterà  notare,  che 
r  imperatore  concedendo  all'  arcivescovo  quei  diritti,  nel  fatto 
non  rinunziava  alla  sua  autorità,  più  che  quando  al  vescovo  ac- 
cordava i  diritti  comitali  in  una  città. 


(i)  Mon.  Germ.  hist.  Script,  l,  628:  «Inde  progrediens  per  Spoletum, 
«  Ravennam  adiit,  ibique  pascha  celebrans  cum  domno  lohanne  papa  plu- 
«  rlmos  ibi  ex  Italia  et  Romania  episcopos  cohadunavit,  et  habita  synodo, 
a  multa  ad  utilitatem  sanctae  Ecclesiae  adinvenit  et  apostolico  lohanni  urbem 
«e  et  terram  Ravennatium  aliaque  complura  multis  retro  temporibus  pontifì- 
«  cibus  ablata  reddidit,  eumque  inde  Romam  cum  magna  laetitia  remisit  ». 

(2)  FiCKER,  Forscbungen  ^ur  Reichs-  und  RechisgeschichU  Italiens,  II,  §  341, 
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Per  altro  abbastanza  presto  Azzo  Adalberto  o  suo  figlio  Te- 
daldo seppero  liberare  dalla  supremazia  dell' ardvescoTO  di  Ra- 
venna i  loro  contadi  di  Modena  e  di  Reggio  :  giacché  dopo  il 
placito  del  975  non  abbiamo  più  alcuna  notizia  che  quei  metro- 
politi esercitassero  poteri  amministrativi  e  giudiziari  in  questi 
luoghi. 

Ma  da  questo  placito  sembra  che  Y  arcivescovo  avesse  dato  il 
contado  di  Bologna  a  Pietro  e  Lamberto»  suoi  nipoti,  certo  suoi 
stretti  parenti,  e  figli  di  Giovanni,  figlio  alla  sua  volta  di  quel  Pe- 
troneche  gii  aveva  tenuto  il  ducato  di  Ravenna  ('>•  E  come  {mù 
urdi  Bologna  tornasse  sotto  gli  Spoletini,  non  è  il  luogo  di  cercare. 
Oramai  siamo  arrivati  al  tempo  in  cui  sorsero  le  falsificazioni,  che 
ci  siamo  proposti  di  studiare  nel  presente  lavoro,  e  che  costitui- 
scono uno  dei  fenomeni  più  interessanti  del  genere,  che  d  oflh 
la  storia  del  medio  evo. 


1v. 

La  controversia  tra  il  vescovo  di  Bologna  e  il  monastero  di  Nonantoìa 
per  le  decitne,  e  le  falsificazioni  che  vi  si  colUgano. 

Nel  secolo  xiii  il  comune  di  Bologna,  a  somiglianza  di  altri, 
ordinò  la  compilazione  di  due  registri,  in  cui  fossero  trascritti  i 
privilegi  e  gì*  istrumenti,  dei  quali  importava  conservare  la  me- 
moria. II  più  antico,  detto  Registro  grosso^  scritto  nell'anno  1226 
dal  famoso  Rainerio  da  Perugia,  è  ordinato  cronologicamente:  nel 
più  recente,  detto  Registro  nuovo,  compilato  neir  anno  1257  0 
poco  dopo,  gli  atti  sono  raggruppati  per  ragione  di  territorio.     Nel- 

(i)  Più  tardi  Lamberto,  rimasto,  a  quanto  pare,  erede  del  fratello,  di- 
ventò ribelle  all'  arcivescovo,  e  allora  il  contado  di  Bologna  e  forse  qualche 
altro  da  lui  posseduto  tornò  a  quella  chiesa.  Difatti  un  diploma  di  Ottone  HI 
parla  di  quelle  «  res  et  possessiones  quas  Lambertus  cum  uxore  et  filiis  suis 
«  habuerunt  a  mari  usque  ad  Alpes,  a  fluvio  Rheno  usque  ad  Folia,  sicut  nos 
«in  prefìtta  ecclesia  olim  tradidimus,  quoniam  inimici  rei  publicae  et  san- 
«  ctae  Ravennatis  ecclesiae  aperte  facti  sunt  »  ;  ed.  cit.  pp.  758-759. 
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r  uno  e  oell*  altro  però  sì  trova  un  supposto  diploma  del  re  Racliì, 
pubblicato  prima  dal  Muratori  e  poi  dal  Savioli,  e  intitolato  de 
quadam  antiqua  determtnatioue  episcopatus  Bo^ 
nenie  et  Mutine.  Nel  Registro  grosso  esso  è  trascritto,  fuori 
dell'ordine  aopologico,  dietro  un  atto  di  sottomissione  dei  castel- 
lani di  S.  Marco  al  comutie:  nel  Registro  nuovo  dopo  gli  atti  coi 
quali  gli  uomini  dei  vescovadi  di  Bologna  e  di  Modena  si  pro- 
mettono scambievole  aiuto. 

Il  Muratori,  pubblicandolo,  diceva  (0:  «  Atqui  utinam  tempus 
c(  confictae  chartae  mihi  divinare  liceret  !  Nani  sì  antiquitate  multa 
«  eadem  constaret,  et  referenda,  exempli  gratia,  foret  ad  saeculum 
c<  Cbristì  undecimum  aut  etiam  decimum,  illam  magni  facerem, 
«  quod  nullam  fortasse  parem  chartam  habemus,  quae  vulgarìs 
«  nostrae  linguae  vestigia  exhibeat  1  »  Ed  aveva  proprio  ragione! 
Ma  siccome  è  certo  che  una  falsificazione  di  questo  genere  non 
poteva  essere  stata  fatta  per  semplice  esercizio  di  scrittura  o  di 
composizione,  ma  per  fini  pratici,  conveniva  indagare  quando  vi 
fosse  stata  una  questione  di  confini  tra  il  vescovado  di  Modena 
e  quello  di  Bologna,  per  determinarne  Tetà  probabile.  Ora 
egli  stesso  aveva  stampato  C*>  un  placito,  che  cominciava  cosi: 
«  Cum  donmus  Octo  imperator  augustus  in  tegatione  sui  imperìi 
«  in  comitatu  Mutine  resideret,  altercatio  facta  est  ante  eum  inter 
«  Bononienses  et  Mutinenses  de  confinibus  et  terminis  episcopatus 
«  eorum  ».  Per  deciderla  si  erano  sentiti  parecchi  testimoni,  di 
cui  le  deposizioni  sono  riportate  nella  carta  :  ma  poi  che  cosa  ne 
seguisse  non  si  sa  '^  tuttavia  il  non  essere  pervenuta  a  noi  altra 
notizia  della  lite,  fa  credere,  che  la  cosa  rimanesse  U.  E  poiché 
le  deposizioni  dei  testimoni  si  riferiscono  tutte  ai  confini  della 
parte  montuosa  delle  due  diocesi,  si  può  supporre  che  il  diploma 
di  Rachi,  che  li  fissava  nella  pianura,  fosse  riconosciuto  per  buono 
dai  Modenesi,  .tanto  più  che  un  secolo  dopo  vediamo  le  due  dio- 
cesi avere  proprio  il  confine  della  Muzza,  da  quello  stabilito.  Ma 
se  cosi  è,  la  carta  deve  essere  stata  creata  proprio  nel  9^9,  o  poco 
prima  o  poco  dopo. 

(1)  Ani,  Jtal  IV,  328. 

(2)  Ant.  hai  II,  221. 
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Certo  la  barbarie  o.  per  meglio  dire  V  italianità  della  lingua 
ben  si  addice  a  quel  tempo:  giacché  se  si  scorrono  i  codici  di- 
plomatici di  Bologna,  di  Nonantola,  di  Modena,  si  vede  che  solo 
in  allora  potè  scriversi  cosi:  e  lo  stesso  Muratori  pensò  ai  se- 
coli X  e  air  XI,  e  quindi  alla  fine  del  primo  o  al  principio  del 
seguente.  In  esso  si  narra,  che  risiedendo  Rachi  nella  sua  corte 
di  Carderò,  ed  essendo  sorta  innanzi  a  lui  una  contesa  sui  con- 
fini dei  vescovadi  di  Bologna  e  di  Modena,  per  accordo  delle 
due  parti  si  fecero  partire  dalle  due  città  due  corrieri,  stabilendo, 
che  dove  fossersi  incontrati,  ivi  dovesse  porsi  il  confine.  É  questo, 
non  vi  è  dubbio,  una  specie  di  giudizio  di  Dio,  nella  forma  più 
mite  in  cui  era  in  uso  a  quei  tempi.  Ed  è  noto,  che  mentre  in 
lulia  alle  ordalie  era  stato  sostituito  generalmente  il  giuramento, 
a  cagione  dei  frequenti  spergiuri,  che  la  rilassata  coscienza  degli 
Italiani  permettevasi,  proprio  Ottone  I  aveva  ristabilito  nelle  sue 
leggi  il  combattimento  giudiziale.  Ma  esso  non  era  in  questo 
caso  applicabile,  perchè  non  si  trovavano  di  fronte  due  afferma- 
zioni contrarie  e  recise.  Perciò  si  suppone,  che  in  forza  di  un 
accordo  giudiziale,  si  venga  alla  corsa  dei  due  campioni.  Quando 
però  le  parti  non  vogliono  stare  al  risultato  della  prova,  si  toma 
dal  re.  E  questo  è  conforme  all'  antica  procedura  germanica:  se- 
condo la  quale,  seguito  un  giudizio  di  Dio,  non  vi  è  bisogno  di 
una  sentenza,  che  accerti  T  esito  della  lite,  se  non  nel  caso  raris- 
simo, in  cui  questo  sia  ancora  controverso.  Ma  il  re  Rachi  giu- 
dica che,  come  è  stabilito  e  promulgato  nelle  leggi  sui  patti,  «  paai 
«  conventionisve  fides  tenenda  est  ».  Ora  npn  vi  è  dubbio  che 
qui  vi  sia  un  lontano  accenno  alla  legge  I  de  pactis  del  Digesto:  e 
che  questo  accenno,  a  Bologna,  prima  della  fine  del  secolo  x,  sia 
estremamente  importante. 

Il  confine  dei  due  vescovadi  restò  adunque  fissato  alla  Muzza. 
È  questo  un  piccolo  torrente,  o  corso  d' acqua,  che  incontra  la  via 
Emilia  presso  a  Forte  Urbano,  e  che  dà  poi  il  nome  anche  a  una 
strada^  che  rappresenta  il  cardine  della  limitazione  di  questi  ter- 
reni, avvenuta  quando  dai  Romani  essi  furono  assegnati  ai  nuovi 
coloni.  E  il  Muratori,  pensando  che  i  due  corrieri  percorressero 
la  via  Emilia,  e  s' incontrassero  cosi  lontano  da  Bologna  e  cosi 
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vicino  a  Modena,  trova  che  quello  dei  Modenesi  dovette  essere 
zoppo  o  sciancato.  Ma  la  carta  dice  che  essi  si  trovarono  sulla 
«  via  Pietrosa  »,  che  gli  archeologi  appellano  ora  «  via  Claudia  », 
e  da  cui  là  Muzza  si  distacca  circa  alla  stessa  distanza  dalle  due 
città,  come  può  vedersi  dalla  carta  topografica  unita  alla  Étoria  di 
Nonantola  del  Tiraboschi.  D*  altra  parte,  come  abbiamo  detto,  la 
determinazione  dei  vescovadi  cpminciò  dalla  montagna:  e  la  col- 
locazione del  documento  nel  Registro  grosso^  mostra  che  esso  si 
riferisce  al  territorio  posto  appiedi  delle  colline. 

Ma  perchè  far  decidere  la  controversia  dal  re  Rachi?  Omai 
Bologna  apparteneva  da  settant*  anni  al  regno  d' Italia,  e  si  sup- 
poneva^  che  i  re  longobardi  avessero  in  essa  regnato  come  in 
Modena.  Ma  Rachi  Y  aveva  veramente  posseduta,  e  poteva  con- 
servarsi qualche  giudicato  suo:  come  poteva  rimanere  qualche 
memoria  del  duca  Orso,  uno  dei  tre  testimoni  dell'  atto,  che  non 
sono  immaginari  ;  mentre  gli  altri  sono  il  duca  Rotari,  che  noi  sup- 
ponemmo essere  stato  il  predecessore  di  Orso,  e  il  duca  Pietro, 
che  avrebbe  comandato  in  Bologna  sulla  fine  del  secolo  nono. 
Ma  poi  essendo  la  carta  diretta  contro  il  monastero  di  Nonantola, 
e  quando  il  vescovo  di  Modena  era  anche  abbate  di  quello,  e  sa- 
pendosi che  esso  era  stato  eretto  da  Astolfo,  era  naturale  che  la 
chiesa  bolognese  fondasse  i  suoi  diritti  sopra  un  atto  dei  prede- 
cessore di  lui. 

E  per  spiegare  poi  perchè  la  controversia,  che  si  agitò  davanti 
ad  Ottone,  fosse  portata  nel  foro  civile,  il  Muratori  suppone,  che 
nel  fatto  si  trattasse  della  delimitazione  dei  due  contadi.  Ma  se 
nella  montagna  i  confini  di  questi  veramente  coincidevano  con 
quelli  delle  diocesi,  siccome  abbiamo  visto,  nella  pianura  questo 
non  accadeva.  Per  altro  la  lite,  siccome  dimostra  Y  altra  decisa 
due  secoli  prima  dal  re  Liutprando  tra  i  vescovi  di  Siena  e  di 
Arezzo  ^*\  era  ugualmente  di  spettanza  della  podestà  regia:  giacché 
considerandosi  allora  le  chiese  come  oggetto  di  proprietà  insieme 
colle  terre  a  loro  soggette,  anche  il  territorio  di  una  pieve  0  di 
una  diocesi  dovevano  rivendicarsi  con  una  azione  reale.    Nel  caso 

(i)  Troya,  Cod.  dipi  Long,  nn.  ccccv-ccccvni. 
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nostro  poi  si  trattava  veramente  di  una  questione  di  decime,  che 
doveva  trattarsi  nel  foro  secolare:  siccome  dimostra  l'altra^  de- 
cisa un  secolo  dopo  dalla  contessa  Matilde,  tra  il  monastero  di 
Nonantola  e  il  vescovo  di  Modena  (■>. 

Questo  si  può  gii  argomentare  dal  £ttto  che  il  vescovo  di 
Bologna,  per  sostenere  le  sue  ragioni  o  commise  un  falso,  o  si 
vaUe  scientemente  di  esso.  Giacché  sopratutto  in  quel  tempo,  di 
decadenza  profonda  dell'episcopato»  se  non  ci  era  di  mezzo  un  in- 
teresse temporale,  non  ci  si  prendeva  tanta  pena  per  mantenere 
i  diritti  diocesani. 

Ma  poi  noi  sappiamo  dal  Sigonio,  che  i  vescovi  di  Bologna  si 
fecero  da  Ottone  I  concedere  il  diritto  di  percepire  le  dedroe: 
giacché  questo  scrittore,  nella  sua  Storia  dei  vescovi  bolognesi^  par- 
lando del  predecessore  di  Adalberto  a  proposito  della  caduta  di 
Berengario,  a  cui  tenne  dietro  l'esaltazione  di  Ottone,  dice: 

Itaiìae  vero  atque  Ecclesiae  occasionem  pristinae  recuperandae  securi* 
tatis  et  digniutis  aperuìt.  Quare  ut  ceterac  ecclesiae,  sic  ipsa  quoque  Bo- 
noma,  acerbisslmis  adhuc  casibus  afflicuu,  ab  hoc  tempore  caput  tollere  et 
post  diutumas  quasi  tenebras  lucem  aliquam  aspicore  firmae  incolumiutis 
incepit  Huius  rei  praecipua  illa  documenta  existunt,  quod  episcopns  abhmc 
ut  dignitatem  tueri  suam  posset,  non  solum  decimis  frugum  omnium  quae 
in  dioecesi  nascerentur  instructus,  sed  etiam  variis  pontificum  atque  impera- 
torum  documentis  ad  ornamenta  et  commoda  sua  amplifìcanda  munitus  est. 

Poco  dopo  poi  narra  che  il  vescovo  Adalberto  ottenne  dal- 
l' imperatore  Ottone  I  la  conferma  delie  sue  possessioni:  ma  di 
decime  non  parla  più,  perchè  ne  ha  discorso  prima.  £  però 
chiaro,  che  la  concessione  di  queste  si  trovava  nel  diploma  di  Ot- 
tone, anche  dalla  connessione  in  cui  questo  è  posto  coi  diplomi 
imperiali  e  le  bolle  pontificie  ottenute  dal  vescovo  di  Bologna  in 
questo  tempo.  E  di  decime  nel  falso  diploma  di  Rachì  non  si  parla, 
appunto  perchè  ne  avrebbe  mostrato  la  falsità  il  nominarle,  es* 
sendo  che  le  decime  dai  vescovi  di  Bologna  si  esigessero  da  poco 
tempo.  Ma  ben  se  ne  parla  nella  carta  di  Astolfo  aeata  a  No- 
nantola, per  essere  opposta  a  questa. 

(i)  TiRABOscHi,  Cod.  Nonant.  p.  213. 
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£  questo  il  diploma  stampato  dal  Tiraboschi  (0,  e  da  lui  già 
riconosciuto  come  apocrifo  e  supposto.  Ma  l'incontrarvi 
conie  testimoni  Guarino,  Rotari  e  Mechi,  e  il  conte  Bodrazio,  che 
compaiono  già  come  tali  in  quello  di  Rachi;  il  trovare  menzionato 
nel  testo  r«aurum  isibro»,  e  il  riscontrarvi  altre  particolarità  del 
falso  diploma  di  Rachi,  mostra  che  la  nuova  falsificatone  do- 
veva essere  adoperata  contro  il  vescovo  di  Bologna,  il  quale  non 
poteva  impugnarla,  essendo  corroborata  degli  stessi  testimoni,  e 
scritta  nella  stessa  maniera  che  la  sua. 

Di  questa  carta  ci  rimasero  tre  copie,  una  nel  codice  Romano- 
Nonantolano,  e  due  nell'altro  che  chiameremo  Estense-Nonanto- 
lano  :  le  quali  due  furono  tolte  da  diversi  originali  :  perchè  il  di- 
ploma fii  rifatto  una  seconda  volta  per  applicare  ad  Astolfo  il 
titolo  d'imperatore.  E  questo  stesso  rifacimento  dimostra,  quanto 
valore  si  attribuisse  al  contenuto  di  esso. 

Il  quale  consisteva  nella  concessione  fatta  al  monastero  delle 
decime  di  tutte  le  sue  terre,  insieme  col  dominio  spirituale  e 
temporale  delle  sue  chiese:  tra  le  quali  nominansi  quelle  di 
S.  Maria  di  Crevaicore,  di  S.  Giorgio  della  corte  Siconia,  e  di 
S.  Nicolò  della  corte  Sabiniana,  tutte  appartenenti,  per  la  loro 
posizbne,  alla  diocesi  di  Bologna.  E  mentre  si  afiermava  che  alla 
consacrazione  dell'  abbate  Anselmo  avevano  assistito  i  vescovi  di 
Bologna»  di  Modena  e  di  Reggio,  contro  di  essi  tuttavia  erano 
dirette  le  sanzioni  del  diploma,  se  mai  eglino  osassero  di  violarlo, 
cioè  a  dire  di  eagere  le  decime  sulle  terre  donate  al  monastero. 
Ma  nel  fatto  poi  sappiamo  che  il  monastero  non  esigeva  decime. 
Perchè  nel  1018  il  papa  Sergio  III,  autorizzando  l'erezione  della 
pieve  di  S.  Michele  di  Nonantola,  cosi  si  esprimeva<^)  : 

Notum  fieri  volutnus  omnibus  Christi  fidelibus,  qualiter  Rodulphus  vene- 
rabilas  abbas  ecclesiae  sanctae  Nonantuleosis,  una  cum  omni  congregatione 
fratrum  seniorum,  monachorum,  nutu  divino  et  iDspiratione  Spirìtus  Sancii . . . 
coegit  habitatores  atque  agri  cultores  prephatae  abbatiae  nostrae  parocchiae 
decimas  Deo  dare,  qui  acteaus  usque  rerum  suarum  decimas  Deo  minime 
trìbuebant. 

(i)  Coi.  Nonant,  pp.  16-17. 

(2)  Muratori,  Ani.  Ital  V,  541. 
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Ora  come  si  spiega  questo  ?  Le  decime  si  dovevano,  e  su 
questo  non  v'ha  dubbio,  ai  vescovi.  Il  capitolare  dell'anno  898 
sancisce:  «  ut  omnis  decimatio  episcopìs  vel  bis  qui  ab  eis  substi- 
<c  tuti  sunt  praebeatur  » .  E,  anche  più  tardi,  il  concilio  Romano 
dell'anno  1077,  nel  canone  VII,  disponeva:  «ut  nullus  abbasde- 
«  cimas  et  primitias  et  relìqua,  quae  secundum  statuta  canonum 
«  ad  episcopos  pertinent,  sine  auctoritate  Romani  pontificis  sea 
«episcopi  in  cuius  dioecesi  habitat,  detineat».  Perciò  il  mona- 
stero non  osava  di  imporle  ai  suoi  dipendenti,  ma  non  voleva 
nemmeno  che  i  vescovi  le  esigessero. 

E  veramente,  nel  medio  evo,  per  quella  confusione  della  pro- 
prietà colla  sovranità  da  cui  sorse  lo  stato  feudale,  è  certo  che  nel 
fatto  ogni  prestazione  fondiaria  implicava  il  riconoscimento  di  nna 
specie  di  soggezione  in  chi  la  somministrava,  e  di  autoriti  in  chi 
la  riceveva.  Non  è  dunque  per  semplice  abuso,  e  per  semplice 
accidente,  come  da  tutti  si  crede,  che  per  alcuni  secoli  le  decime 
ecclesiastiche  furono  infeudate,  e  che  gli  sforzi  di  Gregorio  VII 
per  sottrarle  alla  podestà  ed  alla  ingerenza  dei  laici,  furono  vani. 
I  signori  feudali  non  lasciavano  che  i  loro  sudditi  pagassero  le 
decime  alla  Chiesa,  perchè  non  riconoscessero  l'esistenza  di  un'altra 
autorità  pericolosa  per  essi  :  e  la  Chiesa  accettava  il  corrispettivo 
della  infeudaziohe,  anziché,  perdere  tutto.  Ma  là  dove  ella  riuscì 
ad  esigerle,  le  decime  diventarono  per  essa  uno  strumento  pre- 
zioso per  l'acquisto  del  dominio  temporale.  Non  per  altra  ra- 
gione, crediamo  noi,  i  vescovi  acquistarono  la  signoria  delle 
città,  e  non  dei  contadi,  se  non  perchè  in  queste  percepivano  le 
decime,  che  in  quelli  si  pagavano  ai  conti,  o  ai  loro  vassalli. 

Ma  poi,  anche  nel  nostro  ducato  di  Persiceta  si  vede  che  più 
tardi  i  vescovi  di  Bologna  diventarono  signori  di  quei  luoghi, 
nei  quali  poterono,  come  in  Cento,  esigere  le  decime:  non  di 
quegli  altri  che  pagavano  le  decime  al  monastero. 

E  per  questo  essi  cominciarono  a  fondare  in  essi  nuove  pievi. 
Quindi,  ad  esempio,  il  citato  documento  del  93^  ci  attesta  già  la 
esistenza  della  pieve  di  S.  Giovanni  in  Persiceta:  e  non  molto  più 
tardi,  noi  troviamo  fondate  quella  di  Buda,  presso  Medicina,  e 
quella  di  Cento.     Ma  le  decime  non  appartenevano  a  queste: 
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tanto  è  vero  che  più  tardi  i  vescovi  disposero  a  loro  arbitrio  di 
queste  e  di  altre  decime,  tenendole  per  sé  o  donandole  o  al  ca- 
pitolo 0  a  qualche  monastero.  Esse  si  pagavano  alle  pievi,  perchè 
i  diocesani  non  potevano  recarle  sino  a  Bologna  al  palazzo  del 
vescovo:  ma  poi  appartenevano  a  lui:  e  il  pievano  non  era  che 
una  persona  da  lui  sostituita  a  riceverle,  giusta  1*  espressione  del 
capitolare  di  Lamberto. 

Ora,  contro  questa  pretesa  dei  vescovi,  fondata  in  diritto  ca- 
nonico, il  monastero  in  Francia  avrebbe  potuto  far  valere  il  ca- 
none del  concìlio  Turonense  VI,  poi  ripetuto  da  altri  concilii,  che 
suona  cosi: 

Episcopi  et  abbate s  de  agrìs  et  vineis,  quae  ad  suum  vel  fratrum  di- 
spendiura  hibent,  decimas  ad  ecclesias  suas  deferri  faciam  . . . 

Ma  secondo  il  diritto  italiano,  non  poteva  che  farsele  assegnare 
per  speciale  privilegio  dal  suo  fondatore.  E  veramente,  le  decime 
essendo  state  introdotte  dalla  legislazione  secolare,  solo  V  auto- 
'  rità  di  un  sovrano  poteva  attribuirle  ad  altri,  da  quelli  a  cui  i  ca- 
pitolari le  assegnavano.  Ma  per  godere  del  privilegio  bisognava 
provare,  che  questa  o  quella  terra  apparteneva  al  monastero,  e  per 
ciò  si  ricorse  ad  altre  falsificazioni. 

Cominciamo  da  quella  del  chierico  Orso.  Avendo  il  territorio 
di  Persiceta  appartenuto,  sulla  fine  del  secolo  ix,  a  duchi  raven- 
nati, ed  essendo  allora  soggetto  a  quegli  arcivescovi,  si  suppose 
che  Orso,  i'  antico  benefattore  del  monastero,  fosse  figlio  di  un 
duca  di  Ravenna.  Ma  poiché  era  strano,  che  egli  avendo  tante 
terre  nel  Persicetano,  non  possedesse  niente  a  casa  sua,  si  finse 
quella  sperticata  donazione  delle  novecento  case  masserizie  nei 
territori  di  Classe,  di  Ravenna,  di  Imola  e  di  Bologna.  Ma  il 
falsario  voleva  innanzi  tutto  provare  che  le  terre  possedute  dal 
monastero  nel  vescovado  di  Bologna  avevan  sempre  appartenuto 
al  contado  di  Modena:  ciò  che  allontanava,  se  non  escludeva, 
i  diritti  di  quello;  e  perciò  le  dice  poste  in  quello;  ma  poi 
soggiunge,  che  sono  nel  contado  di  Modena  o  di  Bologna, 
perché  nel  fatto  avevano  appartenuto  anche  a  questo.  Si  trat- 
tava in  ogni  modo  di  luoghi  che  tutti  appartennero  alla  diocesi 
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di  Bologna;  giacché  «  Faniano  »  non  era  già,  come  aede  il 
Tiraboschi  ('),  Panano,  ma  sibbene  Fagnano,  che,  secondo  egli  al- 
trove osserva,  era  nel  Bolognese  <*).  E  la  maggior  parte  di  essi  poi, 
come  Cento,  Persiceta,  Calderara,  Liberatico,  Postmano,  Casta- 
gnolo, Tivoli,  Tosteto,  Tortigliano,  Meldolo,  Calcara,  Manzolino, 
Dugliolo,  Rastelliore,  sono  ancora  facilmente  identificabili,  in 
parte  essi  erano  stati  compresi  veramente  nella  donazione  del  duca 
Orso,  e  in  parte  erano  stati  dal  monastero  acquistati  dopo.  Ma 
certo  la  scelta  non  era  suta  fatta  a  caso  ;  perchè  o  si  trattava  di 
terre  delle  quali  vediamo  più  tardi  i  vescovi  di  Bologna  acquistare 
primate  decime  e  poi  la  signoria,  come  Cento;  ovvero  di  luoghi, 
di  cui  fin  d' allora  essi  pretendevano  la  proprietà,  come  S.  Pietro 
in  Susiatico,  Lilioniteco,  e  altri  compresi  poi  nella  £alsa  dona- 
zione del  marchese  Aimerico  alla  chiesa  di  Bologna. 

Questa  donazione  ha  una  certa  somiglianza  con  quella,  che 
il  patrizio  Opilione  avrebbe  fatto  al  monastero  di  S.  Giustina  di 
Padova (J\  Gli  sforzi  dell'abbate  Brunacci  per  difenderne  l'auten- 
ticità, furono  vani;  perchè  mentre  egli  vide  che  Tatto  non  poteva 
essere  sorto  prima  del  decimo  secolo,  un  documento  lo  dimo- 
strava anteriofe  al  re  longobardo  Ildeprando,  giacché  il  Cavacio 
scrive:  «  Hx  vetustis  membranis  huius  coenobii  legitur  [Hildepran- 
«  dum  regera]  sibi  pensionis  titulo  addixisse  latifujidia,  quaecumque 
«  Opilio  consularis  in  agro  Bononiensi  ecclesiae  S.  lustinae  dono 
«dederat».  Per  cui  egli  credeva,  forse  con  ragione,  che  questo 
Opilione  dovesse  essere  il  contemporaneo  di  Ezio,  ricordato  da 
Cassiodoro.  Nel  fatto  io  credo,  che  al  tempo  di  Almerico,  Padova, 
come  Bologna  e  Ravenna,  appartenesse  alla  sua  marca:  e  la  nae- 
moria  di  questo  fatto  fosse  occasione  del  falso  diploma.  Solo 
qui,  invece  di  un  semplice  duca  di  Ravenna^  si  era  fabbricato  un 
esarca. 

Ma  una  donazione  separata  si  finse  per  le  due  corti  Siconia 
e  Sabiniana.    Il  nome  della  prima  non  s'incontra  in  altro  luogo, 

(i)  Cod.  NonanL  p.  19. 
(2)  Ibid.  p.  28 1;  e  si  confronti  p.  194. 

(0  Confrontisi  su  questa  prima  il  Cavacio,  HisL  mon,  S,  Juslinae,  f^  i6y 
e  poi  il  Brunacci,  Chartarum  mon.  5.  lusUnae  explicatio. 
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ma  nella  Vita  di  sant'Anselmo  si  legge  (*>  che  egli  fondò  il  mo- 
nastero di  S.  Giustina  (che  sarebbe  nell'  ambito  di  essa)  in  «  loco 
«  qui  dicitur  Susonia  n:  ed  è  difficile  dire  se  le  due  denominazioni 
sono  identiche,  e  quale  è  la  più  antica(^\  Un  placito  di  Lodo- 
vico il  Pio,  di  cui  la  notizia  andò  perduta,  dicesi  tenuto  in  «  curte 
ccSabiniano  »:  ma  pare  che  si  tratti  di  Savignano  sul  Panaro. 
Per  altro  essendo  nelle  due  carte  descritti  i  conOni  dei  due  terri- 
torii,  potrebbe  darsi,  che  solo  i  nomi  fossero  sbagliati,  e  tolti 
da  altri  veri.  E  può  essere  incerto,  se,  come  l'altra  del  chie- 
rico Orso,  anche  questa  non  avesse  un  sostrato  vero  :  perchè  l'an- 
tico duca  Rotarì,  di  Bologna,  potrebbe  aver  donato  qualche  cosa 
al  monastero  in  questi  luoghi.  A  me  però  i  due  nomi  sembrano 
estratti  semplicemente  dalla  lista  dei  testimoni  del  diploma  di  Ra- 
chi,  dopo  che  già  in  quello  di  Astolfo  i  due  personaggi  erano  stati 
designati  come  fratelli,  e  dalla  stessa  lista  furono  certo  tolti  H  duca 
Guarino  e  il  conte  Bodrago  loro  confinanti.  Ma  perchè  invece  di 
una  sola  donazione  se  ne  fecero  due  ?  Noi  sappiamo  che  la  chiesa 
di  Modena  pretese  più  tardi  la  metà  di  S.  Martino  del  Secco  ('>, 
che  quella  di  Bologna  voleva  intero.  Se  la  questione  era  vecchia, 
il  monaco  l'aveva  risoluta  supponendo  che  le  due  corti  avessero 
già  appartenuto  a  due  fratelli,  e  ciascuno  avesse  donato  al  mona- 
stero la  sua  metà.  Ma,  cosa  strana,  anche  di  Trecentola,  che 
secondo  me  entrava  nelle  donazioni  di  Rotari  e  Mechi,  il  mona- 
stero non  ebbe,  nel  io  17,  da  Bonifazio  e  Richilda,  che  la  sola 
metà;  per  cui  si  vede  che  anche  la  proprietà  di  questa  era  divisa: 
ed  era  quindi  più  che  mai  opportuno  di  fingere  le  due  donazioni. 
A  mio  avviso  ciò  accadde  (ira  gli  anni  9^9  e  971,  dopo  la 
lite  agitatasi  pei  confini  dei  vescovadi  di  Modena  e  di  Bologna, 
a  causa  delle  decime:  e  finché  nella  persona  di  Guido  gl'inte- 
ressi del  vescovo  di  Modena  e  dell'  abbate  di  Nonantola  trova- 
ronsi  uniti.  Per  questo  nel  supposto  diploma  di  Astolfo  si  fa- 
ceva consacrare  anche  S.  Anselmo  da  un  immaginario  vescovo  di 

(i)  Ed.  BoRTOLOTTi,  p.  128. 

(2)  e  Susonia  »  è  ricordata  dalF  antico  Cosmografo  di  Ravenna,  ma,  pare, 
nella  Venezia. 

(5)  Cf.  Savioli,  op.  ciL  doc.  cccLvni. 
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Modena  di  nome  Geminiano,  e  invece  più  tardi  si  affermava 
espressamente  che  nella  consacrazione  della  chiesa  e  degli  altari 
il  vescovo  di  Modena  non  era  entrato  <■>.  Di  più  mentre  i  falsi 
diplomi  di  Carlomagno  esimevano  le  possessioni  del  monastero 
nella  Toscana  e  nell*  Umbria  dalla  giurisdizione  dei  vescovi  dio- 
cesani, per  assoggettarli  solamente  alla  «  Chiesa  romana  trion- 
«  fante  »»  in  quello  di  Astolfo  nulla  si  diceva  della  esenzione  dal 
vescovo  di  Modena.  E  si,  che  questo  fu  Io  scopo  di  tutte  le 
falsificazioni  posteriori,  e  che  per  cancellare  la  memoria  della 
soggezione  di  Nonantola  a  un  vescovo  modenese,  si  radiò  persino 
il  nome  di  Guido  dal  novero  dei  suoi  abbati. 

Ma  anche,  delle  terre  possedute  dal  monastero  nei  luoghi  più 
lontani  conveniva  assicurarsi  le  decime:  e  queste  si  supposero 
donate  senz*  altro  al  monastero  da  Carlomagno  colle  terre  stesse. 

Proprio  in  questi  giorni  il  professor  Kehr  ha  pubblicato,  nel 
Nuovo  Archivio  di  Pertz,  tre  diplomi  imperiali,  uno  vero  e  due 
falsi,  questi  ultimi  fabbricati  a  Nonantola,  riguardanti  il  mona- 
stero di  Val  di  Fabbrica,  che  si  trovano  neirarchivio  Vaticano: 
forse  per  cagione  di  una  lite  tra  il  monastero  di  Nonantola  e  il 
vescovo  di  Assisi  per  la  giurisdizione  su  quello.  Ora  il  Kehr, 
che  crede  vera  la  cana  di  Orso  chierico,  suppone  che  l'autore  di 
uno  dei  privilegi  falsi  se  ne  sia  servito:  noi  possiamo  affermare  di 
certo,  che  la  stessa  persona  ha  fabbricato  T  uno  e  Y  altro  (*>. 

E  siccome  esisteva  già  un  diploma  falso  di  Lodovico  il  Pio, 
pubblicato  sempre  dal  Kehr,  e  foggiato  su  uno  vero  dello  stesso 
imperatore,  che  attribuisce  al  monastero  di  Nonantola  la  pro- 
prietà di  quello  di  Val  di  Fabbrica,  con  ampie  immunità,  si  vede 


(i)  Nella  Fundatio  monasUrii  NonanUtlani  (Script,  rer»  Lang.  p.  570): 
«  Ani  m  ad  verte  re  potestis  quìa  in  hac  vocatione  et  consacratione  ecclesie  et 
«  altariorum  dcfuit  Motinensis  episcopus». 

(2)  Oltre  ai  nomi  dei  testimoni,  è  da  notare  la  formola  a  Emancipo  in  iure 
a  dominioque  ipsius  cenovio  »:  poscia  la  menzione  di  «  duemila  massari cil >, 
invece  dei  novecento  di  Orso  chierico:  e  quindi  raggiunta  e  et  si  amplius 
«  fuerit  de  ipsius  monasteri!  pertinet  dejpsis  rebus  in  cartula  nostra  pennaneat». 
Ma  poi  anche  la  espressione  «  me  Flavius  augustus  Karolus  »  tradisce  rautorc 
del  diploma  di  Astolfo  ora  ricordato;  Neucs  Archiv^  XXV,  803,  804. 
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che  quest'atto  di  Carlomagno  non  aveva  altro  scopo,  che  questo  : 
«  et  nemini  subeat  episcopo  nisi  tantum  Ecclesiam  Romanam 
a  triumphantem,  neque  prò  decimarum  frugus  (que)  sii  ad  mo- 
«  nacborum  stipendia».  Ora  non  è  da  credere,  che  proprio  in 
questo  momento  anche  il  vescovo  di  Assisi  pretendesse  le  de- 
cime :  ma  ormai  era  sorta  V  idea  di  rivendicarle,  contro  tutti  gli 
altri  vescovi,  nelle  diocesi  dei  quali  si  trovavano  altri  monasteri, 
o  altri  beni  del  monastero  stesso. 

Di  questo  diploma  però  Io  stesso  Kehr  ha  visto  l'affinità  col- 
l'altro  pubblicato  dal  Tiraboschi  (0,.  e  registrato  dal  Mùhlbacher 
sotto  il  n.  369.  In  questo  si  contiene  una  nuova  sperticata  dona- 
zione di  terre  fatta  al  monastero  da  Carlomagno,  insieme  col  duca 
Nortperto,  un  altro  dei  testimoni  del  falso  diploma  di  Rachi,  i<  in 
ce  comitatu  Fossolano,  in  comitatu  Pistoriense  atque  in  comitatu 
«  Lucardo,  et  in  comitatu  Lucense  et  in  comitatu  Rigenses,  atque 
«in  comitatu  Senensi  ».  Sono  in  tutto  duemilacinque- 
cento massaricii:  ma  anche  questi  appartengono  al  mona- 
stero «  cum  omnia  capidalia  et  censoaria  et  decima».  È  dunque 
sempre  la  questione  delle  decime,  che  preoccupa  il  nostro  mo- 
naco: ma  essa  diventa  l'occasione  di  fare  un  nuovo  catasto  dei 
possessi  del  monastero,  del  quale  e'  era  un  grande  bisogno  dopo 
le  dilapidazioni  di  Guido  :  e  di  attribuirgli  anche  quello  che  esso 
non  aveva  posseduto  mai. 

Ma  non  è  ancora  finita  la  lista  di  codeste  carte.  Abbiamo  già 
osservato,  che  nel  transunto  del  1279,  ^^P^  ^^^^  parlato  della 
donazione  fatta  da  Astolfo  al  duca  Orso  di  Saltospano,  Sarturiano 
e  Castiglione,  detto  Verdeta,  st  aggiunge  :  «  quarum  rerum  ipse 
«  Ursus  videtur  nostro  monasterio  concessisse  ».  Ma  Castiglione 
fu  invece  donato  al  monastero  dal  duca  Giovanni  nel  776.  È 
dunque  verisimile  che  nel  1279  esistesse  un'altra  donazione  falsa, 
contenente  anche  Saltospano  e  Sarturiano,  e  dello  stesso  autore 
delle  altre,  tanto  più  che  in  una  pergamena,  ancora  inedita,  del- 
l'archivio  di  Nonantola,  scritta  nell'  anno  1180  circa,  si  dice  che 
anche  Crevalcore  era  pervenuto  al   monastero  per  liberalità  del 

(i)  Cod.  \onanL  p.  27. 
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duca  Orso.  Ora  questa  deve  essere  stata  Poccasione  di  una  nuova 
falsificazione,  commessa,  non  si  sa  precisamente  quando,  dalla  cUesa 
di  Bologna. 

Questa  nel  xii  secolo  estrasse  dal  suo  archivio  una  carta,  che 
prima  aveva  tenuto  nascosta,  e  colla  quale  essa  avrebbe  ricevuto  dal 
marchese  Almerico  e  da  Franca  sua  moglie,  nell'anno  946,  uQ*am- 
plissima  donazione  di  terre.    Il  Sa  violi  cosi  si  esprime  su  di  essa^'^: 

È  fralle  carte  della  chiesa  bolognese  una  copia  delPatto  suaccennato 
estratu  dall*  antico  suo  autografo  fin  dall'anno  1179,  e  convalidau  a  maniera, 
che  non  può  cader  dubbio,  giacché  vi  si  incontra  la  testi moniansa  di  cinque 
notai  del  comune,  che  sottoscrissero  veggendo  testimoni  maggiori  d'ogni 
eccezione. 

Ma  chi  erano  questi  testimoni  veduti  dai  notai  del  1 179  ?  Forse 
quelli  sottoscrìtti  nella  carta  di  Almerico,  e  morti  da  due  secoli  ? 
O  volle  dire  il  Saviolì,  che  quei  notai  non  avrebbero  copiata  la 
carta,  se  non  l'avessero  giudicata  autentica  ?  Ma  come  potevano 
essi  giudicarne?  A  quei  tempi  la  crìtica  non  esisteva:  e  impe- 
ratori e  pontefici  corroboravano  spesso  di  nuove  sanzioni  privi- 
legi manifestamente  e  indubitatamente  falsi:  per  cui  vedremo  tra 
poco  confermata  da  Innocenzo  III  una  serie  di  bolle  nonantolane 
tutte  supposte.  Ma  poi,  per  non  uscire  da  Bologna,  col  ragiona- 
mento del  Savioliy  si  prova  vero  anche  il  diploma  di  Rachi,  tra- 
scritto nei  registri  del  comune  da  notai  superiori  ad  ogni  ecce- 
zione. 

La  verità  della  carta  di  donazione  di  Almerico  non  si  può 
dunque  indurre  che  dai  suoi  caratteri  intrinseci,  e  prima  di  tutto 
dalle  sue  note  cronologiche,  sulle  quali  lasciamo  di  nuovo  la  pa- 
rola all'annalisu: 

Queste  sono  estrenumente  viziate.  Additan  esse  l'anno  primo  del  regno 
di  Agapito,  che  sottentrò  a  Marino  secondo.  E  si  legge  in  seguito:  «  Sitque 
«  imperante  dominis  nostris  Ugo  et  Lotharìo  fìlius  eius  anno  quintodecimo  et  de- 
«  cima  die*mensis  septembris  per  indicionéra  quartadecimam  ».  Ma  al  settembre 
dell'anno  946,  che  fu  il  primo  d' Agapito,  correvano  colla  quarta  indizione 
Tanno  vigesimo  primo  del  regno  d'  Ugo,  e  il  sesto  decimo  di   Lotario,  né 

(0  Op.  cit.  I,  io8. 
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può  ammettersi  senza  contesa  la  parola  «  imperante  »,  dacché  nessuno  dei 
due  imperò,  e  V  altre  carte  contemporanee  portano  il  «  regnante  «  o  r  re- 
«  gnantibus  »,  o  T  «  anno  regni  ». 

Quindi  egli  propone  di  emendare  «  Sitque  regnante  o  regnan- 
a  tibusdominis  nostrìs  Hugo  et  Hlothario  filius  eius  anno  vigesimo 
a  primo  et  decimo  sexto  mense  septembrio  per  indicione  quarta  9. 
Ma  se  l'attestazione  del  notaio  che  fece  la  copia,  e  dei  quattro 
che  Tautenticarono  con  lui,  non  ci  dà  la  minima  certezza  che  l'atto 
trascritto  fosse  vero,  è  invece  arra  sicura,  che  la  copia  fu  fedelmente 
eseguita,  e  che  non  si  sostituì  un  «  imperante  »  a  un  a  regnante  », 
o  un  «  quinto  decimo  »  a  un  «  vigesimo  primo  »,  e  un  <c  quarta  » 
a  un  «  quartadecima  9. 

E  d'  altra  parte  nei  tre  testamenti  falsi,  a  noi  pervenuti,  di 
Aimerìco  e  Franca,  Ugo  e  Lotario  sono  ugualmente  detti  impe- 
ratori :  anzi  nel  primo,  a  favore  della  chiesa  di  Adria,  si  distinguono 
addirittura  gli  anni  di  regno  da  quelli  d' impero  loro  :  e  questo 
per  un  vezzo  comune  ai  falsari  dei  secolo  xi:  e  pel  quale  ve- 
demmo già  il  supposto  diploma  di  Astolfo  dell'  anno  752,  rifatto 
più  tardi»  per  attribuire  anche  a  questo  re  la  corona  imperiale. 

Ma  lasciando  stare  questa  e  altre  singolarità  del  documento, 
ad  esempio  quel  «  leibus  »  per  «  legibus  »  che  ricorda  un  po' 
r  «  isibro  »  per  «  obrizum  »,  notato  di  sopra;  sorprende  la  dona- 
zione straordinaria  ed  inaudita  di  duemila  mansi.  Un  manso, 
costituito  da  una  casa  colonica  insieme  colla  terra  necessaria  ad 
alimentare  una  famiglia,  poteva  anche  abbracciare  settanta  ingerì  : 
e  pei  capitolari  il  possesso  di  tre  mansi  obbligava  sempre  a  ser- 
vire nell'esercito  a  proprie  spese.  Quindi  è  che  poi  le  dona- 
zioni imperiali  fatte  a  conti,  vescovi,  abbati,  o  ad  altri  grandi  laici 
od  ecclesiastici,  non  comprendono  mai  che  pochi  mansi.  A  modo 
di  esempio,  nei  venti  diplomi  circa  di  Ottone  III,  dove  è  indi- 
cato il  numero  dei  mansi  donati,  una  sola  volta  si  arriva  a  trenta:  e 
in  genere  non  si  sorpassano,  non  pure  i  venti,  ma  i  dieci  mansi  ('). 


(i)  Nel  975,  tre  (edii.  cìt.  p.  115);  nel  978,  trenu  (p.  198);  nel  979, 
dieci  (p.  22x};  nel  980,  sei  (p.  232);  nel  981,  sei  (p.  278);  nel  985,  quindici 
(p.  421);  nel  992,  venti  (p.  51S)  e  uno  (p.  517);  nel  993.  sei  (p.  525),  tre 
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E  un  semplice  marchese  ne  avrebbe  regalati  duemila  per  voha  ? 
E  notisi  che  questo  personaggio,  cento  e  duecento  volte  più  ma 
nifico  deir imperatore.  Tanno  prima  era  andato  a  mendicare  due 
fondi  in  enfiteusi  dall' arcivescovo  di  Ravenna  ('>.  Nel  fimo 
adunque  si  era  voluto,  da  chi  fabbricò  Tano,  sorpassare  il 
grande  numero  dì  «  massaridi  »  indicato  nella  donazione  di  Orso 
chierico,  o  di  Orso  duca. 

Ma  non  basta.  La  chiesa  bolognese,  che  in  questo  modo 
sarebbe  divenuta  ricchissima,  dal  sinodo  di  Marzaglia  nei  973 
appare  ridotta  all'  ultima  miseria.  Osserva  in  proposito  il  Sa- 
vioU  (*)  «  che  le  molteplici  investiture  spesse  volte  accordate  for- 
ce zatamente,  la  mala  fede  degli  investiti,  le  usurpazioni  degli  awo- 
«  cati  e  degli  altri  potenti,  e  talvolta  le  dissipazioni  dei  vescovi 
«  erano  mezzi  troppo  comuni,  perchè  le  chiese  in  quei  secoli  pos- 
«  sassero  velocemente  dalla  opulenza  alla  inopia  ».  Ma  quell'Adal- 
berto che  aveva  assordato  il  sinodo  con  incessanti  querele  contro 
Uberto  vescovo  di  Parma,  abbate  di  Nonantola  e  cancelliere 
deir  impero,  per  pochi  iugeri  di  terra,  si  sarebbe  lasciato  spogliare 
da  ignoti  di  duemila  mansi,  senza  dire  una  parola,  e  non  avrebbe 
tentato  di  rivendicarne  uno  solo,  se  i  suoi  predecessori  contro  i  ca- 
noni li  avessero  alienati  ?  E  come  mai  nelT  archivio  della  chiesa 
bolognese  non  sarebbe  poi  rimasta  la  memoria  di  una  sola  carta 
di  enfiteusi  di  quelle  sterminate  possessioni  prima  del  secolo  xu? 

Del  resto  quando  la  chiesa  di  Bologna  si  fece  confermare  più 
tardi  da  Gregorio  VII  e  dai  suoi  successori  tutti  i  suoi  possessi, 
di  quelli  donatile  da  Aimerico  non  parlò  mai  :  segno  evidente  o 
che  essa  non  aveva  ancora  fabbricato  il  documento,  o  che  non 
osava  produrlo.  L'origine  di  esso  però  è  in  istretto  rapporto  colla 
signoria  dei  vescovi  di  Bologna  nel  ducato  di  Persiceta,  della  quale 
ci  occuperemo  più  avanti. 


(p.  540),  dodici  (p.  543)  e  tre  (p.  545)  ;  nel  994,  ventiquattro  (p.  565);  nel  996, 
due  (p.  636)  ;  nel  997,  quattro  (p.  662)  e  uno  (p.  669)  ;  nel  999,  dodici  (p.  746)  ; 
nel  1000,  dieci  (p.  822)  e  due  (p.  851). 

(i)  Muratori,  Antiq.  hai  III,  145. 

(2)  Op.  cit.  .1,  I,  p.  121,  nota  G. 
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Le  falsifica:(ioni  dirette  ad  assicurare  la  indipenden^fi  spirituale 
e  temporale  del  monastero. 

Caduto  il  regno  di  Desiderio,  Nonantoia  tornò  ad  essere, 
come  ai  tempo  di  Astolfo,  il  monastero  regio,  e  potè  più  tardi 
considerarsi  come  il  monastero  imperiale  per  eccellenza.  Fede- 
rigo I  nel  diploma,  di  cui  conservossi  nell'archivio  di  S.  Pietro 
a  Modena  un  estratto,  dice  quella  chiesa  «  a  predecessorìbus  no- 
«  stris  regibus  atque  imperatoribus  constructam  et  beneficiis  regali- 
«  bus  fundatam  et  dotatam  ».  Nell'anno  883  a  Nonantoia  conven- 
nero l'imperatore  Carlo  il  Grosso  e  il  pontefice  Marino:  e  due 
anni  dopo  mori  presso  Spilamberto  il  successore  di  quest'ultimo, 
Adriano  III,  mentre  si  afirettava  verso  Nonantoia,  per  recarsi 
poi  in  Germania  dall'  imperatore.  E  il  suo  cadavere,  portato 
nel  monastero,  fini  coli'  essere  oggetto  di  un  culto  che  durò  sino 
ai  giorni  nostri.  Questo  papa  poi,  confuso  più  tardi  con  Adriano  I, 
fu  l'ultimo  personaggio  della  leggenda  Nonantolana:  giacché 
nella  memoria  dei  posteri  il  suo  nome  fu  1'  ultimo  superstite 
della  età  di  grandezza  del  monastero. 

E  veramente,  caduta  poco  dopo  la  dinastia  carolingia,  le  sorti 
del  monastero  furono  interamente  mutate.  Esso  fu  distrutto  dagli 
Ungarì  nell'anno  899,  o  nell'anno  903  che  sia('\  e  poco  dopo 
incendiato  di  nuovo  per  disgrazia.  Ma,  se  avesse  continuato  a 
godere  la  protezione  sovrana,  sarebbe  facilmente  risorto  dalle  sue 
rovine.  Invece  esso  dovè  essere  avversato  dagli  Spoletini,  perchè 
devoto  ad  Arnolfo:  fu  protetto  poco  efficacemente  da  Berengario: 
e  diventò  preda  della  cupidigia  di  Ugo  di  Provenza,  che  prima 
lo  concesse  in  beneficio  all'arcivescovo    di    Milano,  poi,  morto 

(])  Questo  punto  di  cronologia  deve  ancora  essere  più  accuratamente  di- 
scusso. La  Cronaca  Nonantolana  però  ha,  come  è  noto,  la  prima  data,  che 
noi  abbiamo  accettato  e  sulla  quale  seni  dubbi  non  possono  più  esserci  (cf.  Gre- 
GOROVius,  Storia  di  Roma^  III,  289,  nota  i  della  trad.  ital). 
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r  abbate  Gerlone  nel  948,  Io  diede  a  Gotufredo  suo  figlio. 
Del  resto  la  rifabbricazione  di  Modena,  avvenuta  poco  prima 
deir  8989  lo  stabilimento  in  questa  città  di  una  potente  dinastia 
signorile,  e  la  unione  del  territorio  di  Persiceta  al  contado  di 
Bologna,  furono  di  danno  a  Nonantola. 

Neir  anno  962,  venuta  V  Italia  in  potere  di  Ottone,  l'abbazia 
di  Nonantola  fu  da  lui  concessa  a  Guido,  vescovo  di  Modena 
e  cancelliere  del  regno,  che  6no  nel  950  aveva  tentato  di  otte- 
nerla da  Berengario  ('>.  Il  diploma  imperiale  (*>  gli  accorda  il 
diritto  di  godere  «  iure  proprietario  »  di  tutti  i  beni  del  mona- 
stero per  tutta  la  vita:  e  di  annullare  i  contratti  livellarii  ingiusta- 
mente fatti,  ma  questo  naturalmente  a  profitto  suo  proprio.  Co- 
minciò allora,  dice  il  vecchio  catalogo  degli  abbati,  il  luogo  ad 
essere  retto  da  preposti,  e  a  cadere  totalmente  in  rovina«  Ma 
questa  affermazione,  suggerita  all'autore  del  catalogo  dalla  sua 
ostilità  contro  i  vescovi  di  Modena,  non  deve  essere  interamente 
esatta.  Ottone  II  in  un  suo  diploma  del  982  0),  dice  che  da 
cinquant'  anni  i  vescovi  avevano  avuto  in  beneficio  le  cose  del 
monastero,  e  che  di  11  era  nata  la  sua  rovina:  questa  dunque  da- 
uva  almeno  dal  tempo  in  cui  il  re  Ugo  lo  aveva  concesso  all' ar- 
civescovo di  Milano.  Guido  d'altra  parte  aveva  cominciato,  per 
mezzo  di  carte  false,  la  lotta  che  doveva  condurre  il  monastero 
all'  acquisto  della  sua  indipendenza  spirituale  e  temporale,  e  l'a- 
veva condotta  sin  dove  la  sua  qualità  di  vescovo  di  Modena 
gli  permetteva  di  arrivare  ^^\  Ma  morto  lui  e  succedutogli  nel- 
l'abbazia  Uberto,  vescovo  di  Parma,  era  naturale  che  questa  lotu 
fosse  proseguita,  sopratutto  contro  i  vescovi  di  Modena. 

Per  questa,  il  continuatore  del  primo  falsario  ricorse  a  quel- 

(i)  LuJT.  AnL  V,  27  (Mon.  Gcrm.  ìnst.  ScripU  III,  535). 

(2)  Mon,  Oerm.  Dipi  Conrad^  Heinrici  et  OUonis  J,  p.  355. 

(3)  Mon.  Germ.  Dipi.  Ottonis  li  et  III,  p.  329. 

(4)  A  percepire  le  decime  sulle  terre  del  monastero  sembra  che  i  ve- 
scovi di  Modena  avessero  rinuniiato,  fin  da  quando  Ghisone  si  era  conten- 
tato di  prendere  una  delle  sue  chiese  battesimali,  lasciandogli  le  altre:  per 
cui  quando  al  tempo  della  contessa  Matilde  {Coà.  Nonant,  p.  213)  essi  le 
vollero,  si  vide  che  la  loro  pretesa  era  recente. 
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r  arcivescovo  Sergio,  che  al  tempo  di  Astolfo  aveva  consacrata 
la  chiesa.  Certo  la  nuova  podestà  temporale  conferita  da  Ot- 
tone ai  metropoliti  di  Ravenna,  e  l'accrescimento  della  loro  autorità 
spirituale  che  ne  derivò,  e  sopratutto  poi  il  placito  e  il  concilio 
di  Marzaglia  presieduti  nel  973  con  grande  solennità  dall'  arcive- 
scovo Onesto,  ispirarono  questa  idea.  Il  supposto  decreto  di 
Sergio,  anche  perchè  mutilo  e  difficile  a  leggersi,  è  rimasto  sin 
qui  inedito:  ma  è  importante  perchè  è  1* unica  falsificazione  no- 
nantolana  pervenutaci  nella  sua  forma  primitiva.  Esso  ha  anche 
il  a  legimus  »  con  cui  gli  arcivescovi  di  Ravenna  sottoscrìvevano 
i  loro  atti:  e  ben  si  vede  che  vuole  essere  un  originale  e  non 
una  copia. 

In  esso  r  arcivescovo  dice  di  avere  per  ordine  del  re  Astolfo 
e  del  papa  Adriano  concesso  al  monastero  un  privilegio  per  ren- 
derlo soggetto  unicamente  alla  chiesa  metropolitana  di  Ravenna, 
ed  esente  dalla  giurisdizione  degli  altri  vescovi,  e  specialmente 
da  quello  di  Modena.  Non  si  osò  dunque  ad  un  tratto  di  farlo 
dipendere  immediatamente  dalla  Sede  apostolica:  come  non  si 
osò  di  falsificare,  a  tutta  prima,  una  bolla  pontificia.  Ma  si  co- 
minciò coir  associare  ad  Astolfo,  suo  vero  fondatore,  il  nome  di 
un  papa  Adriano;  certo  nella  idea  del  falsario  quello,  di  cui  il 
corpo  si  venerava  a  Nonantola;  per  ordinare  al  metropolita  di  Ra- 
venna, di  tenere  il  monastero  sotto  la  sua  immediata  soggezione. 

Scrittore  della  carta  sarebbe  stato  un  notaio  Eleo,  parente 
spirituale,  senza  dubbio,  di  queir  Elio  che  avrebbe  dettata  l'altra 
di  Astolfo.  Nel  contesto  i  due  atti  mostrano  una  certa  somi- 
glianza, ma  non  identità  di  stile:  per  cui  non  debbono  essere 
usciti  dalla  stessa  penna:  tanto  più  che  hanno  differenze  non  lievi 
di  contenuto.  Ad  esempio,  Sergio  conferma  al  monastero  il 
possesso  delle  due  chiese  di  S.  Martino,  che  Astolfo  non  men- 
ziona neppure  :  e  con  ragione,  perchè  sembrano  costrutte  al  tempo 
di  Carlomagno. 

Ma  presto,  per  sottrarsi  anche  alla  autorità  del  metropolita,  si 
finse  un  atto  pontificio,  che  dichiarasse  il  monastero  immediata- 
mente soggetto  alla  Sede  apostolica.  Fu  questo  la  supposta  bolla 
di  Adriano  I,  confermata  più  tardi  con  altre  da  Innocenzo  III,  e 

II 
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pubblicata  con  queste  dal  Marini^'):  e  che  generalmente  si  considera 
come  un  semplice  transunto:  mentre  invece  la  ignoranza  del  fal- 
sario la  foggiò  sin  da  principio  a  quel  modo.  Essa  contiene  la  con* 
ferma  di  tutte  le  possessioni  del  monastero,  la  sua  esenzione  dalli 
giurisdizione  dei  vescovi  vicini,  e  il  privilegio  che  le  decime 
delle  sue  terre  non  possano  essere  pagate  che  alle  chiese  di  esso. 

Più  tardi  si  volle  corroborare  questa  con  altre  falsificazioni  e 
si  supposero  le  bolle  di  Giovanni  e  di  Martino  (*)  che  quelle 
di  Adriano  I  confermassero,  e  che  insieme  con  quelle  furono 
poi  veramente  confermate  da  Innocenzo  III.  Della  falsiti  di 
queste  dai  più  non  si  dubita:  ma  recentemente  il  Klinkenborg 
cercò  di  difendere  non  solo  quella  di  Martino,  ma  persino  l'altra 
di  Adriano  I  ('):  pur  ammettendo  che  due  di  Giovanni  IX  fossero 
fabbricate  a  Nonantola.  Per  altro  il  Klinkenborg,  dopo  aver  sco- 
perta la  vera  data  di  una  bolla  di  Stefano  V,  non  seppe  evitare  Io 
stranissimo  errore  in  cui  tutti,  dopo  il  Jaffè  (♦>,  caddero,  supponendo 
che  questa  bolla,  la  quale  comincia  a  Quaeque  fidem»,  sia  iden- 
tica per  contenuto  all'  altra  di  Adriano  I  stampata  dal  Marini. 
Con  questa  essa  invece  non  ha  rapporto  di  sorta  ;  e  contiene,  come 
le  altre,  a  cui  si  riporta,  di  Giovanni  Vili  e  di  Marino,  e  che  sono 
come  essa  genuine,  una  semplice  conferma  dei  possedimenti  del 
monastero;  ed  alle  decime  non  accenna  punto  né  poco. 

Nell'anno  997  la  serie  delle  bolle  false  era  già  compiuta: 
giacche  Y  imperatore  Ottone  III  nel  diploma  col  quale  con- 
feriva l'abbazia  a  Leone  espressamente  vi  si  richiamava:  e  non 
è  punto  difficile,  che  almeno  le  due  di  Giovanni  e  di  Martino 
fossero  fabbricate  proprio  allora.  Perchè  deve  essere  passato  un 
certo  tempo  tra  le  informi  falsificazioni  del  970,  e  queste  che 
dimostrano  una  abilità  e  una  cultura  non  comuni,  e  accennano 

(i)  Papiri  diplomatici,  p.  9. 

(2)  Tutti  corressero  Martino  in  Marino:  io  m'attengo  al  papiro,  per  ve- 
dere di  spiegarmi  in  questa  faccenda,  in  cui  par  che  nessuno  abbia  ben  capito 
quello  che  Taltro  ha  detto. 

(3)  Nelle  NachrichUn  dcs  K.  Gisch.  der  ÌViss.  in  Gòtti ngen,  Phil.  hisi. 
CI.  1897,  2*»  fase.  p.  235  sgg. 

(4)  Re^esta  pontificiim  Romanorttm,  ed,  2*,  n.  3421. 
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a  una  specie  di  risorgimento  intellettuale  del  monastero,  dovuto 
all'opera  riformatrice  di  Ottone  II  ed  alla  influenza  del  greco 
Giovanni,  da  esso  creato  abbate  nel  982. 

Giacché  un  diploma  di  questo  imperatore  ^'^  ci  apprende,  che 
egli,  vedendo  il  monastero  di  Nonantola,  che  già  era  stato  il 
maggiore  di  tutti,  interamente  rovinato  e  privo  da  molti  anni 
di  abbate,  poiché  nessuno  dei  monaci  di  esso  era  adatto  a  questo 
ufficio,  lo  conferi  all'archimandrita  e  segretario  suo  Giovanni,  uomo 
di  buoni  costumi  e  dotto  anche  nelle  lettere  greche.  Ora  questo 
Giovanni,  che  poi  diventò  vescovo  di  Piacenza  e  quindi  antipapa, 
presso  gli  scrittori  ecclesiastici  lasciò  pessima  fama  di  sé  :  ma  bene 
meritò  del  monastero  riordinandone  T  amministrazione,  e  sopra- 
tutto risuscitandovi  l'amore  agli  studi. 

Morto  Ottone  III  e  creato  re  dai  signori  italiani  Arduino,  ad 
esso,  penso  io,  si  rivolse  il  monastero  per  ottenere  la  conferma, 
non  solo  degli  antichi  privilegi  reali  e  imperiali,  ma  anche  delle 
bolle  nuovamente  fabbricate.  A  lui  dev'  essere  stata  diretta  in 
forma  di  lettera  quella  descrizione  delle  orìgini  Nonantolane,  che 
fu  fatta  conoscere  a  brani  dal  Tiraboschi,  e  pubblicata  poi  per 
intero  dal  Bethmann  e  ultimamente  dal  Bortolotti.  Questi  la 
credè  scritta  sulla  fine  del  secolo  ix  ^*\  mentre  lo  Schiaparelli  ^'^ 
r  attribuì  alla  seconda  metà  del  secolo  x,  ed  io  la  suppongo  dei 
primi  anni  dell'  xi.  Essa  recava  in  principio,  secondo  il  Bortolotti, 
la  falsa  bolla  di  Adriano  I,  e  in  fine  poi  certamente  l' altra  di  papa 
Giovanni  IX.  Ma  il  diploma  di  Berengario  recentemente  pub- 
blicato dallo  stesso  Schiaparelli  <*)  e  scritto,  com'egli  osserva,  dalla 
stessa  mano  di  quella,  prova  che  anche  questo,  come  i  prece- 
denti di  Astolfo  e  dei  re  od  imperatori  franchi,  si  presentarono 
al  re. 

E  che  questi  altri  non  fosse  che  Arduino,  si  deduce  non  solo  dalla 
età  dei  caratteri  con  cui  fu  scritta  la  narrazione  diretta  alla  «  mìse- 

(i)  Stampato  già  dai  Muratori  (Ant.  Ital  VI,  313)  ed  ora  nei  Mon. 
Germ,  (Dipi.  II,  i,  p.  329). 

(2)  Op.  cit.  p.  164. 

(3)  BuUeUino  deir  Ist.  Stor.  Ital  n.  21,  p.  131. 

(4)  Loc.  cit.  p.  133. 
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«ricordia  reale  »,  ma  anche  da  altri  indizi.  Si  sa  che  Arduino  fu 
riconosciuto  come  re  in  tutta  l'Italia  superiore:  e  che  Tedaldo, 
avo  della  contessa  Matilde,  primo  abbracciò  le  parti  di  Enrico  II<'>. 
Ora  r  Ughelli  stampò  un  diploma  di  questo  imperatore,  che  a 
torto  il  Tiraboschi  reputò  falso  <*>,  dove  a  richiesta  del  marchese 
Tedaldo  si  assoggetta  in  perpetuo  il  monastero  dì  Nonantok 
alla  chiesa  di  Parma.  Questa  disposizione  dev'essere  stata  re- 
vocata, giacché  non  solo  non  sappiamo  che  essa  avesse  eflFctto: 
ma  vediamo  più  tardi  Enrico  II  confermare  la  concessione  delle 
decime  fatta  dal  papa  Sergio  II  nel  loii  alla  pieve  di  Nonan- 
tola,  e  donare  al  monastero  molte  terre  nel  territorio  di  Mo- 
dena ^3).  Ma  la  esistenza  di  essa  non  si  spiegherebbe,  se  i  monaci 
di  Nonantola  non  avessero  abbracciato  dapprima  le  parti  del  re, 
certo  in  memoria  del  tratumento  ricevuto  dagli  imperatori  te- 
deschi. Il  marchese  Tedaldo  poi  non  fu  certo  loro  amico:  come 
prova  la  fondazione  da  lui  fatta  del  monastero  di  Polirone,  che 
ebbe  col  nostro  tante  contese.  E  neanche  Bonifacio  e  Matilde 
si  mostrarono  ad  esso  molti  propizi. 

Al  tempo  di  Enrico  II  e  del  suo  successore  per  altro  il  mo- 
nastero di  Nonantola  godè,  sotto  il  governo  deli'  abbate  Rodolfo, 
una  lunga  èra  di  pace  :  che  fu  singolarmente  favorevole  al  rifio- 
rire degli  studi  in  esso:  come  dimostra  la  notizia  di  una  impor- 
tante serie  di  codici  acquistati  da  questo  abbate  ^^\  E  proprio 
allora  fu  scritta,  secondo  me,  la  Vita  di  sant'Anselmo,  che  con- 
tiene la  leggenda  del  monastero  nella  sua  ultima  forma. 

Essa  fu  pubblicata  già  dall'  Ughelli,  dal  Mabillon,  dal  Muratori, 
dal  Bethmann  e  ultimamente  dal  Bortolotti  con  una  dotta  illu- 
strazione. Questi  la  credè  scritta  poco  prima  del  catalogo  ad 
essa  unito,  che  egli  assegna   agli   anni  1053-1059,  e  forse  dal- 

(i)  Bonizo  ad  amicum  (Mon.  Germ.  Libelli  de  lite  imp.  et  poni.  I,  583): 
«  Longobardi  Arduinum  eligunt  in  rcgem...  Tedaldus  vero  d\ix  et  marchio 
«  ab  ea  se  subtraxit  conspiratione,  seque  et  sua  Teutonico  coDtulit  regi  », 

(2)  Storia  di  Nonantola^  p.   loi. 

(3)  Catal.  abb,  Nonant.  presso  il  Muratori,  Ani.  Ital.  V,  678. 

(4)  Il  catalogo  di  essi  fu  pubblicato  dal  mio  amico  I.  Giorgi  nella  Ri- 
vista della  biblioteche. 
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r  autore  del  catalogo  stesso.  Ma  innanzi  tutto  il  catalogo,  nella 
forma  a  noi  pervenuta,  a  me  pare  anteriore  all'anno  1053.  Le 
notizie  di  fatti  contemporanei  in  esso  inserite,  e  che  cominciano 
coli' anno  1013  e  finiscono  coli' anno  1037,  rendono  verosimile, 
che  dopo  l'incendio  del  monastero  avvenuto  nel  1013,  al  vecchio 
catalogo  detto  di  S.  Anselmo,  ricordato  dall'autore  della  Fonda- 
Tiione  del  monastero^  si  sostituisse  questo  nuovo,  dove  si  tralascia- 
rono molte  notizie  già  riportate  nella  Vita  del  Santo,  e  altre  se 
ne  aggiunsero  di  fatti  contemporanei,  di  mano  in  mano  che  ac- 
cadevano. Il  vedere  però  queste  arrestarsi  all'anno  1037,  ben- 
ché molte  altre  cose  memorabili  avvenissero  prima  della  morte 
di  Rodolfo,  prova  che  lo  scrittore  o  dalla  morte  o  da  altra  ca- 
gione fu  impedito  dal  continuarlo:  e  altri  poi  lo  ricopiò,  ag- 
giungendovi soltanto  gli  anni  di  reggimento  di  quell'abbate.  Anzi 
si  direbbe  che  questi  anni,  come  la  data  della  sua  morte,  fossero 
stati  aggiunti  dopo  al  catalogo  già  compiuto  :  giacché  mi  paiono 
scrìtti  con  inchiostro  diverso  dal  resto. 

La  Vita  di  sant'Anselmo  adunque  fu  scritta,  secondo  me,  tra 
gli  anni  1002  e  1013.  Essa  contiene  una  nuova  bolla  falsa  di 
Adriano  I,  ispirata  dal  desiderio  di  conciliare  il  decreto  di  Sergio, 
che  assoggettava  il  monastero  alla  giurisdizione  degli  arcivescovi 
di  Ravenna,  colle  finte  bolle  pontificie,  che  lo  consideravano  come 
dipendente  soltanto  dalla  Sede  apostolica.  Per  spiegare  come 
questo  potesse  accadere,  l' autore  della  Vita  suppone  che  Astolfo, 
dopo  che  lo  ebbe  fondato,  conducesse  a  Roma  Anselmo,  ed  of- 
frisse la  persona  di  lui  ed  il  precetto  di  fondazione  del  monastero 
sopra  il  corpo  di  san  Pietro,  e  chiedesse  al  papa  le  ossa  di  san  Sil- 
vestro ed  altre  reliquie.  Adriano  I  allora  avrebbe  consacrato  An- 
selmo e  gli  avrebbe  consegnato  le  insegne  abbaziali:  e  poiché  era 
presente  Sergio,  arcivescovo  di  Ravenna,  gli  avrebbe  affidato  in 
sua  vece  il  governo  del  monastero,  da  esercitare  soltanto  quando 
fosse  stato  invitato  dall'abbate,  incaricandolo  di  difendere  il  mo- 
nastero  stesso  contro  i  soprusi  del  vescovo  di  Modena.  E  tutto 
questo  dimostra,  che  da  non  molto  il  monastero  si  era  riavvici- 
nato alla  chiesa  di  Ravenna:  forse  da  quando  Leone,  suo  abbate, 
era  divenuto  arcivescovo  di  quella. 
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Ad  ogni  modo  cosi,  senza  rinnegare  T  origine  longobarda  del 
monastero  di  Nonantola,  si  cancellava  la  memoria  della  sua  an- 
tica ostilità  alla  Chiesa  di  Roma,  per  fare  di  esso  una  dotazione 
di  quella.  E  poiché  questa  versione  soltanto  poteva  spiegare, 
come  esso  fin  da  principio  fosse  in  diocesi  «  nuUius»,  la  troviamo 
ricevuta  più  tardi  nelle  bolle  pontificie,  per  esempio  di  Inno- 
cenzo II  (*>. 

Ma  la  supposta  bolla  di  Adriano  I  è  essa  opera  dell*  autore 
della  Vita  ?  Alla  fine  di  essa,  dice  il  Bortolotti  <'\  «  T  Ughelli 
«inettamente  interpola  ed  aggiunge  queste  parole,  ^^etiussimus 
«  huic  opusculo  subterscribi.  "  Ma  a  quale  opuscolo  ?  A  questo 
«della  Vita  di  sant'Anselmo,  che  aveva  ad  esser  scritto  dopo 
«  qualche  secolo  ?  Né  di  ciò  pago  intrude,  quasi  fossero  poruti 
a  dal  codice,  altri  due  documenti,  una  seconda  bolla  di  Adriano 
«  mutatone  il  nome  in  quello  di  Stefano,  e  un  diploma  di  Astolfo, 
«  entrambi  ripetuti,  sulla  fede  dell'  Ughelli,  dal  Mabillon  e  dal 
«  Muratori  ».  Ma  il  Bortolotti  ebbe  il  torto,  comune  a  nitti  i 
critici,  di  non  capire  che  l*  Ughelli  non  ha  riprodotto  nella  sua 
stampa  il  manoscritto,  che  ancora  conservasi  a  Nonantola,  ma  uu 
altro  ora  perduto,  al  quale  egli  non  fece  aggiunte  o  mutazioni 
di  sorta.  E  veramente  in  tre  diverse  copie  della  bolla  Adrìanea, 
fatte  nel  secolo  xi  o  xii  e  che  ancora  conservansi  a  Nonantola,  tro- 
vansi  le  parole  «  et  iussimus  huic  opusculo  subterscribi  o,  le  quali 
dovevano  quindi  leggersi  nella  Vita  del  Santo,  da  cui  quelle  copie 
furono  estratte. 

É  dunque  questo  il  luogo  di  fare  una  dbtinzione,  ignota  ai 
trattatisti,  ma  che  parmi  importante,  tra  le  falsificazioni  storiche 
e  le  diplomatiche.  Le  une,  inserite  da  principio  in  un  racconto, 
a  somiglianza  delle  orazioni  che  gli  storici  sogliono  mettere  in 
bocca  ai  loro  personaggi,  hanno  tutt' altro  carattere  dalle  altre, 
destinate  unicamente  ad  essere  prodotte  in  giudizio  o  fuori  come 
documenti  giuridici  :  benché  spesso  le  falsificazioni  storiche  siano 

(i)  Sa  VIOLI,  op.  cìt.  doc.  cxiv:  «  Nor.antulanura  beati  Silvestri  mona- 
«  sterium  . . .  quod  utique  ab  Astulfo  Longobardorum  rege  eiusdem  loci  fun- 
«  datore  beato  Petro  oblatum  est». 

(a)  Op.  cit.  p.  127. 
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state  adoperate  più  tardi  per  scopi  diplomatici,  e  le  diplomatiche 
inserite  in  documenti  storici. 

Ora  le  parole  succitate  mostrano,  che  questa  bolla  di  Adriano  è 
una  falsificazione  storica.  Giacché  l'autore  di  essa,  per  accrescerle 
fede,  fece  dire  al  papa  che  Gregorio  I  aveva  già  fatto  simili  con- 
cessioni ad  altri  luoghi  pii:  ed  a  prova  di  questo  aggiunse  alla 
fine  della  Vita  del  Santo  due  lettere  del  registro  di  Gregorio  I, 
cioè  la  34*  del  libro  Vili  e  la  3*  del  libro  III,  dove  veramente 
contengonsi  privilegi  monastici.  Ma  poi  inettamente  inseri  nella 
bolla  l'aggiunta:  «et  iussimus  huic  opusculo  subterscribi»,  che 
il  trascrittore  della  Vita  soppresse,  perchè  troppo  chiaramente  pro- 
vava la  falsificazione,  benché  egli  ricopiasse  alla  fine  dell'  opuscolo 
le  due  epistole  Gregoriane.  Le  quali  alla  lor  volta  rendono  verosì- 
mile che  la  Vita  sia  stata  scritta  al  tempo  dell'abbate  Rodolfo, 
perchè  il  registro  di  Gregorio  I  fu  uno  dei  primi  codici  da  lui 
acquistati  :  e  rendono  inverosimile,  che  a  quel  tempo  esistesse  già 
nel  monastero  il  Liber  diurnus  pontificutn  Romanorum,  che  avrebbe 
dovuto  in  questo  caso  essere  adoprato;  come  più  tardi  meno  a  pro- 
posito si  fece  nella  Vita  di  Adriano;  per  giustificare  il  privilegio 
concesso  al  monastero. 

Ma  questa  comparsa  di  Gregorio  Magno,  nella  Vita  di  san- 
t' Anselmo,  spiega  una  nuova  e  più  curiosa  serie  di  falsificazioni 
della  chiesa  bolognese.  Il  pontefice  Gregorio  VII  in  una  bolla, 
di  cui  fu  contestata  a  lungo  l'autenticità,  ma  che  ora  si  ritiene 
vera,  dice  : 

Lambertus,  civìtatis  Bononiensis  episcopus,  Romam  veniens  visitare  apo« 
stolorum  lì  mina,  ostendit  nobis  muoitnina  et  investitiones  factas  ab  anteces- 
sorìbus  nostris,  idest  Agapito  et  Pelagio  et  Gregorio  dialogo  et  Formoso 
apostoiicis  de  rebus  sue  ecclesie,  proinde  inclinati  prccibus  eius,  concedimus 
atque  confirmamus  sue  ecclesie...  monasterium  Sancte  Marie  situm  in  massa 
que  vocatur  Monte  Palense,  quam  luanniaus  imperator  tradidit  Bononiensi 
ecclesìe  &c.  (0. 

Ora  che  le  investiture  e  le  conferme  di  Pelagio,  Agapito  e 
Gregorio  I  fossero  false,  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrato. 
Nessun  atto  di  questo  genere  fu  compiuto  mai  da  questi  papi: 


(i)  Sa  VIOLI,  op.  cit.  I,  2,  p.  118. 
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e  nella  più  antica  redazione  del  Liber  diurnus  poniificum  Romano- 
runiy  che  è  posteriore  a  Gregorio  I,  si  trova  una  sola  formula  di 
privilegio,  che  ad  investiture  e  conferme  di  questo  genere  non 
accenna  neanche,  e  che  pure  è  interpolata.  Ma  perchè  mai  i 
vescovi  di  Bologna  ricorsero  a  papi  cosi  vecchi?  Certo  per  la 
stessa  ragione,  per  cui  già  contro  Astolfo,  un  secolo  prima,  si 
era  da  essi  tirato  in  iscena  Rachi,  parve  loro  opportuno  di  oppone 
ad  Adriano  I  non  solo  Gregorio  I  in  persona,  ma  anche  i  suoi 
predecessori  Pelagio  ed  Agapito,  per  usurpare  i  possessi  del  mo- 
nastero di  Nonantola.  Quanto  all'imperatore  Giovannino,  su  cui 
tanto  fantasticarono  i  nostri  vecchi  storici,  esso  resterebbe  un  mito, 
se  Lucio  II,  che  era  bolognese  e  quindi  sapeva  bene  di  chi  si 
trattava,  non  ne  avesse  cambiato  il  nome,  confermando  la  bolla 
di  Gregorio  VII,  in  quello  di  Gioviniano:  che  è  una  storpiatura 
di  Gioviano,  che  trovasi  in  alcuni  codici  della  Vita  di  san  Gemi- 
nìanOy  uno  dei  quali  si  conserva  ancora  nella  biblioteca  Univer- 
sitaria di  Bologna.  Ora  in  questa  Vita  si  legge,  che  T  imperatore 
disse  al  Santo  :  «  Accipe  hoc  et  quod  habeo  in  Gavello  et  Solarìa 
«de  publico  et  privato:  tibi  sunt  omnia  tradita».  Ora  ben  si 
capisce  che  la  chiesa  bolognese  non  volesse  essere  inferiore  alla 
vicina  per  antichità  e  dignità,  e  pretendesse  anch'essa  un  dono 
di  Gioviano.  Ma  intanto  questi  rapporti  tra  la  Vita  di  san  Gè- 
miniano,  quella  di  sant'Anselmo  di  cui  la  redazione  fu  probabil- 
mente determinata  dalla  prima,  e  le  falsificazioni  bolognesi,  mo- 
strano una  volta  di  più  la  necessità  di  studiare  le  leggende  e  le 
imposture  delle  chiese  medioevali  in  relazione  le  une  colle  altre. 
La  ricostruzione  del  monastero  dopo  l'incendio  del  io  13  ec- 
citò forse  nel  vescovo  di  Modena  la  pretesa  di  riconsacrarlo. 
Quindi  fu  prima  fabbricata  la  supposta  lettera  dell'  arcivescovo 
Giovanni  all'abbate  Leopardo,  acerbamente  rimproverato  per  avere 
permesso,  che  il  vescovo  di  Modena  consacrasse  il  monastero 
dopo  la  distruzione  degli  Ungari  ('>.    Certo,  non  potendosi  negare 


(i)  Cod,  Nonant.  p,  94.  Che  la  lettera,  benché  fin  qui  ritenuta  vera,  sia 
supposta,  lo  dimostra  la  menzione  di  bolle  e  diplomi  non  mai  esistiti.  Ma 
essa  si  annoda  più  specialmente  al  falso  decreto  dell'arcivescovo  Sergio. 
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questo  precedente,  al  quale  il  vescovo  di  Modena  doveva  richia- 
marsi, si  cercò  cosi  di  infirmarlo.  Ma  poiché  si  riconosceva  a  que- 
sto modo  il  diritto  dell*  arcivescovo  di  Ravenna,  probabilmente  nel 
momento  decisivo  si  pensò  di  fare  a  meno  anche  di  lui,  e  si  fab- 
bricò l'altra  bolla  inserita  nel  catalogo  nonantolano,  colla  quale  il 
papa  Sergio  annunziava  all'abbate  Leopardo  che  poteva  servirsi 
per  la  consacrazione  del  monastero  del  vescovo  di  Parma,  o  di 
Piacenza  o  di  Pavia.  Questo  è  sembrato  strano  anche  al  Tira- 
boschi  (*\  Ma  né  lui  né  altri  pensarono,  che  un  atto  compiuto 
per  amore  di  san  Silvestro,  da  un  pontefice  della  Sede  romana, 
a  cui  il  papa  serviva,  doveva  essere  fabbricato  a  Nonantola. 
Esso  del  resto  é  l'unico  atto  inserito  nel  citato  catalogo  degli 
abbati  Nonantolani,  e  cosi  poco  a  proposito,  che  deve  essere, 
credo  io,  stato  fìnto  dall'autore  del  catalogo  per  servire  a  una  con- 
tesa allora  dibattuta. 

Prima  di  questo  catalogo  sappiamo  che  ne  esisteva  un  altro, 
detto  di  S.  Anselmo,  donde  fu  tratta  la  narrazione  spedita  ad  Ar- 
duino. Ma  questo  non  doveva  essere  in  armonia  colle  nuove  fal- 
sificazioni, e  perciò  fu  sostituito  con  uno  nuovo.  Ma  una  parte 
del  suo  contenuto  passò,  suppongo  io,  nel  catalogo  pubblicato  dal 
Muratori  ^*>,  a  cui  errori  di  copia  tolsero  fede,  ma  dove  alcune  no- 
tizie, come  quella  che  Anselmo  succede  nel  ducato  del  Friuli  a 
Gisulfo,  e  il  ducato  lasciò  al  figlio  Pietro,  debbono  essere  antiche. 

Ma  r  ultima  e  la  maggiore  delle  falsificazioni  Nonantolane  é 
costituita  dal  diploma  di  Astolfo,  una  specie  di  ce  magna  charta  » 
del  monastero,  che  il  Tiraboschi,  ad  onta  di  tanti  motivi  di  so- 
spetto, ostinossi  a  ritenere  vera.  Di  questo  abbiamo  un  esem- 
plare, posseduto  già  dalla  chiesa  di  S.  Silvestro  a  Verona,  e  dove 
in  luogo  del  nome  di  Astolfo,  trovasi  quello  di  Desiderio.  In 
esso  trovasi  un  lungo  tratto,  relativo  alla  chiesa  di  S.  Maria  di 
Burana,  che  nella  copia  di  Nonantola  manca  :  ma  che  non  fu, 
parmi,  aggiunto  più  tardi  al  testo  primitivo,  ma  tolto  da  esso 
siccome  inutile  :  perché  quella  chiesa,  la  prima  nominata  nel  di- 

(i)  Storia  di  Nonantola,  p.  89. 
(2)  Ant.  Ital  V,  575. 
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ploma  di  Ottone  II  del  982,  nelle  carte  posteriori  Nonantolane  e 
nel  diploma  di  Ottone  IV  del  12  io  non  è  più  ricordata.  Io 
credo  adunque,  che  la  forma  Veronese  della  falsificazione  sia  ante- 
riore alla  Nonantolana.  E  nel  fatto  si  capisce,  che  riproducendo 
il  diploma  le  disposizioni  degli  altri  quattro  di  Astolfo,  da  noi  già 
accennati,  non  potesse  attribuirsi  a  questo  re,  perchè  sarebbe  riu- 
scito inutile  dopo  quelli.     Ma  a  quale  età  può  esso  risalire? 

Non  essendo  stato  accolto  nella  primitiva  redazione  della  Vira 
di  sant'Alselmo,  mentre  fu  inserito  nella  seconda  riprodotta  dal- 
l'Ughelli,  esso  dev'essere  posteriore  al  principio  del  secolo  xi. 
Ma  poi  esso  contiene  la  disposizione,  abbastanza  caratteristica, 
che  se  un  re  od  imperatore  osi  di  concedere  il  monastero  in 
beneficio  ad  alcuno,  esso  abbia  il  diritto  di  assoggettarsi  a  qua- 
lunque re  od  imperatore  cattolico.  E  questa  minaccia,  dev'  es- 
sere stata,  parmi,  escogitata  dopo  la  morte  dell'arcicescovo  Eri- 
berto  nel  1044,  per  impedire  che  il  monastero  fosse  concesso  ad 
altri.  Anzi  si  potrebbe  senz*  altro  supporre,  che  quando,  morto 
Enrico  III  nel  1056,  esso  si  fece  confermare  i  suoi  privilegi  dal 
successore  di  lui,  fosse  fabbricato  il  nuovo  diploma  ('\ 

Ma  il  privilegio  di  Desiderio  fu  preceduto  dagli  altri  quattro 
di  Astolfo  ;  dei  quali  si  può  dire  solamente,  che  sono  posteriori 
a  quello  di  Ottone  III  del  996,  da  cui  prendono  le  mosse.  Il 
vedere  che  il  primo  di  essi  si  riferisce  alla  corte  di  Zena,  di  cui 
il  possesso  fu  confermato  al  vescovo  di  Modena  da  Corrado  III 
nel  1026 (*),  li  farebbe  ritenere  posteriori  a  quest'anno:  ma  man- 
candocene il  testo,  è  difficile  stabilirne  l'età.  Probabilmente  essi 
non  sorsero  insieme,  perchè  allora  se  ne  sarebbe  fabbricato  uno 
solo  :  ma  di  mano  in  mano  che  un  possesso  del  monastero  era  mi- 
nacciato, o  che  su  un  possesso  di  altri  esso  voleva  far  valere  diritti 
veri  o  immaginari.  E  certo  il  loro  scopo  principale  fu  quello  di  di- 
fendere le  terre  e  le  giurisdizioni  del  monastero  contro  la  grande 


(t)  L'estratto  del  diploma  di  Federico  I,  da  noi  già  ricordato,  ne  men- 
ziona altri  di  Ottone  e  di  Enrico:  e  niente  vieta  di  credere  che  si  tratti  di 
Enrico  IV. 

(2)  TiRABOscHi,  Metri,  sior.  Mod^n.  Coà,  dipi  II,  22,  doc.  CLXXi.      * 
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famiglia  degli  Attoni,  che  conti  di  Reggio,  di  Modena  e  di  Fer- 
rara, e  marchesi  di  Toscana,  dovevano  essere  vicini  molto  te- 
mibili. 

Più  tardi  però  venne  un  momento,  in  cui  si  volle  mettere  un 
po'  d'ordine  in  tutte  queste  falsificazioni.  E  prima  di  tutto  fu 
supposta  una  nuova  bolla  di  Adriano  I,  da  sostituirsi  all'antica, 
troppo  rozza,  bolla  che  esiste  ancora  in  tre  copie  del  secolo  xi 
o  XII,  che  si  conservano  nell'  archivio  dell'abbazia.  Poi,  cosi  in 
questa,  come  nell'  altra  contenuta  nella  Vita  di  sant'Anselmo,  si 
sostituì  il  nome  di  Stefano  III  a  quello  di  Adriano  I,  e  da  ultimo 
il  nome  di  Astolfo  a  quello  di  Desiderio  nella  gran  carta  :  e  tutta 
questa  roba  poi  si  mise  nella  Vita  di  sant'Anselmo,  la  quale  prese 
quindi  la  forma  in  cui  fu  pubblicata  dall' Ughelli. 


VI. 

Le  ultime  vicende  del  territorio  di  Persiceta  e  lo  Studio  di  Bologna. 
L'autentica  «  Hahita  »  e  il  falso  privilegio  di  Teodosio, 

Dopo  che  Ottone  I  ebbe  riunito  al  contado  di  Modena,  sotto 
la  signoria  del  marchese  Azzo  Adalberto,  il  territorio  di  Persi- 
ceta, questo  passò  in  eredità  ai  suoi  discendenti,  e  pervenne  quindi 
alla  contessa  Matilde.  Le  prove  di  questo  fatto  sono  cosi  nu- 
merose ed  evidenti,  che  l' Overmann  ('>,  non  sapendo  come 
spiegarlo,  suppone  che  in  Romagna  fosse  situata  la  maggior  parte 
dei  beni  allodiali  della  contessa  (*>  :  mentre  è  certo,  a  parer  mio, 
che  in  questi  tempi  conti  e  marchesi  possederono  generalmente 
simili  beni  là  dove  la  loro  dominazione  politica  si  estendeva,  e 
quasi  sempre  in   conseguenza  di  questa.     Del  resto  poi*  questi 

(i)  Grùfin  Mathilde  von  Tuscien  (Innsbruch,  1895),  p.  25. 

(2)  Egli  enumera  tra  questi  i  luoghi  di  Argelata,  Medicina,  Zola,  Ri- 
gosa,  Gesso,  Cento,  Bazzano,  Monte  veglio,  che  tutti  appartennero  al  ducato 
di  Persiceta:  poi  Roffeno,  Labanto,  e  una  lunga  serie  di  castelli  posti  nella 
montagna,  sopratutto  bolognese,  che  debbono  aver  seguito  nel  728  le  vicende 
del  vicino  Frignano. 
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possedimenti  Matildici^  venuti  nel  principio  del  secolo  xiii  nel 
dominio  della  curia  romana»  sono  i  soli  dei  quali  l' Overmann 
confessa  di  ignorare  l'orìgine. 

Le  loro  vicende  per  altro,  dalla  fine  del  secolo  x  al  principio 
del  XII,  non  furono  cosi  semplici,  e  si  collegarono  strettameme 
a  quelle  abbastanza  oscure  di  Bologna.  Noi  abbiamo  visto  questa 
città  soggetta,  colle  vicine  dell'esarcato,  all'arcivescovo  di  Ravenna. 
Ma  non  v'  ha  dubbio,  che  i  diritti  di  questo  a  poco  a  poco  di- 
minuirono, e  che  sopratutto  il  potentissimo  marchese  Tedaldo 
riuscì  a  sottrargliene  una  parte  non  piccola. 

E  veramente  la  prima  cosa  che  Tedaldo  ottenne,  sembra  dal 
papa  ('),  fu  il  contado  di  Ferrara.  Io  non  credo  col  Muratori, 
che  il  papa  intendesse  di  usurpare  cosi  una  prerogativa  imperiale; 
ma  poiché  vedo  che  anche  più  tardi  Ferrara  fu  l'unico  luogo 
dell'esarcato  sul  quale  i  papi  pretesero  di  esercitare  gli  antichi 
diritti,  credo  che  a  questi  essi  non  avessero  rinunziato  mai  a 
vantaggio  degli  Spoletini,  di  cui  la  podestà  non  oltrepassò  Bo- 
logna: e  che  di  questa  circostanza  approfittasse  Tedaldo  per 
ottenerla  a  danno  degli  arcivescovi  di  Ravenna  *W,  che  non  eb- 
bero forza  di  opporvisi. 

Ma  più  tardi  Tedaldo  signoreggiò  anche  in  Bologna.  Questo 
almeno  congettura,  e  parmi  con  ragione,  il  Savioli  (>>  dall'  esi- 
stenza di  un  castello  da  lui  appellato,  e  che  egli  avrebbe  eretto 
presso  Bologna  vicino  alla  porta  Ravegnana,  e  forse  contro  gli 
arcivescovi  di  questa  città,  a  somiglianza  dell'altro  da  lui  costnino 
vicino  a  Ferrara,  e  detto  anch'  esso  Castel  Tedaldo  («  Castrum 
Tedaldi  »).  Di  Bologna  però  egli  deve  avere  ottenuto  la  signoria 
da  Enrico  II,  in  premio  dell'aiuto  datogli  a  debellare  Arduino. 

(i)DoNizoNE,  Vita  MathiWs  {Moti.  Germ,  bisL  Script.  XIV,  361): 

Roraanus  papa,  qaem  sincere  peramabat 
Et  sibi  concessit  quod  ei  Ferrarla  servit. 

(2)  Che  il  contado  di  Ferrara  fosse  concesso  dapprima  agli  arcivescovi 
di  Ravenna,  risulta  anche  dai  diplomi  di  Ottone  III,  nn.  550  e  341  (ed.  cìt. 

PP.  7S8,  770- 

(3)  Op   cit.  I,  125. 
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Ma  dopo  vediamo  nel  io  17  investito  di  nuovo  del  contado 
dì  Bologna  Y  arcivescovo  di  Ravenna^  mentre  più  tardi,  forse 
dopo  la  morte  di  Ugo  marchese  di  Spoleto,  è  probabile  che  il 
marchese  Bonifacio  Io  riavesse  da  Enrico  III  ('\ 

Quando  però  questo  avvenne,  è  probabile  che  seguisse  un 
accordo  cogli  Spoletini  per  cui  questi  furono  investiti  dal  mar* 
chese  cosi  del  contado  di  Bologna,  come  di  quella  parte  del  ter- 
ritorio Persicetano  che  non  era  stata  concessa  in  feudo  ad  altri. 
Questo  io  deduco  da  diverse  circostanze.  Innanzi  tutto  trovasi 
nel  duomo  di  Cento  una  iscrizione  (*),  che  dice  èsser  esso  stato 
consacrato  nell'  anno  1045  da  Adalfredò  vescovo  di  Bologna  al 
tempo  di  Gregorio  papa  e  di  Guido  rettore:  il  quale  ultimo  io  non 
so  chi  altri  possa  essere  se  non  quel  0  Guido  comes  de  civitate 
«  Bononiae  »,  ricordato  nel  1094  come  padre  del  conte  Alberto  ^^\ 
Poi  vedo  nel  10^7  Alberto  conte  di  Bologna  fare  una  donazione 
di  terre  in  Petrosa,  che  sappiamo  avere  appartenuto  al  territorio 
di  Persicela,  e  per  di  più  essere  stata  soggetta  a  Bonifacio  (♦^  Ma 
più  che  questi  ed  altri  fatti  particolari  è  eloquente  il  fatto  gene- 
rale, che  i  luoghi  del  Persicetano  i  quali  nel  secolo  x  dicevansi 
posti  nel  contado  di  Modena,  nel  xn  invece  si  consideravano 
come  appartenenti  a  quello  di  Bologna,  perchè  ad  esso  erano 
stati  da  lungo  tempo  aggregati.  Cosi  avviene  di  Fagnano,  dove 
nacque  Onorio  II,  e  che  è  ricordato  nella  falsa  donazione  di  Orso 
chierico,  come  modenese,  e  invece  da  Pandolfo  Pisano  è  detto 
0  mediocris  plebs  comitatus  Bononiensium  »  (^\ 


(x)  Difficilmente  i  marchesi  di  quel  tempo  riaunziavano  ai  contadi  pos- 
seduti dai  loro  antecessori.  Ma  la  regola  del  Muratori,  che  gli  stessi  con- 
udì  sì  trovano  sempre  nelle  stesse  famiglie  marchionali,  non  è  vera,  quando 
si  tratta  di  contadi  di  confine,  disputati  tra  dinastie  rivali:  o  è  vera  nel  senso, 
che  essi  passavano  in  genere  dalPuna  all'altra. 

(2)  Stampau  dati* Erri,  Storia  di  CentOy  p.  in. 

(3)  TiRABOSCHi,  Cod,  NonanU  p.  211. 

(4)  SaVIOU,  Op.   Cit.  doc.  LXXXI. 

(5)  Rer,  Jt.  Script.  Ili,  i,  421.  Che  non  si  tratti  di  Piagnano,  posto 
neirimolese,  fu  già  dimostrato  dal  Calikdri  nella  sua  Montagna  e  collina  bo- 
lognese, III,  363  sgg. 
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Del  resto,  lasciando  stare  i  semplici  indizi!,  come  la  donazione 
di  Massa  Torana  fatta  da  Matilde  ai  canonici  della  chiesa  dì 
Bologna,  vi  sono  prove  positive  che  questa  dipendeva  dalla  con- 
tessa, E  prima  di  tutto  il  bando  della  città,  che  i  pontefici  da 
essa  ereditarono  ^*)  come  parte  del  suo  patrimonio,  e  che  perdo 
non  dovè  appartenerle  solo  negli  ultimi  anni,  come  a  vicaria 
dell'imperatore,  ma  esserle  pervenuto  in  eredità.  Poi  la  pane- 
cipazione  dei  giureconsulti  bolognesi  ai  tribunali  margraviali, 
composti  di  giudici  delle  diverse  parti  del  suo  Stato:  partecipa- 
zione che  il  Ficker  spiega  invece  come  una  anomalia  dovuta  alla 
celebrità  della  scuola  di  Bologna  prima  d' Irnerio,  della  quale 
manca  ogni  altro  indizio. 

Ammesso  però  questo,  la  notizia,  contenuta  nella  cronaca 
Uspergense  (*),  che  Irnerio  abbia  cominciato  ad  insegnare  a  ri- 
chiesta della  contessa  Matilde  (J),  acquista  tutt'  altro  valore  da 
quello  sin  qui  attribuitole.  E  si  può  ritenere  senz*  altro  che 
Matilde  abbia  fondata  la  scuola  di  Bologna  per  opporla  a  quella 
di  Ravenna:  e  alcuno  potrebbe  credere,  anche  a  Nonantola. 
Ma  la  esistenza  di  una  scuola  Nonantolana  di  diritto,  quale 
r  ammette  il  Ficker,  è  tutt'  altro  che  provata.  Poi  non  si  sa 
bene,  quale  partito  seguissero  i  monaci  nella  lotta  delle  inve- 
stiture. Il  Tiraboschi  crede  che  dapprima  fossero  per  Gre- 
gorio VII,  il  quale  a  Nonantola  celebrò  la  pasqua  nel  1074: 
poi  che  si  voltassero  air  imperatore,  e  che  per  questo    Matilde 

(1)  Questo  è  affermato  da  Alessandro  III  e  da  Urbano  III  colle  parole: 
((  Omnia  que  tam  in  civìtate  quam  in  comitatu  Bononie  . .  preter  hoc  quod 
«  de  patrimonio  nobilìs  mulieris  comitisse  Mathildis  in  eodera  comitatu  habe- 
«  mus,  quidquid  est,  excepto  banno  quod  . . .  Anastas'.us  papa  Gerardo  quondam 
<(  Bononiensi  episcopo .. .  concessisse  atque  locasse  dìgnoscitur,  nos  tibi  tuisque 
«  successoribus...  concedimus  atque  locamus  ».  Così  la  bolla  del  1 187  (Sa- 
VIOLI,  op.  cit.  doc.  ccLXXXViii):  mentre  quella  del  1170  (ibid.  doc  ce  11)  ha 
a  et  excepto  ».  Ma  di  questa  si  ha  una  copia  del  secolo  xvi,  dove  T  «  et  » 
dev'essere  intruso:  perchè  altrimenti  il  bando  sarebbe  stato  escluso  dalla 
concessione  pontificia  al  vescovo,  mentre  invece  vi  era  compreso. 

(2)  Mou,  Germ.  imi.  Script.  XXIII,  52. 

(;)  II  Sigonio,  ad  esempio,  e  molti  altri  la  rigettarono  perchè  Matilde 
non  poteva  avere,  secondo  loro,  tanta  autorità  in  Bologna. 
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assediasse  il  castello  di  Nonantola,  nell' anno  1083.  Egli  sup< 
pone  anche,  clie  avendo  essi  nominato  un  abbate  scismatico,  ne 
sopprimessero  gli  atti  quando  si  riconciliarono  colla  Chiesa  ^^\ 
Ma  Pietro  Crasso  invece  rimprovera  i  seguaci  di  Gregorio  VII, 
perchè  a  Nonantulensem  ecclesiam  con  tra  divinam  sua  ea  ipsa 
«  lege  acephalam  fecerunt  »  ^^\  E  perchè  mai  questo  ?  Ve- 
demmo già  sulla  fine  del  secolo  x  gli  abbati  nominati  senz'altro 
dagli  imperatori  :  e  una  formula  inedita  del  secolo  xi,  ci 
mostra  che  in  quel  tempo  essi  erano  nominati  dai  monaci  e 
confermati  dall'  imperatore.  Ora  certamente  i  seguaci  di  Gre- 
gorio VII  si  opposero  a  questo  uso:  e  perciò  la  chiesa  rimase 
vacante.  Ma  anche  più  tardi  il  libro  di  Placido,  monaco  di 
Nonantola,  a  sostegno  delle  idee  pontificie,  lascia  supporre  che 
a  Nonantola  invalessero  le  stesse  tendenze  che  a  Bologna.  E 
la  partecipazione  dei  giudici  Nonantolani  ai  tribunali  di  Matilde 
accenna  a  questo. 

Ma  cosi  non  accadeva  a  Ravenna,  sede  dell'  antipapa.  La 
scelta  di  questo  era  stata  fatta  a  ragion  veduta.  Gli  arcivescovi 
di  quella  citti,  che  negli  ultimi  re  longobardi  avevano  trovato 
un  sostegno  contro  i  romani  pontefici,  dopo  i  privilegi  avuti  dagli 
Ottoni  avevano  più  che  mai  tentato  di  erigersi  contro  quelli. 
E  perciò  non  per  caso  lo  stesso  fu  il  teatro  delle  lotte  combattute 
nel  secolo  viu  tra  i  Longobardi  e  la  Chiesa,  e  nell'  xi  tra  V  Im- 
pero e  la  Chiesa  stessa:  e  Bologna  fu,  come  prima  cosi  dopo, 
oggetto  principale  della  contesa  fra  le  due  parti.  Ma  quegli 
stessi  castelli  del  ducato  di  Persiceta,  che  già  eransi  dati  a  Liut- 
prando,  quando  la  loro  fede  era  stata  minacciata  dagli  eretici 
imperatori  bizantini,  rimasero  pertinacemente  fedeli  a  Gregorio  VII. 
E  davanti  a  MontevegUo  s' infransero  nel  1092  gli  sforzi  riu- 
niti di  Enrico  IV  e  dell'  antipapa:  il  figlio  del  re  fu  ucciso,  e  la 
sua  fortuna  in  Italia  fini. 

I  Bolognesi  si  erano  dapprima  schierati  coli'  antipapa,  che 
era  stato  consacrato  in  S.  Pietro   da   Sigifredo    vescovo   della 

(i)  Storia  di  Nonantola y  p.  107. 

(2)  Mon.  Germ,  Libelli  de  lite  imperatorum,  I,  439. 
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città.  Ma  dopo  crederono  utile  di  ricredersi:  e  la  hzìone  favo- 
revole al  papa  e  alla  contessa  prese  nella  città  il  sopravvento.  E 
perciò  neir  anno  1096  Urbano  II  raccomandando  al  clero  e  al 
popolo  di  Bologna  il  vescovo  Bernardo,  scriveva  loro:  «Boniuti 
((  vestre  gratias  agimus  quod,  Inter  schismaticos  et  hereticos  con- 
«stituti,  quidam  semper  in  fide  catbolica  permansistis,  quidam 
«  vero  per  Dei  gratiam  ventate  comperta,  et  errorum  devia  di- 
«misistis  et  iam  que  catholice  fidei  sunt  sapiunt».  È  dunque 
naturale,  che  Matilde  si  adoperasse  perchè  a  Bologna  sorgesse 
uno  Studio  ortodosso,  contro  l'altro  di  Ravenna. 

Quest*  ultimo,  ci  narra  Odofredo,  era  succeduto  a  quello  di 
Roma  distrutto  dalle  guerre  che  erano  state  nella  Marca.  AI 
tempo  dello  scrittore  per  Marca  a  Bologna  s*  intendeva  quella 
di  Verona  (');  ma  nel  tempo  a  cui  la  notizia  deve  rimontare, 
per  essere  attendibile,  può  essersi  intesa  soltanto  la  Spoletina, 
non  già  la  Toscana,  come  credono  tutti.  E  allora  la  notizia 
dovrebbe  riferirsi  alle  guerre  coi  Saraceni  della  fine  del  secolo  ix 
e  del  principio  del  x.  Ad  ogni  modo  è  certo,  che  i  torbidi 
che  furono  in  Roma  nella  prima  metà  del  secolo  x  debbono 
avere  condotto  lo  Studio  aU\ultima  rovina.  In  Ravenna  però 
esso  deve  aver  cominciato  a  fiorire,  quando  Ottone  I  attribuì 
air  arcivescovo  della  città  il  governo  almeno  della  Romagna,  e 
fece  quindi  di  essa  la  capitale  effettiva  dell'  esarcato. 

Se  questo  è  vero,  la  scuola  durò  tanto  da  poter  generare  una 
letteratura,  e  una  tradizione  ereditate  poi  da  Bologna. 

Ad  ogni  modo,  proprio  verso  il  970,  si  diffuse,  io  sup- 
pongo da  Ravenna,  una  vaga  conoscenza  del  Digesto,  che  ac- 
cenna al  trasporto  dei  libri  legali,  di  cui  parla  Odofredo,  in  quella 
città.  Il  falso  diploma  di  Rachi,  lo  abbiamo  già  visto,  si  richiama 
a  un  determinato  corpo  di  leggi,  dove  è  contenuto  un  titolo 
De  pactionibus,  nel  quale  trovasi  la  massima  a quod  paai 
<(  conventionisve  fides  servanda  est  »  :  e  se  il  relativo  passo  del 


(i)  Così  nei  privilegio  di  Teodosio  si  legge:  «civitatem  Bononìe,  que 
«  in  quadrivio  quatuor  provinciarum  permanet,  sciltcet  Ligurie,  Marchie  Ve- 
«  ronensis,  Romaniole  et  Thuscie  ». 
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Digesto  non  è  letteralmente  riportato,  ciò  è  conforme  alla  più 
antica  consuetudine  medioevale:  giacché  fino  la  Esposi^iione  al 
libro  Papiense  riproduce,  non  mai  la  forma,  ma  sempre  il  senso  delle 
leggi  romane  allegate.  Il  rispetto  alla  lettera  della  legge,  è  proprio 
della  Scuola  bolognese,  e  più  precisamente  dei  discepoli  d' Imerio. 

Un  altro  indizio  di  questa  imperfetta  conoscenza  del  Digesto, 
che  proprio  allora  comincia,  si  trova  in  una  finta  costituzione 
imperiale  sui  figli  dei  preti,  riportata  in  due  codici  di  Vercelli,  uno 
delx  e  r  altro  dell*  xi  secolo.  Essa  fu  pubblicata  dall' HàneK*), 
ma  rimase  sin  qui  pressoché  ignota:  per  cui  neanche  il  Conrat 
se  ne  occupò. 

Ed  é  proprio  allora,  che  nelle  carte  ravennati  e  bolognesi 
compaiono  le  prime  citazioni  delle  Novelle  e  del  Codice  ^^\  E 
la  decadenza  profonda  degli  studi  letterari  in  quel  tempo,  atte- 
stata non  solo  a  Bologna  dal  falso  diploma  dì  Rachi,  ma  dalla 
bolla  di  Giovanni  XIII  nel  967,  dove  sono  più  spropositi  che 
parole,  a  Ravenna,  dimostra  che  la  nuova  scuola  non  era  certo 
una  scuola  di  grammatica.  Che  per  altro  ad  essa  accorressero 
anche  discepoli  dalla  Lombardia,  si  spiega  colla  firequenza  delle 
comunicazioni  fluviali  d'  allora  ('>• 

(1)  Nei  Berichte  der  sàchsiscben  Academie  der  fVissenschafte,  XX  (an.  1868). 
L*Hànel  fece  falsa  strada,  cercando  di  riconoscervi  una  costituzione  genuina 
alterata:  mentre  è  certo  che  coli' iscrizione  or  Imperato r  Thecdosius  et  Ho- 
«norius  et  Arcadius  et  Gratianus  et  Valerianus  et  Valentinianus  Augustus 
«  ad  Aurelium  praefectum  urbis  Romae  in  septimo  libro  Gai»  si 
vuole  attribuire  alla  falsificazione  il  doppio  valore  di  una  costituzione  del 
Codice  e  di  un  frammento  del  Digesto.  La  stessa  tendenza  di  accozzare 
nutorità  disparate,  perchè  si  corroborino  a  vicenda,  appare  dai  nomi  dei 
cinque  imperatori  riuniti  insieme. 

(2)  Cf.  il  documento  ravennate  del  974  citato  dal  Ficker  (op.  cit.  §  477)  : 
n  ut  in  libro  legitur  Novellarum,  negotia  iam  finita  nullo  modo  volumus  re- 
oc  fricari  :  et  in  libro  Codicum  :  causas  iustas  et  cet.  ».  I  documenti  bolo- 
gnesi del  X  secolo  dove  con  1  e  x  sì  indica  la  legislazione  Giustinianea,  sono 
ancora  inediti. 

(3)  Tutti  i  diplomi  Nonantolani  accennano  alla  navigazione  del  Po, 
come  i  Bolognesi  a  quella  del  Reno.  La  Traslaxione  dei  santi  Gen&sio  e  Teo- 
pompo  (BoRTOLOTTi,  op.  cit.  p.  164)  ci  mostra  che  i  loro  corpi  da  Treviso 
furono  portati  a  Nonantola  con  una  nave. 
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Ma  col  tempo  non  solo  il  diritto  romano,  ma  il  canonico  vi 
si  insegnò  (')  :  e  la  scuola  prese  parte  alle  dispute  più  ardenti 
della  vita  :  poiché  dopo  la  metà  del  secolo  xi  vediamo  agiurvisi 
quella  famosa,  decisa  poi  nel  concilio  Lateranense  I,  sui  gradi 
di  parentela;  e  nel  1080  Pietro  Crasso  vi  scrisse  quella  difesa  di 
Enrico  IV,  dove  con  testi  di  diritto  romano  sosteneva  le  pre- 
rogative imperiali. 

In  questo  libro  si  citano  le  Istituzioni,  il  Codice  e  le  Novelle, 
ma  non  il  Digesto  :  che  di  qui  appare  non  essere  stato  a  Ravenna 
comunemente  adoperato.  La  conoscenza  del  Digesto,  sulla  quale 
si  fondò  la  rivoluzione  operata  dalla  scuola  di  Bologna,  mosse 
certo  da  questa  città,  dove  sino  dal  970  esistè  un  manoscritto, 
almeno  del  Digesto  vecchio  :  e  la  prima  citazione  di  esso  si  in- 
contra in  un  placito  di  Nordillo,  messo  della  contessa  Beatrice, 
dove  compare  Pepone  predecessore  d*  Irnerio. 

A  Bologna  nella  seconda  metà  del  secolo  xi  s' insegnavano 
le  arti  liberali,  e  si  spiegava  la  divina  Scrittura,  e  questo  cosi  nei 
monasteri  ivi  esistenti,  come  presso  la  cattedrale.  Giacché  sino 
dal  primo  perìodo,  in  cui  alla  città  fu  unito  il  territorio  di  Per- 
siceta,  certo  per  la  influenza  di  Nonantola,  ivi  erano  sorti  almeno 
tre  cenobi!:  quello  di  S.  Stefano  nel  luogo  della  vecchia  catte- 
drale, dove  forse  cominciò  a  insegnare  Irnerio  :  quello  di  S.  Felice, 
dove  visse  Graziano  :  e  quello  di  S.  Vittore,  dove  fini  la  vita  Ugo 
di  porta  Ravennate.  E  In  questi  è  da  credere,  che  fossero  sino 
dall'  origine,  come  a  Nonantola  <*>,  scuole  per  coloro  che  vole- 
vano farsi  monaci.  Ma  poi  nel  secolo  xi,  effetto  della  riforma 
ecclesiastìca  fu  il  ristabilimento  della  vita  comune  dei  canonici, 
diretta  ad  impedire  il  concubinato  dei  preri;  e  foggiata  sull'e- 
sempio della  vita  monastica  anche  in   ciò,  che  si  vollero  i  ca- 

(i)  Ne  è  indìzio  la  denominazione  di  Broccarda  per  le  massime  della 
scuola.  Questa  non  sorse  a  Bologna,  dove  la  collezione  di  Burcardo  non  fu 
testo  di  insegnamento,  almeno  per  lungo  tempo.  La  forma  Brucardus  per  Bur- 
chardus  poi  è  ripetuta  spesso  nel  catalogo  nonantolano  inedito  dell'anno  13  51. 

(2)  Vita  Hadriani  Nonantidana  (Bortolotti,  op.  cìt.  p.  157):  «Ibique 
«  querodam  eiusdera  monasteri!  monachum,  adhuc  in  schola  parvulum  ma- 
e  nentem,  In  ordine  abbatum  ostendit^  sedentem  ». 
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Donici  intenti  agli  studi.  Quindi  il  vescovo  Lamberto,  che  ad 
imitazione  di  quanto  si  era  fatto  a  Milano  ^^\  la  istituì  a  Bologna 
nel  1065,  mentre  Adalfredo,  suo  predecessore,  aveva  donate  le 
decime  ai  canonici  «quo  eiusdem  ecclesie  officium  compleant», 
diceva  :  «  quia  nostros  canonicos  in  studiis  intentos  esse  decre- 
«  vimus,  dignum  diximus  eos  bonis  ecclesie  fulciri  »  (').  E  non 
molto  dopo  usciva  dal  seno  del  capitolo,  come  dice  il  Trombelli, 
la  canonica  di  S.  Maria  di  Reno. 

Ora  cosi  Pepone,  come  Imerio,  debbono  avere  insegnato 
presso  codeste  scuole,  o  di  monaci  0  di  canonici,  le  arti  liberali 
insieme  con  un  po'  di  diritto  civile,  e  la  divina  Scrittura  in- 
sieme col  diritto  canonico.  Io  ho  trovato  nella  biblioteca  Ambro- 
siana una  collezione  francese  di  canoni,  che  appartenne  a  Pe- 
pone  ^i\  E  un  altro  manoscritto  fin  qui  ignoto,  e  del  quale 
discorrerò  altrove,  esiste  nella  biblioteca  stessa,  cosi  intitolato: 
Incipit  liber  divinarum  sententiarum  quas  Guar- 
nerius  i  urisperitissim  us  ex  dictis  Augustini 
aliorumque    doctorum    excerpsit. 

L*  eti  della  raccolta  posseduta  da  maestro  Pepone,  dimostra 
che  egli  visse  nei  primi  anni  del  secolo  xii,  e  che  quindi  V  inse- 
gnamento d' Imerio,  posteriore  al  suo,  non  cominciò  prima.  E 
poiché  r  aflFermazione  di  Odofredo,  che  Pepone  lesse  di  sua 
autorità,  fa  supporre  che  Irnerio  insegnasse  non  solo  a 
richiesta,  ma  per  au  torità  di  Matilde;  io  credo  che  ciò 
accadesse  negli  ultimi  anni  del  governo  della  contessa,  e  quando 
essa  aveva  già  ricevuto  il  vicariato  dell'impero;  e  che  per  questo 
Riccobaldo  abbia  potuto  scrivere,  che  lo  Studio  di  Bologna  fu 
fondato  da  Enrico  V. 

D'  altra  parte  esso  sorse,  dice  Odofredo,  «  collapsa  Ravenna  )>. 
E  poiché  Ravenna  non  fu  mai  distrutta,  è  probabile  che  cosi  si  ac- 
cenni  a  quella  specie  di  decapitazione  della  sua  sede  arcivescovile, 
che  avvenne  quando  nel  concilio  di  Guastalla  del  1106  le  furono 

(1)  BoNizoNE,  Ad  amicum  (Afon.  Germ,  Lib.  de  lite  imp.  I,  59$). 

(2)  Savioli,  op.  ciL  doc.  LXV. 

(3)  Cf.  i  miei  Appunti  per  servire  alla  storia  della  università  di  Bologna  e 
dei  suoi  maestri,  a  p.  8. 
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sottratte  le  sedi  vescovili  di  Bologna,  Modena,  Reggio  e  Parma, 
soggette  alla  contessa  Matilde,  e  forse  anche  all'arcivescovo  fu 
tolta  la  giurisdizione  temporale  della  Romagna. 

Nel  1118  Bologna  era  già  famosa  per  le  sue  leggi:  si  vede 
dunque  che  ad  essa  accorrevano  da  un  certo  tempo  scolari  fore- 
stieri :  ciò  che  senza  il  consenso  della  contessa  Matilde,  di  cui  i 
possessi  accerchiavano  la  città  da  ogni  lato,  non  sarebbe  acca- 
duto. 

Morta  Matilde,  i  Bolognesi,  che  da  qualche  anno  avevano  di- 
strutto la  rocca  imperiale;  certo  quando  avevano  costituito  il  comune; 
chiesero,  nel  11 16,  perdono  ad  Enrico  V,  che  largheggiò  verso  di 
loro  in  privilegi;  e  d'allora  in  poi  Imerio  non  solo  figurò  come 
giudice  in  tuni  i  placiti  imperiali,  ma  accompagnò  a  Roma  Enrico 
nel  II 18,  e  cooperò  alla  nomina  dell'antipapa.  Ma  succeduto 
neir  impero  Lotario  di  Supplimburgo,  Imerio  non  comparve  più 
nei  giudizi,  benché  la  sua  attività  di  maestro  di  diritto  si  espli- 
casse, secondo  V  Uspergense,  proprio  in  quel  tempo,  E  i  Bolo- 
gnesi furono  considerati  come  nemici  dell'  imperatore  che  li 
strinse  d' assedio  e  poi  li  ricevè  in  grazia.    Ora  che  vuol  dir  questo  ? 

V eredità  di  Matilde,  in  forza  del  patto  del  mi,  apparteneva 
air  imperatore  Enrico  V,  che  ne  prese,  col  consenso  della  curia, 
pacificamente  possesso:  e  i  Bolognesi,  finché  egli  ebbe  cosi  nelle 
mani  il  territorio  di  Perstceta,  che  da  ogni  parte  li  serrava,  fu- 
rono costretti  a  restargli  fedeli.  Ma,  come  ha  dimostrato  V  Over- 
mann  ('\  Enrico  V  non  possedè  il  patrimonio  Matildico  come  im- 
peratore, ma  come  parente  della  contessa:  e  perciò,  morto  lui, 
esso  non  passò  al  suo  successore  :  come  Imerio  deve  avere  inse- 
gnato ai  suoi  concittadini.  D'altra  parte  nel  1 122  era  diventato 
papa,  col  nome  di  Onorio  II,  quel  Lamberto  di  Fagnano,  che 
nato  nel  territorio  di  Persicela,  e  vissuto  a  Bologna,  in  questa 
contesa  della  eredità  di  Matilde  portava  uno  speciale  interessa  E 
quindi  nel  1126  noi  troviamo  già,  che  questa  era  amministrata 
da  un  Alberto  di  Verona,  marchese  e  duca  «  lege  vivens  salica, 
«  divina  cooperante  gratia  et  beati  Petrì  et  domini  pape  Honorii 


(1)  Op.  cit.  p.  45. 
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«  eius  yicarìi  munere,  ad  huius  honoris  provectus  fastigia  ».  E  ad 
ogai  modo,  quale  erede  delle  pretese  di  Enrico  V  su  quel  patri- 
monio dovè  essere  considerato  Corrado  di  Staufen,  riconosciuto 
più  tardi  come  re  anche  dai  Bolognesi  contro  Lotario  :  il  quale 
Lotario,  male  accolto  dagli  Emiliani  e  dai  Bolognesi  la  prima 
volta,  la  seconda  si  vendicò  del  loro  disprezzo  colle  armi. 

E  questo  spiega  abbastanza,  come  Imerìo  in  questo  tempo 
abbia  potuto  scrivere  le  Questioniy  che  a  torto  alcuni  gli  negarono 
perchè  non  conformi  alle  sue  idee,  e  altri  gli  attribuirono  deni- 
grando il  suo  carattere.  E  veramente,  dopo  che  1*  illustre  pro- 
fessor Pitting  scoperse  e  pubblicò  <0  questa,  che  è  una  delle  più 
insigni  opere  della  giurisprudenza  medioevale,  si  accese  intorno 
ad  essa  una  violenta  disputa,  che  non  poteva  a  parer  mio  condurre 
a  nessun  risultato,  perchè  e  il  Pitting  e  i  suoi  oppositori  ammet- 
tevano che  essa  dovesse  necessariamente  essere  scritta  in  Roma, 
quando  vi  era  una  scuola  di  diritto.  Invece  l'opera  comincia 
cosi:  «Si  te  ludis  contigit  interesse  theatralibus,  alibi,  narrabis 
«  ludorum  vel  celebritatem  vel  iucunditatem,  non  bis  qui  una  tecum 
«  aderant;  minus  enim  urbanum  hoc  esset;  sed  magis  illis,  qui, 
«  cum  abessent,  nondum  ea  didicere». 

Ora  quale  senso  avrebbero  queste  parole,  se  T  autore  avesse 
riferita  in  Roma  una  disputa  di  scuola,  che  tutti  avrebbero  potuto 
sentire,  e  che  in  ogni  modo  i  numerosi  uditori,  da  lui  ricordati, 
avevano  udita  ?  Anche  il  supporre  la  disputa  avvenuta  nel  tem- 
pio della  giustizia,  tra  personaggi  immaginari,  dimostra,  che  essa 
non  si  rannodava  ad  alcuna  istituzione  esistente.  Quindi  la  ra- 
gione, per  cui  la  si  fa  tenere  in  Roma,  è  ben  altra  da  quella,  che 
ivi  fosse  una  scuola  di  diritto. 

La  comunanza  di  tutti  gli  uomini,  afferma  T  autore  (nel  §  9), 
crea  il  diritto  :  ma  perchè  essa  non  ha  tempo  né  luogo  dove  possa 
convenire,  vi  supplisce  la  parte  più  degna,  e  principale  di  essa  ; 
cioè  a  dire  il  popolo  romano  ;  purché  però  sia  concorde,  come 
dice  san  Paolo.  Il  diritto  può  essere  migliorato,  sia  con  aggiunte 
sia  con  correzioni,  le  quali  avrebbero  potuto  operare  i  re  transal- 

(i)  Pitting,  Die  QuaesHonen  àes  Imerim,  Halle,  1894. 
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pini,  che  ebbero  autorità  in  Roma  :  se  essi  lo  avessero  conosciuto, 
o  se,  conoscendolo,  avessero  voluto  darvi  opera. 

Ora  il  concetto,  che  organo  del  diritto  fosse  la  dttà  di  Roma, 
è  naturale  che  sorgesse  nell'esarcato,  dove  era  rimasta  la  me- 
moria deir antica  «repubblica  romana»,  a  cui  Pipino  e  Carlo- 
magno  avevano  restituito  quei  territorii  ;  e  più  tardi  era  stato  sen- 
tito vivo  il  contrasto  del  regno  Italico,  e  del  regno  Romano, 
quale  lo  troviamo  nel  falso  diploma  di  Astolfo:  e  quindi  era  som 
r  idea,  che  Roma  per  sé  si  contrapponesse  cosi  al  regno  d' Italia, 
come  a  tutti  gli  altri.  D' altra  parte  poi,  esso  suppone  in  Roma 
stessa  r  esistenza  di  una  comunità  forte,  quale  si  era  affermata,  ap- 
pena cessate  le  discordie  cittadine  che  avevano  fomentato  gli  scismi 
del  principio  del  xii  secolo.  E  quindi  ha  ragione  il  Patetu  di- 
cendo, che  questo  è  lo  stesso  ciclo  d' idee,  che  condusse  poi  alia 
restaurazione  del  senato  romano  nel  1 143  :  solo  queste  idee  hanno 
preparato  il  fatto,  come  accade  sempre,  non  lo  hanno  seguito. 

Ma  d' altra  parte  una  forte  coscienza  nazionale  dimostra  Y  au- 
tore quando,  parlando  delle  professioni  di  legge,  di  coloro  i  cui 
antenati  sono  venuti  in  Italia,  dice  che  queste  non  fanno  che 
riaprire  un'  antica  ferita  (0.  E  cosi  la  denominazione  dei  «  re 
«transalpini»,  non  lo  dimostra  avverso  alla  autorità  imperiale, 
ma  ai  sovrani  stranieri,  che  non  V  esercitavano  come  egli  avrebbe 
voluto.  E  chi  sa  se  egli  non  aveva  sognato  di  ottenere  da  Enrico  V 
quella  legge,  che  poi  s*  attribuì  all'  imperatore  Lotario,  e  per  cui 
tutte  le  liti  dovevano  decidersi  colle  leggi  romane  ?  Ma  forse  in 
quella  espressione  e'  era  anche  il  rimprovero,  che  Dante  fa  ad 
Alberto  Tedesco,  di  trascurare,  rimanendo  di  là  delle  Alpi,  del 
tutto  il  nostro  paese. 

I  Bolognesi  per  altro  avevano  approfittato  della  lontananza 
di  Lotario,  per  assoggettarsi  Nonantola.    Loro  interesse  non  era 

(i)  Quando  io  scrittore  dice,  che  vi  sono  tante  leggi,  quasi  quante  «  case  », 
adopera  queste  parole  nel  senso,  in  cui  si  parlava  allora  dei  capitani  «  della  casa 
«  di  Matilde  ».  E  certo,  se  egli  dovè,  per  incarico  della  contessa,  occuparsi 
degli  svariati  suoi  rapporti  patrimoniali  col  marito,  col  papa,  coli*  imperatore, 
il  fatto  che  la  legge  sua  era  la  longobarda,  ma  che  essa  aveva  dovuto  va- 
riarla coi  suoi  matrimoni,  urtò  la  sua  coscienza  giurìdica. 
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tanto  di  estendere  la  loro  donitnazione  nel  contado,  quanto  di 
assicurarsi  la  libertà  delle  vie,  che  gli  scolari  dovevano  percorrere 
per  arrivare  alla  città  loro.  Ora  Nonantola  comandava  special- 
mente a  quella,  che  veniva  dalla  Germania  per  Verona.  Essi 
adunque,  approfittando  del  tentativo  fatto  dal  vescovo  di  Modena 
presso  Callisto  II,  di  recuperare  le  chiese  del  monastero,  otten- 
nero che  nel  1131  i  Nonantolani  si  unissero  a  loro,  sottometten- 
dosi a  un  leggero  tributo  :  e  Y  abbate  si  obbligasse  a  non  rice- 
vere i  sacramenti  che  dal  vescovo  di  Bologna.  Naturalmente  si 
accese  una  guerra  tra  Modenesi,  Nonantolani  e  Bolognesi,  che 
cessata  nel  11 3 5,  per  paura  di  una  scomunica  papale,  si  riaccese 
nel  1142,  anno  in  cui  i  Modenesi  furono  sconfitti. 

Nel  1145  i  Bolognesi  ottennero  che  gli  uomini  di  Savignano 
giurassero  loro  fedeltà  ed  obbedienza,  diventando  cosi  padroni 
della  strada  di  sopra  tra  Bologna  e  Modena.  Ma  i  Modenesi  di- 
rigevano i  loro  assalti  sopratutto  contro  il  monastero  di  No- 
nantola e  i  suoi  sudditi.  Per  cui  il  papa,  invocato  dall'abbate, 
determinossi  a  punire  i  Modenesi  privandoli  del  vescovado.  Na- 
turalmente, se  non  la  guerra  aperta,  la  ostilità  tra  le  due  città 
continuò,  e  fu  certo  causa  della  creazione  del  primo  podestà  fo- 
restiero in  Bologna,  che  sembra  essere  stato  anche  il  primo  di 
tutta  Italia.  Egli  fu  Guido,  figlio  di  Ranieri  di  Sasso,  che  era 
stato  uno  dei  principali  capitani  Matildici  :  e  che  resse  la  città  per 
tre  anni.  Ma  nel  1154  discese  in  Italia  l'imperatore  Federico, 
e  allora,  secondo  il  solito,  tutte  le  querele  si  sopirono,  per  esser 
portate  innanzi  al  giudice  supremo. 

I  Bolognesi,  per  altro,  dopo  la  elezione  di  Corrado,  avevano 
riacquistato  il  favore  imperiale,  ed  ottenuto,  secondo  i  nostri  vec- 
chi storici,  un  privilegio  nell'anno  ii47C»>.  I  Nonantolani, poi, 
nelle  loro  angustie  avevano  ricorso  anch'  essi  a  Corrado,  che 
aveva  promesso  aiuto  a  loro  e  favore  ai  loro  difensori,  ed  ammo- 
niti i  Modenesi  che  cessassero  dall'  infestarli  <*>.    Era  dunque  na- 


(1)  Savioli,  op.  cit.  I,  I,  p.  280,  nota  C. 

(2)  Le  tre  lettere  spedite  allora  dall' imperatore  sono  stampate  dal  Ti- 
RABOSCHI  (Cod.  NonanL  p.  263)  sotto  la  data  arbitraria  ed  erronea  del  1 149.    Ma 
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turale  che  i  Bologaesi,  anche  per  l'antica  devozione  all'  impero  di 
Nonantola,  loro  alleata,  trovassero  Federico  meglio  disposto  per 
loro,  che  pei  loro  vicini  ed  emuli 

Cagione  di  dissidio  tra  i  due  popoli  è  verisimile  che  fossero 
anche  le  molestie  date  dai  Modenesi  agli  scolari  che  si  recavano 
a  Bologna,  e  che  a  queste,  oltre  al  resto,  dovesse  la  sua  orìgine 
r  autentica  «  Habita  ». 

L' anonimo  cantore  delle  gesù  di  Federico  Barbarossa,  disse- 
polto dal  prof.  Monaci  ('\  narra  che  Y  imperatore  nel  1155  muo- 
vendo dalla  Lombardia  alla  volta  di  Roma,  si  accampò  per  alcuni 
giorni  presso  Bologna,  sul  Reno  :  dove  andarono  ad  incontrarlo 
i  maestri  e  discepoli  dello  Studio.  Ed  avendoli  egli  interrogati, 
come  si  trovassero  nella  città  e  come  fossero  trattati  dagli  abi- 
tanti, un  professore,  a  nome  di  tutti,  lodò  il  soggiorno  di  quella 
e  la  cortesia  dei  Bolognesi  :  ma  si  lamentò,  che  essi  alcune  volte 
esigessero  dagli  scolari  i  debiti  dei  loro  conterranei  :  e  chiese  che 
r  imperatore  vi  ponesse  rimedio  con  una  legge  :  ciò  che  Fede- 
rico fece. 

Ora  qui  si  accenna  all'  autentica  «  Habita  »,  promulgata 
nel  1158  alla  dieta  di  Roncaglia,  e  che  oltre  al  proteggere  gli 
scolari  dalle  rappresaglie,  accorda  loro  un  foro  speciale.  E  il 
Giesebrecht  e  il  Winkelmann  credono,  che  questo  privilegio  con- 
cesso nel  li;;  solo  alla  Scuola  di  Bologna  sìa  stato  nel  1158 
esteso  alle  altre,  e  inserito  come  legge  imperiale  nel  Corpus  iuris. 

Il  Denifle(^)  osserva,  che  se  questo  fosse,  i  glossatori  ce  ne 
avrebbero  tramandato  la  notìzia  :  e  che  com'  essi  invocavano  Y  im- 
maginario  privilegio  di  Teodosio  contro  le  scuole  vicine,  si  sareb- 
bero,  e  ben  a  ragione,  richiamati  a  questo  privilegio  dell'  impera- 
tore Federico,  se  fosse  esistito.    D' altra  parte  è  strano,  che  della 

esse  sono  contemporanee  all'altra  diretta  a  tutte  le  città  d'Italia  nel  set- 
tembre 1x51  (Pertz,  Mon.  Germ.  Legum,  II,  87);  giacché  in  quelle  come  in 
queste  Corrado  annunzia  di  aver  direno  verso  1*  Italia  il  cancelliere  Arnoldo, 
Tabbate  Vibaldo,  e  il  notaio  Enrico. 

(i)  Gesta  di  Federico  1  in  Italia  nei  Fonti  per  la  storia  d'Italia  pubblicati 
dal  R.  Istituto  Storico  Italiano,  Roma,  1887,  p.  20  9gg. 

(2)  Die  UniversitàUn  des  M.  A,  bis  1400,  pp.  50-54. 
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autentica  «Sacramenta  puberum»  essi  conoscessero  cosi  bene 
Torigine:  e  di  quest'altra,  nata  a  Bologna,  non  sapessero  proprio 
nulla.  Per  questo  egli  inclina  a  porre  quella  narrazione  tra  le 
favole. 

Ma  io  non  so  perchè  la  costituzione  del  11 55  dovesse  riguar- 
dare soltanto  Bologna,  mentre  il  poeta  dice  che  fu  promulgata 
a  tutela  di  tutti  coloro  che  leggevano.  Un  dottore  di  leggi,  che 
dair  imperatore,  investito  della  podestà  legislativa,  chiedeva  la  re- 
pressione di  una  consuetudine  contraria  al  diritto,  non  poteva 
invocare  un  privilegio  speciale  per  Bologna,  né  quello  aveva  ra- 
gione di  crearlo.  Prima  di  tutto  gli  stessi  scolari,  che  allora 
trovavansi  a  Bologna,  potevano  andare  altrove:  e  poi,  se  nel 
viaggio  erano  molestati,  come  avrebbero  provato  che  recavansi 
proprio  a  Bologna?  Il  loro  stesso  bagaglio,  composto  di  qualche 
libro,  poteva  dimostrare  che  peregrinavano  per  causa  di  studio  : 
ma  come  stabilire  che  non  intendessero  dirìgersi  altrove?  E  in 
questo  caso,  perchè  non  proteggerli  ? 

Air  argomento  del  Ficker  poi  ('),  che  anche  un'  altra  legge 
del  II 58  ha  l'espressione,  non  usata  allora  dalla  cancellerìa  impe- 
riale, «  habito  Consilio  episcoporum,  ducum,  marchionum,  comitum 
tt  simul  etiam  palatinorum  iudicum  et  aliorum  procerum,  hac  edi- 
actali  lege  in  perpetuum  valitura  sancimus»,  si  può  rispondere 
che  se  le  costituzioni  del  1158  furono  redatte,  come  crede  il  Sa- 
vigny  ('>,  da  Martino,  anche  questa,  come  l'autentica  «  Sacramenta 
«puberum»,  potrebbe  essere  opera  sua.  Ad  ogni  modo,  che 
l'autentica  «Sacramenta  puberum  »  sia  stata  promulgata  a  richie- 


(i)  Denifle,  op.  cit.  p.  54,  nota  47. 

(2)  Storia  del  diritto  romano  nel  medio  evo  (trad.  del  Bollati),  II,  lo). 
Io  per  altro  non  lo  credo  :  e  parmi  che  al  Ficher  e  al  Denifle  sìa  sfuggito 
che  nella  prima  redazione,  avvenuta  nel  11 54,  della  costituzioDe  feudale 
(Moft.  G^m.  Legnm,  II,  96),  si  trova  già  la  espressione  «  Habito  Consilio  epi- 
e  scoponim,  ducum  »  &c.  Ed  essa  è  opera  del  vescovo  Everardo  di  Bam- 
bexga,  che  deve  aver  redatu  anche  V  autentica  «  Habita  ».  E  questa  fu 
pubblicata  di  nuovo  a  Roncaglia,  come  1* altra:  giacché  questa  deve  essere 
suu  allora  la  forma  di  promulgazione  ufficiale  delle  leggi,  sostituiu  più 
tardi  dalla  comunicazione  alla  università  di  Bologna. 

I2* 
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sta  di  Martino,  avanti  la  dieta  di  Roncaglia,  è  certo:  anch'essa  non 
può  dunque  essere  che  del  1 155.  E  anche  il  luogo  concorda  con 
quello  della  nostra:  giacché  Guicciardino  la  dice  fatta  «in  insula 
«  Rheni  »  :  e  Federico  nel  1 155,  quando  i  dottori  e  discepoli  di  Bo- 
logna gli  si  presentarono,  era  proprio  accampato  su  questo  fiume. 

Ma  poi  si  hanno  prove  positive  dell'  esattezza  di  questa  data. 
Il  manoscritto  parigino  14475  (S,  Vittore  87)  contiene,  dopo  la 
Lombarda  glossata  e  scritta  in  caratteri  bolognesi,  il  modello  di 
un  atto,  redatto  il  21  aprile  1157»  in  giorno  di  domenica,  nella 
scuola  di  Enrico  di  Baila,  con  cui  un  Pietro  di  Modena  accusa 
presso  il  suo  maestro  un  altro  scolaro  di  adulterio  ('\  Ora  questo 
deve  essere  posteriore  all'autentica  «Habita»  che  istituì  la  giu- 
risdizione dei  professori  sugli  scolari.  Ma  a  questo  ne  stanno 
accanto  altri  due  dello  stesso  anno  1 1 57,  che  contengono  il  nome 
di  Martino  Gosia,  in  tutto  simili,  pubblicati,  il  primo,  dal  Sa- 
vigny  (•>,  il  secondo,  dal  Pescatore  ('>,  i  quali  provano,  che  appena 
promulgata  la  costituzione  di  Federico  I,  a  cagione  della  sua  no- 
vità^ le  formule  redatte  in  base  ad  essa  si  moltiplicarono. 

Ammesso  per  altro,  che  codesta  costituzione  sia  stata  fatta  a 
domanda  dei  maestri  e  scolari  di  Bologna,  mi  par  molto  difficile, 
che  sia  stata  diretta  solamente  contro  gli  abitanti  della  città.  In- 
nanzi tutto  essa  stabiliva,  che  gli  scolari  potessero,  prima  che 
dimorare,  venire  sicuramente  là,  dove  si  trovavano  gli  studi 
delle  lettere.  Aggiungeva,  che  per  questo  essi  esponevano  a  pe- 
ricolo la  vita  loro,  e  pativano  spesso  ingiurie  dalle  persone  più 
vili  :  ciò  che  doveva  loro  accadere  nel  viaggio,  ma  non  mai  nella 


(t)  «  Regnante  Dei  gratia  Frederico  imperatore  in  orbe  Italico,  totius  regni 
«  inimicorum  superatore,  anno  .mcl.  se[ptinioj  nativitatis  Domini  indictione  .v. 
«nono  kalendas  madii,  die  dominico,  apud  dominum  Henricum  in  schoiis 
«  suis,  ego  Petrus  de  Mutina  defero  Ugonem  reum  adulterìi  conunissi  cum 
«  uxore  fratris  mei  in  ci  vi  tate  Bononie  in  domo  tali  mense  ianuarìi,  his  exi- 
«  stentibus  consulibus  M.  I.  P.  ut  scrìpto  comprehensum  est,  profiteor  me 
V  omnia  usque  ad  fìnem  litis  exsecuturum  hos  et  hos  fìdeiussores  dando  ». 

(2)  Op.  cit.  trad,  del  Bollati,  II,  78,  nota  g. 

(3)  Questa  e  un'altra,  che  ha  il  nome  di  Iacopo,  come  preside,  sono 
riportate  dal  Besta,  ntìV Opera  (rirn$riù,p.  222,  nou  2, ma  per  altra  ragione. 


IL  MONASTERO  DI  NONANTOLA   ECC.  187 

città,  di  cui  essi  lodavano  all'  imperatore  il  soggiorno.  D' altra 
parte,  appena  i  Bolognesi  conchiusero  una  pace  durevole  coi  Mo- 
denesi, fecero  con  loro  una  convenzione  per  la  sicurezza  delle 
persone  e  delle  cose,  che  passavano  per  la  strada  la  quale  univa 
le  due  città.  Io  dunque  ritengo  che  l'autentica  «Habita  »  non  sia 
stata  diretta  contro  i  Bolognesi,  più  che  contro  i  Modenesi,  che 
impedivano  la  venuta  degli  scolari  a  Bologna. 

Proprio  nella  stessa  occasione  Federico  concesse  al  monastero 
di  Nonantola  un  privilegio,  di  cui  ci  rimase  l'estratto  nell'archivio 
del  monastero  di  S.  Pietro  a  Modena,  e  da  cui  appare,  che  il 
diploma  doveva  essere  una  ratifica  di  quello  falso  di  Astolfo  ; 
ma  che  il  monastero  in  quel  momento  doveva  avere,  col  vescovo 
di  Bologna,  una  nuova  contesa  sulle  decime,  le  quali  si  faceva 
confermare  in  modo  speciale. 

Del  resto  il  privilegio  imperiale  non  è  dei  soliti.  L' impera- 
tore dice  di  volere  con  esso  ripristinare  nell'  antico  splendore  la 
chiesa,  fondata  ed  arricchita  dai  suoi  predecessori  :  esso  era  dunque 
un  atto  di  governo,  con  cui  Federico  intende  di  rialzare  in  Italia 
l'autorità  dell'impero,  esaltando  il  monastero,  che  all'  impero  era 
stato  sempre  devoto.  Quale  dispetto  ed  onta  ne  ricevessero  i  Mo- 
denesi, che  avevano  poco  prima  distrutto  il  castello  di  Nonantola, 
è  facile  immaginare.  Essi  però  vedendo  di  non  aver  dalla  loro 
ne  il  papa  né  l'imperatore,  si  affirettarono  a  concludere  nel  11;^ 
un  trattato  di  pace  di  vent'anni:  il  quale  conteneva  la  conven- 
zione ora  accennata  per  la  sicurezza  della  strada  ('),  rinnovata  se- 
paratamente neir  anno  1 177  <■>. 

Allora  però  le  cose  si  erano  grandemente  mutate.  Dopo  la 
dieta  di  Roncaglia  in  cui  i  quattro  dottori  avevano  sostenuto  le 
pretese  imperiali,  in  ossequio  non  solo  al  diritto  romano,  ma  ai 
sentimenti  e  agli  interessi  dei  loro  concittadini,  questi  ultimi  sen- 
tita la  tirannide  del  messo  imperiale,  si  ribellarono,  ed  ebbero 
nell'anno  11 62  le  fosse  spianate  e  le  mura  smantellate  dall'impe- 
ratore.    Ma  non  atterriti  per  questo,  l'anno  seguente  uccisero  il 

(i)  Sa  VIOLI,  op.  cit.  doc.  clx. 
(2)  Ibid.  doc.  ccxLiii. 
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messo  stesso:  ed  entrarono  nel  11^7  nella  lega  delle  città  lom- 
barde, insieme  con  Modena  <').  Con  quesu  certo  e  con  akre  tre 
città  vicine  fecero  poi  una  lega  particolare  e  più  stretu  per  lo 
stesso  scopo:  e  le  altre  città  lombarde  si  obbligarono  a  soste- 
nerla (*>•  Durante  tutto  questo  tempo  Bologna  e  Modena,  messi 
da  pane  gli  antichi  odii,  furono  strettamente  unite  con  danno  di 
Nonantola,  di  Monteveglio  e  degli  altri  castelli  del  territorio  Per- 
sicetano  rimasti  devoti  all'imperatore:  e  nell'anno  11 79  fecero 
una  nuova  alleanza  ()\  nella  quale  i  Modenesi  sacrificavano  Mon- 
teveglio ai  Bolognesi,  e  questi  a  quelli  Nonantola.  Ma  distrutta 
Monteveglio,  essendo  ormai  cessau  ogni  paura  dell'  imperatore, 
ricominciarono  le  vecchie  gare. 

E  poco  dopo  sorse,  com'  era  da  aspettarsi,  una  nuova  ca- 
gione di  dissidio.  Fillio,  maestro  di  diritto,  allettato  dalle  of- 
ferte dei  Modenesi,  e  per  liberarsi  delle  fideiussioni  fatte  ai  suoi 
scolari,  trasportò  il  suo  insegnamento  in  questa  città.  Eg^  era 
nato  a  Medicina,  la  città  più  importante  del  territorio  di  Persi- 
ceu,  e  si  capisce  che  andasse  a  Modena  ad  insegnare.  I  Bolognesi, 
appena  ebbero  sentore  della  cosa,  fecero  giurare  a  lui  e  agli  altri 
dottori,  che  per  due  anni  non  avrebbero  insegnato  fuori  di  Bo- 
logna :  ma  poi  cominciarono  a  pretendere  dai  nuovi  professori 
il  giuramento  di  non  insegnare  in  altro  luogo  :  quale  prestò  per 
la  prima  volta  Lotario  di  Cremona  nel  1189. 

Ma  sulla  fine  dell'anno  1197  Bologna  fu  minacciau  seria- 
mente delia  perdita,  o  almeno  della  diminuzione  dello  Studio. 
Si  formarono  allora  le  Società  degli  scolari,  a  tutela  della  scola- 
stica libertà:  e  i  professori  furono  obbligati  dai  Bolognesi  a  pre- 
stare lo  stesso  giuramento  di  Lotario.  Causa  di  questo  furono  i 
dissensi  politici,  che  scoppiarono  dopo  la  morte  di  Enrico  VI  per 
la  vacanza  dell'impero,  e  le  rivendicazioni  del  papa.  E  le  fazioni 
dei  guelfi  e  ghibdlinì,  che  poco  dopo  insanguinarono  le  città 

(i)  Vedasi  il  doc.  clxxzviii  presso  il  Sa  violi,  op.  cit.:  il  quale  però 
vuol  cambiare  «  Mutina  a  in  «  Mantua  ».  Ad  ogni  modo  il  precedente  docu- 
mento CLXXxvn  mostra  che  le  due  città  erano  già  in  pace. 

(2)  Savioli,  op.  cit.  doc.  cciv. 

(3)  Ibid.  doc*  ccLViii. 
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italiane,  cominciarono  a  imperversare  tra  gli  scolari.  E  poiché  i 
Bolognesi  erano  guelfi,  gli  scolari  ghibellini  certo  minacciarono 
di  disertare  lo  Studio,  e  cominciarono  forse  ad  abbandonarlo  alla 
spicciolata.  E  allora,  per  mantenerlo  nell*  antico  lustro»  si  comin- 
ciò a  pensare  al  privilegio. 

Ma  è  curioso  il  vedere  donde  si  presero  le  mosse. 

Nella  leggenda  che  la  chiesa  bolognese  aveva  fabbricata, 
per  contrapporia  alla  nonantolana  di  sant'  Anselmo  e  alla  mode- 
nese di  san  Geminiano,  si  narrava  che  l'imperatore  Teodosio 
aveva  distrutta  Bologna,  e  poi  V  aveva  ricostruita  a  preghiera  di 
sant'Ambrogio.  Questa  leggenda,  non  si  sa  quando  sorta,  si 
trova  in  un  codice  scritto  nel  monastero  di  S.  Stefano  nel- 
l'anno 1x80.  Ora  Giovanni  Bassiano  (■>,  che  fu,  come  altrove 
mostrammo,  monaco  di  S*  Stefano,  fu  certo  il  primo  a  trarne  la 
conclusione,  che  Bologna  fosse  città  regia,  e  quindi  potesse  in- 
segnarsi ivi  il  diritto,  come  a  Costantinopoli  :  ma  non  in  Modena 
e  in  Reggio,  siccome  aggiunge  Accursio,  che  secondo  il  solito 
riferisce  i  detti  d'altri. 

I  Bolognesi  adunque,  come  di  qui  si  vede,  avevano  paura  di 
una  nuova  migrazione  di  scolari  a  Modena  e  a  Reggio;  ma  la 
fiumana  prese  un'altra  direzione,  sia  perchè  andando  a  Modena 
o  a  Reggio  gli  scolari  di  Bologna  non  si  sentivano  sicuri,  sia 
perchè,  a  mio  avviso,  il  dissidio  più  forte  che  tra  essi  scoppiò, 
non  fu  tra  i  seguaci  della  Chiesa  e  dell'Impero,  ma  tra  i  Tede- 
schi e  gl'Italiani.     Innocenzo  III  cominciò  coli' appoggiarsi,  nella 

(i)  A  lui,  come  ad  Azone,  si  richiama  Odofredo  (ad  Dig,  XKVII,  i,  7). 
Ma  r attitudine  di  Azone  in  questa  faccenda  è  molto  incerta.  Egli  sostiene 
il  privilegio  netta  sua  Lettura  al  Codice  (cf.  Dbnifle,  op.  cit):  non,  come 
scrìvemmo  altrove,  nella  Somma,  dì  cui  gli  ultimi  tre  libri  sono  interamente 
di  Fillio.  Ma  la  glossa  di  Odofredo  riferita  dal  Denifle  (op.  dt.  p.  50, 
nota  40  :  il  Sarti,  a  p.  94,  nota  r,  ha  tutt'altro  testo)  non  ha  senso,  se  non 
si  cambia  «  voluerunt  »  in  «  noluerunt  »,  perchè  S.  Stefano  è  di  là  dall* Aposa. 
E  aliora  sembrerebbe  che  gli  scolari  sostenessero  il  privilegio  ed  egli  non 
l'ammettesse.  Questo  mostra  quanto  incerta  sia  la  nostra  tradizione  degU 
scrìtti  dei  glossatori:  e  come  sia  poco  sicuro,  ad  esempio,  dalle  supposte 
glosse  d' Imerio  argomentare  che  egli  non  fu  autore  delle  Questioni,  come  fa 
lo  Schupfer. 
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sua  politica  di  rivendicazioni,  sul  seatimento  nazionale  iuliano('>. 
Ma  chi  a  questo  sentimento  diede  a  Bologna  la  espressione  più 
vi  va  e  più  forte  fu  Buoncompagno,  che  scrisse  intorno  all'anno  1200 
quella  descrizione  dtlV Assedio  étAncma^  tutta  vibrante  d'amor  pa- 
trio e  d'odio  contro  i  Tedeschi,  che  serve  anche  oggi  ad  accen- 
dere i  petti  dei  nostri  figli  di  sdegno  contro  gli  stranieri  inva- 
sori ^*\  Il  fermento,  che  cosi  nacque  nella  università,  deve  avere 
determinata  l'emigrazione,  avvenuta  nel  1204,  ^'  scohirì,  in  gran 
parte  tedeschi  ('>,  a  Vicenza.  Questa  città  dev'  essere  stata  una 
delle  stazioni  in  cui  gli  scolari  venendo  dalla  Germania  solevano 
fermarsi  ^^^  per  passare  dopo  per  Verona  e  Nonantola.  E  chi 
sa,  se  i  monaci  di  Nonantola  non  soffiassero  nel  fuoco;  giacché 
proprio  allora,  essi,  togliendosi  dall'  unione  coi  Bolognesi,  si  erano 
dati  ai  Modenesi.  In  Vicenza  poi  deve  avere  dominato  il  par- 
tito imperiale;  giacché  poco  dopo  vediamo  la  città  ricevere  come 
podestà  un  legato  di  Ottone  IVC^);  e  d'altro  canto  poi  la  pro- 
gettata visita  del  patriarca  d'Aquileia  a  Vicenza,  perchè  gli  sco- 
lari non  cadessero  nell'eresia,  è  prova  dei  loro  sentimenti  poco 
favorevoli  al  papa  ^^\ 

(i)  Questo  ha  gii  dimostrato  il  Ficker,  neli'op.  cìt.  $  361. 

(2)  Cf.  intorno  a  questo  ciò  che  scrivemmo  già  nel  BulleUino  n.  15  a 
p.  26.  Ciò  che  allora  non  osservammo,  è  che  1*  andata  di  Buoncompagno 
a  Roma  nel  1205,  potrebbe  collegarsi  alla  emigrazione  degli  scolari  tedeschi 
a  Vicenza  nel  1204;  giacché  i  Bolognesi  dovettero  essere  poco  riconoscenti 
al  nostro  retore,  se  egli  vi  aveva  contribuito.  Ma  egli,  nel  libro  deW  Amici- 
:(/a,  continuò  a  manifestare  gli  stessi  sentimenti,  giacché  scrisse:  «I  Lom- 
«  bardi  non  per  T amore  degli  Alessandrini,  ma  per  l'odio  dei  Tedeschi,  e 
«  per  la  libertà  della  patria  difesero  Alessandria.  Il  popolo  italico  non  può 
«  né  deve  vivere  in  servitù,  perché  la  libertà  scelse  in  Italia  la  sua  sede  prin- 
«  cipale». 

(3)  L*atto  del  25  luglio  1209,  stampato  dal  MmrARELU  (Ann,  Camald. 
IV,  203),  ne  è  una  prova. 

(4)  Ad  ogni  modo,  che  gli  scolari  in  queste  migrazioni  procurassero  di 
scegliere  una  residenza  più  vicina  alla  loro  patria,  si  vede,  ad  esemplo,  da 
quella  di  Arezzo  dei  1215,  opera  degli  scolari  Toschi. 

(5)  Ficker,  op.  cit  II,  412. 

(6)  BuU.  deir  IsL  Stor,  li,  n.  14,  Sulla  cronologia  dàU  opere  dei  dettatori 
bolognesi,  p.  109. 
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I  Bolognesi  non  potendo  prendersela  coi  Vicentini  troppo 
lontani,  cominciarono  a  litigare  coi  Modenesi  per  cagione  dei 
confini.  Questi,  non  volendo  sostenere  una  guerra,  cedettero, 
rimettendosi  alla  decisione  di  Uberto  Visconti,  podestà  di  Bolo- 
gna, che  nella  pianura  stabili  come  limite  dei  due  territorii  la 
Muzza,  e  anche  nella  montagna  assegnò  ai  Bolognesi  alcuni  luoghi 
posseduti  dai  Modenesi.  Pare  che  questi  trovassero  ingiusto  il 
lodo:  perchè,  appena  poterono,  lo  fecero  revocare  da  Federico  IL 

Questo  principe,  invece  di  conservare,  come  Ottone  IV,  nelle 
contese  tra  città  e  città  quella  imparzialità,  che  si  addiceva  al- 
l' autorità  imperiale,  favori  sempre  quella  delle  due  parti,  che  credè 
gli  potesse  più  giovare  ('>  ;  e  quindi  si  sforzò  di  esaltare  Mo- 
dena, che,  per  tradizioni  e  per  interessi,  era  devota  all^  causa 
imperiale,  per  deprimere  Bologna  che  le  era  avversa.  Perciò  nel- 
l'anno  1226,  a  S.  Donnino,  quando  promulgò  quell'editto  di  dif- 
fidazione  contro  le  città  lombarde  a  lui  contrarie,  di  cui  parla 
Riccardo  di  S.  Germano,  annullò  la  sentenza  di  Uberto  Visconti 
sui  confini,  e  privò  Bologna  dello  Studio.  Ma  questo  fu  il  prin- 
cipio di  una  nuova  guerra  fra  le  due  città,  la  quale  innestandosi 
al  nuovo  dissidio  tra  la  Chiesa  e  l' Impero,  con  qualche  interru- 
zione, durò  sino  alla  battaglia  della  Fossalta  nel  1249.  Anche 
questa  volta  dunque  le  sorti  dell'  Impero  in  Italia  furono  decise, 
con  danno  di  questo,  tra  Modena  e  Bologna,  siccome  al  tempo 
di  Enrico  IV. 

La  pace,  che  ne  segui,  fu  disastrosa  pei  Modenesi,  che  dovet- 
tero accettare  un  podestà  dai  Bolognesi,  e  ricevere  nelle  loro  mura 
truppe  bolognesi.  Ma  i  confini  delle  due  città  non  furono  cam- 
biati: e  solo  fi]  stabilito  che  tutti  i  luoghi  del  vescovado  e  del 
distretto  di  Modena,  di  qua  dal  Panaro,  e  da  Bologna,  potessero 
essere  distrutti  ad  arbitrio  del  cardinale  Ottaviano  e  dei  Bolognesi. 
Ma  neir  anno  1259,  non  sappiamo  come,  i  Modenesi,  secondo 
dice  il  Tiraboschi  (*>,  cominciarono  a  scuotere  questo  giogo,  e  si 

(i)  Questo  gli  rimprovera  il  Ficker,  non  pensando  che  dal  tempo  di 
Ottone  in  poi  l'autorità  imperiale  era  così  decaduta,  che  non  v'era  ornai 
altro  modo  di  sostenerla. 

(2)  Tiraboschi,  Mem,  Moden.  II,  74. 


192  A.  GAUDENZI 


elessero  un  podestà  milanese.  Certo  i  successi  di  Manfredi  nel 
regno  di  Sicilia,  che  rialzarono  le  sorti  dei  ghibellini  in  tutta  Italia, 
determinarono  questo  cambiamento.  Ma  a  questa  ricuperazione 
deir  antica  indipendenza  si  aggiunse  (')  un  notabile  accrescimento 
di  autorità,  perchè  nel  12^1  il  comune  di  Modena,  pei  trattati  £itti 
colle  due  badie  di  Nonantola  e  di  Frassinoro,  ottenne  l'assoluto  do- 
minio di  molte  terre  e  castelli,  che  a  quelle  erano  stati  soggetti. 

In  questo  tempo,  a  Bologna  fu  fabbricato  U  supposto  diploma 
deir  imperatore  Teodosio:  che  il  Savioli  crede  sorto  nell'anno  1257, 
ed  io  nel  1258.  Due  principali  disposizioni  esso  contiene:  giac- 
ché gratifica  Bologna  della  dignità  di  uno  Studio  iaviolabile,  e 
porta  i  confini  del  suo  territorio  sino  al  Panaro.  A  Bologna 
nel  1258  furonvi  torbidi,  pei  quali  uno  scolaro  fa  decapitato,  e 
certamente  la  città  fu  minacciata  della  perdita  dello  Studio  <^): 
ora  il  falso  privilegio  imperiale  doveva  riparare  a  tanta  iattura. 
D' altra  parte  se  i  Modenesi  in  quell'anno  si  sottrassero  alTumi- 
liante  soggezione  dei  Bolognesi,  questi  pensarono  di  assicurarsi 
i  luoghi  di  qua  del  Panaro,  dei  quali  non  avevano,  nel  trattato 
del  1249,  osato  di  arrogarsi  la  giurisdizione.  Ma  solo  nel  1271, 
essi  mossero  guerra  ai  Modenesi  per  occuparli  (^);  e  prima  le  scon- 
fitte patite,  poi  le  dissensioni  cittadine  ne  li  impedirono.  È  per 
altro  interessante,  che  per  i  Bolognesi  il  confine  ideale  coi  loro 
vicini,  sia  divenuto  quello  stesso,  che  già  sei  secoli  prima  aveva 
separato,  non  tanto  i  territorìi  delle  due  città,  quanto  l' lulia  lon- 
gobarda dalla  bizantina. 

(i)  TnuBoscHi,  op.  cit.  II,  77. 

(2)  L*  anno  dopo  seguì  veramente  una  migrazione  di  scolari  da  Bologna. 
Il  ViLLOLA  difatti  racconta  :  «  £0  anno  dominus  papa  excomunicavit  civitatem 
«  Bononie,  et  multi  scolares  recesserunt  ».  Ma  la  emigrazione,  secondo  me, 
si  fece  a  Padova,  e  fu  cagione  del  rifiorire  di  quello  Studio  :  che  il  Denifle 
(op.  cit.  pp.  284-285)  attribuisce  invece  al  cessare  della  tirannide  di  Eicelino. 

(3)  Chron»  ms.  Floruni  db  Villola  ad  an.  1271  :  «  £0  anno  pcpulus 
«  fecit  hordinamentum  occupandi  tera  Mutine  citra  Scultennam  luxta  formam 
«  privilegii  iroperatoris  Theodoxii  ». 
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VIL 

La  signoria  dei  vescovi  di  Bologna  nel  territorio  di  Persiceta. 
I  domimi  collettivi  ivi  sorti,  e  le  regalie. 

Benché  questo  argomeato  voglia  essere  trattato  più  ampia- 
mente che  qui  non  si  possa,  non  conviene,  per  la  stretta  con- 
nessione che  ha  col  sin  qui  detto»  passarlo  sotto  silenzio.  Esso 
è  difficile  per  la  perdita,  non  si  sa  bene  quando  né  come  avve- 
nuta, delle  più  antiche  carte  del  vescovado  di  Bologna,  raramente 
sostituite  da  copie  tarde.  Ma  intanto  il  diploma  di  Berengario, 
conservatoci  dal  rotolo  di  Novara  ed  ora  pubblicato  dallo  Schia- 
parelli  ('\  spiega  una  serie  di  fatti  sin  qui  oscurissimi. 

Nel  secolo  ix  i  vescovi  di  Bologna  furono  i  naturali  interme- 
diari tra  r  esarcato  ed  il  regno  e  procurarono  di  avere  amici  i 
governanti  della  provincia,  a  cui  la  loro  diocesi,  fuori  che  per 
angusto  tratto,  apparteneva.  Lo  dimostra  la  vendita  fatta  nel- 
r  episcopio  di  Bologna  V  anno  855  da  Villiario  prete,  al  conte  Au- 
teranno  ^^\  coir  intervento  del  gastaldo  di  Cittanuova,  di  quello 
di  Monteveglio,  e  di  un  altro,  cTedo  io,  di  Persiceta.  Ma  se  a 
cagione  di  questo  territorio,  come  appare  dall'  atto,  una  parte  del 
clero  bolognese  era  di  nazione  longobarda,  i  vescovi  della  città 
furono,  come  sembra  dai  loro  nomi,  romani,  sino  a  che  tra  essi 
non  s'intruse  quel  Maimberto,  che  cooperò  certo  all'annessione 
seguita  al  suo  tempo  o  poco  dopo  (').     É  desso  quel  chierico 


(x)  ì^éiV Archivio  storico  Lombardo^  ferie  III,  fase.  25,  p.  17. 

(2)  Savioli,  op.  ck.  doc.  dvii.  In  questo  Auteranno,  che  risiedeva  a 
Sabbione  nei  confini  della  città  Geminiana  (Tiraboschi,  Di^,  topografico  sto- 
ricoy  I,  282),  già  il  Muratori  volle  riconoscere  il  primo  conte  di  Modena.  Ma 
ò  da  ricordare  ancora  una  volta,  che  1  conti  furono  posti  da  Carlomagno 
nelle  sedi  degli  antichi  ducati  longobardi,  e  che  tale  era  Reggio  (cf.  nei  Mon, 
Germ,  Epislolae  Merowingii  d  Karolini  aevi,  I,  147),  ma  non  Modena. 

(3)  Il  Gams  (Series  episcoporum^  p.  675)  considera  invece  come  intruso 
Severo:  ma  per  errore. 
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bolognese,  famigliare  dell'  arcivescovo  Romano,  e  del  quale  Gio- 
vanni Vili  ordinava  nell'  anno  882  Y  arresto  (')  :  certo  non  ese- 
guito per  la  morte  del  papa.  Due  anni  dopo  Maimberto,  sempre 
in  Ravenna,  intitolandosi  vescovo  di  Bologna,  donava  il  mona- 
stero di  S.  Prospero  in  Panigale  a  Guibodo,  vescovo  di  Parma  <'^: 
e  certo  anche  gli  altri  possessi  della  chiesa  di  Bologna,  che  questi 
facevasi  nell'  anno  887  confermare  da  Carlo  il  Grosso  0):  tra 
cui  è  notevole  la  chiesa  di  S.  Stefano,  unita  alla  cattedrale  e 
air  epbcopio  di  Bologna.  E  questo  forse  in  onta  a  Severo  che 
legittimamente  reggeva  quesu  chiesa:  mentre  Maimberto  doveva 
essere  stato  consacrato  dall'arcivescovo,  senza  l'assenso  del  papa(^>. 

Male  cause  di  questi  fatti  erano  politiche.  Morto  Lodovico  II, 
non  solo  in  Romano,  ma  nel  resto  d'Italia  erano  nate  una  fa- 
zione francese  ed  una  tedesca  :  la  prima  seguita  da  Giovanni  Vili, 
la  seconda  rappresentata  neir  Emilia  dal  monastero  di  Nonantola, 
e  condotta  da  Guibodo  ;  alla  quale  si  erano  accostati,  anche  per 
opposizione  al  pontefice,  gli  arcivescovi  di  Ravenna  e  di  cui  Maim- 
berto era  Y  anima  in  questa  città.  Cosi  si  spiegano  le  donazioni 
fatte  non  solo  da  Maimberto  ma  dagli  arcivescovi  stessi,  e  dal 
monastero  di  Nonantola  sia  a  Guibodo,  sia  a  Volgunda  sua  con* 
sanguinea  e  vedova  di  quel  duca  Petrone,  vassallo  imperiale,  e 
certamente  valido  sostegno  in  Ravenna  e  in  Persiceta  della  fa- 
zione stessa. 

Questa  che  aveva  trionfato  colla  incoronazione  di  Carlo  il 
Grosso,  lui  deposto,  soccombè  per  la  elevazione  di  Guido  e  Lam- 
berto di  Spoleto  :  e  per  reciderle  i  nervi  fu  tenuto,  come  vedemmo, 
nell'  anno  898  il  concilio  di  Ravenna,  ed  ivi  promulgato  il  capi- 
tolare di  Lamberto.  Ma  morto,  poco  dopo,  Lamberto,  i  suoi 
avversari  risorsero,  e  Berengario  corse  in  fretta  e  furia  a  Bologna, 

(x)  V.  sopra,  p.  128. 

(2)  Savioli,  op.  dt.  doc.  clxxxix. 

(5)  Ibid.  doc.  xvm. 

(4)  Non  era  molto  che  1*  arcivescovo  Giovanni  si  era  obbligato  a  non 
consacrare  i  vescovi  detl* Emilia,  senza  l'assenso  del  pontefice  (Rubei,  HisL 
Rav^nn,  ed.  cit  p.  242). 

(5)  Cf.  Gregorovius,  Storia  di  Roma^  trad.  it.  Ili,  11. 
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donde  concesse  un  privilegio  a  Gamenulfo  vescovo  di  Modena  ('\ 
Ma  dovè,  pare,  lasciarla:  perchè  nel  901  troviamo  ivi  Ludovico  ^^\ 
riconosciuto  come  imperatore  anche  a  Ravenna,  sino  all'anno  905 
in  cui  fu  preso  e  acciecato  da  Berengario  ('). 

Allora  dovè  rivolgersi  a  luì  il  vescovo  bolognese  Pietro,  ed 
ottenere  il  diploma  sopra  ricordato.  Nello  stesso  tempo  Gio- 
vanni da  Tossignano,  che  eletto  vescovo  di  Bologna  prima  di 
Pietro,  aveva  mutato  questa  sede  colla  ravennate,  scriveva  le  let- 
tere di  cui  ci  siamo  già  occupati  («>.  La  prima,  diretta  a  Teofilatto, 
contro  a  Teodora  sua  moglie,  se  non  conferma  V  accusa  fatta  a 
Giovanni  di  essere  più  tardi  diventato  papa  perchè  amante  di 
questa  donna,  lo  mostra  però  in  vecchia  relazione  colla  sua  fami- 
glia.  In  un'  altra  (5)  egli  sembra  essere  stato  vassallo  (*)  della  re- 
gina Bertilla,  che  appartenendo  alla  famiglia  dei  Supponidi  conti 
di  Reggio  e  di  Modena,  aveva  forse  distribuite  terre  nel  Persi- 
ceuno,  per  guadagnare  partigiani  al  marito  in  Bologna.  Ma  in 
una  terza  egli  dice  di  essersi  interamente  affidato  alla  grandezza 
del  re,  cioè  di  aver  seguito  la  fazione  di  Berengario,  sperando 
di  ottenere  da  lui  ciò  che  i  suoi  predecessori  ebbero  dai  piissimi 
imperatori  (7>.  E  il  diploma  concesso  a  Pietro  mostra  quali  van- 
taggi egli  potesse  ripromettersi  dai'  re  d*  Italia. 


(i)  Sa  VIOLI,  op.  cit.  doc.  xix. 

(2)  Ibid.  doc.  XX. 

(3)  Cipolla  in  Archivio  Veneto,  XXVI,  327. 

(4)  A  p.  134.  Esse  debbono,  secondo  me,  appartenere  allo  stesso  tempo, 
cioè  all'anno  905  circa,  ed  essere  state  copiate  in  una  specie  di  Regesto^  che 
certo  gli  arcivescovi  ravennati  tenevano  a  somiglianza  dei  sommi  pontefici, 
che  essi  studiavano  in  tutto  di  imitare. 

(5)  Neues  Archiv^  IX,  52$. 

(6)  Così  le  parole  «  in  eius  fìdelitate  sumus  »  sono  spiegate  dal  Cipolla  : 
benché  per  luì  la  regina  sia  Berta  :  ciò  che  è  impossibile. 

(7)  N.  Archiv  cit.  p.  $36  :  «  Legitur  in  quibusdam  regem  sacerdotem  apel- 
«  lari  et  parum  distare  ab  imperio  sacerdotium.  ego  autem,  talibus  confisus, 
«  totum  me,  ut  bene  nostis,  regie  commisi  magnitudini,  sperans  hab  ilio  hoc 
«  optinere,  quod  nostri  antecessores  a  piissimis  tenuere  imperatoribus  ».  Il 
concetto,  accennato  nelle  prime  parole,  è  meglio  spiegato  ap.  531  con  queste 
altre:  «Imperium  a  sacerdotio  parum  distat,  et  aliquando  imperii  princi- 
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Questi  da  lungo  tempo  erano  avvezzi  a  rinunziare  a  vescovi 
e  monasteri  i  diritti  del  fisco  :  sopratutto  quelli  di  ripatico  e  di 
teloneo,  che  si  percepivano  sulla  navigazione  fluviale,  allora  mezzo 
ordinario  di  comunicazione,  e  quelli  sui  mercati.  I  primi  almeno 
erano  nell'esarcato  ordinariamente  esatti  dal  papa:  se  fin  Lodo- 
vico II  quando  vietò  che  ivi  si  pagassero  i  tributi  a  Roma,  ne 
eccettuò  la  «  deponazione  navale  »  ('>.  Ora  Berengario  concesse 
appunto  al  vescovo  Pietro  un  porto  sul  Reno,  e  i  diritti  di  approdo 
e  di  dogana,  che  dovevansi  pagare  per  arrivare  al  mercato,  allora 
nuovamente  istituito,  di  Pescarola. 

A  questa  concessione  s*  aggiunse  più  tardi  quella  dello  strata- 
tico  della  via  Salaria,  e  della  porta  di  S.  Pietro  :  ma  nessun'  akra 
per  cui  la  podestà  comitale  passasse  al  vescovo,  come  nelle  città 
lombarde.  Giacché  le  istituzioni  allora  introdotte  in  Bologna  non 
poterono  esplicarsi  come  là,  dove  operavano  da  secoli.  Tuttavia 
la  nobiltà  germanica  del  territorio  di  Persiceta,  riunito  olla  città, 
cominciò  a  dominare  in  questa:  e  da  essa  si  trassero  ormai  i 
vescovi  bolognesi.  Certo  vi  apparteneva  quell'Adalberto,  che 
durante  il  suo  lungo  governo  spiegò  una  perseverante  e  indo- 
mita energia  a  favore  della  sua  chiesa,  ma  non  sappiamo  se  nel- 
l'interesse  di  questa  o  nel  proprio.  Egli  ottenne  da  Ottone  I 
la  conferma  delle  decime,  e  per  esigerle  venne  a  contesa  col  po- 
tentissimo vescovo  di  Modena  e  il  monastero  di  Nonantola,  e 
fabbricò  per  questo  il  falso  diploma  di  Rachi.  Nel  973  riusd  a 
strappare  ad  Uberto,  vescovo  di  Parma  e  gran  cancelliere  dell'  im- 
pero, la  restituzione  delle  terre  e  chiese  donate  da  Maimberto  ('>. 

«  pem  sacerdotem  vocari  non  est  dubium,  quia  ex  uno  cornu  sacerdotes  et 
creges  sanctificarì  maaifestum  est»;  che  il  Sesta  {Vop^a  d*InuriOy  p.  27) 
notò  esser  derivate  dalla  Nov.  VII,  cap.  2.  Ora  se  si  riflette,  che  proprio 
in  questi  tempi  furono  nella  Marca  le  guerre  dei  Saraceni,  che  secondo 
noi  rovinarono  Io  Studio  di  Roma,  e  se  sì  pon  mente  che  Giovanni  da  Tossi- 
guano,  di  cui  la  lettera  ora  citata  mostra  i  rapporti  con  Roma,  fu  veramente, 
siccome  addimostrò  nel  suo  pontificato  (cf.  Gregorovius,  op.  cit.  Ili,  3 18),  un 
uomo  straordinario,  sorge  il  sospetto  che  abbia  lui  portato  lo  Studio  a  Ravenna. 

(i)  V.  p.  128. 

(2)  Savioli,  op.  cit.  doc.  XXXII.  Le  cose  di  proprietà  della  chiesa  di 
Bologna,  restituite  da  Uberto,  non  sono  nominate  :  ma  certo  sono  quelle,  già 
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Il  SUO  successore  Giovanni  sembra  esser  stato  fratello  di  Pietro 
e  Lamberto,  comi  di  Bologna  ^^\  e  come  questi  figlio  di  un  fra- 
tello deir  arcivescovo  Onesto.  Ad  uno  dei  successori  di  costui, 
forse  coir  aiuto  di  Giovanni,  Lamberto  si  ribellò,  e  aperse  forse 
le  porte  di  Bologna  al  marchese  Tedaldo  ^'\  Ma  non  sappiamo, 
se  per  ricuperare  alla  sua  famiglia  una  parte  dei  beni  restituiti 
per  questo  alla  chiesa  ravennate  da  Ottone  III,  Giovanni  intri- 
gasse, o  per  attribuirgliene  altri  in  cambio  di  quelli  dissipasse  i 
beni  della  sua  chiesa.  Certo  Enrico  II,  a  richiesta  dei  canonici,  in- 
dignato di  cosi  nefando  delitto,  ordinò  che  senza  il  loro  consenso, 
nessun  vescovo  alienasse  possessioni  ecclesiastiche  <'>.  E  forse 
Giovanni  cercò,  per  compenso,  di  estendere  i  suoi  possessi  nel 
territorio  di  Persiceta.  Fu  lui  probabilmente  V  autore  delle  false 
bolle  di  Agapito^  Pelagio  e  Gregorio,  nelle  quali,  tra  le  altre, 
attribuivasi  ai  vescovi  di  Bologna  la  corte  di  Bombiana,  dalla 
contessa  Matilde  poi  rivendicata  (*>:  e  T  inventore  della  donazione 
loro  fatta  dall'imperatore  Gioviniano,  di  Monte  Palense:  atti  tutti 
di  poco  posteriori  alla  Fita  di  sant'Anselmo  e  forse  ali*  altra  allora 
rifatta  di  san  Gemmano,  dalle  quali  furono,  siccome  vedemmo, 
ispirati  (5\ 


possedute  da  Guibodo  (ibid.  doc.  xvin),  e  che  dopo  dalla  bolla  di  Grego- 
rio VII  (ibid.  doc.  Lxx)  o  altrimenti  sappiamo  tornate  in   suo  possesso:  e 
cioè  le  chiese  di  S.  Prospero  di  Panigale  e  S.  Arcangelo  di  Paderno,  e  in 
città  quelle  di  S.  Stefano,  S.  Ambrogio  e  S.  Isaia,  coi  loro  possessi, 
(i)  Cf.  Sa  VIOLI,  op.  cit.  I,  I,  p.  122. 

(2)  V.  sopra,  p.  144,  nota  i.  Un  accenno  alla  guerra,  che  doveva  allora 
essere  combattuta  tra  T  arcivescovo  di  Ravenna  e  Tedaldo,  si  trova  proba- 
bilmente nel  giuramento  di  Emenfredo  abbate  di  S.  Ilaro,  che  stamperemo  in 
Appendice. 

(3)  Sa  VIOLI,  op.  cit.  doc.  xli. 

(4)  Savioli,  op.  cit.  doc.  lxxxiv.  Matilde,  donando  ali*  ospedale  di 
S«  Michele,  posto  nel  piano  della  corte,  quarantotto  iugerì  col  diritto  di  le- 
gnare e  di  pascere  nella  selva,  aggiungeva  :  a  ut  nuUus  Boloniensis  episco- 
(K  pus  toUat  de  bonis  de  ospiule,  et  si  toUent,  -revertant  ad  meam  pote- 
re statem  », 

(5)  V.  sopra  p.  168.  La  Vita  di  sant*Ansdmo  fu  scritu  tra  il  1002  e 
il  IDI 3:  quella  di  san  Geminiano  poco  prima;  e  Giovanni  morì  nel  io  17. 
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Frugerìo,  successore  di  Giovanni,  rappresenta  forse,  almeno 
in  principio,  una  reazione  contro  il  mal  governo  dì  costui  :  giac- 
ché sua  prima  cura  fu  di  restaurare  la  cattedrale,  ormai  cadente  (*>. 
Egli  continuò  per  altro,  benché  con  mezzi  più  leciti,  la  gara  con 
Nonantola:  giacché  nei  dominii  di  questa  o  sul  loro  limite,  nel 
cuore  della  montagna,  andò  a  consacrare  con  grande  solennità, 
difficilmente  per  solo  spirito  di  religione,  il  monastero  di  S.  Lucia 
di  RoflFeno^'^:  che  poi  fu  alternativamente  soggetto  ai  vescovi 
di  Bologna  e  agli  abbati  di  Nonantola. 

Il  successore  di  Frugerio,  Adalfredo,  diresse  invece  le  sue 
mire  sulla  pianura,  più  fertile  e  più  proficua  :  dove  si  recò  a  con- 
sacrare la  chiesa  di  S.  Biagio  in  Cento  0). 

Questo  territorio,  o  almeno  una  parte  di  esso,  era  suto  do- 

(i)  Questa  non  fu  già,  come  si  ammette  da  tutti  gli  storici  bolognesi 
antichi  e  moderni,  trasportata  da  S.  Stefano  alla  sua  sede  attuale  dopo  la 
invasione  degli  Unga  ri.  Perchè  gli  atti  della  traslazione  dei  santi  Vitale  ed 
Agricola  (Melloni,  Santi  hoìopiesi^  I,  142)  e  la  Vita  di  san  Petronio  (ibid. 
p.  527},  combinati  con  un  documento  inedito  dell'archivio  Arcivescovile  di 
Bologna  (lib.  A,  n.  5),  provano  che  nel  io  19  Frugerio  la  rifece  là  dov'era  prima. 
E  insieme  colla  chiesa  di  S.  Pietro  fu  restaurato  quella  di  S.  Stefano:  giac- 
ché nel  1017  Lamberto  d' Ermengarda,  probabilmente  nipote  del  vescovo 
Giovanni,  offriva  anche  in  suffragio  dell'anima  di  esso  due  chiusure  «prò 
«  resuuratione  ecclesie  S.  Stephani  que  vocatur  lerusalem  ».  E  il  vescovo 
Bernardo  fu  in  essa  seppellito  nel  1096,  perchè  ivi  si  trovava  ancora  la  cat- 
tedrale, che  fu  porttta  neir  odierna  chiesa  di  S.  Pietro  solo  nel  secolo  xii. 
Per  questo  i  nostri  più  antichi  maestri  lessero  nella  piazza  di  S.  Stetoo. 

(2)  Su  questa  consacrazione  vedasi  il  Tiraboschi,  Storia  di  ìionantoU^  a 
P*  325  'gg*  e  ì^  Calindri,  2^':(toyfarfo,  IV,  159.  Siccome  però  più  tardi  quel 
monastero  fu  vivamente  e  lungamente  conteso  tra  i  vescovi  di  Bologna  e  gli 
abbati  di  Nonantola,  io  sospetto  che  gli  atti  di  essa,  i  quali  diedero  orìgine 
alla  strana  favola  dei  tre  vescovi  contemporanei,  fossero  falsi. 

(3)  Difficile  è  stabilire  quando  Nonantola  cessasse  di  possederlo.  L'atto 
sopra  citato  (a  p.  138)  del  marchese  Azzo  Adalberto  farebbe  supporre,  che 
a  lui  lo  avesse  già  rinunziato  il  vescovo  Guido  :  ma  poiché  lo  si  nomina 
ancora  nella  falsa  donazione  di  Orso  chierico,  può  esser  stato  alienato  od 
abbandonato  da  Uberto  o  da  Giovanni.  Del  resto  gli  sperperi  dei  Yescovi 
o  abbati  del  secolo  x  fecero  perdere  anche  le  più  antiche  carte  del  mona- 
stero, ad  eccezione  di  poche,  giacché  colle  terre  trasferìvansi  i  documenti 
di  proprietà  delle  medesime. 
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nato  a  Nonantola  dal  duca  Orso:  e  certo  perchè  fu  popolato  di 
coltivatori  dal  monastero,  vi  si  parla  anche  oggi  il  dialetto  mo- 
denese: mentre  quello  della  Pieve,  a  neanche  un  miglio  di  di- 
stanza, è  bolognese;  giacché  i  vescovi  di  Bologna  avevano  quivi 
fondata,  nel  x  secolo^  la  chiesa  plebanale,  che  come  V  altra  di 
S.  Giovanni,  diede  poi  origine  al  paese.  Ma  tra  i  due  popoli 
era  vivo  allora,  come  oggi,  l'antagonismo:  e  i  Centesi  vollero  al 
tempo  di  Adalfredo  una  chiesa  propria,  che  solo  dopo  tre  secoli 
di  iotte  e  quando  i  vescovi  di  Bologna  crederono  di  non  poter 
altrimenti  sostenere  il  loro  pericolante  dominio  sulla  terra,  ebbe 
i  diritti  parrochiali. 

Adalfredo  però,  che  certo  usurpò  ai  conti  di  Bologna  o  ai 
marchesi,  Massumatico,  proprio  sui  confini  di  Cento,  per  stendere 
le  sue  ali  anche  sul  circostante  territorio,  forse  creò  la  falsa  dona- 
zione di  Almerico  ('>:  nel  momento  in  cui  il  marchese  Bonifazio 
era  morto,  lasciando  la  figlia  in  tenera  età,  e  il  femminile  reg- 
gimento di  Beatrice  facilitava  le  usurpazioni  del  dominio  mar- 
chionale. Ma  più  probabihnente,  questa  donazione,  fatta  alla  «  sa- 
«crosanta  canonica  chiesa»  di  Bologna,  nella  quale  il  vescovo 
non  è  pur  nominato,  fu  fabbricata  dal  capitolo,  fra  gli  anni  1054 
e  10^2,  nel  tempo  in  cui  per  la  paralisi  del  vescovo,  nelle  mani 
di  esso  trovavasi  l'amministra zion e  della  chiesa. 

Giacché  in  Adalfredo  credè  già  di  riconoscere,  V  Ughellì  ('), 
quel  vescovo  bolognese  dì  cui  san  Pier  Damiani  racconta,  che 
avendo  alienato  nel  suburbio  vastissime  possessioni  della  chiesa, 
per  divino  miracolo  ammutolì,  e  visse  per  sette  anni  privo  dell'or- 
gano per  cui  aveva  peccato  (').     E  certo  per  mettersi  al  sicuro  delle 

(1)  Questa  sta,  come  vedemmo,  in  relazione  coi  falsi  testamenti  di  Al- 
merico a  favore  della  chiesa  di  Ferrara  e  di  Adria.  Ora  al  primo  allude 
già  il  vescovo  di  Ferrara  neir  anno  1062  (Savioli,  op.  cit.  doc.  lx). 

(2)  Italia  sacrdj  II,  16. 

(3)  «Nostrìs  certe  temporibus  Bononiensi  ecclesiae  quidam  praesedit 
«episcopus,  eo  scilicet  modo  quo  diximus  curialis:  qui  nimirum  postquam 
(clatissima  ecclesiastici  iuris  praedia  in  suburbio  constituta  distraxit,  subse- 
«cquenter  obmutuit:  sicque  fere  per  septennium,  donec  advixit,  paralyticus 
«et  elinguis  elanguit:  iuste  scilicet,  superno  dispensante  iudicio,  nt  qui  lin- 
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sue  dissipazioni,  i  canonici  Io  avevano  costretto  nel  1045  prima, 
nel  1054  poi,  a  cedere  loro  una  parte  delle  decime  e  delle  posses- 
sioni della  chiesa.  Ma  poi  oltre  alla  donazione  di  Aimerìco,  essi 
crearono  anche  il  falso  diploma  di  Enrico  III,  dove  è  nominato 
queir  immaginano  vescovo  Clemente,  che  diede  tanto  da  £ire 
agli  storici  della  nostra  chiesa  ('):  per  attribuirsi  anche  dò  che 
egli  illecitamente  pretendeva. 

La  donazione  di  Almerico  non  pare  che  raggiungesse  ¥  ef- 
fetto sperato:  anzi  Lamberto,  successore  di  Àdalfredo,  quando 
nel  1074  si  fece  confermare  da  Gregorio  VII  i  possessi  deUa 
sua  chiesa  ('),  non  osò  nemmeno  produrla  :  certo  per  umore  di 
Matilde,  allora  potentissima  (4>.    E  per  lo  stesso  motivo  egli  in- 

«guam  suam  fecerat  negotii  feralis  interpretem,  cum  ipsa  quoque  pronas 
«  amitteret  eloquii  facuitatem  ».  Di  Àdalfredo  nel  fatto  dal  1055  al  1062  non 
si  sa  più  nulla:  cf.  Savioli,  op.  cit.  I,  i,pp.  131,  149,  benché  questo  scrittore 
attribuisca  a  Giovanni  la  notizia  surriferita.  Di  più  egli  è  proposto  qui  come 
esempio  di  quei  vescovi  cortigiani,  che  sono  schiavi  dei  grandi  laici:  e  per 
caso  ci  furono  conservati  due  placiti  lucchesi,  dove  Àdalfredo,  probabilmente 
al  seguito  deir  imperatore  Corrado,  siede  insieme  con  quel  vescovo  Cadolao, 
che  poi  diventò  antipapa  (Muratori,  AtU.  Ital.  I,  307-308,  e  471-472), 
neir  anno  1058,  e  in  un  altro  del  1032  (Muratori,  Esposi^,  dei  dir,  imp,  ed 
Est  su  Cornacchie,  p.  361).  Bonifacio  che  lo  tiene  al  suo  fìanco,  lo  chiama 
«r  optimus  episcopus  >,  certo  perchè  a  sé  devoto. 

(2)  Questo  diploma  compare  in  due  diverse  redazioni  :  giacché  una  volta 
è  attribuito  ad  Enrico  III  (Savioli,  op.  cit.  doc.  lv),  un'altra  ad  Eoiko  V 
(ibid.  doc.  cl)  :  ma  non  v*  é  altra  diflferenza  tra  l*  una  e  1*  altra  che  la  man- 
canza di  alcune  linee  nel  primo  esemplare,  e  il  diverso  nome  del  padre  del- 
r imperatore  Enrico.  Del  resto  ognuna  delle  due  fu  solo  conservata  in  copia, 
e  senza  indicazioni  cronologiche.  Per  cui  il  Savioli,  senza  accorgersi  della 
identità  dei  due  documenti,  sospettò  il  secondo  di  falsità  (op.  cit.  I,  i,  p.  170), 
e  si  sforzò  di  difendere  il  primo  (ibid.  p.  148},  pur  facendone  notare  la  irr^o- 
larìtà.  Certamente  però  il  falsario  ebbe  innanzi  agli  occhi  un  diploma  auten- 
ti  co,  da  cui  tolse  tutta  la  parte  introduttiva.  Q.uel  Clemente  poi,  in  coi  il 
Savioli  volle  riconoscere  il  secondo  papa  di  questo  nome,  doveva  invece 
essere  un  antichissimo  vescovo  bolognese,  sul  gusto  dei  papi  Agapito,  Pe- 
lagio e  Gregorio  I. 

(3)  Savioli,  op.  cit.  doc.  lxx. 

(4)  Nella  donazione  di  Almerico,  come  nei  falsi  diplomi  Enriciani,  è 
compresa,   ad   esempio,  «  Massa   Torana  »,  posseduta  da  Matilde,  e  di  cui 
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trodusse,  nelle  bolle  false  di  Agapito,  Pelagio  e  Gregorio  I,  che 
si  fece  confermare  dal  papa,  una  alterazione  curiosissima,  e  altri- 
menti inesplicabile.  Tra  i  beni  che  Gregorio  VII  conferma  alla 
chiesa  di  Bologna  per  virtù  di  quelle  è  una  corte  «que  vocatur 
«Cellula  iuxta  fluvium  qui  vocatur  Savena».  Ora  Cellola  in- 
dica sempre,  fuori  di  ogni  dubbio  od  incertezza,  Zola:  luogo 
prossimo  al  fiume  Lavino,  e  posseduto  da  Matilde  che  lo  donò 
al  monastero  di  Nonantola,  in  cambio  del  tesoro  da  essa  tol- 
togli. Si  capisce  dunque,  come  nelle  vecchie  bolle  false,  da  Gre- 
gorio VII  riportate,  lo  si  ponesse  non  lungi  dal  «  fundo  Sociorum  », 
l'antico  casale  «Sociolo»  donato  dal  duca  Giovanni  a  Nonan- 
tola in  Monteveglio.  Ma  per  non  mettersi  in  lite  con  Matilde, 
Lamberto  credè  bene  di  cambiare  «Lavino»  in  «Savena»,  e 
fingere  che  Cellula  denotasse  «loia»,  che  dicevasi  «Gleula». 
Il  Savioli  crede,  che  questo  sia  un  errore  di  scrittura:  ma  a 
prescindere  dalla  difficoltà  dello  scambio,  non  si  spiega  come 
esso  non  fosse  tolto  più  tardi  nelle  conferme  di  Pasquale  II, 
Lucio  II  e  Alessandro  III:  mentre  si  corresse  l'altro,  pratica- 
mente meno  importante,  di  Giovannino  per  Gioviniano  ('>• 

La  bolla  di  Gregorio  VII  non  accordava  né  riconosceva  ai 
vescovi  di  Bologna  autorità  di  sorta  sui  luoghi  da  essi  posseduti; 
mentre  diligentemente  enumerava  i  loro  diritti  comitali  di  teloneo 
e  stratatico,  sul  porto  di  Galliano  o  sulla  via  Salaria.  E  perchè 
questa  bolla  fu  confermata  tale  e  quale  da  Pasquale  II  nel  1 104, 

questa  nell'anno  1 105  concesse  ai  canonici  di  Bologna  la  metà  (Savioli,  op.  cit 
doc  Lxxxix).  I  diplomi  Enriciani  furono  verìsimilmente  prodotti  dai  cano- 
nici nel  secolo  xii,  quando  il  vescovo  cavò  fuori  la  donazione  di  Aimerico 
per  servirsene  a  suo  vantaggio. 

(i)  Come  «  Gleula  »  potesse  mutarsi  in  ce  Cellula  »  io  non  so  vedere. 
Ovvio  invece  era  il  far  leggere  all'  ingrossatore  della  bolla  pontificia  invece 
di  «  Lavino  »,  e  Savena  »  (che  a  Bologna  nel  &tto  si  sarebbe  tradotto  con 
«Sapina»):  giacché  nel  caratteri  del  tempo,  a  cui  rimontavano  le  £alse 
bolle,  grande  era  la  somiglianza  della  /  e  della  5,  della  e  e  della  i  :  per  cui 
vedremo  nelle  false  donazioni  di  Rotari  e  Mechi,  a  des  »  trascritto  con  «  del  » 
e  «relecta»  con  «rellcta»  (v.  documenti  in  Appendice).  E  la  scrittura 
bolognese,  come  proveremo  in  altra  occasione,  era  in  tutto  simile  alla  no- 
nantolana. 
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da  Lucio  II  nel  1144,  ^^  Alessandro  III  nel  11 69  (0,  aggiungen* 
dovisi  solo  i  nomi  dei  luoghi  da  quei  vescovi  nuovamente  acqui- 
stati, o  quelli  dei  monasteri  a  cui  V  autoriti  loro  si  estese,  bisogna 
dire,  che  nulla  fosse  cambiato  nella  posizione  loro:  giacché 
quando  essi  ebbero  acquistato  un  dominio  temporale,  ricorsero 
ai  papi  anche  a  tutela  di  esso. 

Invece  nel  1220  V  imperatore  Federico  II  CO  confermava  al 
vescovo  Enrico  la  piena  giurisdizione  nei  placiti  e  bandi,  ripa- 
tici e  pedaggi,  in  S.  Giovanni  in  Persiceta,  Anzola,  Castel  del 
Vescovo,  Monte  Cavalloro,  Rocca  di  Badolo,  Argile,  Massuma- 
tico,  Poggio  di  Massumatico,  Flesso  ed  Ozzano;  e  da  ultimo 
su  Cento  :  luoghi  tutti,  non  sappiamo  se  con  qualche  eccezione, 
dell'  antico  territorio  di  Persiceta.  Ma  qui,  come  appare  dalle 
espressioni  del  diploma,  non  si  tratta  più  di  proprietà,  ma  di 
giurisdizione  civile  e  penale.  Tanto  è  vero,  che  la  contesa  tra 
il  vescovo  e  il  comune,  decisa  in  ultimo  da  fra  Giovanni  da 
Vicenza,  si  accese  per  la  punizione  di  un  omicidio,  che  vescovo 
e  comune  si  disputavano:  e  una  gran  parte  del  lodo  finale  (')  è 
occupata  da  un  minutissimo  esame  delle  cause  penali  riservate 
al  vescovo  nei  luoghi  lasciatigli  :  mentre  d'  altra  parte  su  alcune 
terre  di  proprietà  del  vescovo  è  riservata  la  piena  giurisdizione 
al  comune.  Insomma,  benché  la  sovranità  del  vescovo,  come 
ben  si  capisce,  siasi  sviluppata  anche  su  due  luoghi,  da  lui  già 
posseduti  nel  1074,  cioè  a  dire,  Massumatico  e  Monte  Caval- 
loro, essa  è  del  tutto  indipendente  dal  suo  diritto  di  proprietà  : 
e  simile  a  quella  che  il  comune  aveva  intanto  acquistata  sui 
paesi  del  contado  che  gli  si  erano  assoggettati,  senza  cedergli 
per  questo  il  dominio  delle  loro  terre.  E  se  nel  diploma  di 
Federico  non  si  menzionano  altri  luoghi,  dal  vescovo  ancora  pos- 
seduti, come  Brento:  ciò  accade  perchè  questa  era  rimasta  una 
semplice  corte,  e  Massumatico  invece  era  diventato  un  comune  ^A 

(i)  Sa  VIOLI,  op.  cit.  docc.  xciv,  cxxx,  ce 
(2}  Ibid.  doc.  DUI. 
{3)  Ibid.  doc.  Dxciv. 

(4)  Qjuindi  Gurno  Fava,  nei  suoi  DeitaH  reUorici,  scritti  tra  il  1227 
e  il    1228,   e  pubblicati  da  me    nel  Propugnatore  (ser.  Ili,  voi.  V),  come 
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Ma  poi  l'attributo  essenziale  di  questa  sovranità  del  vescovo 
è  il  bando:  per  cui  in  Fiesso  la  parte  a  lui  soggetta  si  chiama, 
per  distinguersi  dall'altra,  «locus  qui  est  infra  bannum  domini 
a  episcopi  ».  Ed  è  naturale.  Da  lungo  tempo  il  Ficker  ha  dimo- 
strato che  neir  età  sveva  la  giurisdizione  cosi  dei  comuni,  come 
dei  grandi  laici  ed  ecclesiastici,  si  sviluppò  insieme  col  bandolo. 
E  questo  ci  permette  di  collegare  la  signoria  del  vescovo  ad  un 
fatto  già  ricordato. 

Anastasio  IV,  come  già  accennammo  ^*\  per  cento  lire  di  af- 
forziati  concesse  in  enfiteusi  perpetua,  cioè  a  dire  vendè  al  ve- 
scovo di  Bologna  il  bando,  che  apparteneva  al  patrimonio  Matil* 
dico,  di  cui  i  papi  dicevansi  eredi  :  purché  il  bando  stesso,  nella 
città,  continuasse  ad  essere  aggiudicato  al  papa  ('\  E  questa  di- 
sposizione, da  parte  di  esso,  di  un  diritto  eminentemente  regale 
non  solo  si  spiega  colla  confusione,  che  sopratutto  nella  eredità 
Matildica,  si  operò  tra  diritti  pubblici  e  privati  ^*\  ma  anche  col 

esemplo  di  lettere  di  una  «  terra  ecclesiastica  »,  porta  quella  dei  consoli  di 
Massumatico  al  vescovo  di  Bologna.  Terra  ecclesiastica  è  dunque  per  lui 
quella  che  è  soggetta  alla  sovranità  della  chiesa  :  non  quella  che  appartiene 
in  proprietà  alla  chiesa  stessa. 

(r)  Ficker»  op.  cit.  I,  $$  43-67.  A  p.  94  egli  cosisi  esprime:  «Aller- 
«  dings  zeigt  sich  die  Uebereinstimmung  nicht  blos  in  den  durchaus  selbstan- 
ffdigen  Stàdten,  sondem  auch  in  Stàdten  und  Orten,  welche  noch  spàter 
«einen  Crafen  oder  Bischof  als  Gerichtsherrn  hatten». 

(2)  V.  sopra. a  p.  174,  nota  i. 

(3)  Sa  VIOLI,  op.  cit  docc.  ccii  e  ccLXXin:  «excepto  hanno,  quod  in 
«ci  vi  tate  Bononie,  ex  parte  Romani  pontifìcis,  prout  hactenos,  et  deinceps 
et  iudicetur,  sicut  pie  recordationis  Anastasius  papa,  predecessor  noster,  bone 
«  memorie  Gerardo,  quondam  Bononiensi  episcopo,  antecessori  tuo,  receptis 
«ab  eo  centum  libris  afFortiatorum,  quas  prò  utilitatibus  Ecclesie  Romane 
«  expendidit,  in  emphiteusim  sibi  suisque  successoribus  de  communi  fratrum 
«  suorum  Consilio  [perchè  si  trattava  di  alienazione]  concessisse  atque  locasse 
«  dignoscitur  ».  Se  nella  città  il  bando  si  continuava  a  giudicare  per  parte 
del  papa,  fuori  si  giudicava  per  parte  del  vescovo:  altrimenti  egli 
colle  sue  cento  lire  di  afforziati  non  avrebbe  ottenuto  nulla. 

(4)  OvERMANN,  op.  cit  p.  57:  «Federico  I  sosteneva,  che  nell'allodio 
«  della  contessa  entravano  anche  beni  imperiali,  che  dovevano  esseme  sepa- 
«  rati  prima  di  parlare  di  una  restituzione  alla  Chiesa  ».    La  denominazione 
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fatto  che  il  bando,  vivente  la  contessa,  era  stato  da  essa,  come 
da  altri  duchi  e  marchesi  del  tempo,  considerato  come  im  diritto 
proprio  (">. 

Forse  questo  diritto  era  stato  concesso  temporaneamente,  al- 
meno nella  città,  da  Enrico  V  al  vescovo  di  Bologna,  che  per 
questo  si  trova  nel  1123  a  capo  del  comune  ('):  ma  dopo  fìi  eser- 
citato forse  dal  conte  Alberto  o  dagli  altri  investiti  del  patrimonio 
Matildico,  in  nome  del  papa,  allorché  questi  potè  far  valere  i  suoi 
diritti.  E  la  concessione  di  esso  nel  contado,  fatta  da  Anastasio 
a  Gerardo,  costituì  il  fondamento  giuridico,  se  non  reale,  della 
signoria,  acquistata  dal  suo  successore  nel  territorio,  che  alla  con- 
tessa aveva  appartenuto.    Ma  come  e  quando  esso  nacque? 

Nel  1 185  gli  uomini  di  Cento  chiedono  cheli  vescovo  conceda 
loro  «  omnem  usum  et  consuetudinem  in  bandis  et  districtis,  quos 
«antiquitus  homines  Sancti  lohannis  in  Persexeta  prò  episcopo 
«Bononiensi  habere  consueverunt».  E  poiché  nel  1169  la  si- 
gnoria del  vescovo  in  S.  Giovanni  non  esisteva  ancora,  e  nel  11 85 
era  già  vecchia,  bisogna  ben  dire  che  essa  fosse  la  prima  a  sorgere. 

S.  Giovanni  doveva  già  reggersi  a  comune  nel  1152,  quando 
r  imperatore  Lotario  assolveva  da  ogni  colletta,  fuori  che  a  favore 
del  re  o  del  suo  legato,  gli  uomini  dì  quella  terra,  che  di  qui 
appare  già  essere  ambita  dai  potenti  suoi  vicini.  Nel  1136  essa 
era  alleata  dei  Nonantolani  e  dei  Bolognesi,  e  forse  minacdau 
dai  Modenesi:  ma  nel  1141(5)  l'abbate  di  Nonantola  dà  m  enfi- 

quindi  di  «  regalia  praedia  comitissae  Mathildis  »  (Rahevimi,  GésU  Frid,  lib.  Ili, 
p.  82)  deve  essersi  formata  da  questo  punto  di  vista  imperialistico:  ma  poi 
essa  è  anche  adoperau  da  Accursio  (GL  poeta  in  Nov.  82,  cap,  9)  nel  tempo 
in  cui  il  patrimonio  Matildico  era  posseduto  dai  romani  pontefici. 

(z)  li  FiCKER  (op.  cit.  I,  73)  ha  già  osservato  che  Matilde,  come  sua 
madre  Beatrice,  parla  sempre  di  «bannum  suum»:  e  che  anche  il  paga- 
mento di  esso  talvolta  dicesi  dovuto  «  cameiae  d.  regis  et  iam  dicue  do- 
«  minae  Mathildae»,  ma  più  spesso,  senz'altro,  ccamerae  comitissae». 

(2)  Savioli,  op.  cit.  doc.  cix. 

(0  Questo  è  affermato  dall' Erri,  nella  sua  opera  Delh  origini  di  Cento 
(a  p.  149):  giacché  il  documento,  già  esistente  nell'archivio  di  S.  Giovanni, 
deve  essere  perito  nell'  incendio  da  questo  sofferto.  Però  non  si  può  esser 
sicuri  dell'esattezza  della  data. 
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teusi  agli  uomini  di  S.  Giovanni  un  vastisimo  tenimento,  e  dopo 
Gerardo»  vescovo  di  Bologna,  ne  concede  loro,  ma  solo  per  venti- 
nove anni  ^^\  un  altro,  che  poco  gli  costa,  perchè  compreso  nei 
duemila  mansi  di  Almerico:  ma  col  quale  certo  intende  di  tirare 
dalla  sua  gli  uomini  stessi.  Più  tardi,  poi,  in  un  diploma  falso 
di  Ottone  IV(*>,  S.  Giovanni  è  attribuito  al  monastero  di  No- 
nantola:  certo  perchè  a  questo  il  vescovo  di  Bologna  l'aveva 
sottratto. 

Una  bolla  di  Alessandro  III  per  altro,  che  io  credo  del  1 169  ^^\ 
rimprovera  il  vescovo  e  i  consoli  di  Bologna:  perchè  questi 
hanno  vietato  ai  sudditi  del  monastero,  residenti  nel  loro  vesco- 
vado, di  rendergli  alcun  servigio:  e  quegli  ne  ha  posto  a  ruba 
e  a  sacco  le  possessioni.  E  poiché  vedo  nel  11 70  rinnovata, 
prima  del  termine,  in  perpetuo,  la  enfiteusi  di  Gerardo  da  Gio- 
vanni suo  successore  <*\  io  credo  che  questi  ricompensasse  cosi 
gli  abitanti  di  S.  Giovanni  dell' esserglisi  assoggettati,  e  abban- 
donasse al  comune  la  metà  del  bando,  pur  di  esigere  l'altra  metà. 

Altre  terre  furono,  credo,  sottratte   dal  vescovo  ai  conti  di 

(i)  Questo  io  deduco  dall'atto  del  11 70  (Sa  violi,  op.  cit.  doc.  ce  vi); 
perchè  questo  essendo  una  rinnovazione,  e  neanche  avvenuta  dopo  ventinove 
anni  (dacché  Gerardo  nel  1141  non  era  ancor  vescovo),  la  prima  enfiteusi 
doveva  essere  stata  temporanea,  e  quindi,  secondo  V  usanza  comune,  essere 
stata  fatta  per  ventinove  anni. 

(2)  Questo  diploma,  cosa  strana,  fu  totalmente  ignorato  dal  Tiraboschi. 
Esso  è  stampato  dal  De  Angelis  in  appendice  al  Sif$odo  Nonantolano,  e  si 
trova  cosi  nel  codice  Estense  (a  p.  29)  come  nel  Romano  Nonantolano  (a 
p.  44):  in  quest'  ultimo  si  dice,  che  il  suo  originale  è  nel  vescovado  di  Bo- 
logna. 

(3)  Il  Tiraboschi  (Storia  di  Nonantola^  I,  122)  la  crede  dei  primi  anni 
del  pontificato  di  Alessandro:  ma  allora  Bologna  non  aveva  consoli:  e  la  con- 
nessione colie  altre  sumpate  con  questa  (Cod.  NonanL  p.  273  sgg.),  la  mostra 
posteriore  al  11 67  per  la  menzione  dei  rettori  di  Lombardia,  e  probabilmente 
del  Z169,  per  la  delegazione  del  card.  Ildebrando,  che  proprio  in  quest'anno 
pronunziò  una  sentenza  da  queste  parti  (Sa violi,  op.  cit.  doc.  cxcvi). 

(4)  La  copia  solennemente  fatta  eseguire  dal  vescovo  nel  11 79  (Savioli, 
op.  cit.  doc  xxiv)  della  falsa  donazione  di  Almerico,  rende  verisimile  che 
con  altri  beni  in  essa  compresi  gratificasse  il  vescovo  di  qualche  altra  delle 
terre  assoggettategli  si. 
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Bologna.  Di  questi,  scrive  il  Sa  violi  <■>,  sì  ha  nel  1139  T  ultima 
memoria:  ma  a  me  sembra,  che  come  gli  antichi  conti  di  Mo- 
dena a  GomboIa(*>,  quelli  di  Bologna  si  riducessero  a  Casalec- 
chio,  che  fu  detto  «  dei  Conti  »  :  giacché  è  certissimo  che  questi, 
i  quali  più  tardi  furono  chiamati  «conti  di  Casalecchio»,  e  dei 
quali  nulla  si  sa,  erano  ancora  nel  principio  del  secolo  xiti  po- 
tentissimi, e  nemici  dei  conti  di  Panico  ('\  Loro  rappresentanti 
furono,  credo,  il  visconte  di  Dugliolo  e  quello  di  Fiesso  (*\  ri- 
cordati prima  che  queste  terre  passassero  sotto  il  vescovo,  il  quale 
sostituì  loro  dei  vicarii. 

Anche  Cento  era  stato  soggetto  ai  conti  dì  Bologna  (5);  ma 
esso  si  era  eretto  a  comune  autonomo  dopo  la  morte  dì  Matilde<^: 
e  nel  1185,  o  poco  prima,  dovè  riconoscere  la  signoria  del  ve- 
scovo, ricevendo,  come  S.  Giovanni,  la  metà  del  bando.  Qui  per 
altro  possiamo  sapere,  di  quale  mezzo  il  vescovo  si  servisse,  per 
ottenere  l'intento  suo. 

(i)  Op.  cit.  I,  X,  p.  135;  I,  2,  doc.  cxxxm. 

(2)  Di  essi  scrìve  il  Malaguzzi,  op.  cit.  p.  518:  «  Q.ui  non  fu  una 
«parte  staccata  del  comiuto  che  creò  un  ordine  comitale:  fu  il  conte,  non 
«  del  tutto  spodestato,  che  creò  il  comiuto  nelle  terre  di  suo  appannaggio, 
«  già  fiscali,  rimastegli  in  allodio  ».  Per  questo  motivo  probabilmente  Ca- 
salecchio  fu  detto  «dei  Conti»:  chiamandosi  cos)  per  antonomasia  i  conti 
di  Bologna:  nello  stesso  modo  che  quello  di  Gombola  fu  detto  senz'altro 
«il  comitato».  Da  questi  conti  di  Casalecchio  si  staccarono  forse  quelli 
dell'Albero. 

(3)  GuiDONis  Fabae  Summa  dictaminis  (pubblicata  da  me  nel  Propugna- 
tore, N.  S.  Ili,  327):  ec  Item,  non  salutantur  inimici  manifesti,  ut  dictum  est, 
«  sed  aliquid  ponitur  salutationis  contrarium.  Exemplum:  G.  Dei  gratia  comes 
«  Panici  D.  solo  nomine  corniti  de  Casaleclo  prò  salute  merorem  ». 

(4)  Cf.  ad  es.  il  doc.  xuv  del  Sa  violi,  dove  in  fine  è  nominato  nel  1163 
«Ricardus  fìlius  vicecomitis  de  Flexo».  A  Castenaso,  presso  Fiesso,  è  ricor- 
dato nel  1151  (ibid.  doc.  cxLvi)  non  solo  un  Bavoso  visconte,  ma  anche 
una  contessa,  forse  della  stirpe  dei  bolognesi.  E  la  diversità  dei  nomi  e  delle 
famiglie  di  questi  visconti  nel  X151  e  nel  1163  fa  supporre,  che  la  loro 
carica  non  fosse  ereditaria,  ma  che  essi  fossero  nominati  volta  per  volta  dai 
nostri  conti. 

(5)  V.  sopra,  p.  173. 

(6)  Così  si  spiega  la  erezione  del  campanile  fatta  nel  1118  coi  beni  dei 
proscritti  Balboni.    V.  la  relativa  iscrizione  nell'ERRi,  op.  cit.  p.  112. 
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Abbiamo  già  visto,  che  quando  dopo  il  962,  il  vescovo  di 
Bologna  volle  esigere  le  decime  nei  luoghi  dipendenti  da  No- 
nantola,  quei  monaci,  benché  non  le  riscuotessero,  fabbricarono 
carte  false  per  attribuirsele:  ben  sapendo,  che  il  vescovo,  per  mezzo 
delle  decime,  avrebbe  finito  collo  spogliarli  delle  loro  terre.  Ora 
nella  dissoluzione  degli  antichi  rapporti,  prodotta  prima  dalla  morte 
di  Matilde,  poi  dalla  guerra  dei  comuni  coli'  imperatore  Federico, 
il  legame  di  dipendenza  di  quei  piccoli  comuni  dal  vescovo,  costi- 
tuito dal  pagamento  delle  decime,  fini  per  tramutarsi  in  soggezione 
semifeudale. 

Ma  una  relazione  anche  più  stretta  fra  le  decime  e  il  dominio 
temporale  dei  vescovi  di  Bologna  ci  mostrano  gli  avvenimenti 
posteriori.  Narra  il  Sigonìo^")  che  nell'anno  125 1  il  comune  si 
oppose  alla  esazione  di  quelle:  e  mentre  il  vescovo  era  ricorso 
al  pontefice,  che  aveva  scelto  per  arbitro  fra  Palmieri  da  Campa- 
gnola, fu  commesso  un  delitto  in  S.  Giovanni  in  Persiceto;  e 
avendo  il  vescovo  spedito  i  suoi  ministri  per  punirlo,  il  podestà 
li  minacciò  di  una  multa,  se  non  partissero,  e  poi  invase  tutti  i 
castelli  del  vescovo.  Questi,  scomunicata  la  città,  andò  a  Reggio. 
Nel  1233  per  altro,  essendo  la  città  ancora  sottoposta  all'inter- 
detto^ prima  il  papa  permise  al  vescovo  di  celebrare  i  divini  uf- 
fici a  bassa  voce,  e  senza  strepito  di  campane:  poi  tra  il  ve- 
scovo e  la  città  si  convenne,  che  quegli  in  luogo  delle  decime 
accettasse  i  castelli  di  Cento  e  Pieve;  e  fra  Giovanni  da  Vicenza 
fu  scelto  arbitro  della  controversia  sui  castelli.  Ora  questa  nar- 
razione, per  quanto  riguarda  Cento,  fu  dal  Savioli  rigettata:  ma 
secondo  me  a  torto,  perchè  molti  indizii,  che  non  è  qui  il  luogo 
di  esaminare,  la  fanno  supporre  veridica. 

Ad  ogni  modo  il  lodo,  a  noi  pervenuto,  di  fra  Giovanni,  che 
riguarda  la  giurisdizione  di  tutti  gli  altri  castelh',  al  vescovo  con- 
fermati da  Federico  II,  fuori  di  Cento,  gli  attribuisce  la  giurisdi- 
zione civile,  e  una  giurisdizione  penale  limitata,  in  S.  Giovanni, 
Anzola,  Castel  del  Vescovo,  il  Poggetto,  Massumatico  e  Du- 
gliolo:  e  nessuna  in  Flesso,  Ozzano,  Montecavalloro  ed  Argìle. 

(!)  De  episcop.  Bonon.  pp.  96-98  (BonoDiae,  1586), 
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In  Cento  poi  i  documenti  posteriori  provano,  che  egli  mantenne, 
secondo  quel  che  sopra  si  è  detto,  la  giurisdizione  piena. 

E  dopo  questo  vien  fatto  di  chiedere:  che  cosa  guadagnava 
da  questa  giurisdizione  il  vescovo  ?  Certo  un  accrescimento  di 
onore  e  di  potenza  :  ma  poiché  in  genere  egli  cercava  vantaggi 
più  immediati,  quelli  della  sovranità  si  rìducevano  per  luì,  come 
per  ogni  altro  signore,  alle  regalie,  che  rappresentavano  un  red- 
dito pecuniario.  Né  altra  natura  ebbe  la  grande  contesa  tra 
Federico  e  le  città  lombarde  :  giacché  queste  erano  più  che  mai 
rispettose  della  maestà  imperiale,  e  air  imperatore,  in  fondo,  poco 
importava  come  èsse  si  governassero:  e  solo  quando  si  trattò 
di  applicare  sul  serio  la  costituzione  del  1158,  scoppiò  il  con- 
flitto. 

Ma  quali  regalie  esercitava  il  vescovo  di  Bologna  nelle  terre 
a  lui  soggette  ?  Sopratutto  il  diritto  di  proprietà  sulle  selve,  le 
paludi,  i   pascoli  e   gli  altri  terreni  incolti. 

Erano  questi  probabilmente  designati  nella  costituzione  De 
regalibtiSy  come  beni  non  occupati  («  bona  vacanria  »).  Ma  in 
ogni  modo  vediamo  nel  primo  paragrafo  della  pace  di  Costanza 
riconosciute  alle  città  lombarde  le  consuetudini,  che  da  antico 
esse  esercitavano  nei  boschi  e  nei  pascoli.  E  nelle  sentenze  giu- 
diziarie del  tempo,  non  si  dubita  mai  che  queste  siano  una  ne- 
cessaria dipendenza  della  giurisdizione  <*>.  Ora  nel  territorio  di 
Persiceta  i  boschi,  le  valli,  i  greti  erano  numerosi  ed  estesi. 
Quindi  in  Dugliolo  troviamo  una  serie  di  contratti  coi  quali  il 
vescovo  dà  a  dissodare  agli  abitanti  del  luogo  terreni  incolti: 
contratti,  di  cui  le  copie,  estratte  dai  libri  dei  Memoriali,  si  tro- 
vano nell'archivio  Arcivescovile  di  Bologna.  E  in  Cento  si  cu- 
stodiscono ancora,  neir  archivio  del  Comune,  le  antiche  copie 
degli  istrumenti,  coi  quali  il  vescovo,  fra  gli  anni  1253  e  1304, 

(i)  Così  nelPanno  1188  i  messi  dell'imperatore  sentenaano  che  nel* 
r  «  insula  Fulcherìi . . .  habuit  et  tenuìt  dominas  imperator . . .  plenam  iurìs- 
e  dictionem,  honorem  plenum  et  dìstrìctum,  scilicet  fodrum,  piacìtum,  banna, 
«  erbaticum,  escaticum,  tensas,  malgas,  cacias,  piscationes,  silvas  omnes,  et 
«  cetera  plenarie  que  pertinent  ad  honorem  et  distrìctum  »  (Muratori,  AnL 
Ital  II,  80). 
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diede  in  enfiteusi  agli  uomini  del  luogo  i  terreni  abbandonati  dal 
Reno.  E  da  un  contratto  di  affitto  dello  stesso  genere  sorse 
r  odierna  partecipanza. 

Chiamansi  con  questo  nome,  nell'Italia  centralcj  i  dominii 
collettivi,  che  si  dividono  periodicamente  tra  i  discendenti  degli 
antichi  abitatori  di  un  luogo,  che  ad  esso  rimangono  general- 
mente attaccati  con  una  pertinacia  incredibile.  Siffatte  parteci- 
panze  esistono  oggi  a  Nonantola,  a  Cento,  a  S.  Giovanni  in 
Persicelo ,  a  S.  Agata;  ed  esisterono  sino  a  poco  tempo  a  Medi- 
cina :  luoghi  tutti  del  territorio  Persicetano.  A  Crevalcore  poi, 
e  nei  comuni  della  montagna,  furonvi  vaste  estensioni,  general* 
mente  di  boschi,  non  mai  divise,  e  su  cui  il  comune  ebbe  la 
proprietà,  gli  abitanti  i  soliti  diritti  di  legnatico  e  di  pascolo. 

Ma  degli  uni  e  degli  altri  i  tenazzani  ritengono  autrice  la 
contessa  Matilde.  E  a  Cento  i  malcontenti  della  divisione  impre- 
cano ancora  a  «  donna  Matelda  »  («domina  Mathilda»).  Eppure, 
è  certo  che  proprio  a  Cento  la  partecipanza  dau  solo  dal  13 12, 
anno  in  cui  il  vescovo  diede  in  affitto  agli  abitanti  la  a  Guadata 
«  nuova  »,  detta  più  tardi  Malaffitto.  Ma  certo  Matilde  aveva  loro 
accordato  quei  diritti  d' uso,  che  furono  la  prima  origine  della 
partecipanza  stessa,  e  sui  quali  il  vescovo  di  Bologna  speculò 
più  tardi. 

Ora  quesd  diritti  non  differiscono  da  quegli  usi  civici,  che 
ancora  s' incontrano  in  tutu  Y  Italia  inferiore,  cominciando  dalla 
provincia  di  Roma,  e  che  i  vecchi  feudisti  napoletani  derivavano 
dal  diritto  naturale  primitivo, sopravvissud  alle  conquiste  barbariche. 
Ma  questa  teorica  benché  riprodotta  dalla  nostra  giurisprudenza 
come  cosa  seria,  non  ha  maggior  bisogno  di  confutazione,  delle 
dottrine  storiche  dei  glossatori,  i  quali  facevano  ammazzare  Papi- 
niano  da  Marcantonio,  o  vivere  Ulpiano  al  tempo  di  Tiberio. 
Invece  un'  altra  meno  assurda,  ma  ugualmente  £ilsa,  li  fa  discen- 
dere dalla  proprietà  comune  germanica. 

Ma  se  questa  si  fosse  trapiantata  in  Italia,  ne  troveremmo  le 
traccia  ncir  editto  longobardo:  il  quale  invece  non  conosce  che 
la  proprietà  privata  in  tutta  la  sua  estensione  e  il  suo  rigore.  E 
quando  accorda  il  pascolo  al  cavallo  di  chi  viaggia  (cap.  358),  in- 
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troduce  semplicemente  una  servitù  d'  uso  pubblico,  necessaria 
perchè  T  esercito  possa  essere  raggiunto  dai  cavalieri. 

Né  i  dociunenti  offirono  maggior  appoggio  alla  teorica  stessa: 
perchè  spesso  parlano  di  selve  o  di  pascoli  comuni,  ma  non  di- 
cono mai  come  queste  siano  divenute  tali.  Istruttivo  è  però  a 
questo  riguardo  un  placito  dell'anno  824  stampato  nel  Codice 
N(mantolano^^\  Da  esso  appare  che  Liutprando  aveva  donato  a 
certi  Reparato,  Adriano,  Leone  e  Mauro  e  a  tutti  i  loro  con- 
sorti, abitanti  nella  pieve  di  S.  Lorenzo,  e  ai  loro  figli  il  diritto 
di  pascolo  in  una  selva  regia  :  la  quale  selva  poi  Astolfo  aveva 
donata  al  monastero  di  Nonantola.  Ora  i  giudici,  considerando 
che  con  quella  concessione  Liutprando  non  aveva  sottratto  la 
selva  alla  sua  podestà,  ed  i  concessionari!  e  i  loro  figli  erano 
morti  (*>,  assolsero  il  monastero  da  ogni  pretesa  degli  abitanti  del 
luo<;o.  Ciò  prova  che  i  diritti  di  questo  genere  sorgevano  sem* 
pre  da  una  regolare  disposizione  della  pubblica  autorità. 

Nel  ducato  di  Persiceta  i  boschi  e  le  valli  erano  singolar- 
mente numerosi.  Era  questo,  per  la  maggior  parte,  una  pianura, 
impaludata  da  fiumi,  che  avevano  il  corso  tanto  pia  difficile  quanto 
più  il  mare  si  allontanava;  e  che  di  mano  in  mano  che  si  ridu- 
cevano nei  loro  letti,  lasciavano  all'asciutto  greti  e  poi  boscaglie. 
Narra  Ammiano  Marcellino,  che  nell'  anno  377  V  imperatore  Gra- 
ziano avendo  vinto  i  Goti  e  i  Toivali,  diede  loro  campi  da  colti- 
vare intomo  a  Modena,  Reggio  e  Parma  :  ma  i  nomi  di  Taivalo 
e  Villa  Gotica  conservati  nel  nostro  ducato  lasciano  supporre  che 

(i)  A  pp.  4I-4J. 

(3)  È  questo  uà  bell'esempio  di  quelle  donazioni,  limitate  alla  persona 
del  donatario  e  dei  suoi  figli,  delle  quali  il  Brukner  (Deutsche  RechisgeschichU^ 
II,  244  sgg.,  e  soprattutto  poi  nelle  Lanàschenkungen  ierMerowinger  una  AgtloU 
finger)  ha  mostrata  la  vera  natura.  Un  altro  esempio  è  quello  delle  terre  bo- 
lognesi, di  cui  Carlomagno  dice  che  «  Liutbrandus  quondam  rex  Gregorio 
«  quondam  greco  locatori  suo  et  eius  filiis  per  suum  confirmavit  praeceptum  . . . 
«et  postea  iure  legitimo  nostro  devencrunt  dominio»  (Cod,NonanL^.  31). 
£  finalmente  più  imporunte  di  tutti  è  il  fatto,  che  Liutprando  aveva  donato  la 
corte  di  Canetolo  al  duca  Peredeo,  e  Astolfo  gliela  ritolse  per  darla  al  mo- 
nastero di  Nonantola:  giacché  dimostra  la  revocabilità  di  queste  donazioni 
beneficiarie,  attestata  dai  libri  dei  Feudi  (Cod.  Nonant.  p,  75). 
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ivi  fosse  il  nucleo  dei  loro  stanziamenti:  e  che  più  tardi  codesta 
popolazione  germanica,  di  cui  anche  oggi  si  riconoscono  i  carat- 
teri fisici,  agevolasse  la  occupazione  longobarda,  se  pure  non  la 
invocò  per  prima.  Ma  le  terre  loro  assegnate,  certo  sterili  ed 
incolte,  difficilmente,  per  la  sola  opera  loro,  poterono  diventare 
fertili.  I  sistemi  fiscali  poi  della  decadente  amministrazione  ro- 
mana, tanto  vituperati  da  noi,  perchè  troppo  simili  ai  nostri,  de- 
presserò  sempre  più  V  agricoltura  in  queste,  come  nelle  altre  Pro- 
vincie. Per  cui  sotto  la  dominazione  longobarda,  e*  imbattiamo 
ad  ogni  pie  sospinto,  nelle  carte,  in  menzioni  di  selve  e  di  paludi. 
Il  monastero  di  Nonantola  si  sforzò  di  ridurle  a  campi  col- 
tivati: e  il  modo  adoperato  per  riuscirvi,  lasciando  gratuitamente 
o  quasi  la  terra,  per  un  certo  numero  d' anni,  e  poi  imponendo 
leggere  prestazioni  a  chi  la  dissodasse,  merita  uno  studio  spe- 
ciale. Ma  troppo  scarsa  era  la  sicurezza  delle  persone  allora, 
perchè  i  coltivatori  isolati  potessero  sostenersi:  né  il  monastero, 
caduto  in  rovina  nel  secolo  x,  era  in  grado  di  difenderli.  Quindi 
noi  troviamo  più  tardi  gli  arimanni  tramutati  in  servi  della  gleba  : 
e  la  classe  libera  o  semilibera  raggruppata  in  piccoli  centri  in- 
torno ad  una  chiesa:  proprio  come  nelF  Italia  meridionale,  dove 
i  contadini  vivono  ancora  entro  i  borghi.  E  allora,  per  ottenere 
il  favore  e  Y  aiuto  di  queste  piccole  popolazioni,  e  servirsi  di  esse 
per  la  difesa  dei  castelli  da  loro  abitati,  si  doverono  loro  attri-* 
buire  quei  diritti  d'  uso,  tramutati  più  tardi  in  diritti  di  proprietii, 
o  addirittura  la  proprietà  stessa,  delle  selve,  delle  paludi,  dei 
pascoli.  Neir  anno  1058  Gottescalco,  abbate  di  Nonantola, 
mentre  prometteva  agli  abitatori  del  castello  di  rispettare  i  diritti 
di  eredità  dei  loro  figli  e  nipoti  sulle  terre  loro  concesse  o  da 
concedersi  C'^,  accordava  loro  il  diritto  di  pascolo  e  legnatico 
sulle  selve  rimaste  domenicali  :  purché  circondassero  di  muro  da 
tre  parti  il  castello  di  Nonantola. 


(x)  MuitATORt,  Ani,  Ital,  IH,  247.  Era  lo  stesso  movimento,  diretto 
ad  as^curare  la  stabilità  della  proprietà  allora  tutu  feudale  o  enfiteutica  o 
livellaria,  che  aveva  nel  X037  indotto  Corrado  il  Salico  a  promulgare  la 
famosa  costituiione  a  favore  dei  valvassori. 
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La  contessa  Matilde,  a  causa  della  guerra  da  essa  sostenuta 
con  Enrico  IV,  si  trovò  più  che  mai  costretta  ad  assicurarsi 
l' aiuto  delle  popolazioni  rurali  a  lei  soggette  ;  giacché  quelle  delle 
maggiori  città  le  erano  avverse  ;  e  di  fortificare  i  castelli  del  terri- 
torio di  Persiceta,  che  nel  fatto  divenne  la  più  salda  base  delle 
sue  operazioni  di  guerra.  E  imitò  T  esempio  di  Nonantola: 
forse  anche  in  terre,  che  per  diritto  a  questa  appartenevano. 
Gh  atti  di  concessione  suoi  andarono  smarriti:  ma  la  stessa  co- 
stante tradizione,  pertinacemente  conservatasi  in  luoghi  diversi  e 
lontani,  può  supplirvi. 

A  Nonantola  per  altro  si  conserva  ancora  V  atto,  imperfet- 
tamente pubblicato  dal  Muratori  <0,  col  quale  essa  nd  i  io6  at- 
tribuì molte  t<rre,  nella  corte  di  Zola,  agli  uomini  di  quella, 
perchè  fortificassero  e  difendessero  il  castello  di  Gessadello.  Ma, 
cosa  notevole,  Tatto  fu  dopo  la  morte  della  contessa  annullato  in 
giudizio  da  un  messo  imperiale,  a  richiesta  del  monastero  di 
Nonantola,  al  quale  la  corte  di  Zola  era  stau  nel  1 102  donata  ('>  : 
e  questo  giudicato  è  novella  prova  della  natura  vera  di  quelle 
concessioni. 

Tuttavia  difficilmente  Matilde  era  stata  cosi  semplice  da  do- 
nare proprio  le  stesse  terre  al  monastero  di  Nonantola  prima, 
agli  uomini  di  Zola  dopo.  Essa  dovè  credere,  che  le  terre 
incolte  attribuite  a  questi  ultimi  fossero  rimaste  in  suo  possesso 
dopo  la  prima  donazione,  perchè  appartenenti  al  pubblico  e  non 
espressamente  in  quella  contemplate. 

Una  questione  assai  delicata  è,  se  le  concessioni  di  questo 
genere  determinassero  la  formazione  dei  comuni.  Perchè  fu  gii 
detto  e  ripetuto,  che  dei  comuni  anche  maggiori,  non  solo  il 
nome,  ma  P  istituzione  stessa  derivasse  dai  beni,  detti  prima 
comuni  poi  comunali.  Ma  poiché  di  questi  si  andò  a  cercare 
r  origine  nell*  età  romana,  come  già  si  era  fatto  della  cosdtu- 
zione  municipale,  quella  opinione  rimase  campata  in  aria.  Io 
prego   gli  studiosi  di  considerare  questo  passo  di  san  Pier  Da- 


(1)  Ani.  Itaì.  II,  514. 

(2)  Savioli,  op.  eh.  doc.  xciv. 
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miani,  che  tien  dietro  al  racconto  delle  dilapidazioni  di  quel 
vescovo  bolognese,  che  aiFermammo  essere  Adalfredo: 

Quilibet  ìtaque  curialls  episcopus  hos  muoerìbus  attrahit,  illis  beneficia 
latiora  concedit...  verumumen  in  hoc  sui  sceleris  turpitudinem  palliat, 
quia  sub  colore  fidelitatis  ecclesiasticae  municipesper  iurisiurandi 
sacramenta  confirmat;  cum  nemo  deterìus  ecclesiam  laedat,  quam 
iidem  ipst  invidi  fideles,  qui  eius  diripere  facultates  anhelant.  cum  illis  ergo 
munera  trìbuit,  cum  sub  nomine  velut  ecclesiae  sibi  potissimum  iurare  com- 
pellit,  non  ecclesiae  consulit,  sed  sibi  quiete  possidendi  culminis  aditum 
pandlt. 

Benché  il  luogo  non  sia  chiarissimo,  pure  da  esso  risulta  indub- 
biamente, die  mentre  il  vescovo  fa  una  concessione  di  terre  ed 
una  conferma  giurata  dei  cittadini,  sia  pur  soltanto  nel  godi- 
mento di  queste,  essi  giurano  fedeltà  alla  chiesa  nella  persona 
di  lui. 

Il  fatto,  come  si  vede  dal  «quilibet»,  era  usuale:  ma  a 
Bologna  accadde  al  tempo  di  Adalfredo,  che  fii  contemporaneo 
di  Gottescalco.  E  benché  la  concessione  di  Adalfredo  sia  ante- 
riore di  qualche  anno  a  quella  di  Gottescalco,  pure  siccome  questa 
era  certamente  stata  preceduta  da  altre  del  genere  ('\  è  probabile 
che  nell'esarcato  l'esempio  venisse  proprio  da  Nonantola.  A  Bo- 
logna, come  in  tutte  le  altre  grandi  città  dove  Y  economia  agraria 
si  trasformò  rapidamente,  di  quelle  concessioni  non  rimase  più 
traccia  :  ma  il  vescovo  era  riuscito  ad  acquistare  cosi,  e  più  an- 
cora per  mezzo  delle  decime,  durante  il  secolo  xii  tale  un'  au- 
torità, che  ottenuta  la  podesteria  nel  1195,  tentò  di  farsi  signore 
della  città. 

Ma  fu  questa  la  rovina  delle  sue  ambizioni  :  perché  egli 
fu  per  furore  di  popolo  spodestato,  benché  per  alcuni  mesi  di- 
videsse poi  il  potere  coi  consoli:  e  il  dominio,  che  mercé  il 
comune  esso  aveva  acquistato  nel  Persicetano,  e  di  cui  si  era 
servito  per  opprimere  il  comune  stesso,  pertinacemente  ed  acca- 


(i)  Fino  nel  936  (Tiraboschi,  Cod.  Nonant.  p.  1 14),  il  monastero  aveva 
fatta  una  concessione  di  quel  genere,  benché  non  uguale,  agli  uomini  di 
Nogara. 
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nitamente  combattuto  da  questo,  cadde,  almeno  in  gran  parte, 
nel  1233  insieme  colle  decime,  che  erano  state  causa  e  stru- 
mento di  esso.  In  cambio  di  queste  il  vescovo  conservò  la 
signorìa  di  Cento:  che  fini  quando  la  terra  fu  assegnata  in  dote 
a  Lucrezia  Borgia  <'\  Le  sue  vicende  saranno  da  noi  narrate 
altrove. 

L'Appendice    di    documenti    sarà    pubblicata    in    un   prossimo 
fascicolo. 


A.  Gaudenzi. 


(1)  Questo  è  affermato  da  tutti  gli  storici  ;  ma  nell'Archivio  di  Stato  di 
Modena  esiste  ancora  la  minuta  della  lettera  scritta  dal  duca  Ercole  il  24  agosto 
del  1505  al  suo  ambasciatore  a  Roma,  perchè  ottenga  dal  successore  di 
Alessandro  VI  la  conferma  della  concessione  di  Cento  e  Pieve.  In  essa  si 
legge  :  «  Si  potrà  ancora  dire,  fuori  della  supplicatione,  che  avemo  havuto 
«  dette  terre  per  dote  della  illustre  madama  Lucretia,  e  che  non  saria  né 
«giusto  né  onesto  che  resussimo  ingannati,  essendo  questa   dote». 
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BULLETTINO    DELL*  ISTITUTO. 
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Contenuto  del  fascicolo  :  Relazione  letta  a  S.  M.  neiradienza  del  25  novembre  1883 
dal  ministro  della  Pubblica  Istruzione  sul  decreto  di  fondazione  dell*  Istituto  Storico 
Italiano  —  Sessione  I  :  Adunanze  plenarie  del  27  e  29  gennaio  1885  —  Discorso  pro- 
nunciato nell'adunanza  plenaria  dell'  Istituto  nel  giorno  27  gennaio  1885  dal  ministro 
della  Pubblica  Istruzione  comm.  Michele  Coppino  —  Programma  dell*  Istituto  Storico 
Italiano  —  Circolare  ai  signori  presidenti  delle  RR.  Deputazioni  e  Società  di  storia 
patria  (20  marzo  1885)  —  Idem  (22  ottobre  1885)  —  Comunicazioni  —  Relazione 
della  Giunta  esecutiva  ali*  Istituto  Storico  Italiano,  letta  neiradunanza  del  4  aprile  1886 

—  Lavori  proposti  all'  Istituto  dalle  Società  confederate  —  Organico  per  Tesecuzione 
dei  lavori,  approvato  dalla  Giunta  esecutiva  nella  sua  adunanza  del  13  giugno  1885  — 
Sessione  II:  Adunanze  plenarie  del  4,  5,  6  e  8  aprile  1886  —  Relazione  della  Com- 
missione incaricau  di  presentare  ali*  Istituto  un  disegno  per  la  bibliografia  storica. 

Di  pag.  78 L.     2  — 

IN.  2,  Contenuto  del  fascicolo:  Risposte  delle  regie  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria 
alla  circolare  del  22  ottobre  1885  —  Frammento  d'iconografia  estense  acquistato 
recentemente  dalla  biblioteca  Nazionale  di  Roma:  relazione  di  I.  Giorgi  a  S.  E.  il 
presidente  dell* Istituto  Storico  Italiano  (con  due  facsimili).        Di  pag.  120      .  L.     4  S^ 

^'  3*  Contenuto  del  fascicolo:  Sessione  III:  Adunanze  plenarie  del  30  e  51  maggio  (Di- 
scussione sulle  proposte  di  lavori  votate  dalla  Giunta  e  delle  altre  fatte  alP  Istituto 
dalle  Società  confederate),  del  2  e  3  giugno  1887  —  Ricerche  abruzzesi:  relazione 
del  prof.  C.  De  Lollis  a  S.  E.  il  presidente  dell'Istituto  Storico  Italiano.  Di 
pag.  100 L.     2  50 

^  •  4'  Contenuto  del  fascicolo  :  Organico  per  i  lavori  dell*  Istituto  Storico,  secondo  il 
testo  approvato  nella  seduta  plenaria  dell*8  aprile  1886  —  Proposta  di  pubblicazione 
di  documenti  Colombiani  nella  ricorrenza  del  quarto  centenario  della  scoperta  del- 
l'America. (Comunicazione  di  S.  E.  Correnti)  —  Relazioni  delle  RR.  Deputazioni 
e  Società  di  storia  patria  sui  lavori  pubblicati  negli  anni  1886-87  —  Cronache  bo- 
lognesi (dalla  relazione  del  prof.  V.  Fiorini  sulla  ristampa  delle  Cronache  bolo- 
gnesi) —  Epistolario  di  Coluccìo  Salutati  :  relazione  del  prof.  F.  Nevati  —  Notizie. 
Di  pag.  112 L.     2  — 

J-N-  5*  Contenuto  del  fascicolo:  Lettere  a  stampa  di  L.  A.  Muratori,  repertorio  biblio- 
grafico, per  A.  G.  Spinelli.        Di  pag.  116 L.     2  — 

IN.  O.  Contenuto  del  fascicolo:  Decreto  reale  col  quale  si  provvede  alla  pubblicazione  di 
documenti  relativi  a  Cristoforo  Colombo  —  Norme  per  la  pubblicazione  degli  epistolari 

—  Rime  storiche  del  sec.  xv:  relazione  dei  profL  A.  D'Ancona  e  A.  Medin  —  Le 
Constituliones  S.  Af.  Ecclesiae  del  card.  Egidio  Albornoz  :  relazione  dell'avv.  Brando 
Brandi  —  Glosse  preaccursìane  Cda  codd.  membranacei  esistenti  nell'Archivio  di  Stato 
di  Modena),  per  Pietro  Cogliolo  —  Gli  statuti  delle  Società  delle  armi  e  delle  arti 
in  Bologna  nel  secolo  xiii  :  relazione  del  prof.  A.  Gaudenzi  —  Confessione  di  vas- 
sallaggio fatta  a  Rainone  da  Sorrento  dai  suoi  vassalli  del  territorio  di  Maddaloni, 
per  I.  Giorgi  —  Il  consumo  giornaliero  del  pane  in  un  castello  dell'  Emilia  nel  se- 
colo xin,  per  I.  Giorgi  —  Gli  antichi  statuti  del  comune  di  Bologna  intomo  allo 
Studio,  per  A.  Gaudenzi.         Di  pag.  138 L.     2  50 

!>•  7'  Contenuto  del  fascicolo:  Sessione  IV:  Adunanze  plenarie  del  22,  23  e  24  novem- 
bre 1888  —  Carmi  medioevali  inediti,  per  A.  Gaudenzi  (con  un  facsimile)  —  Benzo 
d'Alessandria  e  i  cronisti  milanesi  del  sec.  xiv,  per  L.  A.  Ferrai.         Di  pag.  138.  L.     3  $0 

IN  .  O.  Contenuto  del  fascicolo  :  Gli  Statuti  delle  Società  delle  armi  del  popolo  di  Bologna, 
per  A.  Gaudenzi  —  Ricerche  abruzzesi  :  relazione  di  V.  De  Bartholomaeis.  Di 
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N.^  9-  Contenuto  del  fascicolo  :  Preparazione  del  Codex  diplomatUus  Urbis  Rotnae:  re- 
lazione della  R.  Società  romana  di  storia  patria  -^  Bentii  Alexandrini  de  Mediolano 
civitate  opusculum  ex  chronico  eiusdem  excerptum  (L.  A.  Ferrai)  —  !  manoscritti 
e  le  fonti  della  Cronaca  del  diacono  Giovanni,  per  G.  Monticelo.       Di  pag.  328     L.    $   — 

N.°    IO.  Contenuto  del  fascicolo:  Sessione  V:  Adunanze  plenarie  del  5  e  4  giugno  1890 

—  11  più  antico  registro  ufficiale  degli  statuti  delle  Arti  veneziane  sottoposte  al 
magistrato  della  Giustizia  Vecchia,  per  G.  Monticolo  —  De  pace  veneta  rciatio, 
per  U,  Balzani  —  Nuovi  manoscritti  delle  Constitutiones  Aegidianae^  per  B.  Brandi 

—  Di  un  nuovo  manoscritto  della  Historia  Langobardorum  di  Paolo  Diacono,  per 
G.  Calligaris  —  Le  cronache  di  Galvano  Fiamma  e  le  fonti  della  Galvagnana,  per 

L.  A.  Ferrai  —  Notizie.         Di  pag.  XL-152 L.     $    50 

N.°  II.  Contenuto  del  fascicolo:  Ricerche  intorno  ilì'Anonymus  Valesianus  II,  per  C.  Ci- 
polla —  Il  De  sita  urbis  Mediolanensis  e  la  Chiesa  ambrosiana  nel  secolo  x,  per 
L.  A.  Ferrai.         Di  pag.  160    ,         .         .         .         .         .     .         .         .         .      L.     }    50 

N.°    12.   Contenuto  del  fascicolo  :   Documenti  di  storia  medievale  italiana.   Bibliografia 

degli  anni  1885-91,  per  C.  Merkel.         Di  pag.  164 L.     3    $0 

N.®  13*  Contenuto  del  fascicolo:  Sessione  VI:  Adunanze  plenarie  del  17  e  18  di- 
cembre 1892  —  Di  un  compendio  sconosciuto  della  Cronica  di  Giovanni  Villani, 
per  A.  Tcnneroni  —  Studi  e  ricerche  per  l'edizione  dei  capitolari  antichissimi  delle 
Arti  veneziane  (1219-1J30),  per  G.  Monticolo — Tre  corredi  milanesi  del  QjLiattro- 
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N.°  14-  Contenuto  del  fascicolo:  I  Fonti  di  Landolfo  seniore,  per  L.  A.  Ferrai  — 
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